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Be il Cabtbum Apbutiekse delle lettere di S. Gregorio 
Magno fu l'odierna Tebaho e se la voce Apbutiuh 
servì nel primitivo Medio Evo a denominare la città 
di Teramo, ovvero solo il siw territorio. 

Bissertasioue storleo«erItica. 



Sommario. — § 1. Condizione storica della città nel primitivo Medio Evo 
conosciuta per le lettere dì S. Gregorio Magno. — 2. Se il Castrum 
Aprutiense di queste lettere sia lo stesso che Aprutium» — 3. Opinioni 
degli storici su quest* ultimo nome. — 4. Serie degli argomenti a fiivore 
di Aprutium nome della città: a) Argomento tratto dalle dizioni di 
S. Gregorio : h) dalla frase Opportunum de Aprutio : e) dalla menziono 
della città di AbrtUium deir Anonimo di Ravenna: d) dalle date Actum 
in Aprutio dei più antichi documenti : e) dalle date di altre città in 
documenti coevi : f) dalla frase CMtas Abruptia usata in Godici del 
secolo XII : g) dalle menzioni di Interamnes e di Castrum come esi- 
stenti in Aprutio: h) dal citarsi Aprutium insieme ad altri luoghi 
della regione aprutina. — 5. Serie degli argomenti a favore di Aprutium 
nome di territorio e loro confutazione: a) si combatte il primo tratto 
dair analogia di Prcietutium con Aprutium : b) dair intendere V Apru^ 
tium delle date come nome di* territorio : e) dalla distinzione del loco 
Interamnes fatta ne* piti antichi documenti patrii: d) dal comprendersi 
sotto il nome di Aprutium vasti territori i. — 6. Conclusione. 



1.^ È nota presso i nostri storici la questione snl nome 
di Aprutium, se cioè questo nell' alto Medio Evo debba 
attribuirsi alla città ora detta Teramo ovvero al suo terri- 
torio soltanto. 

Volendo anche noi dare su questo proposito il nostro 
quale cbe siasi giudizio^ crediamo utile^ prima di entrare 
nel vivo della materia^ dir qualche cosa sulla condizione 
storica della nostra Interamnia ne' tempi, a cui si dee ripor- 
tare la controversia. A far ciò validissimo aiuto ci porge- 
ranno le lettere di S. Gregorio Magno scritte alla fine del 
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4 « APRUTIUM » DISSERTAZIONE STOEICO-CRITICA 

secolo VI ed al principio del VII (1). Or siccome la since- 
rità del testo delle medesime è di sommo interesse per la 
presente trattazione^ cosi ci è d' uopo fermarci prima un 
momentO; dando qui notizia delle varie lezioni che de' nomi 
Ajn*utium e Castrimi Aprvtiense si veggono nelle diverse 
edizioni di quelle lettere. Esaminiamole dunque. Una delle 
più antiche dev' essere quella citata dal Muzii^ sebbene 
senza indicazione di luogo e di anno, ove, come vedremo 
più innanzi (§ 2.<*), si trovano le frasi « de Civitate Apru- 
tina » e « Aprucium Civitas ». Ma vediamole originalmente 
e per prima quella veneta del 1504 < per Lazarum Soar- 
dum > (2). Ivi al libro X lett. XIII si legge : « Gregorius 
€ Passivo episcopo firmano. Bene novit fratemitas vestra 
<c quam longo sit tempore Aprutium pastorali solicitudine 
« destitutum etc. ». Alla lett. XII: « Anio comes castri 
€ apertiensis firmensis territorii etc. ». La lettera XIV è 
cosi indirizzata : « Gregorius oportuno de Aprutio ». Nel- 
r edizione romana « Ex typographia Vaticana MDXCI » (3) 
le lezioni e V ordine dei libri e delle lettere sono identiche 
alle precedenti della stampa veneta, tranne la lettera XII 
del lib. X, ove si ha : « Anio comes castri Aprutiensis, 
« Firmensis teiTitorii etc. » Ed ora alla grande edizione 
de' Maurini del 1705 (4), ove le lettere e i libri sono disposti 
con diverso ordine. Alla lett. 68.* del libro X si legge « Gre- 
« gorius Opportuno de Aprutio » e subito in nota le seguenti 
varianti « In Vaticanis (codicibus) A et E : Opportuno de 
€ Abrutio. In Vatican. B et uno e Colbert : Opportuno Epi- 
« scopo de Ahrutio. In Vatic. D et duobus Teller : Oppor- 



(1) S. Qregorii Magni Op. omnia ; Parisiis 1705, voi. IV in foU tom. II. 
Epist. libri XIV. Citeremo inoltre Tediz. incompiuta del rEwald-Wattenbacli 
e il Reg. del Jaffé-Ewald. 

(2) S. Qreg. Magni Epist Per Lazarum Soardum qui obtinuit a dominio 
Veneto A. D. MDIII, quod nuUus possit imprimere etc. Die XVIII Dee. 
MDIIII, senza luogo. 

(3) S. Greg. Magn. Epist Romae, ex Typographia Vaticana MDXCI. 

(4) S. Greg. Magni, Op. omnia. Parisiis 1705 (Tom. II, Epistolar.) 
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€ tuno Abati ». Quindi alla lett. 11.^ del lib. XII s' inco* 
mincia : « Anio Comes Castri Aprutiensis, Firmensis terri- 
€ toriiy etc. ». Da ultimo la lett. 12.* dello stesso libro 
contìeiìe la seguente frase : « quam longo sit tempore 
< Aprutium pastorali solicitadine destitntam »^ e in nota 
la variante : € vel Abrutium, ut est in Turon. et Vatic. A ». 
£ qui ora sarebbe il luogo^ ove riportare le lezioni delle 
lettere gregoriane neir accuratissima recente edizione del- 
l' Ewald (1); se questa non si fosse arrestata ai primi 4 libri 
per la morte del dotto editore e per interruzione del Wat- 
tenbach; che gli successe nella cura della stampa, e quindi 
contenesse le tre summentovate lettere. La lezione dell' Ewald 
ci sarebbe riuscita utilissima, giacché egli avea fatto per quella 
edizione profondi studii nell'archivio lateranense in Roma sui 
tre migliori e più antichi codici (non autentici però) esistenti 
delle lettere gregoriane, pubblicandone poi il risultato in una 
dotta rivista tedesca (2). Non pertanto si può esser quasi 
sicuri che la lezione ewaldiana, tratta dai codici stessi visti 
dai Maurini, sarebbe stata identica a quella da noi riportata 
di questi ultimi. Frattanto non sarà inutile, per meglio 
conoscere la cronologia di queste lettere, riportar qui il 
nuovo ordine in cui sono poste nel reputato Registro del 
Jaffé-Ewald (3). Eccole: 

« Ann. 598. Nov. Dee. Ind. I, n.<> 1596 (1442) Passivo 
€ Episcopo Firmano « Anio Comes » Reg. IX, 71 (in 
« Manum. Germ. histor.), XII, 11 (Maurin.) 

€ Ann. 601, oct. Nov. Ind. IV, n.<» 1855 (1443) Passivo 
€ Episcopo firmano « Bene novit Fraternitas » Reg. XII, 4 
« {Man* Oerm. hist.) XII, 12 (Maurin.) 



(1) S. Greg. I, Registri libb. I-IV, Epistolarum Tom. I, Pars I (Berolini 
1887) io Monum. Germcmiae hittorioa» 

(2) EwALo (Paul), Studien zur Ausgahe des Register» Oregon I nel 
Ke^ACg Archw der GeselUohaft fuer aeltere deutsche Gesohichtskunde, 
Drittes Band. Hannover 1877. Da pag. 431 a p. 625. 

(3) Jafkè- Ewald, Jiegeata Pontif, Roman, Lipsiae 1885, Veit. Tom. I- 
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€ Ann. 601. Oct. Nov. Ind. tV, n.*^ 1856 (1444) Op- 
< portano de Apratio : € Pervenit ad me quia » Reg. XII; 5 
« (Jfon, Qerm. hùt.)^ X, 68 (Maurin.) 

Si noti che in questo Registro del Jaffé-Ewald la let- 
tera ad Opportuno è posta all' anno 601 e quindi in ordine 
posteriore a quello de' Maurini. L' Ewald nei citati suoi 
gtudii non sa comprendere la ragione di questa trasposizione 
dei detti Padri (tanto più; soggiungiamo noi; che nelle edi- 
zioni antecedenti [veneta del 1504 e romana del 1591] essa 
lettera è pure messa dopo le due al vescovo Passivo di Fermo) 
sebbene dica che a loro un confronto tra la X; 68 e la XII; 
12 fece apparire la prima anteriore di uno o due anni alla 
seconda. Egli anzi riflette; che precisamente l' incontrarsi 
della XII; 12 e della X; 68 vale molto per se e rende chia- 
ramente nota la persona di Opportuno nella XII; 12 e sog- 
giunge che le due lettere sono riportate nel Registro indi- 
stintamente sotto i mesi di Ottobre e di Novembre (1). La 
riìgionC; che indusse i PP. Maurini alla detta trasposi- 
zione; dovett' essere il considerare che la lettera ad Oppor- 
tuno, come a figliO; cioè non ancora VescovO; dovea prece- 
dere di qualche anno quella a PassivO; con cui esso Oppor- 
tuno era promosso a Vescovo. Ma nulla vieta di credere, 
opponiamo noi, che Y epistola di conforto e d' incoraggia- 
mento ad Opportuno accompagnasse quella che lo faceva 
degno dell' episcopato; come mostrano le date identiche di 
ambedue nel registro gregoriano corretto. 

Ma è tempo ormai di tornare al nostro tema; che è di 
vedere quanto lume possano darci le lettere di S. Gregorio 
sulla condizione storica della nostra città alla fine del se- 
colo VI. Nella prima dunque diretta al vescovo Passivo di 
Fermo (2) si legge la seguente frase : « Anio comes Castri 



(1) Ewald, Stttdien cit. n Gerade das Zueammentreffen von XII, 12 and X, 

* 'ìS hai viel fùr sich und macht die Persoo des Opportunus in XII, 12 
» reeht keDntlich. Beide Briefe sind im Register gemeinschaftlich unter 

* October, November eingetragen^.. ». 

(2) Ibidem. Lib. XII, Epist. XI e Jafpé-Ewald, Reg, PonU Rem, n.* 1596. 
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« Aprutiensis, Firmensis terrìtorii ». Importantissima per 
la nostra storia si ecclesiastica che civile è la citata lettera, 
siccome quella che, con le riferite parole, ci dimostra che il 
Castrum Aprutiense (V odierna Teramo, come proveremo 
qui sotto) facea parte del territorio fermano ed era retto 
da un Conte e finalmente che costui era romano, siccome 
mostrano e il nome Anto prettamente latino, e le relazioni 
amichevoli che teneva col santo Pontefice si infenso, come 
si sa^ ai Longobardi. Non apparteneva egli quindi a quest'ul- 
tima nazione, siccome giudicò il Delfico (1) seguito dal 
Palma (2). Ora esaminando le parole gregoriane « Ccutri 
AprtUiemis » sorge spontanea la domanda : Perchè V antica 
e florida Interamnia, città capitale del Pretuzio prima e dopo 
i Romani, qui non si appella Civitas ma soltanto Castrttm? 
Noi sappiamo in generale , pe' documenti pubblicati dal 
Troya (3), che il Piceno (di cui facea parte il Pretuzio) 
sullo scorcio del secolo VI fu devastato e poi lasciato libero 
dai Longobardi, e in particolare per le espressioni dell'altra 
lettera di S. Gregorio al Vescovo Passivo (4) : « quam longo 
< sit tempore Aprutium pastorali solicitudine destitutum » 
che Aprutium avea patita una lunga vacanza vescovile per 
le desolazioni longobarde : tale devastazione mostra ancor 
meglio il rinvenirsi, ne' varii scavi di fondamenta in Teramo, 
due strati di avanzi edificati V uno soprapposto all' altro, 
come riferisce anche il Palma (5), testimone de vùu; indi- 
zio sicuro di due successive distruzioni, quella di cui par- 
liamo e r altra notissima seguita nel secolo XII per opera 
del normanno Conte di Loretello. Per questi fatti noi cre- 



(1) Delfico O. B., Interamnia Pretuzia; pag. 17. 

(2) Palma, ik, di Ten^nOf voU I, pag. 74 (citiamo sempre la prima 
edixione). 

(3) Trota, CoéL diplom, longob., docum. n.* 25.\ 

(4) Greg. Mag.; Lib. XII, Epist. XII. Jaffé-Ewald, Beg. d.* 1855. 

(5) Palma, Op. cit, toI. I, pag. 70. Noi stessi abbiamo visto neiranno 
1S89 questi rarii strati nello scavarsi le fondamenta della nuova &bbrica 
deU* Ospedale fuori Porta Melatina. 
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diamo che la ragiona; per la quale S. Gregorio scrìve 
CcMrum in luogo di Civita^, sia appunto la mina patita 
dalla nostra città per le armi longobarde^ dopo di che i nostri 
antenati si dovettero ridurre nella, parte della medesima già 
fortificata o che essi stessi fortificarono in que' frangenti e 
che si nomò Gastrum. Ma si rifiuti anche cotesta nostra 
ipotesi; sempre però si dovrà ammettere che la voce Ccutrum 
in que' tempi serviva a denotare anche una città. Odasi 
come il nostro Antinorì (1)^ confutando il Goussanville (2) 
che interpreta « Castri Apruiiensis > delle lettere gregoriane 
per Oppiai, dimostra queir uso : € La voce Castrum vera- 

< mente a quei tempi non sempre è usata in significato di 
€ Oppidum, ma spesso di Città, anche grande^ qualora 
€ aveano, o erano Fortezza. In un Placito dell' anno 725 (3) 
« segnò tra gli^ altri Teodoro detto del re Liutprando Epi^ 
€ scopus nostri Castri, che secondo ogni apparenza^ come 
€ vi notò lo Jannetti (4), s' intende Pavia, portando a quei 
€ tempi il nome di Castrum, come Fortezza de' Re longo- 
« bardi. Sulla stessa significazione scrissero delle Città e 
€ Castelli di Formiano, Montebello, Buxeto, Persiceto, Bo- 
« legna, Verallo, Osimo ed altri, occupati da quel Re nel- 
« r anno 728, Paolo Diacono (5), che le chiama € Castra 
<c Aemiliae >, e Anastasio Bibliotecario (6) : « Aemilia Csr 
« stra.... Verablum cum suis Oppidis.... et Auximana Civi- 
€ tas >. Neil' anno 759 il Papa Paolo (7) si lagnò col re Pip- 
« pino della ostilità de' Longobardi » in castro nostro quod 

< vocatur Valentis ». - Se non che a sommo conforto della 
nostra sentenza abbiamo nelle stesse lettere di S. Gregorio 



(1) Antinorì, M&tn, mss, nella Btbl. proc. di Aquila (Vescovi di Te- 
ramo ad an. 601). 

(2) OoussANviLLB, Oeuvres de SJ Grégoirct ap. Antinorì cit. 

(3) Muratori, Anu ItcU,, Dissert. 74. ibid, 

(4) Jannbtti, Regn, de' Longob. 1. 5, n/ 35; lib. 6, n.» 48, ibid. 

(5) Paul. Diac. De Gestis Longob. : lib. VI, cap. 41». Ibid. 

(6) Anastas. Bibliot.; Vita Gregorii JL Ibid. 

(7) Antinorì, Mem, mss. nella Bibl. Provine, di Aquila (Vescovi dì 
Teramo, ad an. 1027). 
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un argomento apodittico, quando egli dà il nome di Castrum 
all'antichissima e allora vescovile città di Cuma: « Quia 
€ ìgitur Cumani castri Sacerdos » cioè « Episoopus (1) ». 
Che meraviglia dunque che Aprutium si dicesse Castrum 
Aprutiense come appunto Cumae lo stesso scrittore chiamò 
Cumanum Castrum f Ma di questa dizione stessa noi, svol- 
gendo le lettere gregoriane, possiamo trovar la ragione in 
quella diretta nel 598 (2) al diacono Antemio e riguardante 
r antica città di Miseno distrutta due anni innanzi dai Lon- 
gobardi, a quanto narra il Mazzella (3). Con la medesima 
egli destina una somma di danaro « prò costruendo, illic 
< Castro ». Dunque questa notizia, riannodata all' altra che 
si riferisce al Castrum Cumanum ed anche, se vuoisi, a 
quella sul, nostro castrum Aprutiense, ci dimostra che gli 
abitanti delle romane città minate da quei feroci invasori 
si riunivano e riedificavano alla meglio un luogo fortificato, 
perciò detto castrum, con Y aiuto di quel grande Pontefice, 
che godeva in quel tempo somma influenza sulle sorti deUa 
desolata Italia. E cosi si spiega anche meglio, che non faccia 
r Antinori, V origine del nome di castrum dato allora alla 
nostra città e si conferma mirabilmente ciò che noi abbiam 
supposto de' nostri antenati, che, distrutta dai longobardi la 
loro patria, si rifecero il castrum menzionato da S. Gregorio 
(e chi sa forse non anche col sussidio di quesf ultimo), che 
prendevasi tanta cura del nostro povero Aprutium. 

2.® Se non che, prima di procedere innanzi, dobbiamo 
ancora un po' fermarci su questo Castrum Aprutiense, al 
che ci costringe il Troya (4) il quale sostiene con gran lena 
essere il medesimo non già Aprutium Q! attuale Teramo), 
bensì un castello del territorio e della diocesi di Fermo. 
Per venire a siflFatta conclusione, egli si appoggia sulle pa- 



(1) S. Oreg. Epist; lib. II, Epist. XLV. (Ediz. maurina). 
(«) S. Greg. Epist.; lib. IX, Epist. LI. 

(3) Scip. Mazzella, Sito et antichità della città di Fazzuolo. Napoli 1606. 

(4) Troya, Op. cit. ; note ai nA 250 e 251 ; pagg. 517-521. 
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relè deir or citata lettera « Firmensis territorìi » e sulle 
altre che seguono poco appresso : « tuae Dioceseos, in qua 
€ visitationis impendis officiam » e termina invitando i dotti 
di Fermo a trovare qualche memoria su questo castello an- 
dato in oblio dopo il 598 (data^ giusta Y Ewald^ della let- 
tera di S. Gregorio). Esaminiamo a nostra volta le riferite 
frasi e, incominciando dalla prima, vi scorgeremo il Castrum 
Aprutiense posto nel territorio fermano; ciò non dee recar 
maraviglia, giacche Aprutium (V attuale Teramo) facea al-, 
lora parte del Ducato di Feimo e continuò per lunghissimo 
tempo, cioè fino alla conquista normanna, a dipenderne : 
difatti il Gattola (1) pubblica un diploma del 1047 delF im- 
peratore Enrico III, in cui si pongono i Contadi Pennese, 
Aprutino, Ascolano, Fermano ecc. « in ambobus Ducatibus, 
€ scilicet Spoletino et Firmano, seu infra omnes fines nostri 
« Italici Regni ». Anzi lo stesso Troya prova ciò e dice 
che il Ducato fermano estendevasi dal Musone all' Aterno 
(ora Pescara), citando le parole del settimo Concilio Romano 
convocato da S. Gregorio VII nel 1080: € Pars Marchiae 
€ Firmanae » indicanti la parte aprutina di essa Marca 
usurpata prima da Roberto Guiscardo e poscia concessa a 
costui da quel Pontefice. Ma a prova inconcussa di ciò, noi 
possediamo nelle memorie manoscritte dell' Antinori (2) due 
estratti di documenti del Cartolario perduto della Cattedrale 
di Teramo. Il primo è una donazione fatta nel Marzo del 
1027 da Giovanni prete e Canonico di quella Chiesa e figlio 
di Roccia, di nazione longobarda, € air Episcopio di S. Maria 
« nel luogo di Interamne nel territorio Apruziense » consi- 
stente nella < Chiesa di S. Silvestro sita in quel territorio 
« nel luogo denominato Ponziano al vocabolo di Acquaviva.... 
€ con le dipendenze nel territorio stesso e nel Contado Fer- 
« mano >. Tra i confini segnati son da notarsi il mare, il 
Tronto e Cisterna sul fiume Salino. L' altro è pure una 



(1) Gattola, De Orig. et Progr. Mon. Cassin,, e 149. 

(2) Antinori, Mem, mss. ad an, iiOi, 
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donazione del novembre del 1101^ con cui Odemondo e Rimo 
di Landolfo largiscono alla Chiesa aprutina < i loro beni 

< in Abruzzo e nel territorio Fermano nelle pertinenze di 

< Colonnella e di Tortoreto ». Si noti queir in Abruzzo che 
nel testo del Cartolario dovea dire senza meno in Aprutio. 
Non si può dunque dubitare che la nostra regione non sia 
stata un tempo soggetta al Marchesato di Fermo. Ora^ ciò 
ammesso^ nulla ci vieta d' intendere nelle parole firmensis 
territarii l'estensione intera del Ducato o Marchesato di Fer- 
mOy sendochò latissima è la significazione di questa parola 
ed ancora oggi noi diciamo : territorio italiano, territorio 
francese ecc., comprendendo sotto queste voci vaste nazioni. 
In quanto poi alle parole < tuae dioeceseos, in qua visitu- 
€ tionis impendis officium > riferentisi alla diocesi aprutina 
e che al Troya appaiono provare indubitatamente (con quel 
tiMe, diretto a Passivo Vescovo di Fermo) non potere allu- 
dere se non alla diocesi fermana, noi osserveremo che quel 
pronome possessivo non dQve meravigliare quando venga 
attribuito ad una Diocesi data in amministrazione, comò 
diremmo oggi, ad un Vescovo di un' altra Chiesa, perocché 
la prima, provvisoriamente si, ma pur sempre canonicamente, 
viene governata dal Vescovo amministratore come la sua 
propria. Tale ò pure la sentenza de' PP. Maurini nelle loro 
note alle lettere di S. Gregorio. Difatti essi, riferendo questa 
epistola a Passivo, annotano (1) che costui era Vescovo proprio 
(cardinalis) di Fermo e visitatore apruziense, questa seconda 
diocesi appartenendo a lui solo come a Vescovo sussidiario; 
e alla frase « tuae dioeceseos, in qua visitationis impendis 



(l) S. Greg. Ep. XI, lib. XII, nota 1 ; ove si dice : « Passivas erat Bpi- 
« scopus Cardinalit Firmanae Bceleeiae et Visitator Aprutiensis jam a longo 
« tempore orbatae Pastore, ut signiflcat Epistola sequeDS. Ad hanc itaque 
« Episcopum pertiaebat dioecesis Aprutiensis, non quideiu ut ad proprium 
< Sacerdotem, sed tamquam subsidiarium cui huius Ecclesiae cura et solli- 
« citudo erat demandata. De commendata Passivo hac ecclesia dubitare non 
« sinunt haec et sequens epistola, proinde nihil hic superabundat, ut sobolet 
« Ousaanvillaeus ». 
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< officinm >; soggiungono^ confutando il G^ussanville, che 
volea espungere le parole « in qua visitationis impendis 
€ officium » come contraddittorie alle precedenti « tuae 
« dioeceseos », che le prime parole vi si trovano per ispie- 
gare in qual senso ApnUium era diocesi di Passivo, cioè 
affidata a lui siccome a visitatore e Vescovo commenda- 
tario (1). Ma tornando al nostro discorso, diremo che l'argo- 
mento più valido a prò di questa nostra sentenza noi lo 
troviamo nella successiva frase : < in qua visitationis impen- 
« dis officium ». Si sa che il Santo Pontefice adoperavala 
ogni qualvolta trattassesi di diocesi commessa alla cura tem- 
poranea di un vescovo di un' altra sede; ed indarno il Troya 
vuol supporre che qui trattisi della ordinaria visita, che i 
vescovi sogliono e solevano fare nelle loro proprie Diocesi. 
Chi non vede difatti la superfluità di quella frase nel caso 
si parlasse delle ordinarie visite pastorali di Passivo nella 
sua propria diocesi ? S. Gregorio volle dunque sicuramente 
con queir inciso alludere alla Chiesa aprutina affidata alla 
provvisoria guida del Vescovo fermano. Ma se questo di- 
scorso non persuade abbastanza, possiamo agevolmente pe- 
scare tra le lettere gregoriane un bel novero di esempii che 
provano a meraviglia Y assunto nostro, cioè che quel Papa 
usava la suddetta frase nel senso da noi qui sopra dichiarato. 
Eccone dunque alcuni che fanno piii al caso nostro. Scri- 
vendo egli a Crisanto Vescovo di Spoleto gli affida la diocesi 
di Bevagna e gli dice : « Mevaniensis Ecclesiae Visitationis 

< deputaveramus officium (2) ». Agli Ortonesi, dopo la morte 
del loro Vescovo, narra che « curae nobis fuit destitutac 
€ Ecclesiae visitationem fratri et Goepiscopo nostro Barbaro 



(1) S. Greg. Ep.; loc. cit. ; nota 2 « Suadebat Gussanvillaeo contextus 
« epÌBtolae haec Terba dolere (in qua visitationis impendis officium), quod 
« pugnare viderentur cum iis in tttae dioeceseos. At additum existimo, in 
« ^fua visitationis etc., ut explicetur quo sensu Aprutium erat dioecesis 
« Passivi. Nimirum ad eum pertinebat, non quod esset eius Episcopus Car- 
« dinalis, sed quia ipsus erat Visitator et Episcopus veluti Gommendatarius ». 

(?) S. Greg. Epistolae, lib. Ili, Epist LXIV (Ediz. maurina). 
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€ solemniter delegare (1) ». A Gaudenzio poi Vescovo di 
Nola impone, dopo l'avvenuta morte del Vescovo Fusco di 
Capua, « ut memoratae Ecclesiae Visitator accedas (2) > 
e nel tempo stesso al Clero di Capua ingiunge il maggior 
ossequio e la più umile ubbidienza al suddetto Gaudenzio 
incaricato della « destitutae Ecclesiae {di Capila) visitatio- 
« nem (3) » Costantino Vescovo di Nami s' udi ricordare 

< Fraternitati vestrae Ecclesiae Teramnanae {di Terni) Visi- 

< tationis operitfn nos olim mandasse recolimus (4) », come 
Severo Vescovo di Ancona dovè leggere l'ordine che all' osi - 
mana < Ecclesiae ex more Visitator accedas (5) ». E final- 
mente al Vescovo Venerio S. Gregorio scrive : < Visitatio- 
« nis destitutae Ecclesiae {Tauriana ne' B ruzzi) operam 

< solemniter delegamus » comandandogli di scegliere il 
Vescovo < inter Clericos ipsius Civitatis, in qua visitati onis 
« impendis officium (6) » frase interamente identica alla 
nostra qui dibattuta. E che piti dunque per dimostrare che 
questa frase gregoriana vale ad indicare una diocesi data 
in amministrazione ad un Vescovo di un' altra e, nel caso 
nostro, la diocesi aprutina affidata al governo del Vescovo 
di Fermo ? E poi a che rimandarci ai dotti fermani, come 
fa il Troya, acciò cerchino nel loro territorio il Castrum 
Apruti^nse, quando noi gli potremo dimostrare invincibil- 
mente l'esistenza tra noi di questo Castello? -Il predicato 
Aprutienm è usato comunemente nelle nostre antichissime 
carte per le Chiese ed i luoghi del nostro territorio, come 
vedremo nel corso di questa trattazione (§ 5.®, e). Ma 
vogliamo qui citare un documento di tempi ancora piti 
prossimi a quelli di S. Gregorio Magno, ed è un Atto del 
767 (7), in cui si parla del territorio AprvMen^e sul fiume 



(1) Idem, Lib. IV, Epist. XLI. 

(2) Idem, Lib. V, Epist. XIII. 

(3) Idem, Lib. V, Epist. XIV. 

(4) Lib. IX, Epist. LXXII. 

(5) Lib. IX. Epist. LXXXIX. 

(6) Lib. X, Epist XVII. 

(7) Cfr. Fattbscht, Mem, de' Duchi di Spoleto (1801) pag. 270. 
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Trottino o Tordino. In quanto poi pia specialmente al nostro 
CdBtrum avremo opportunità qui innanzi di riferire una 
carta del X secolo dell' antico ; Cartolario della Cattedrale 

di Teramo con la data « in Aprutio in loco qui di- 

citur Castro ». Non è dunque da cercare più lontano il 
nostro Caztrum Aprutiense. Si noti anche da xdtimo che il 
Castrum Aprutiense di S. Gregorio andava soggetto e dava 
il titolo ad un Conte; ed i Conti allora godeano la giuri- 
sdizione di vasta estensione intorno alla loro sede ; e difatti 
il nostro Apruttum ebbe sempre un Conte da' più remoti 
tempi e con un territorio assai largo. Ma dove fu mai presso 
Fermo una Contea di si vasta giurisdizione? E forse pos- 
sibile che di essa non avanzi infino a noi nessuna memoria, 
quando invece di quelle ascolana, fermana, aprutina o Apru- 
zieme sopravvivono tanti ricordi ? Ci pare dunque evidente 
per tutt' i lati che questo Castrum ApnUiense altro non sia 
che il nostro Apruttum o tutt' al più, se credesi, il Castrum 
di questa città. Vogliasi dunque in ciò seguire l'opinione 
de' PP. Maurini (1) e del Gallicioli nelle loro note alle let- 
tere di S. Gregorio (2) del Catalani (3) del Di Meo (4) del 
Delfico (5) e del Palma (6), ai quali tutti il Troya non 
r.igionevolmente, come ci sembra di aver provato, si oppone. 
3.*^ Ciò detto intorno al Castrum Aprutiense, veniamo 
ora a quello che propriamente forma il tema della presente 
dissertazione; la controversia sul nome Apruttum. Questa 
poggia principalmente sulle tre lettere, nelle quali S. Gre- 
gorio Magno provvede alle nostre bisogne religiose; nelle 
due prime si accenna al Conte < Castri Aprutiensis » (7) 



(1) S. Greg. Epist. (Ediz. maurina); lib. XII, Ep. XI; in noU. 

(2) Qallicioli, Ad littera* S, Greg. Magni eie, 

(3) Catalani, De Eooleeia Firmana; pag. 102. 

(4) Di Mbo, Annali di Napoli; I, 228-229. 

(5) Delfico G. B., Dell* Interamia pretuiia; pag. 17. 

(6) Palma, St. di Teramo: toL I, pag. 69. 

(7) S. Greg. Ep.; Ub. XII, Ep. XI, e Jaffé-Ewald, Reg. e* 1596. 
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e ad « Aprutium » privo del Vescovo (1) e la terza è di- 
retta € Opportuno de Aprutio » (2). 

Sentiamo ora su quest' argomento V opinione degli era- 
diti; sia estranei alla nostra regione e sia a questa appar- 
tenenti. L' Olstenio nelle note alla Geografia di Carlo da 
S. Paolo (3); parlando dell'ultima citata lettera (la XIII) di 
S. Gregorio^ scrive : « Interamnia, Aprutium olim dieta »; 
e Camillo Pellegrino (4) disse già: « Praecutiorum Inte- 

< ramnia dieta labentibus annis quoque est Aprutium^ quod^ 

< praeteritis aliis^ discere est ex Ostiensi » (lib. 1 cap. 36 ; 
et lib. 11, cap. 26). 

I PP. Maurini; i dottissimi ordinatori delle opere di 
S. Gregorio Magno, nel riportare la lettera ad Opportuno 
de Aprutio, à questa voce annotano (5) : « Aprutium in 
€ Samnio (qui è evidente Y errore, giacchò nel Sannio tro- 
« vasi Termoli e non Teramo) dici tur Interamna vulgo Te- 
€ ramo quod inter amnes Turdinum et Viciolam positum 
€ est ». Vero è poi che in altro luogo alla Vita di S. Gre- 
gorio per Giovanni Diacono, riferendo le parole gregoriane 
€ quam longo sit tempore Aprutium etc. », appongono questa 
nota (6) : « Aprutium non civitas est sed regio Italiae, ouius 
€ Episcopi Sedes est urbs Interamnensls, vulgo Teramo, ut 
€ observat BoUandus ». Ora tra queste due note a prima 
vista sembra esservi contraddizione; giacché una volta Apru- 
tium si dice città ed un' altra regione. Ma quel contrasto può 
agevolmente torsi, quando si pensi che nella seconda nota 
la denominazione di Aprutium regione si riferisce al nome 
moderno e non all'antico de' tempi gregoriani. Possiamo noi 
quindi porre i Maurini nel novero di quegli eruditi che sti- 



(1) Ibidem, £pi«t. XII, e Jaffé-Ewald, Reg. n.* 185S. 

(2) Ibidem, Lib. X, Ep. LXVIII; e JafTé-Ewald, Keg. n.* 1856. 

(3) Olsten, In Picen. aubwrhic.t § Interamoia. 

(4) Pellborini, Fines Ducati Beneventani ad Meridietn. Dissert. V ; 
pftS. 43 e 44. 

(5) S. Greg. Op. omD. Voi. Il; Epist. libi X, Ep. LXVIII; in nota. 

(6) Id. Tol IV, Vita S, Qreg. lib. Ili, cap. 11; pa& 90, nota 6. 
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mano VAprutium delFalto Medio Evo essere stato l'attuale 
città di Teramo. - Tacciamo poi del Camarra (1), il quale 
riconobbe VAprutium « in propinquam Urbem Interamnam 
« in Praecatinis ». A' nostri tempi il dottissimo Carlo Troy a 
in più luoghi del s.uo < Codice diplomatico longobardo » (2) 
disse : < Aprutium o Teramo ». In quanto poi alla sentenza 
dei nostri storici ^ diremo che questi si dividono in due 
schiere^ Y una che stima Aprutium nome della città e l'altra 
che lo crede dato solo alla regione. Alla prima apparten- 
gono il Muzii, FAntinori ed il Delfico (G. B.), ed alla se- 
conda il Brunetti ed il Palma (seguito al solito dal fratello 
Pancrazio) (3). - Il Muzii in una sua rarissima opera (4), 
ragionando dell'uso antico e moderno della Corte Romana 
di chiamar Teramo Civitas Aprutina, scrive : « Sono molti 

< i Brevi, Bolle et altre scritture apostoliche da me veduti, 
« che cosi nominano questa Città : ma io per inchìuderle 
« tutte ne vo' apportar sol due ; una antica di S. Gregorio 
« Magno, che appare in una sua Epistola (lib. 12, epist. 
€ 12), registrata nel Decreto (Distin. 62 e. bene voluit) (5) 

< et una moderna di Papa Clemente Settimo. La prima cosi 
€ comincia : - Gregorius Passivo Episcopo Firmensi de Civì- 
€ tate Aprutina diu suo Pastore viduata - : poi segue : € Bene 
€ novit fratemitas vestra quam longo tempore Aprudum 
« Civitas (6) pastorali solicitudine sit destituta etc. - E ben- 
« che una volta dica Aprutina et un'altra Aprudum, si può 
€ rispondere che indefcrentemente la Città era cosi chia- 
« mata ; e ciò dico per haver letto nel fine d' una scrittura 



(1) Camarra, De Teaie a/ntiqua; lib. Il, cap. VI. 

(2) Trova, Cod. dipi, lonffób., Doec. n.t 250, 251, 267. 

(3) Palma Pancr., Comp, della St. oiv. del Pretusio (Teramo 1850) 
pagg. 56-59. 

(4) MuTio DB* MuTiT, Dialoghi curiosi, utili et dilettevoli, di varie Ut- 
tioni. Parte prima (Chieti per Isidoro Facij 1612) Qiomata I. 

(5) Il testo canonico delle Decretali ha qui: DisL 61 cap. 18. 

(6) Si noti qui, dalla citazione del Muzii, che nelle antiche edizioni 
delle lettere gregoriane, dopo la parola Aprutium, si leggeva Civitas, il che 
non seguiva certo senza una qualche ragione. 
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€ del Registro da me un' altra volta aÙegato (l) : Actum in 
« ApruUio anno Incamationis Domini Nostri lesu Christi 
« millesimo. Imperante Domino Otone gratia Dei Impera- 
€ tare Augusto : anno Imperii sui in Italia quarto feliciter 
« etc. ». - E da nltimo cita una lettera di Clemente VII, 
senza data ed indirizzo, che parla della Chiesa delle Grazie 
in Teramo, posta < prope muros Civitatis Apmtinae »• Nel 
qual tratto apparo con altrettanta semplicità qnanta convin- 
zione l'opinione del Muzii, che Y antico nome di Teramo era 
in que' secoli Civitas Aprniina e Aprucium. 

L'Antinoriy parlando dell'Antica « Interamnia Pretu- 
« zìana » (2), scrive eh' essa « ne' tempi mezzani detta 
« Aprueio e Città Aprutina senza lasciare però in tutto il 
€ nome primiero^ si era venuta ad alterare* in quello di Città 
« Interrana, poi Teramnense e poi Teramense, finalmente 
< in Teramo, come fu registrata circa quest' anno (1148) >. 
In altro luogo poi lo stesso Autore (3) dimostra a lungo che 
il nome della città dal secolo VI all' epoca dei Normanni fu 
Aprutium, siccome dal classico Praetutium provenne il me- 
dievale Aprutium e da Interamnia Teramo. 

Piii diffusamente ancora si esprime l' Antinori nelle sue 
memorie manoscritte (4), ragionando della citata lettera di 
S, Gregorio ad Opportuno de Aprutio. « Dalle menzioni, 
€ scrive egli, della Città Apruzia o Apruzio molti anno sti- 
« mate d'essere stata la prima ad avere il Vescovo in queste 
« regioni e che fosse per antonomasia titolato Aprutino il 
€ Vescovo, ed Apruzia, ed anche Aprutina la città. Non fu 
€ approvata dal Muzii (5) si fatta opinione, perciocché 
< tanto la Città quanto i Vescovi erano in essere prima del 
« nome di Apruzio e di Aprutino. L'opinione cominciò 



(1) Qoi il Muzii parla dell' antico Cartolario della Chieia aprutina. 

(2) Antimori, RaoeoUa di mem, stor. degli Abruzzi. Napoli 1782, toI. 4, 
in 4.*, al Tol. U, pag. 09. 

(3) Antinori, Voi. IV, pagg. 434-440. 

(4) Amtino&i, Mem, tnu. eitt. (Mem, di Teramo, ad an. 600). 

(5) Muzii, 8t, di Teramo ms. ; DiaL 4.* ap. Antinori, ivi. 
Arcb. Stor. It., 5.» Serie. — X. 2 
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« ne' tempi posteriori quando il nome di Apruzzo si era 

< dato a tutta la Provincia, cioè nel secolo XII. Ne' tempi 

< presenti non era cosi, ma tutto il paese circondato dal 

< Mare ad oriente, all'occidente dall'Appennino, dal No- 

< mano a mezzogiorno, ed al settentrione dal Tronto, come 
« era anticamente denominato Agro Pretuziano o Precutino, 
€ anche Pretutico, s' era già cominciato a variare e ad 
« adolcire in Aprutio e Aprutino ; onde la Città principale, 
« e capo di quell'Agro si cominciava a dire Città aprutina, 
« o semplicemente Aprurio,^ ed anche Apruzia ; conseguen- 
<K temente il Vescovo, che prima s'era detto de'Pretuziani, 

< oppure Pretuziense e Precutino, si cominciò a titolare 
« degli Aprutini o Apruziense e finalmente Aprutino ». 

Giamberardino Delfico, dopo aver discussa sopra do- 
cumenti ed a lungo la questione (1), conchiude col dire che 
ApruHum fu il nome di Teramo dai tempi almeno di San 
Gregorio Ma^no, dal principio cioè del secolo VII , inaino 
alla fine del XII, quando appunto si rinnovò l'antico à* In- 
teramnia modificato poscia in quello di Teramo. 

Passiamo ora all' altra schiera ; il Brunetti (2), citando 
l'antico ma oggi smarrito Cartolario della cattedrale di Teramo, 
scrive: « Ibi enim semper legitur: donai Episcopio S. Marie, 
€ site infra territorium Aprutiense et in loco qui nominatur 

« Interamnes Actum in Aprutio, et quandoque additur 

<c in loco qui dicitur Castro , vel alio. En Interamnes, en 
€ Aprutium diflferunt. Et in enfiteosi concessa a Guidone 
« Episcopo anno 1154 quorumdam honorum legitur, sitorum 
« in Civitate Teramnensi et in calce apponitur actum in 
€ Aprutio. Et in donatione Fantolini et aliis oflferendis 
« habetur : donat S. Marie Teramnensi, que est caput Epi- 
« scopatus Aprutini, et alibi que est Sedes. Sic Ecclesia 
« Major Aprutina in Interamnia sita erat, sed vocabulum 



(1) G. B. Delfico, Dell* Interamnia Pretuzia (Napoli 1812) pagg. 13-26. 

(2) B&vuETTt^ Froffmenta mss, lib. HI, ap. Palma, 8t, di Teramo, 
voi. I, p. 77. 
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« Aprutium omnem Praecutinorum Kegionem complecteba- 
< toT; et Castrum ac alia loca, ubi in en Regione contractns 
« celebrabatur , demonstrat ». Simile sentenza sostiene il 
Palina^ e strenuamente e a fondo (1) combatte quella sue- 
sposta del Delfico. Non ci stenderemo qui a produrre i suoi 
argomenti, giacché di questi terremo or ora discorso, trat- 
tando partìtamente la questione. 

Esposte fin qui le varie opinioni nella controversia, en- 
triamovi adesso direttamente, annoverando in prima gli ar^ 
gementi a prò di Aprutium nome della città ed in secondo 
luogo quelli a favore di quel nome attribuito soltanto alla 
regione aprutina; e facciamo insieme seguire questi ultimi 
dalla nostra confutazione, il cui giudizio lasceremo al lettore. 

4.® Ragioni a prò di Aprutium Città ; 

a) Si tragga la prima dalle tre menzionate lettere 
di S. Gregorio Magno scritte negli anni 589-601 intorno 
alle cose nostre, e che sono appunto i più antichi documenti 
che nominino Aprutium. Ripetiamo dunque per chiarezza 
della bisogna le citazioni gregoriane. In capo alla prima di 
queste lettere (2) si legge : < Anio Comes Castri Aprutien- 
sis > nella seconda (3) : « Aprutium pastorali solicitudine 
« desti tutum » (in alcune edizioni poco corrette si dice : 
« Apratium Civitatem - lezione per altro che mostra Tin- 
terpretazione comune della voce Aprutium) ; e la terza 
finalmente è diretta « Opportuno de Aprutio > (4). Queste 
dizioni a noi fanno credere che allora l'antica Interamnia 
si appellasse Aprutium. E difatti, a chi per poco accolga 
l' ipotesi di Aprutium nome di una regione, dovrà apparire 



(1) Palma, Op. cit. ; voi. I, pagg. 77-80. - Potremmo annoverare tra gli 
scrittori iaYorevoii air opinione, che h Aprutium nome solo della regione, 
anche il Faraglia; ma siccome costui accetta semplicemente, e senza discu- 
terla, hi sentenza dei Palma (Arch. stor, napol, an. 1891, fase. II, pag. 432), 
cosi noi ci contentiamo di &rne questo cenno in nota. 

(2) S, Greg. JSp. ; lib. XII, Epist. XI (Ediz. maurina del 1705). Jaffé-Ewald, 
D.» 1596. 

(3) Ibidem, Epist XII ; Jaffé-Ewald, Reg. n.* 1855. 

(4) Ibidem, lib. X, Ep. LXVIII ; Jaffé-Ewald, Reg. n.* 1856. 
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improbabile che in tre lettere trattanti de' più gravi affari 
di una città vescovile, questa non mai si mentovi, neppure 
quando si parla del suo castello {Castri Aprutiensis) e ciò 
senza tener conto della variante « Aprutium Civitatem », 
la quale, se non fosse così dubbia, dirimerebbe affatto la 
questione. 

b) La seconda ragione appare nel titolo « Opportuno 
de Aprutio ». Quel « de Aprutio » indica senza dubbio il 
luogo di nascita; ora questo si determina sempre in una 
città castello e non mai in una vasta regione. Perciò, 
quando altro non si opponga, deesi adottare il senso ovvio 
e naturale e ritener quindi Aprutium qual nome di città. 
e) Un altro valido argomento traesi dall'Anonimo 
geografo di Ravenna (1), vissuto nel secolo VII, e, sebbene 
rozzo, di grande autorità, il quale annovera Abrutium tra 
le città del Piceno. 

d) I documenti nostri dei secoli IX, X, XI e di una 
parte del XII, o contenuti nell' antico Cartolario della Cat- 
tedrale e citati dal Delfico (2), ovvero altrove riferiti, ter- 
minano tutti con r<Actum in Aprutio ». Essendo cotesto 
argomento di capitale importanza per l'assunto nostro, è 
uopo citare questi documenti che noi qui divideremo in due 
serie ; quella delle carte del suddetto Regesto e l' altra degli 
Atti riportati da provati autori. - E incominciando dalla 
prima diremo, che finiscono con 1' <c Actum in Aprutio » nel 
Cartolario e riportati dal Delfico (3) i seguenti : un cambio 
deir891 (data che il Palma (4) con buon fondamento cor- 
regge nell' 894) tra € Alberto Comes de Aprutio » e < lo- 
annes Episcopus « Sede Sancte Aprutiensis Episcopii » ; le 
donazioni dell' 899 e del 926 fino al 1050. Il Palma poi (Jì) 



(1) Anonymi Raven. De geographia, libri quinque; Parisiis 1678; 
IV, 31. 

(2) O. B. Delfico, Op. cit pagg. 21-25. 

(3) Ibidem., Op. cit.; pagg. 21-22. 

(4) Palma, Op. cit; ▼ol. I, pag. 100. 

(5) Ibidem, pagg. 115-117. 
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da un estratto ms. del Cartolario compilato dall' Antinori cita 
ben sei donazioni al nostro Vescovo Pietro II degli anni 
1007, 1018, 1026, 1027, 1029 e 1036 tutte con la stessa 
data « Actaìn in Aprutio ». Un Placito di Papa Vittore U 
del 1056, un cambio tra Teudaldo di Sansone ed il Ve- 
scovo Pietro in del 1058 e finalmente le cessioni, le dona- 
zioni, i cambii ed i placiti (tra cui uno del 1065 trovato 
dal Palma (1) tra le schede del Brunetti) registrati nel Car- 
tolario e che vanno dal 1062 al 1101, chiudonsi tutti con 
la medesima formola. Inoltre, avendo avuto agio di con- 
sultare le riordinate memorie storiche dell' Antinori (2) in 
Aquila, noi possiamo qui schierare in bell'ordine una nu- 
merosa serie di documenti tutti estratti dal Cartolario e tutti 
terminanti con la data « Actum in Aprutio ». Ne citeremo 
soltanto gli anni, che tanto basta all'uopo nostro, notando 
insieme che il Palma ne vide solo una parte, fino a quelli 
cioè del 1065, tra le allora confuse schede dell' Antinori. 
Essi sono i seguenti : 894, 926, 940 (che il Palma (3) cor- 
regge in 948), 959, 1000, 1007, 1018, 1026, 1027, 1029, 
1036, 103.... (senza data, posto dall' Antinori tra il 1036 e 
il 1041 e datato dal Palma (4) col 1077), 1041, 1056, due 
del 1057, 1058, 1061, due del 1062, due del 1062, tre del 
1065 ; due del 1076 ; 1080, 1086, 1100, tre del 1101 ; 1103, 
1105. Gli altri documenti, da quest'ultimo anno al 1154, 
non hanno indicazione di luogo, mentre al 1154 un enfiteusi 
del Vescovo Guido II porta per l'ultima volta la data « in 
Aprutio ». 

Veniamo ora ai documenti noti fuori del Cartolario. 
Un placito intomo ad una permuta del 976 tra Adamo 
abate di Casauria e Pietro I Vescovo Aprutino finisce con 



(1) Palma, pag. 124, 

(2) Antinori, Mem, tnss. nella Bihl. provine, di Aquila (Veicovi di 
Teramo agli anni cit). 

(3) Palma, Sl di Teramo, toI. I, pag. 105. 

(4) Id. voi. I, pag. 129. 
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l'c Actum in Aprutio feliciter > (1). Le tavole di fonda- 
zione del Monastero di S. Niccolò a Tordino del 1004 hanno 
in fine questa frase : <: hanc cartulam scripsit Ego Ioanni 
« notari die istins mensis per indiccione suprascripta in 
< Aprutio feliciter » (2) Con r< Actum in Aprutio feliciter » 
termina pure una donazione di Tentone all'altro Monastero 
benedettino di S. Giovanni a Scorzone del 1005 (3). Simile 
data portano le donazioni del 1010 di Gisone, del 1011 di 
un altro Gisone, d^l 1012 di Ardemanno e la vendita del 
1013 di Pietro, tutte a favore dei Benedettini del Mona- 
stero di S. Angelo ad Puteum presso Tartoreto (4). Cosi 
pure le due donazioni de'fratelli Gisone, Giovanni e Cenone 
e del prete Pietro ai Monaci di S. Angelo a Marano del 
1018 (5) e quella di Azzolino agli stessi del 1020 (6). Fi- 
li iacono con r « Actu in Aprutio feliciter >, le donazioni di 
Albo di Ardemanno del 1021 al Cenobio di Montecassino (7) 
Q quelle di Leone e di Gisone figlio di Sifrido del 1022 e 
fi uè altre deiranno seguente, tutte e quattro a vantaggio 
del suddetto S. Angelo a Marano (8). Una donazione del 1023, 
riguardante S. Lorenzo a Salino, chiudesi così : € Actum in 
* Aprucio per manus Egidii ludicis » (9). La medesima 
terminazione hanno le donazioni di Adelberto del 1046 e 
di Raimondo del 1047 al celebre monastero di S. Clemente 
a Casauria riportate dal Muratori nelle giunte al Ckronicon 
Casauriense (10). Cosi pure finalmente finiscono una dona- 



(1) Off. Chronicon Casauriense, ap. Muratori RR. II. SS., io Appeod. 
e 005, 

(2) Qattola, Hist, Cassin, ; pagg. 1JH5 e segg. 

('^) Ibidem, pag. 203 e Palma, op. cit ; voi. IV pag. 302, che trasse la 
dotiazione da un* antica copia già esistente nel Monastero di S. Giov. di 
Teramo. 

(4) Gattola, Op. cit. ; pagg. 326 e 327. 

(ij) Ibidem., pagg. 321 e segg. 

(6) Ibidem, pag. 141. 

f7) Gattola, De Orig. et Progr, Mon, Cassin., pag. 108. 

{S) Gattola, Hist. cassin.; pagg. 321 e segg. 

(0) Ibidem., pag. 316. 

(10) Muratori, Rer. Ital. Script, ; par. II, tom. II, coli. 995 e segg. 
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zione del 1050 di Gerbone al Monastero de' SS. Benedetto 
e Mauro al Tronto (1) ed una concessione del 1078 del 
Vescovo e Abate Trasmondo di S. Clemente a Casauria (2). 
Ora, finita qui l'infilzata di tante carte ; facciamoci 
sopra le più ovvie oB8ei*vazioni. Ognuno sa che gli atti simili 
ai precedenti sono stati in tatt' i tempi datati con l'indica- 
zione precisa di un luogo^ siccome città o- castello, e non 
con una vaga di provincia o regione. Sorge poi spontanea 
la domanda: Come mai è potuto avvenire che in questa 
lunga serie di documenti del secolo IX al XII nessuno 
(giusta r opinione alla nostra contraria) abbia la data della 
citta e tutti invece V abbiano della regione ? Qual' è dunque 
il motivo, perchè Interamnes non si trovi mai nelle date? 
E perchè invece in quella del qui sotto citato documento 
del 964 si nomina un piccolo luogo siccome la Villa Pa- 
terno e la città nostra, capo di una vasta contea (a' tempi 
normanni era la più grande del Regno) e di una antichis- 
sima diocesi, neppure una volta in tanta congerie di atti 
è scritta nelle date? E forza dunque conchiudere che non 
regge l' ipotesi degli avversarli e ohe quindi è uopo tener 
per certo che sotto il nome di Aprutium è indicata V antica 
Interamnia e la presente Teramo, 

e) Quanto sia vera cotesta nostra induzione, confer- 
meranno gli esempii che qui addurremo di documenti, nelle 
cui date, quando vogliasi nominare la regione, si fa al nome 
di questa seguir sempre quello del luogo, ove propriamente 
r atto fu compilato. Così ad esempio un documento farfense 
del 767 (3) volendo indicare e la regione Sabina e il luogo 
preciso di questa, in cui era il Monastero di Farfa, dice : 
« Actum in Sabinis, ad S. Mariam ». Un altro che ci ri- 
guarda più da vicino, un diploma cioè del 964 dell' Impe- 
ratore Ottone I, a favore di Monte Cassino (4), prova pure 



(1) Gattola, De Orig. et Progr, eie. ; ce. 146 e 147. 
(é) Muratori, Op. cit ; col. 1002. 

(3) Cfr. Fattbscht, Mem. istor. topogr. del Ducato di Spoleto; App. 20. 

(4) Gattola, De Orig. et Progr,; p. 71. 
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il nostro assunto ed insieme con quanta esattezza si segna- 
vano gli atti nelle nostre contrade anche in que' rozzi tempi. 
Esso infatti si chiude : « Actum in Villa Paterno in Comi- 
« tatù Pennensi^ feliciter Amen ». Ma più di ogni altro fa 
al caso nostro quel documento del venerando Cartolario 
aprutinO; letto dal Palma (1) in un estratto fattone dall' An- 
tinori e che contiene una composizione del nostro Vescovo 
Pietro III del 1058 con questa chiusa : « Actum in Aprutio, 
€ in loco Castri ad Sanctum Flavianum » cioè Castel S. Fla- 
Viano, ora Giulianova. Yedremo più innanzi (§ 5.**, d) come 
il nome del capoluogo Aprutium valga talvolta, appunto 
siccome V in Teate, in Acculo, in Pinne, a designare altresì 
la regione che ne dipendeva. - Resta dunque provato che 
r in Aprutio, posto assolutamente a pie de' documenti, serve 
ad indicare la città e non la regione. 

f) Ma ecco una prova diretta e di sommo valore 
che noi traiamo da due documenti del secolo XII riferiti 
dal Polidori (2). Il primo è un Evangeliario donato < per 
€ Widonem Episcopum Abruptiensem, Malori Ecclesie Ci- 
€ vitatis Abruptie > ; il secondo è il Necrologio della Chiesa 
maggiore di S. Flaviano (ora Giulianova), ove si parla 
€ Guidi Episcopi qui refecit Abruptiam desolatam a Roberto 
« Comite Loretelli ». Indarno il Palma (3),- che quantunque 
contrario alla sentenza di Aprutium nome di città, pur con 
lodevole lealtà riporta gli accennati documenti, indarno, 
diciamo, tenta poi invalidarli col dire, che non dee « darsi 

« peso all' espressione di due rozzi vergatoli che crede- 

« rono doversi chiamare Abruptia la principale, o piuttosto 
€ unica Città del Vescovato, e della Contea Abrupiiense ». 
Ma, ciò scrivendo, il nostro valente critico non tenne conto 
dell' importantissima circostanza di tempo e di luogo si 
prossimi ai « rozzi vergatoli ». Era forse necessaria ad un 



(1) Palma, Op. cit. ; voi. I, pag. 128. 

(2) Polidori, Antiohità frentane; lib. II, cap. ult. 

(3) Palma, Op. cit. ; voi. I, pag. 80. 
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Qiuliese d' allora molto o poca erudizione per sapere il nome 
della città A a lui vicina e per giunta capitale civile e re- 
ligiosa della sua terra ? Alla stregua di simili argomentazioni 
i più chiari e contemporanei documenti non avranno piìi 
valore : noi quindi; tenendone il debito conto^ ce ne var- 
remo come di un' altra prova a favore del nostro assunto. 
g) Un altro argomento crediamo poter noi trarre da 
quegli atti del Cartolario di sopra citati (§ 3.^), ne' quali^ 
parlandosi di Aprutium, si determina questo ora « in loco 
< qui nominatur Interamnes » ed ora « in loco qui dicitur 
« Castro >. Ora queste due dizioni dimostrano^ a parer 
nostro^ che nelF antica città^ detta allora Aprutium, v' erano 
due siti speciali; diremo cosi, e notevoli ; uno in cui s' era 
ristretta 1' antica denominazione Interamnes e trovavasi la 
Cattedrale e V altro detto Castrum (1) ov' eransi ridotti 
gì' Interamniti; giusta la nostra ipotesi precedente (§ 2,°) 
e che richiama alla memoria il Castrum Aprutiense delle 
lettere di S. Gregorio Magno. Questo specificare i luoghi di 
una città è. per noi una novella prova della esistenza di 
Aprutium Città. 

h) L'ultimo argomento possiamo noi trarre da una 
frase del tante volte citato Cartolario aprutino, riferita dal- 
l' Antinori (2)^ quando dà un ampio transunto di una dona- 
zione fatta in Aprutio nel Marzo del 1065 da un Azzolino 



(1) Questo Castrum poteaben essert T antico castello o cittadella (Cit' 
tavella tuttoi» chiama il volgo il laogo di esso) di Teramo, che stette in 
piedi fino al 1430 in circa, allorquando Giosia d* Acquaviva Duca d* Atri e 
Signore di Teramo T abbandonò per costruirne un altro pi il Tasto a Porta 
S. Giorgio. - 11 Palma (op. cit. ; voi. II, p. Ili) a sua volta stima « verosi- 
« mile che sul luogo della Cittadella stato fosse il Pretorio de' Romani in 
« Interamnia, della quale esso formato avrebbe T estremità a Maestro. Ma 
< prolungata la Città nel secolo XII verso Ponente, la situazione della Cit- 
« tadella perdo ogni vantaggio di dominazione o di aria. Se ne riconosce la 
« superficie sopra Porta VezzoU nella parte piii* elevata del mio Orto (ora 
« del Sig.r Pancrazio Palma), e nella parte più settentrionale del Largo, detto 
« corrottamente della Cittarella ». 

(2) Mss. nella Biblioteca di Aquila, voi. 50.* Vescovi di Teramo ; al- 
l' anno 1065. 
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< air Episcopio Apruziense, son le parole dell' Antinori, di 
tf S. Maria e alla Chiesa di S. Flaviàno di varii suoi sta- 
*c bili in Abruzzo, in Sorlata, in Carpia e in Carpeneta, 
<^ colti ed incolti sino alla somma di trecento moggia. Ne 
<< segnò i confini : il rivo fra Conca e Sorlata ecc. ». Si noti 
r importantissima frase « in Abruzzo, in Sorlata > ecc., che 
neir originale dovea leggersi certamente « in Aprutio > ecc. 
Ora qui «alta agli occhi di ogni leggitore che Y ^ in Aprutio » 
essendo seguito immediatamente: dall' « in Sorljtta » ecc. 
eh' era un luogo (oggi distrutto) vicino al mare ed al Salino 
e non quello po/»to nell' antico feudo di Melatine (1), deve 
attribuirsi non alla vasta contea aprutina, ina proprio alla 
città e tutf^al piii al breve territorio che le si stendeva 
intorno, giacché que' paesi trovavansi a circa 16 miglia da 
Teramo e nel caso Aprutium avesse indicata la regione e 
non la città essi doveano esser compresi appunto « in 
*; Aprutio ». Dunque si concluda che Teramo è qui indicata 
sbotto il nome di Aprutium, giacche in tale donazione era 
jiroprio il caso, se veramente allora la nostra città poiiava 
il nome à! Inter amnes, di citarla sotto quest'ultima deno- 
minazione. Dobbiamo intanto avvertire che il Palma (2), 
riportando appunto dall' Antinori siffatta carta, scrive che 
la donazione era di € varj stabili in Sorlata, Carpia e Car- 
«r peneta » saltando a pie pari la frase che si è chiarita 
jjer noi si importante : « in Abruzzo ». Fu questa mera 
inavvertenza, oppure una piccola industria del caldo soste- 
nitore dell' opinione, che € Aprutium » fosse stato allora il 
nome della regione e non della città di Teramo? Ne la- 
iàciamo il giudizio al lettore, tenendoci noi intanto paghi 
air avere addotta quest' ultima e valida prova del nostro 
assunto. 



(1) Ved. Fr. Savini, 1 Signori di Melatino» Firenze 1881, pag. 57. 
InTece un Atto del 1058, riferito dall' Antinori (loc. cit. ad an. 1058), prova 
che la Sqrlata di questo Atto del 1065 esisteva presso il mare adriatico e 
il fiume Salino. 

(2) Palma, St. di Teramo (v, I, pag. 129). 
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5.** Ragioni apro di Aprutium regione e loro confutazione, 
a) Il primo argomento adoperato dal Palma, gran 
campione di questa sentenza, è tratto dalla maggiore pro- 
babilità del cambiamento, nel Medio Evo, di Praetutium, 
nome latino del territorio della nostra città, in Aprutium 
e d' Interamnia in Teramo, nomi della città, anziché del 
matamento della parola Interamnia in quella di Aprutium (1). 
Ma noi qui subito osserveremo che tale argomento avrebbe 
qualche valore se la questione fosse meramente filologica 
(sebbene anche in tal caso potrebbe da altri, siccome fece 
il Camarra (2), trovarsi V origine di Apnatium nel latino 
abruptum, precipizio), ma essa è propriamente storica e da 
questo Iato è uopo quindi dibatterla. E difatti non si tratta 
qui del come la voce Aprutium sia valsa nel più buio del 
Medio Evo a chiamare l'antica Interamnia, ma se realmente 
essa sia stata una volta il nome della nostra città. Bisogna 
dunque prima provare l'assunto con documenti; e poscia si 
potrà, se si crederà opportuno, intavolare la questione filolo- 
gica e risolverla nel senso giusto. Ma finche ciò non si faccia, 
noi avremo diritto per quel d' Orazio < Sed nunc non erat 
bis locus > di rigettare il ragionamento del Palma^ siccome 
fuor di proposito. 

h) Il costante uso di porre nelle date degli atti 
r < Àctum in Aprutio », che a noi è servito tra le migliori 
prove a favore dell' attribuzione alla città del nome Apru- 
tium, vale invece al Palma come argomento per dimostrare 
che tal nome fu dato solo alla regione. Egli infatti adduce 
a tal fine varii esempii tratti dall' UgheUi e dal Brunetti e 
appartenenti non solo a Teramo, ma altresì a Penne ed a 
Chieti (3), ed i quali ci e qui d'uopo annoverare per meglio 
combattere il senso attribuito loro da quello storico. Un 
placito del 986, celebrato < in territorio Aprutiensi in ipso 



(1) Palma, Op. cit.; voi. I, pagg. 77-80. 

(2) Camarra, De Teate antiqua; lib. II, cap. VI. 

(3) Palma, Op. cit. ; voi. I, pagg. 79 e 80. 
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€ Plano de Ancariano » (ora Piancarani), termina con 
r € Actum in Aprutio », e cosi pure finiscono quattro altri 
tenuti nel 989 a Camperà^ nel 990 presso il fiume Tordino 
a Becino (ora Bozzìno ?), nel 1056 nel Castello de la Vetice 
(oggi le Vetiche presso Pu tignano) e nel 1065 a Castel 
S. Flaviano (ora Giulianova). A questi il Palma (1) fa se- 
guire altri esempii tolti dal Muratori (2). < Actum in Pinne > 
portano le donazioni e le permute fatte in Penne e < Actum 
€ in Pinne > segnano sei Placiti celebrati dal 910 al 1028 
in varii luoghi della Contea di Penne. Così pure < Actum 
€ in Teate » termina un Placito tenuto € inter Civitatem 
€ Teatinam » siccome un altro compito < in territorio 
€ Teatense, in ipso Plano de Piscaria iuxta via Salaria >. 
Eppure questa prova, che sembra al Palma di si inconcusso 
valore, può annullarsi con alcune semplici osservazioni. 
Notisi dunque in prima che tutti questi documenti conten- 
gono placiti, ossicno pubblici giudizii, i quali teneansi ordi- 
nariamente in luoghi, aperti, come mostra il tenore di quelle 
stesse carte (3). Quindi, postochè la data indichi chiaramente 
il luogo abitato prossimo a quello ove fu adunata V as- 
semblea del placito, è mestieri conchiudere che questo, cele- 
brato in aperta campagna, fu poi steso in pergamena a 
miglior agio in quel vicino luogo abitato. Ed in prova di 
ciò esaminiamo uno de' riferiti placiti, quello tenuto nel 
Piano della Pescara e datato da Chieti. - Perchè, di grazia, 
questa differenza tra il luogo della celebrazione del giudi- 
cato e quello della data ? Perchè invece del mero « Actum 
€ in Teate », non si dice più specificatamente € Actum in 
< territorio Teatense, in plano de Piscaria > nello stesso 
modo appunto, in cui nel contesto era stato indicato il luogo 
del placito ? A chi ciò ben considera dee apparir chiaro 
che uno sia stato il luogo (aperto qui come nel più de' casi 



(1) Palma, Op. cit. ; voi. I, pag. 79. 

(2) Muratori, Rer, ItcU, Script.; Append. ad Chron, Casaurien. 

(3) Cfr. Muratori, Antich, ital. ; Dissert. 31.* ove si ra^ona de' Placiti . 
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simili); ove radunossi il comizio giudiziario ed un altro 
(più comodo) ove rogossi V atto del medesimo. È regola 
principale d' ermeneutica che nell' interpretazione de' voca- 
boli bisogna attenersi al loro senso ovvio e naturale, e non 
forzarlo per estenderlo ad uno scopo prefisso. Nella data in 
discorso si dice : « in Teate » assolutamente ; e perchè 
dunque devesi intendere il territorio e non la città? Ma 
non si scorge che V estensore dell' atto, ponendo una volta 
il territorio ed un' altra la città, ha dovuto avere, per far 
ciò, le sue buone ragioni ? e che queste non possono essere 
altre fuor di quelle d' indicare la prima fiata il sito del 
placito e la seconda quello dell' atto ? Se vuoisi anche una 
conferma del nostro detto, cioè che quando nelle date si vo- 
leva indicare la regione, al nome di questa tosto si facea 
seguire quello del luogo preciso dell'atto, si legga il già ci- 
tato (§ 4.^ e) placito del 1058, che termina : < Actum in 
€ Aprutio in loco Castri ad Sanctum Flavianum > (1). 

e) Eccoci ora all'argomento, adoperato insieme dal 
Brunetti e dal Palma, che poggia sulla distinzione fatta 
ne' documenti del Cartolario del « loco Interamnes » e di 
< Aprutium ». Riferiamo questi tratti siccome si trovano 
nel Delfico (2), donde li tolse il Palma (3), e ciò per resti- 
tuire loro il vero senso. In una carta dunque del 926 dicesi : 
« In ipsa Ecclesia S. Marie que sita est in territorio Apru- 
€ tiense in loco ubi Interamnes vocatur ». In un'altra: 
« Episcopium quod edificatum est in Comitatu Aprutiensi 
€ in loco qui Interamnes vocatur ». In una donazione poi 
del 1101 si legge : € In Episcopio S. Marie de Aprutio, 



(1) Notiamo qui di passaggio che il Palma (op. cit. ▼. I, p. 128), addu- 
cendo per la sua sentenza questo placito, dice eh' esso « finisce a dirimere 
la questione » a prò di Aprutiwn nome del territorio. Ma egli, ciò scri- 
yendo, non considera che V Aprutiu^n posto in siifatto modo nelle date 
cioè in precedenia immediata al luogo preciso deli* Atto, Tale (e in questo 
caso soltanto) a designare la regione, siccome appunto V in Teate, in Asculo, 
in Penne di simili carte ; di che diiemo appresso. 

(2) Delfico O. R, Op. cit.; pagg. 21-25. 

(3) Palua, Op. cit.; pagg. 77 e 78. 
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€ qui est edificato in loco qui Interamne vocato ». Entrato 
il secolo XII (che fu per noi quello delle metamorfosi ono- 
mastiche, come vedremo qui innanzi (§ 6.**) ne' documenti 
del Cartolario comincia a scorgersi il nome di € S. Maria 
« Interamnensis », siccome leggesi in una donazione del 1114 
€ ed anche « Teramnensis » siccóme in un' altra del 1122 
che principia : < Dedi ^t tradidi Ecclesie S. Marie Teram- 
« nensi, que est caput Episcopatus Aprutini ». Anzi nella 
già citata (§ 5.^) enfiteusi del 1154 si dice a dirittura : 

< in Civitate Tcfamnensi ». Tutti questi Atti poi terminano 
con !*€ Actum in Aprutio ». A prima vista siffatte locu- 
zioni sembrano mostrar vero l'assunto del Brunetti e del 
Palma, ma ben considerandole e conferendole tra loro e la 
data in Aprutio, emergerà quella distinzione de' luoghi di 
Interamnes e di Castrum nella stessa città di Aprutium, che 
abbiam visto apparire più indietro (§ 4.°, d, g). Ma se 
vogliasi ancora una più chiara spiegazione delle riportate 
frasi, leggasi la seguente argomentazione del Delfico intorno 
alla donazione del 1101 : < Il luogo ove è stipulata questa 
€ concessione è Y Aprutium, come le tante altre di sopra 
« enunciate ; la Chiesa a cui si dona , è l' Episcopio di 
€ S. Maria de Aprutio, e l'Episcopio est edificato in loco 
« ìcbi Interamne vocato. Se dunque la Chiesa di S. Maria, 
« e l'Episcopio sono edificati nel luogo, che si chiama In- 
« teramne, e la stessa Chiesa e di S. Maria de Aprutio, 

< non rimane più a dubitare, che la Città di Teramo fu 
« quella, la quale ne' tempi medii aevi fu chiamata Aprur 
« tium >. Fin qui il Delfico (1), e noi, facendo nostro il 
suo ragionamento, terremo per fermo che, mentre in que' se- 
coli la nostra Città si disse Aprutium, un luogo della me- 
desima, ove sorgeano la Cattedrale e l'Episcopio, serbò, 
mercè, possiamo supporre, la nota costanza della Chiesa nel 
mantenere le vetuste tradizioni e locuzioni, V antico nome 
Interamnes (corrotto medievale del classico Interamia) sic- 



(1) Delfico Q. B., Op. cit.; pag. 25. 
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come abbiam veduto (§ 2.«, § 4.®, g) che un altro punto della 
medesima ebbe la denominazione di Castrum col predicato 
di Aprutiense fin dai tempi di S. Gregorio Magno. Ciò 
valga pei documenti più antichi ; in quanto poi all' enfiteusi 
del 1154, in cui si parla della Civitate Teramnenst, ed alla 
carta più sopra citata (§ 3.®) del 1148, ove appare Te- 
ramum , diremo che questi non fa^no al caso , giacché si 
riferiscono all' epoca nella quale il nome Teramum apparisce 
chiaramente siccome, per darne un esempio, accade nel ca- 
talogo dei feudi normanni, compilato, secondo la recente e 
dotta illustrazione fattane dal Capasse (1), fra il 1154 ed 
il 1161, e dove si legge che il nostro Vescovo Guido < tenet 
«in Àprutio Teramum ». Ecco dunque nella metà dolse- 
colo XII comparire il nome di Teramum senz' alcun dub- 
bio, ne quindi deve arrecar meraviglia che nell' enfiteusi 
addotta dal Brunetti si parli della città Teramnensi. Piut- 
tosto il medesimo, che pur nominando nel mezzo la Civitate 
Teramnensi, termina col solito < Actum in Aprutio » ci dee 
ammonire che la sua data del 1154 segna appunto, a parer 
nostro^ il momento storico della transizione del nome della 
città da Aprutium a Teramum; scndochè mentre nel con- 
testo si tien discorso della città teramnense, pur si continua 
a datare (i vecchi usi sempre si smettono a stento) da Apru- 
tium. Vogliamo ancora notare che più il tempo si avanza 
verso di noi e più la distinzione di questi due nomi appare 
evidente nello nostre carte e davvero si scorge ciò che troppo 
remotamente hanno voluto vedere il Brunetti ed il Palma, 
vale a dire l'attribuzione della voce Aprutium alla regione 
e di quella TeramiUm alla città. Vediamone un esempio in 
una locazione del 1232, già da noi pubblicata per intero 
altrove (2) ; essa, che termina « Actum Terami », ha nel 



(1) Capasso, Sul catalogo dei feudi e dei feudatari delle province na» 
polettme sotto la dominazione not^manna (Napoli 1870) pagg. 35-42. 

(2) Pr. Savini, / Signori di Melatifiò (Firenze 1881) ; Docum. Ili, 
pag. 370. 
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contesto una frase che mirabilmente chiarisce la distinzione 
tra Aprutium^ nome del territorio e Teramum della città 
e che suona cosi : « Qui (i signori di Melatino) habitare 
€ tenentur in Civitate Terami, et si moriemini per Apm- 
< tium etc. ». Dunque possiamo dire che dal principio del 
Medio Evo insino al secolo XII il nome di Aprutium servi 
a denotare la nostra città; e non il territorio di questa, nel 
senso inteso dai due ora citati scrittori. 

d) Passiamo ora all'ultimo argomento, che al Palma 
sembra forse il più valido e eh' ei trasse da quei documenti 
(da lui riferiti) (1) , ne' quali sotto il nome di Aprutium 
vanno compresi territorii vastissimi e perfino castelli e vil- 
laggi, selve e fiumi. Eccone h prove. In una donazione 
deir894 si dice : « in Aprutio, in Casali quod nominatur 
€ Fonte Coperta ». In un' altra del 926 : < de rebus pro- 
€ prietatis mee.... in supradicto Aprutio, in locum qui no- 
€ minatur ScaprianO; cum castro qui nominatur Vitice ». 
In una simile del principio del 1000 si cita : « terram 
« quingentorum circiter modiorum, et cum omnibus omnino 
€ sibi pertinentibus in toto Aprutio ». Ora queste citazioni 
a chi non è perito dello stile delle antiche carte dovranno 
apparire di gran momento, giacche sarebbe follia credere 
una città si piccola capace di tanta estensione di terre, di 
villaggi ecc. Eppure nulla è più facile che lo ^fatare sif- 
fatto argomento, purché si rilevi poggiare il medesimo su 
di un equivoco. - Chiarito questo, quello cadrà da sé : cioè 
quando si dimostrerà che sotto il nome di Aprutium tal- 
volta (ed allorché il contesto mette fuor di dubbio tal si- 
gnificato) s' intende anche il territorio, il che segue pure di 
Ascoli, Penne e Chieti nostre vicine. Tale dimostrazione è 
facilissima mercè esempii tratti da documenti coevi appar- 
tenenti a dette città. Cosi una donazione del X secolo (2) 
di un nobile Trasmondo cede a Monte Cassino « de omni 



(1) Palma, Op. cit.; voi. I, pag. 78. 

(2) Leo Ostibns., Chron, Cassin ; lib. II, cap. Xlll. 
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€ pertinenti» sua in Penne, et Aprutio cum Ecclesia S. Pauli 
€ et S. Ioannis de Bosseta et curtibns per diversa loca, 
« terram mòdiorum mille et centum >. Veggasi dunque 
quanta estensione di terre dovrebbe contenersi in Penne 
secondo V ermeneutica del Palma, se tal nome non si dovesse 
qui applicare anche al territorio della città. Un diploma 
ancora piii antico, del IX secolo cioè, e dell'Imperatore Lu- 
dovico n (1), conferma a favore del celebre monastero be- 
nedettino di S. Angelo a Baregio presso il Sangro « onmia 

< quae tam in circuitu suo, quam et in pago {Pagus, giu- 

< sta il Muratori (2) abbraccia molte castella e ville) Mar- 

< sorum, atque Balva, Teate quoque ; et Penne, atque Apru- 

< tic ; nec non et Asculo multipliciter possedisse antiquitus 
« videbatur ». Chi non vede qui che sotto i nomi di Chieti, 
Penne, Ascoli ecc., sono compresi i loro territorii ? e che i 
grandi possedimenti di quel ricco monastero non poteano 
essere nelle città, sibbene nei loro contadi? Un altro di- 
ploma di Ottone I del 964 a favore dello stesso cenobio (3) 
parla dei « finibus Aprucii usque in Firmo » ; e certo tali 
confini toccavano il territorio e non la città di Fermo. Ot- 
tone II nel 981 confermò a Monte Cassino (4) i beni posti 

in varie contee, tra cui si mentovano « in Aprutio in 

Asculo.... ». Ma basta di tali citazioni, di cui si potrebbe 
fare una filza interminabile, e noi abbiamo prescelto quelle, 
ove con Aprutium sono nominate le prossime contrade, acciò 
tale unione rendesse pili provato il nostro assunto. Dal qui 
detto sì trae dunque invincibilmente che le menzioni qui 
riferite di Aprutium non servono per nulla alla dimostra- 
zione del Palma, ma per centra valgono a confermare la 
nostra, cioè che sotto quel nome (nel caso che il contesto di- 
chiari la cosa) talvolta s'intende il territorio di Aprutium città. 



(1) Leo 08TIBN9,, Chron, Cassin. ; lib. II, cap. XIII. 
(Z) Muratori, Antich, ital. ; Dissertaz. X. 

(3) Ap. Oattola, De Orig, et Progr. ; ce. 72 e 76. 

(4) Ibidem, e. 77. 

A&CB. Stor. It., 5.* Serie. — X. 
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6.* Conchimone. 

Arrecati gli argomenti prò e contro l'opinione che vnole 

Aprutium sia stato nel più remoto Medio Evo il nome della 

Cìtikj che ora appellasi Teramo ^ e appoggiati i primi e 

combattuti gli altri, non resterebbe qui altro ad aggiungere. 

Se aoG che a mo'di conclusione ed epilogando il già detto, 

Togliamo accennare al lento svolgimento che, attraverso i 

lunghi secoli del mezzo tempo, subì il nome della nostra 

città. In que' primi secoli, come a dire ne' V e VI dell'era 

volgare^ ci siamo imbattuti in Aprutium e Castrum Aprn- 

titnmy il quale ultimo sembra quello stesso mentovato piìi 

tardi nel secolo X (§ 4.**, g), cioè quale un luogo fortificato 

della città di Aprutium, siccome appunto l'altro sito di 

questa^ ove sorgevuno ne' secoli X, IX e nel principio del 

XII la Cattedrale e l'Episcopio, comparisce col nome antico 

d' Inter amnes. 

Nel cominciamento poi del secolo XII si principia a 
dire, invece del solito S. Maria Teramnensis ed anche 
Teramnensis^ fincihe nella metà di quel secolo si scrive 
addirittura Civili^ Teramensis e in fine spiccatamente 
Teramum. 

E tale è il nome che, formatosi per naturale svolgi- 
mento dal classico Inter amnia, siccome seguì SlqW Interamna 
di Torni e di altre città omonime, servi d' allora in poi a 
denotare la Teramo degli Abruzzi. 

Teramo, Francesco Sa vini. 
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DA DOCDHENTI GONTEMPOIANEL 



Dopo rinutlle assedio di Landrecy, Tlmperatore Carlo V, 
che aveva atteso invano V opportunità di venire a giornata 
campale col Cristianissimo, disperando dell* esito si ritirò nei 
quartieri dMnverno per salvare Tesercito, durante i rigori della 
stagione, da una certa e compiuta rovina (1). Egli se ne venne 
a Brusselles, e dopo aver ottenuto dagli* stati generali nuove 
promesse d'aiuto per la guerra che si doveva riprendere alla 
prossima primavera, il 2 di gennaio del 1544, a ore venti, parti 
alla .volta di Spira (2). In questa città era stata convocata una 
Dieta, e vi fu realmente tenuta, poiché 1* Imperatore ebbe ab- 
bandonato ridea di trasferirla a Colonia (3) ; bisognava procu- 
rarsi a ogni modo V alleanza e il concorso di tutti i Principi 
dell'Impero per la imminente lotta col Turchi e coi Francesi. 
Cesare non era molto tranquillo ed aveva per questa Dieta 
una seria preoccupazione ; sapeva che gli Stati tedeschi non 
erano ti*oppo propensi ad una guerra in prò' dell'Impero e già 
nel novembre aveva avuto notizia che, presso gli Elettori Re- 



(1) Mémoires de Bbllay, 405. - Robertson, Storia dkl regno deìVIm^ 
peratore Carlo F, Libro VII. - De Leva, Stoì'ia documentata di Carlo V 
in relazione altltalia^ Volume III, pag. 402. 

(2) Lettere di Germania di Mons. Qio: Battista Rie a soli Vescovo di 
Cortona ambasciatore di Cosimo I de*Medici a Carlo V dal i 543 al 1545, 
mss. in R. Archivio di Stato di Firenze, Archivio Mediceo, filza 4301. li 2 
di gennaio 1543 (st. fior.) scrive da Brusselles: « S. M. parte, in questo 
« punto che siamo alli dui a hore xx per a Spira, et questa notte se ne va 
« a Lovania con un bellissimo tempo ». 

(3) Drupfel a., Kaiser Karl V und die ròmische Curie, 1544-1546. 
AuB den Abhandlungen der k. bayer. Akademie der Wiss., MiincheD 1877. 
Srste Abtheilung, s. 4. 
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nani specialmente, regnava una gran freddezza a proposito 
dell* aiuto da concedersi contro i Turchi (1). Comprese però 
che non era quello il tempo di offendere lo spirito geloso 
de' Protestanti sostenendo con tono elevato 1* autorità e le 
dottrine della Chiesa, ma convenirgli, se ne voleva il concorso, 
blandirli con concessioni nuove e ampliarne i privil^i reli- 
giosi (2). Questa ragione ci spiega assai chiaramente perchò 
Carlo Y non segui il consiglio del fratello che avrebbe voluto 
fosse invitato alla Dieta anche il Legato del Papa (3). Con tali 
intendimenti, adunque, si mise in cammino verso Liegi, d*onde, 
proseguendo per Colonia, sarebbe venuto a Spira. A Liegi si 
trattenne alcuni giorni per metter ordine a certe faccende (4), 
poi giunse a Colonia d*onde parti il 15 di gennaio a mezzo- 
giorno. Di qui avrebbe potuto, seguendo il corso del Reno, ve- 
nire per la via più diritta a Spira, ma perchè sapeva che i 
Principi tedeschi arrivavano al luogo del convegno assai alla 
stracca, non volle precederli per attendere poi la loro venata ; 
adducendo però prima il pretesto dei ghiacci che rendevano 
poco sicura la via lungo il Reno, e, pervenuto che fu a Worms 
il 23 di gennaio, deliberando di trattenersi alcuni giorni alla 
caccia (5), tanto indugiò che non fece il suo ingresso in Spira 
prima del 30 di gennaio (6). Presso a Worms s*era incontrato 
col Cardinal Farnese, legato mandato dal Papa per procurare 
la pace con Francesco I, ma dopo tre udienze non vennero a 



(1) Druffsl, op. cit. 

(2) Robertson, op. cit., Lib. VII. 

(3) DauFFBL, op. eie, 8. 17. Ver Reichstag zu Speier, 

(4) Vedi Doc I, nota 1. 

(5) Modi, di Cortona il 25 di gennaio scriveTa da Worms al Duca Co- 
simo : « S. M. da Colonia doveva andare a Spira il 15 e consultò quale do- 
« vesae prendere dei varii cammini, non potendo per li gran ghiacci cha- 
« valcareper la ripa del Reno qual ò il diritto camino, talchò da Confluentia 
« prese la strada del monte ». E dopo aver detto che arrivò a Worms il 23, 
aggiunge: « S. M. parte domani; si tratterrà tre giorni alla caccia e il 28 
« sarà in Spira ». Ma non yì fu che due giorni dopo, e il Cortona stesso 
ne Avvisava il suo Signore con lettera del 31 gennaio da Spira: « S. M. 
« entrò iersera in Spira, essendosi trattenuta 5 giorni a caccia ». Archivio 
Mediceo, filza 4301. 

(6) Su questo secreto intendimento dell* Imperatore cfr. Druffel, op. 
cit., s. 21. 
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capo di nulla e il Farnese tornossene in Francia (1). Per 
quanto Cesare avesse indugiato, non trovò in Spira che il 
Duca Enrico di Brunswicli; gli altri Principi vennero nella 
prima settimana di febbraio in numero discreto e finalmente, 
il 18 del mese, anche l'Elettore di Sassonia (2). L4 Dieta, che 
non era stata ancora aperta, specialmente per causa della ma- 
lattia di Mons. di Granvela (3), fu solennemente incominciata 
il 20 (4), col concorso degli Eiettori, dei Principi, degli Arci- 
vescovi e Vescovi di Germania, degli oratori dei Duchi, Mar- 
chesi e Signori tedeschi che non erano intervenuti e di set- 
tantrè inviati delle città imperiali (5). E perchè la cerimonia 
fu molto solenne, ci pare opportuno descriverla con le parole 
di un testimone (6) : < Alli 20 S. M> fece dire la messa del 
e spiritu santo per dar principio alla Dieta. La messa si cantò 
« nella chiesa maggiore, dove erano parate due seggio co- 
€ porte d' oro, Tuna per S. M. et Taltra per il Re de*Romani ; 

< et da poi erano parati li sedili degli Elettori tutti d' un 
e panno d* oro. Fu tolta via la detta seggia per il Re, quando 
« S. M. si pose a sedere, et non vi sedette il commesso de 
« detto Re, come si pensava da molti. La messa la cantò il 
e Vescovo d* Augusta, Principe d* Imperio. Era avanti a S. M. 
« un tedesco grande con una spada sfoderata in mano, et 
« quattro araldi coperti dell' armi di S. M. fra le due mazze 

< imperiali. Sedevan sotto S. M. de man dextra il Cardinal 
€ Maguntino, l'Arcivescovo di Colonia, il Vescovo di Treveri, 



(1) Per qael che riguarda rincontro del Legato con Carlo V vedi il 
Ooc. I e la nota 3. 

(t) Druffel, op. cit., 8. 21, 22. 

(3) Mona, di Cortona ne parla nella lett del 14 febb. e dice che gli ai 
cavò sangue : osserva che la Dieta, già lenta di per sé, ebbe a patirne indugio. 

(4) « La Dieta cominciò alli 20 con questo modo et ordine che la ve- 
« derà per la inclusa scritta di mano del Sig. AnguUo, non havendo tempo ». 
Mons. di Cortona al Duca, da Spira, 22 di febbraio. Archivio Mediceo, fil. 4301. 

(5) Tanto rilevasi dalla lista che riferiamo appresso. 

(6) E la lettera di Andrea Angulo, segretario del Cardinal di Ravenna, 
di cui si parla alla nota 4. Molte notizie sulla convocazione della Dieta, 
sulla disposizione dei membri dell' impero verso Cesare e sulle avversità 
dell'Elettore di Sassonia e del Langravio contro il Duca di Brunswich, si 
trovano nell* opera del Janssen, L* Allemagne et la Riforme, trad. par E. 
Paris. Tome III, chap. XX, pag. 573, « Diète de Spire ». Paris, Plon, 1S92. 
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« TAgente del Conte Palatino Elettore, TAgente del Marchese 
« Brandebarg et dapoi il Duca Federico Palatino. Dall* altra 
« mano sedevano il Vescovo di Patavia, agente del Re dei Ro- 
€ mani, il Duca di Branzuich, il Vescovo Hildesmen {stc)^ un altro 
€ Conte Palatino detto Alberto et altri commessi di diversi 
« principi, i quali si nomineranno sotto. Finita la messa, S. M. 
« andò alla casa pubblica della città, dov*ò la camara d*Iin- 

< perio. Alla porta della scala stava il Cardinale Magan- 
€ tino et il Agente del Brandeburg, i quali raccolsero S. M. 
e la quale, montata in sala, trovò il Duca di Saxonia et Lun* 
€ gravio. Il Duca di Saxonia li fece una gran riverentia et 
€ S. M> pigliò quel spadone, che era stato avanti di lui 
« nel dir della messa, et celo dette in mano. Il Duca baciò il 

< pugno della spada et preselo con gran desenvoltura et sello 
e pose sulla spalla. Langravio, doppo fatta la sua riverentia, 
« se n* andò in camara imperiale, et perchè v* era grandis- 
c sima calca ali* intrare, per essere la detta camara imperiale 
« un piccolo salotto, dov* è una stuik, eh* era parata benissimo 
€ di panni d'oro, ogni volta che si fermava S. M., il Duca li 
« voltava il viso et se levava la spada dal collo et tenevala 
« dritta in mano. Intrò S. M. et tutti i Principi et posornosl 
« a sedere del modo che in la copia alligata si vede (1). Dopo 

< che S. M. fu seduta et tutti gli altri ordini, il secretarlo del 
« imperio, detto Ioannes Obembergh, lesse in tedesco una gran 
€ diceria, la quale contenea questo in somma (2): Prima si 
« scusava d* esser tardato tanto S. M. et allegò le cagioni della 
« tardanza; da poi disse loro che era venuto per veder con 
€ il consiglio et il poter loro di remediare a tanti tumulti et 
€ dissensioni che erano in Germania, nel che venendo, oltra 
e che si farebbe servitio a Dio et al Impèrio et a loro stessi, 
« ne seguirebbe grandissimo utile et honore, essendo loro il 
« nervo della Christianità ; però che li pregava come capo et 
« padre loro, Texhortava come fratello et un membro di loro, 
« li comandava come Cesare loro, non dovessino mancarli et 
« del configlio et favore et aiuto loro per questa santissima 



(1) È la lista citata alla nota precedente. 

(2) Il discorso d* apertura ò pubblicato nei Frcmhfurter lUióhstagtacten., 
tom. LV, fol. 77-85 cit. dal Janssen, op. cit. 
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< opera, nella quale acciò venissi a buona conclusione, non 
« mancherebbe spendervi anco S. M.^ et Tauthorità et forze 
« sue che potessi commodamente impiegare. Li fu risposto 
€ dal Duca Federico Palatino; che rìngratiavano S. M. influì- 
€ tamente d'essersi dignato personalmente venir a tal Dieta, 
« et che non mancarebbono, come devoti et fideli del Sacro 

< Imperio, far quello che giudicassero esser benefltio della Oer- 

< mania. Da poi si levò un agente del Duca di Branzuich con 
« esso Duca et si querelò contro Lantgravio de Hassen, che il 
€ teneva occupato il suo stato (1); però che pregava S. M. 
« provedessi a tal cosa. S. M. li rispose che non mancarebbe, 
€ ma che era necessario prima proveder alle cose generali et 
€ dapoi alle particulari. Langravio arhora saltò su et disse, 
« che havea tolto lo stato al Duca in defensione sua et però 
€ credeva fussi ben tolto, ma che si maravigliava molto che S. M. 

< admettesse detto Duca in quel loco non essendo degno Prin- 
€ cipe de Imperio. Il Duca al hora lo guardò fisso et pose la ma- 
« no sul pugnale. S. M. fece cagliare tutti doi, et cosi si uscirne. 
« I Catolici, per quel che si sente, non si sentono troppo sa- 
€ tisfatti di questa propositione di S. M.^ fatta a questa guisa, 
« et harien desiderato che s* ha vessi dichiarato più particolar- 
« mente et anco comandato loro comò Cesare, et non chiesto 
« il consiglio, perchè vedono che questo parturisce dilatìone 

< et la dilatione parturisce grandeza et autorità alli Luthe* 
« rani (2). Iddio faccia che succeda bene alcuno, perchè for- 



(1) II Daca Enrico di Brunswick ìnquietaTa con incursioni il popolo di 
Goslar, città che faceva parte della Lega di Smalkalda, e che, per aver se- 
questrato le entrate ecclesiastiche ne* suoi dominii, s* era attirata un decreto 
della Camera Imperiale. Ferdinando concesse la sospensione del decreto, ma 
Enrico, bigotto alFeccesso, non se ne dette per intesa. Allora l'Elettore di 
Sassonia e il Langravio d'Assia, perché non fosse oppresso un membro del 
Corpo smalkaldico, radunarono le forze, dichiararono formalmente la guerra 
ad Enrico, e, spogliatolo in poche settimane de^ suoi dominii, V obbligarono, 
qual esule tapino, a rifuggirsi presso la Corte di Baviera. Robertson, op. 
cit. Lib. VII. 

(2) Chi più d'ogni altro fra i Principi protestanti si mostrava sicuro 
del fatto suo era il Langravio, che non lasciava di fiir predicare ogni mat- 
tina secondo la forma e il rito di Lutero. L'Imperatore ne prese dispiacere 
e ordinò che non tenesse pubblicamente chiesa propria, ma avendo il Lan- 
gravio minacciato d'andarsene se non gli era permesso di vivere secondo il 
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« temente si dubita del contrario ; et questo quanto è seguito 
« insino ad oggi che si trovaranno insiemi. 

€ Da Spira aili 22 di febbraio 1544 ». 

Unita alla lettera qui riferita dell* Angnlo è questa lista 
di tutti gì' intervenuti alia Dieta : 



Caesar (1). 



ì 



Maguntinas (2). 

Coloniae (3). 

Treviri (4). 

Dux Sassoniae. 

Orator Comitis Palatini. 

Orator Comitis Marchionis Ica- 

chini Brand iburgensis. 
Orator Regis Romanorum Epi- 

scopus Pataviensis (5). 
Orator Arcliiepiseopi Salzbur- 

giiensis (6). 
Archiepiscopus Bramensis (7). 
Magister ordinis Teutonicorum. 



Dux Federicus Bavariae Comes 
Palatinus. 

Dux Ericus Bransuih. 

Dux Johannes Bavariae. 

Fiiippus Langravio. 

Fiiippus ot frater Dux Bran- 
disburgi. 

Orator Ducis Gulielmi et Ludo- 
vici Bavariae. 

Orator Ducis de Wittimber. 

Orator Marchionis de Badien. 

Orator Ducis Lnnebnrgensis. 

Orator Ducis Clevensis. 



rito e modo suo, Cesare dovette portare in pace che, contro il suo comanda- 
mento, continuasse. Lo scrivo Mons. di Cortona in lett. del 14 e 18 di feb- 
braio e se ne mostra scandalizzato: « Mi ero quasi scordato scrivere come 
« il buon Arcivescovo di Colonia, in conspettu Caesaris, non mancha di an- 
te dare continuamente alle prediche di Lantgravio ». E altrove dice del Lan- 
gravio : « Da questi Alemanni é tenuto il loro Idio, né si ha da sperare 
« debba ritornare al vero sentiero, perchè col mutar religione di povero 
« signore ò diventato ricco et potente ». Lett cit Archivio Mediceo, fil. 430L 
Cfr. anche Db Lbva, op. cit., voi. Ili, pag. 498. 

(1) Parecchi di questi nomi sono scritti così scorrettamente, che non m' ò 
riuscito identificarli ; ho creduto bene stamparli come sono. 

(2) Albert II Markgraf von Brandenburg. Cfr. per questo e gli altri 
nomi : Gams, SerUs Episcoporum, e, Auoust Potthast, Wegweiter durch 
die Geschictawerhe des Europdischen Mittelalters ; Berlin, 1868. 

(3) Hermann V Graf von Wied. 

(4) lohannes IV Ludwig von Hagen. 

(5) (Passau), Wolfgang I Graf von Saim. 

(6) Salisburgensis. Ernst Herzog von Baiem. 

(7) Bremensis, (Bremen e Hamburg). Christoph. Herzog von Braunschvr. 
Ltineb. 
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Episcopus Spirensis (1). 


Orator Marchionls Albertus Ba- 


Bpiscopus Hìlismeosis (2). 


densis. 


Episcopus Augustinus (3). 


Orator Marchionis Marduonis. 


Orator Episcopi Herbipolen- 


Orator Marchionis Marduonis 


sis (4). 


Brandiburgensis. 


Orator Episcopi Wormaciensis 


Orator Ducis Pomaraniae. 


Orator Episcopi Deftitensis (5). 


Orator Ducum de Mehelemburgo. 


Orator Episcopi Argentoraten- 


Orator Pricipis Uanhele. 


sis (6). 


Orator Lanzgravii de Liter- 


Orator Episcopi Monasteriensis. 


brech (IO). 


Orator Episcopi Leodicensis (7). 


Comites de Monfortes. 


Orator Episcopi Ratisponensis. 


> Fluctimbergh. 


Orator Episcopi Phrisiensis (8). 


» Lictesten. 


Orator Epìscopi Hosnobriensis. 


» Messan (11). 


Orator Episcopi Tridentini. 


» Solmus (12). 


Prelati Abbates Regoien et im- 


» Renedi (13). 


pimalis (9). 


» Versterbich. 


Abbatìsse. 


» Isaunborh. 




» Ona. 




Barones xxnri. 


- 


Nuntii settuaginta tres civita- 




tum imperialinm. 



Dopo l'apertura della Dieta i Prìncipi si congregarono tro 
volte senza l' intervento di S. M., ma non ci fu verso che sì 
mettessero d'accordo Luterani e Cattolici, specialmente per la 
superbia dei Langravio (14). Cesare allora incominciò a blandire 



(1) Philipp li von Fiersheim. 

(2) Probabilmente Hildeshemensis, (Hildesheim), Walentin yon Teu(- 
tleben. Cfr. pag. 3. 

(3) Augustanus, Augustensis (Augsburg)y Otto Truchises. 

(4) Wirxeburgenets (Wiirzburg). 

(5) Forse Eistetensis (Eichstàdt). 

(6) (Strassburg), 

(7) Probabilmente Leodiensis, (Luttich). 

(8) Frisingensis ?, (Freising), 

(9) Cosi il testo, forse per regales et imperiales. 
(10) Forse Landgraf von Leuchtenberg ì 

'(li) Forse Nassau. 

(12) Solm, 

(13) Rienek. 

(14) Lett. di Mona, di Cortona del 27 di febbraio. 
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l'Elettore di Sassonia e il Langravio stesso, capi del partito 
protestante: tollerò che tenessero chiesa propria, rinunziò ad 
alcune cose, promise liberalmente parecchie altre, e in modo 
speciale al secondo il comando supremo deiresercito nella fu- 
tura impresa contro i Turchi, tanto che si pose al coperto da 
qualunque pei icolo d' opposizione per parte loro. Assicurato 
questo punto importante, Carlo V s'avventurò di dirigersi alla 
Dieta con maggior libertà, e come la forma con la quale l'avea 
aperta non poteva essere nò più stringente né più opportuna, 
insistè specialmente su questi due punti: Che Tambizione del 
Cristianissimo avea fatto andare a vuoto tutte le sue pietose 
premure per ottenere un Concilio generale, onde comporre le 
dissensioni religiose che dilaceravano la Germania; e che la 
sua intenzione di affrontare in persona il Turco era stata sempre 
attraversata da Re Francesco, il quale non avea temuto di unire 
i gigli di BYancia con le mezzelune di Maometto contro la croce 
di Savoia inalberata sulle torri di Nizza. Cosi logica era la 
conclusione che gli Stati dell* Impero lo aiutassero contro il 
Re intimandogli guerra (1). E i Principi persuasi anche dai 
ministri imperiali, che gagliardamente soffiavano nei fuoco, in- 
cominciarono ad accordarsi su questi due punti: Collegarsi 
contro il Turco, e scoprirsi nemici del Re di Francia (2). 

Finalmente, il 10 di marzo, il Langravio si levò in piena 
Dieta e fece una cosi bella orazione che parve lo inspirasse lo 
Spirito Santo (3); parlò in favore dell'Impero, della patria e 
di Cesare, e in obbrobrio e vituperio del Re di Francia esor- 



(1) De Lbva, op. cit., Voi. UI, Cap. Vili, passim. - Robertson, op. cit , 
Lib. VII. 

(2) MoDS. di Cortona scrive in un duplicato del 10 di marzo, che Don Fer- 
rante gli ha detto come i Principi Luterani si accorderanno in due cose: 
!• Lega difensiva e offensiva contro il Turco, contribuendo danari e gante; 
2.* Si scopriranno nemici al re di Francia. E aggiunge: « Se ben ogni giorno 
« si congregano non hanno risoluto né risposto cosa alcuna alle proposte 
« di S. M.^ continuando a discutere fra loro. Si pensa si scalderà il negozio 
« per la venuta del Re dei Romani ». Arch. Med. fil. 4301. 

(3) Mons. di Cortona il 13 di marzo scrive: « Tornando a parlar di 
« Lantgravio, dicono, et cosi si debbe credere, che quella mattina parve Io 
« Spirito Santo T inspirassi et li prestassi bontà, dottrina, iustitia et elo- 
« quentia, talmente parlò in favor del suo imperio et della patria et di Ce- 
« sare et in oprobrio et vituperio del Re », 1. e. 
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iando tatti i Principi, cosi cattolici come protestanti, a prendere 
animosamente le armi contro al Cristianissimo ril>elle di Dio 
e della fede, proponendo che fosse pubblicato per nemico del- 
l' Impero come se fosse Turco. Aggiunse che non era possibile 
attendere unitamente all' impresa contro Solimano, impresa 
non solamente gloriosa ma necessaria, «e prima non si dava 
una buona battuta al Re di Francia per non aver timori da 
quella parte (1). Il giorno appresso si radunò novamente la 
Dieta e si mise a partito la proposta del Langravio, che fu 
vinta, onde gli Elettori, Principi e Stati risolsero di avere e 
pubblicare per nemico il Cristianissimo e mandarono a S. M.<^ 
che si risolvesse quanta gente voleva contro il Re e quanta 
contro il Turco, profTerendosI pronti a servirla con 20 mila 
fanti e 4 mila cavalli (2). 

Le conclusioni della Dieta furono presentate in iscritto a 
Carlo Y il 15 di marzo, e quanta gioia ne provasse Tlmpera- 
toro lo diede a vedere mostrandosi tanto allegro, che i suoi 
dicevano che mai per vittoria alcuna era stato così lieto e 
contento (3). Terminata questa pratica non tardò a farsi in- 
nanzi la questione della pace religiosa e della Camera impe- 
riale; ma ormai Cesare aveva ottenuto quello ch'era il prin- 
cipal fine a cui mirava; però ebbe ricorso a quelle buone 
parole che nessuno meglio di lui sapeva usare e, per allora 
almeno, mise d'accordo Cattolici e Protestanti (4). 



(1) Più tardi si vide che questo entusiasmo del Langravio muoveva 
anche un po' dair interesse proprio. Ecco quel che si legge in lettere del 
(Jiovio al Duca Cosimo del 7 giugno 1544, citata dal Druffel, op. cit., 
pug. 30 nota 26: « E questo recesso di Spira, pieno di veleno, ha lasciato 
« in coda molta peste ; per lettere de 26 si vede che^ cattolici protestano e 
« protestanti riprotestano sopra le promesse di gente, denari, aiuti con tra 
e Francia ; e quel marraiuolo del Landiivio, quale s* er:i sbracato contra 
« Francia per aver la sentenza in favore contra Bruns\vich, ora avendola 
« avuta in barba, ammotinato disturba ogni cosa, di sorte che pare dif- 
« ficultarsi la impresa contra Francia ». 

(2) Gir. Doc III e lett. del Cortona del 13 di marzo, in cui ò detto che 
« avea ritratto da luogo sicuro che i Principi Cattolici e Luterani ofTeri- 
« reno all'Imperatore per quell'anno 2000 fanti e 4000 cavalli, ma che a Ce- 
« sire parevan pochi e ne voleva 24000 e 5000 », 1. e. 

(3) Lett. del Cortona del 20 di marzo, 1. e. 

(4) De Leva, op. cit. Voi. III, pag. 50L 
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Bella convocazione della Dieta e di qnanto successe nei 
primi tempi di essa io Spira sono molti particolari nei docu* 
menti che pubblichiamo* Sono tre lettere con firma autografa 
dì Giulio Cybo-Malaspina dirette al Cardinale Innocenzo suo 
zio, che però non solo non sono scritte di sua mano, ma nep- 
pure composte o dettate da lui Le scrisse, invece, come risulta 
dalla forma della scrittura corrispondente a quella di altre let- 
tere, e le compose Don Primo Juan Ruiz de Gaona, agente dei 
Card Cybo a Roma, che era venuto Sn Germania. Che non siano 
di Giulio ma del Gaona si rileva da molti luoghi che notiamo 
opportunamente. Per es. subito nella prima lettera si leggo; 

* Alli 2 Genaro.... scrìssi la mia giunta In Spira alli XX <ie 

* Xmbre ». Qui è il Gaona che parla, perchè Giulio in quel 
tempo era alla Corte d'Inghilterra insieme con Don Ferrante- 
In fine airultima lettera si legge : « Del modo che questi eser- 
« citi sarano compartiti,.,, le scriverò se io prima non sarò 
« partito di costà », E anche qui è il Gaona, che parti ai primi 
iV aprile» come rilevasi da lettere di Giulio di quel tempo, e 
non Giulio stesso del quale sono molte lettere al Cardinale 
fino all'agosto del 1544 (1). 

I documenti che pubblichiamo si conservano nel R, Ar- 
chìvio di Stato in Massa, Archivio Ducale^ Carteggio del Car* 
dina! Cybo, ad annum. 

Luigi Staffettl 



(1) Qoeate lettere nnuo pubblicate in fine ni mio lavoro Giulio Cybo 
Malfjspina* Mtirchese di Massat uscìUj tee le nel voi. l Jella IV Serie degli 
Alti della R. Dep, di ator. patria per ie provincia modenesi. 
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DOCUMENTI 



R.mo e IlI.n»o S.re, 

Alli 2 de genaro, per la via del maestro delle poste de Spira, 
scrissi a V. S. la mia giunta in Spira alli xx de x^n et la lettera 
andava indriciata alo S.re inbassator di Genova; dubito che non 
sia andato male, come è sola lettera venturiera, anchor eh* io la 
condonai in dui iuli ; però replicare quanto in ella contineva. 

Alla mia arivata in Spira trovai molti gentilhomini spagnuoli 
et italiani, che per la posta erano giunti in Spira, per passare a 
sua-M.tà, che stavano fermati per havere havuto nuova che sua 
M.tà partiva da Bruxella allj xxv.i de x.^re et vaniva di longo in 
Spira. Persuaso di loro, me fermai ancora io. Sua M.tà non parti 
per insino alli dui del presente, et ha demorato più de quello si 
pensava, rispetto ch*in una cita detta Lieja (1) ha fatto fariustitia 
de Yiiij principali homi ni per tratato de tradimento con re di avere 
quella terra, eh* uno di loro fu scoartato et li otto descapitati. Questo 
fu alli viiij. 

De Colonia vene in Lieja ; dico il contrario che di Lieja vene a 
Colonia, dove fece fare iustitia di tre, rispetto che nel fare li alo- 
giamenti dissero allj furrierj parelio iniuriose contra sua MM etc. 
Questo fu alli xvj. In Colonia sua M.tà hebbe nova delParivata del 



(1) Liegi. L*Imperatore si trattenne due giorni in questa città anche per 
un* altra ragione. Il vescovo di Liegi volle rinunciare liberamente airepisco- 
pato in favore di Don Giorgio d* Austria, arcivescovo di Valenza, figliuolo 
di liiassimiliano, « volendosi il prefato vescovo maritare per esser senza 
e posterità et di gran casa ; et a simili non mancano mille dispense ». Ora 
Farci vescovato di Valenza, che valeva 18 mila ducati, si voleva trasferire in 
Mons. D^Aras; ma segui soltanto la cessione del vescovato di Liegi, e di 
quello di Valenza si dispose altrimenti. Cfr. Lettere di Germania di Moms. 
DI Cortona già citate. Lett. del 2 e del 15 gennaio 1543 (st. fior.). 
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Legato (1) in Brusella et che risolveva yenire a Spira doppo Tin- 
trata de sua MM iiij<> di. Sua M.tà s* [èj intertenuto tanto in Colonia 
et per la via, che il legato lo giunse alli xx in una terra, che se 
dice Mignes (2) lontan de Spira x leghe. Sua M.tà io fecce hono- 
rare nella sua intrata con tutta la sua Corte, etc. Hebbe il detto 
legato la prima audientìa in una terra che se dice Mignes alli xxj, 
et ai altro di venero a Vromacia, dove sua M.tà, fermò perinsino 
alli xxvu per dar spedìcione al Legato et ebbe dua audiciencie (sic) 
in quella terra, eh' in tuto sono tre. Nelle prime dua volta che 
ven'in palazo, sua M.t^ vene sempre fùora per ìnsino a la scala ; 
nella tercia volta non se parti de càmera. 



(1) Il Cardinal Farnese venne in Germania per trattare, a nome del Papa, 
la pace fra l'Imperatore e il Cristianissimo. Ma Carlo V non volle sentirne 
parlare e non gli piacque nemmeno che il Legato fosse presente alla Dieta, 
perché temeva che, sollevandosi la quistione religiosa, non avrebbe potuto 
venire a capo de' suoi disegni. Per le relazioni di quel tempo fra Carlo V 
e Paolo III cfr. la cit op. del Druffel, Kaiser Karl V und die Ròmitche 
Curie, s. 17 und volg. 

(2) L'incontro del Legato con Cesare doveva avvenire a Magonza; ma 
perché l'Imperatore dovette mutare strada, lo incontrò a Crucino, sei leghe 
lontano da Worms. Tanto rilevasi da lettera di Mons. di Cortona del 15 e 
del 25 di gennaio, in quest'ultima, Scritta da Wormest al Duca Cosimo si legge : 
« S. M.t^ gli diede (al Farnese) lunga udienza, riservandosi di risiK>ndergli 
« a Wormes, dove arrivò il 23. Ieri fu per 3 ore, (Farnese), con S. M.tà e 
« dopo la conclusione del negozio prende licenza, e domani parte ritornando 
« in Francia con cavalli ordinari, finché esca d' Alemagna e poi prenderà la 
« posta. La pace non si farà, lo ha detto il Nunzio, e Cesare é inanimito per 
« esser quasi sicuro che il Turco non lo molesterà ». In un'altra lettera 
del 31 di gennaio, da Spira, il Cortona scrive : « I particolari della pace sono: Il 
« Re si contentava che l'Imperatore gli desse Milano, riservandosi le fortezze 
« e buona parte delle terre di là dal Po, ovvero libero tutto il Piemonte o 
« la Savoia, obblifrandosi dare uno stato in Fraàcia al Duca; prometteva 
« dare al Principe di Savoia la Principessa di Navarra, già promessa al Duca 
« di Cleves, ma poi ha mutato mantello. Se Cesare accettava un dei due par- 
« titi, il Cristianissimo rinunziava a tutte le ragioni che avesse sul regno di 
« Navarra e alle cose di Fiandra. Quando il Legato ebbe proposto queste cose, 
« Cesare rispose ringraziando Nostro Signore dell'uflBcio, concludendoli che, 
« per essersi tante volte trattato fra loro la pace senza alcun buon effetto, 
« giudicava non essere rimasto cosa indietro la quale non fosse venuta in 
« considerazione; però che non vedeva modo di potersi fidare del Re, che 
« tante volte gli avea mancato sotto le tregue, e qui con assai parole biasimò 
« e vituperò gli andamenti e modi di quel Principe. Lasciasse il Re, se volea 
« far pace, quanto teneva in Italia ». Arch. Med. f. 4301. Nella filza stessa è 
una scrittura che ha questo titolo: « La risposta che dette l'Imperatore al 
« R.mo Cardinale Farnese in Wormatia alli 25 di Zenaro 1544 ». 
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Giunto il detto Legato, subito fu la nova in Spira, et è in questa 
terra un cavalier spagnolo, venuto di Roma per la posta, col qucde 
accordai da currere, anchorch* io non avesse di fare col Legato et 
arivamo allj xxiiij. Àlli xxv, udendo la comodità, parlai a sua M.t&o, 
per meglio dire, reportaj al* memoria quanto a sua M.tà f\x parlato 
Tanno passato delia deferencia che verte fra lo S.r^ Lorenzo et la 
S.ra Marchesa, sovra lo privilegio che sua ÌAM fecce al S.re Lorenzo 
a contemplacione de papa Clemente (1) etc, et sua M.tà si recordò 
d'ogni cosa ; de più regoagliai a sua M,^ quanto di novo s*era intesso 
fra loro. Come sua M.tà hebbe inteso il tuto, promesse fare di bona 
voglia ogni provisione posibil, che lor Signorie s' achietassero con 
la pace et ordinome che comunicasse col Granbella. Io fecci il 
medesmo officio col Granbella et tanto si fecce nuovo delle nove 
diferenze, che quasi forzato s'arecò credere; però liberali animo 
promisse tute le posibile prò visioni. 

Domandai al detto Granbella lo previlegio del consenso de sua 
M.tà per il Conte de Fiesco, per asicuramento della dotte della 
S.ra Lionora (2). Sua Ex.a m'ha detto ch'è stato spedito et mandato. 

Ne resta solo solccitare Thabito de S.to lacobo per lo nepote 
de M. Vincenzo de Bovio (3). 

Non lasserò avissare V. S. come ho inteso, et de bona banda, 
che, non so ^uo spiritu motus, sua M.tà [ha] parlato al Legato ch*al 
R.nio Ravena e V. S. sua S.ta lasse stare dove stano perchè esi- 
stono al suo servitio etc. et in questo passo sono versate grande 
parole (4). 



(1) Lorenzo Cybo, fratello del Cardinale Innocenzo, era in discordia con 
sua moglie Ricciarda Malaspina, che voleva governare da sola negli Siali di 
Massa e Carrara. Ella, fin dal 16 di luglio del 1529, aveva ottenuto dairimpe- 
ratore un diploma d* investitura per sé e pel suo primogenito ; ma Lorenzo, 
col mezzo di papa Clemente VII, ottenne un altro diploma sotto il di 21 di 
marzo del 1530, col quale veniva dichiarato compadrone del feudo colla 
Marchesa e in mancanza di lei assoluto signore. Ricciarda però non si dette 
per vinta e riusci ad ottenere Ui derogazione del suddetto diploma il 26 di 
settembre del 1541. Frutto delle contese gravissime fra 1 due coniugi fu- 
rono le dolorose vicende di Giulio Cybo, loro primo figliuolo. 

(2) Eleonora Cybo, figliuola di Lorenzo e di Ricciarda, aveva sposalo 
Gian Luigi Fiesco, Conte di Lavagna, che dovea poi cosi miseramente finire 
la notte del 2 di gennaio del 1547. Di lei ò a vedersi quanto ha scritto il Rki> 
MONT in Beitràge »ur italienischen Geschichte, IV Band, Berlin 1855. 

(3) Messer Vincenzio Bovio era agente del Cardinale Innocenzo Cybo a 
Bologna. Di lui sono varie lettere nel carteggio del Cardinale stesso, che 8i 
conserva nel H. Archivio di Stato in Massa, Archivio Ducale. 

(4) Il Cardinal Cybo, che non andava punto d^accordo con papa Paolo III, 
poco dopa reiezione di lui a pontefice avea lasciato Roma e non volea più 
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Il R.rao Legato ha parlato de V. S. honoratamente quanto 
barebbe possuto fare per papa Paulo, et ha certificato sua M.t^ et 
promisso, che da sua Beatitudine V. S. sarà carezzato più di CarM 
del Colegio etc. et sopra questo ha fatto larga promissione ; dil che 
tuti li servitori de V. S. restano alegrissimi, perchè la oppinione 
del vulgo andato molto reverso de quello sentiamo al presente, che 
sempre sia laudato Dio. 

De Ravena ha parlato in altra maniera, videlìcet ch*ò pazzo e 
scandaloso et de ligare, eh* è stato caggione della morte de dua 
nobile persone, che se ne va vantando esser comissario generale 
nella Lombardia per sua M.(^, per fare provisione centra le cose 
tarchesche et che sua S.tà. vuole ne vada a Roma stare a ragione, 
dove sua Beatitudine goardarà sua iustitia, etc. (1). 



tornarci a niun modo, adducendo per scusa la sua poca salute. Quanto al 
Cardinale di Ravenna, che stava in Firenze per fuggire la persecuzione di 
Paolo III, fu preso a proteggere dal Duca Cosimo, che ordinò al suo Am- 
basciatore Mons. di Cortona di pregnre S. M. a incaricarlo de' suoi affari in 
Toscana e dargli cosi un titolo di non tornare a Roma. L'Imperatore aderì 
alle istanze del Duca e deputò il Cardinale suo agente in Toscana. Di tutte 
queste pratiche sono ampie notizie nelle cit. lettere di Mons. di Cortona. 
Per le cause dello sdegno di Paolo 111 con T Accolti é a vedersi il recen- 
tissimo libro dell' avv. Enea Costantini, Il Cardinal di Ravenna al go^ 
verno di Ancona e il suo processo sotto Paolo III, Pesaro, tip. Fede- 
rici, 1891. 

(1) Il Costantini, op. cit., pag. iOi scrive: « Qià fin dal sette dicem- 
« bre 1541 egli (Paolo III) aveva invitato il Cardinale a recarsi a Roma per 

* conferire su argomento di tanta rilevanza (la riconvocazione del concilio) ; 
« ma l'Accolti aveva fatto orecchie da mercante. Nuovi inviti del papa do- 
<c vettero pervenirgli nel dicembre del 1543, poiché troviamo una sua let- 
« tera di quel mese, nella quale si scusa di non potere intraprendere il 
« viaggio per essere cagionevole di salute ». Sul desiderio che aveva pajNi 
Paolo III che Cybo e Ravenna tornassero a Roma, ecco quanto scriveva Ave- 
rardo Serristori al Duca il 13 di ottobre del 1543: « Il R.mo Santi Quattro 
« alli giorni passati mi disse come voleva che i R.mi Cibo et Ravenna ve- 
« nissino a Roma, et in caso dì disubidientia procederebbe contro di loro 

* alla privatione, sopra di che io gli dissi che, ancor che S. S.<A lo dicessi, 
« non pensavo che poi fussi per venire a questo atto, perchò non farebbe 
« per casa Farnese introdurre questa usanza, et che questa era una cosa 
< che porterebbe seco l'interesse di tutti i Cardinali, pjrò che S. S. R.m* non 
K volessi manchare come servitore di S. S.^ et buono amico di V. Ex. et 
€ delli prefati R.>n* et interesse di tutto il Collegio et suo proprio, non sa- 
« pendo alcuno quello habbi da essere, iàrci quello oJ£tio che per tutti 
K questi conti doveva; promessimi di farlo in buona forma ». Arch. Med. 
filza 3265. Ravenna andò poi a Roma, cfr. Costantini, op. e pag. cit. ; ma 
Cybo rimase a Carrara finché Paolo III non venne a morte. 
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Questo che segne è mut eopia de un capiiulo che sua M.t& ha 
sfitto al 8iK^ oratore in Roma aopra il parlamento de V. S. et Ra- 
vana et (ta spedito alll xxvj a tre hore de notte. 

« Despues s'ha hablado por escasar los Car.lM Cibo y RaTena 
€ de yr a Roma segnn el Clamann.tode sa Santidad echo atodos 
e Ics Car.id* por ser d uno y otre nros Sefiores y ocupados en cosas 
e de nuestro seryicio, y del Cibo ha dato muchas escusas y cortifiado 
« nos che el papa lo qaiere bien y de el sera muy bien visto y 
« honrrado corno es mucha razon, y desto el diche Car.al Fernes 
« nos ha* querido ser Hador. 

< De Havena nos ha dicto que es un mal hombre desbaratado 
« y loco perenal, qae ha seydo causa de la muerte des les nobles 

< personaSy que se va vantando ques es comis.^ gen.ai nfo de la 
€ Lombardia, para las cosas turchescas, por eximirse de yr a Roma 
€ a justificar sas maldades, y que su Sanctitad quiere che vaya 
« star en razon y le sera guardato so justlcia sera bien que hagais 

< por los dlchos Car.i«8 respectivamente la diiigentia conforme ala 
€ intencion dellos >. 

La sustancia dellj capitali portati di Pranza per contratar la 
pace et lo Legato ha proposto è de tal sentencia : 

Che sua M.tà renda Milano o vero in scambio la Fiandra, vuole 
restare col stato dal Duca di Savoya et ai Duca dar un altro stato 
in Pranza verso la parte della Borgogna et che sua M.t& contribuisca 
con Re, dando delie sue terre per rata aeziò il Duca sia sodisfatto, 
et se questi capituli parrà duri a sua M.tà se ne contentate reme- 
tere in mano del Papa et darli autorità che toglie come sua Bea- 
titudine restarà servita e satisfacla Re di Navarra. 

Il R.mo Legato partete di Vormacia alli xxvij et toma in 
Pranza non per la posta, che fecce comperare cavalj et porta re- 
sposta de tal sustancia. Prima parla della poca fede che ha in Re, 
ancor che la pace se conseguenze dar per ragione che li ha sempre 
rotto la fede el speeialiter fa mencione de quella de Niza etc. Del 
rendere Milano non fa gran conto se iudicasse che tanto Milano 
non cercasse occuppare il resto d'Italia, della contributione del 
stato per lo Duca di Savoia quando la diferencia restasse lì, non 
fugirebbe pero ch*in altro consistono le differenze de questa guerra. 
Concluse che, se Re vuol la pace prima che ad altro s'attenda, re- 
stituisca tute quello ne tiene occupato non essendo suo, né rompa 
la confederacione del turche et de ogni altro infldele, mando via 
Tarmata turchesca et sua congregata in danno de la Ytalia, paghe 
ogniuno de quello ne deve, restituisca li dani datti con sol eserciti 
et armata tanto a particnlari come a terre, ville etc«, et come Re 
bara questo fatto se praticarà il resto. 

Sua S.ria R.ma ne va con questa resolucione con poca speranza 
Arcb. Stor. It., 5.» Serie. — X. 4 
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della pazze, ma algani discarreno che, ancorché li capitali deilA 
una et altra parte in scritto ne sono come sopra in petto del Car.i«, 
siano più largui capitali che altrimenti sua S.ri& R.ma non sarebbe 
tornato in Pranza. 

Discorresse sopra che sua Mag.tà non ha volato che il Legato 
regna in Spira come qui ne seguirà. 

Lo Sfondrato (1) fecce la ria drita in Alemania et la prima 
visita fecce, dopo quella del vescovo di Trento, alo arcevescovo di 
Augusta, cui portò un breve de sua Beatitudine per la quale li 
concesse piena autorità di levare e agiungere come li paresse delli 
capituli che sua S.tà. [ha] mandato per tratare nella dietta circa 
il concilio Alture, et li stete, col detto arcevescovo, le feste di Na- 
tale; poi ha visitato il detto Sfondrato tuti li principi d' Alemania 
et pregato et persuaduto per instrumenti della pace et comunicato 
la intencione de sua SM con loro. Molti principi detti o la mag- 
gior parte stano sospetti che Francia non sia sbatuta, temendo alora 
serebbe alle spalle loro et parimente temeno tutte queste terre 
franche et s*ha murmurato che detti principi sono per persuadere 
argutamente lo pace con Pranza ecc. Intendo che sua M.t& [è] stato 
informato de tutti li andamenti del Sfondrato et della dispositione 
dellj principi, et questa è la causa che non ha voluto sua M.t^ al 
Legato in questa dieta, aczio no habbia temere de pratiche di Pranza 
nò d'altra regione. 

Partete sua Mag.tà de Vromacia alii 27 et mando che la Corte 
et casa, salvo li archierj et camera, venessero in Spira et priva- 
tamente andò sua Magestà trovar li principi palatini che stavano 
alogiati in una terra lontan de Spira quattro mille todesche, che 

se dice (é in bianco) et lì stato per insino allj xxx, che quel 

dì vene et fecce Tintrata in questa cita tanto privata a mezza bora 
di notte, come s'ella non imperatore ma che flisse stato privato 
Signore; vero è che una goardia de 500 cavali, a m!o jadicio, era 
con sua M.t& 

Li principi d* Alemani sono tuti chi vicini, il che più preso 
a quatro leghe et il che più lontan a vij leghe : sono la casa pa- 
latina, la casa Raniera, la casa Sassonia, la casa Brandaborch, la 



(1) Il Cardinale Sfondrato era Nunzio apostolico in Germania, e avea se- 
guito la Corte insieme coir Ambasciatore di Pirenze, che il 5 di febbraio 
scriveya da Spira al suo Signore : « Lo Sfondrato resta qua Nunzio a per- 
« suadere a questi principi^cattolici, in nome di S. S.^, la pace esortandoli 
« a operare con S. M. che voglia per bene della repubblica cristiana con- 
« discendervi e rimediare all'impeto della rabbia turchesca ». Lett. cit. di 
Mons. di Cortona, Arcb. Med. filza 4301. 
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casa Vwiiiibereb, la casa de Langravj, il Gueler, 1! arcivescovi 
Magoncia, Colonia, Treverense et il Vescovo de AgDsta. De qda- 
lanche casa sovra detta ce più princìpi che spere con la prima li 
manderò li nomi d^ogni uno. 

Don Ferrante (1) andò n* Inglaterra per tratare li capitali della 
gnerfa et 8*è nova ch*ò venuto a Bruselias et lì sta o attende alli 
conti della spesa de la guerra passato col Francesco Duarte, et da 
ordini alle previsione della guerra che se spere ; per certissimo se 
tiene ch*ha fermato la guerra col Re d'inglaterra in danno di Franza 
et nelle spese contribuirano prò medietà trai* Imperatore et Ingla- 
terra, et li doi principi se ne troverano in persona in questa 
guerra. Dico che Re non passerà il mare, dico Inglaterra, Fiandra 
et Borgogna danno gran soma da denarj per questa guerra, ma la 
vera soma non si sa ; parlasi da doi miglione et de meno. 

Le terre de Fiandra se fortificano a soma diligenza et si fbno 
iospugnabile. Cambrai, terra flranca, è stato preso in sospetto del- 
Tafectione di Franza et sua M.tA fu resoluto de penero otto milia 
Alemani in guamisìone supra la terra. Sopra ciò sua M.t& mutò 
Consilio et fa far una fortezza a spesa della cita onde la franchigia 
cominciata rompere. Questi d*Àlemania considerano questo esemplo. 

Lo duca d*Àlburcheche, duca de Nagerera, et lo arce vescovo de 
Santiago si sono andati in Spagna contenti al usanza. Lo conte de 
Fiera ha mandato sua casa in Spagna et sta qui con x o poco più 
persone, et come sua M.^ tornarà in Fiandra verrà la volta de 
Italia per passar in Spagna; però vuole andare a Venosa, Roma 
et Napoli per vedere tute questo si fa et si fhrà a spese del ve- 
scovo de laen, che resta solo con tavola posta perchè questi ca- 
naglieroti li sarano a le spale, et dubito lo farano ftilire. 

Lo S.re Ipolito Palavisino fratello del Sforzino Palavisino, sta 
qui et procura condota de sua M.tA per lo Bsforzino, che vuole 
lassare il servlcio di Re de Romani. 



(1) A rendérd più efficace la cooperazione del Re d^Inghilterra, llmpera^ 
tore mandò a lui il viceré di Sicilia Don Ferrante Gonzaga, e in breve fu con- 
venato che Enrico Vili entrerebbe nel mese di giugno in Francia con tren- 
tacinqnemila &nii e settemila cavalli. Cfr. Da Leva, op. cit, Voi. Ili, pag. 496. 
Tornato dUnghilterra, Don Ferrante il 1.* di febbraio arrivò a Spira, dove 
dette relazione a Cesare del buon esito della sua ambasceria. 11 Cortona 
seppe da lui che il Re d^lnghilterra, volendo &rgli onore, gli mostrò « tutte 
« le sue delitie excetto che il tesoro, vergognandosi delle infinite spoglie si 
« vedono in epso delle Chiese ». Lo rimandò con un ricco dono che impor- 
tava ottomila ducati, e gli dette anco cavalli e cani bellissimi. Lett. cit. 
del 5 di febbraio 1543 (st. fior.). 
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Il detto Re di Romani non è ancor iunto nò sMntende per quando 
si^aspetta (1). Li alogiamenti sono fatti et el alogiamento suo è in 
rimpetto de quello del Imperatore. La Duchessa de Lorena s^aspetta 
cb*ò quella cb*era Duchessa de Milan ; sua sorella la Contessa Pala- 
tina è qua. Don Ferrante è arrivato il primo di gennaio et stato 
presentato del Re de Ingiaterra d' argento laborato per soma da 
1000 A^^ Lo Castaldo per 500 a^^. Il detto Don Ferrante è il totum 
continens de sua Maestà, né essa M.tà adora inter humanos altro 
idolo che sua Ex.a 

Don Francesco de Aste (2) arrivò in Spira ailj 2 de febraro 
grasso et fì*esco. Paga o vero domandano per la taglia del mar- 
chese de Saluci 5000 a^^ Lo duca di Ferrara |ha] mandato a sua 
ÌAM Bartholomeo Sala -per solecitar la liberatione del prefato Don 
Francesco, et arivò in Spira il proprio di che il Don Francesca 
Su M.tà hall confirmato li cavalj. 

Il S.or lalio nostro venne col Sig.r Don Ferrante (3). Bene, Dio 
gracia, et è cresuto et fatto complesso, Dio lo goarde ; parimente 
ha butato da se la scorza putesca et se vestitosi de quella de homo 
in tal maniera che premete a V. S. la fede mia io me remaste 
ingannato, et in poche parole li dico che fra mille homini si tro- 
varebbero rarj che havessero le bone et laudando parte ch'ha luj. 
Sopra di me V. S. po'stare alegremente che sua S.ris^ spenda de- 
narj per il mondo, perchè V. S. troverà che sarano ben spesi et 
perchè spero in breve partirmene di qua per dirli a bocca, non 
serò più longo. 



(1) MoDS. di Cortona scrive il 31 di gennaio da Spira : « Cominciano a 
« comparire i Signori Alemanni. II Re de* Romani non ci sarà che alla fine 
« di febbraio ». Ma poi indugiò fino alni di marzo, come rilevasi da letL 
del Cortona del 10 di marzo in cui si legge: « Il Re dei Romani domani 
« entra in Spira con due figli, Massimiliano e Ferdinando ». 

(2) Don Francesco d'fiste, capitano de* cavalli leggeri, era stato preso 
dai Francesi durante la guerra contro Landrecy. Cfr. De Leva, op. cit., 
Voi. IH, pag. 492. Mons. di Cortona, nella cit lett. del 5 di febbraio, scrive : 
« D. Francesco d*£ste tornò di Francia a patti che operasse il Marchese di 
« Saluzzo fosse liberato, o egli tornasse prigione. Sarà rilasciato il Marchese ». 

(3) Giulio Cjbo-Malaspina, Marchese di Massa, giovane di appena di- 
ciotto anni, era stato messo da* suoi al servigio di Carlo V come gentiluomo 
della bocca. Accompagnò Don Ferrante quando andò ambasciatore al Re 
d* Inghilterra. Tanto risulta dalle sue lettere allo zio Cardinale Innocenzo 
che si conservano nel R. Archivio di Stato in Massa, Archivio Ducale. Da 
questo passo della lettera é chiaro che, sebbene abbia la firma di Giulio, 
non fu scritta da lui, come abbiamo già detto. 
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[IJ Francesi liaono soccorso Lucenburgo oblerà asediato de 700 
(sic) mila Spagnoli (1) et dettero il soccorso con xv mila homioj. Una 
nave cbe parti de Fiandra per andar in Spagna con 200 soldati 
spagnoli, s' è somersa a vista de terra et perita la gente senza 
scampar ano. Don Luis Davila ne va in Spagna con il Duca di 
Nagera et d* Alburcheque et ne va per tornare presto. Delli vu mila 
spagnoli cbe se n*è parlato che sua M.t& faceva venire de Spagna 
non si parla più niente; però tenendoGU per certo d*in questa guerra 
sua M.t^ non se ne vuole servire de fanteria italiana, afermasi per 
oppinione che verranno indubitatamente. 

Ogi, che siamo alli 5, li principi d*Alemania non son venuti né 
si parla di loro cosa (2). 

Post scritta s* offerto lo capitaneo Io. Angelo venire costì et 
mene stenderò un poco più ch*altrimente harebbe fatto. 

Dico che lo imperatore, Granbeila et Idiaquez estano voltati 
per le promissione et parole del Legato che Y. S. R.ma possa andare 
a Roma ; tuta via sua M.tà ha tenuto forte che lassin stare a V. S. 
costi in Genova, dove più a V. S. piace, però caso che S. S.t& 
fiftcesse venire con lei in altri termini, laudano il andar V. S. a 
Roma. Già per tante et tante maniere s'intende che sua S.tA non 
porta con lej colera. 

Deili parlamenti sopra detti si vede come il Legato punto per 
punto ha detto a sua M.tà quanto disse alla Marchesa (3) et a me. 

Per il capitalo della lettera de sua Maestà V. S. vede che Io. 
de Vega ha comisione de pigliare la difesa de V. S. per quanto 
sera la voluntà de lej ; però, se li occorre qualche cosa, ella facia 
parlare al Io. de Vega che non mancherà. Lo Legato ne va molto pre« 
gate del Granbeila che agiute al Ravena et lo Legato promesso fare 
quanto ne potrà ; però caso che sua S.tA non reste servita da non 
cercare per bora più, il Legato ha detto che li despiacerà che 
Y. S. si metta con Ravena etc. potendo andare etc. come s*he detto. 



(1) Questo ò un errore evidente; forse volea dire 7000. 

(2) Mons. di Cortona nella lett. del 5 febbraio tante volte citata scriye: 
■ I Signori Alamanni cominciano a comparir lentamente: fra due giorni si 
« aspetta Lantgravio e Saasonia ; si stima che non prima che per tutto il 
« mese saranno in ordine per dar principio alla Dieta, nella quale questi 
« che intendemo non n* hanno molta speranza ». 

(3) Ricciarda Malaspina, Marchesa di Massa, stando alla Corte di Roma 
in relazione co* piti autorevoli personaggi, trattava in fevore del Cardinale 
tao cognato meglio che un espertissimo agente diplomatico. Lo provano le 
molte sue lettere al Cardinale Innocenzo Cybo, che si conservano nell* Ar- 
chÌTio di Slato ÌQ Massa. 



Digitized by VjOOQIC 



54 CARLO V A 8PIBA KEL 1544 

Qoa me [ha] mostrato una letteira lo agente de RaVena (i) scritta 
del sao S.r« che le scrive che la Marchesa [ha] fatto un errore grande 
de recercare il breve et maggiore ancora in havere redito a sua 
Santità le paròle che Io. de Vaga disse ala S.ra Marchesa che fu- 
rono che non doveva venire V. S. o andare a Roma né per brevj 
nò per promessa, perchè il Papa rompeva la fede al Imperatore et 
a lei romperebbe ancora etc. (2). Io in questo non starei al parere 
de Io. de Vegha perchè Tinteressato una della casa, Taltra per la 
difessa eh' ha preso di Ravena, che li pare che se ella non va a 
Roma le cose di Ravena barano bona ditta o migliore che simpli- 
citer, voglio dire che ella non si risolva per resolacioni de niuno 
salvo che in ano foglio di carta per Tuna parte metta tuti li peri- 
coli che ci sono nel andar, neir altra parte quelli che sono nel non 
andare. Considere più la fine che si può aspettare andando et pa- 
rimente non andando et racomandandosi primo a Dio risolvasi in 
quel modo che per ragione paya possa aspettare meglio, fine che 
el spiritu santo loilumine per quella via che più in suo servicio 
et sotisfatione et honore di V. S. sia. 

Qua non se aspetta bavere né per Ravena nò per voi più della 
provisione fatta, cioè la comissione al Imbax.r« et tornato jiiù s*ha 
rafredato el Imperatore quanto più stato certificato che V. S. non 
sarà ofTeso et s'il Legato non impetra gracia de sua S.tà per Ravena, 
non li resta altro salvo venirsene a la Corte et già estano con li 
ochi aperti supra questo punto ; onde non resta qua per noi altro 
salvo impetrar lettere de sua M.t^ a lo oratore, che specialiter le 



(1) Costui era Andrea Angiilo suo segretario, uomo tristissimo nel quale 
TAccolti riponeva molta fiducia. Cfr. Costantini op. eie. pag. 403. Nella filza 
medicea 4301, fra le lettere di Mons. di C/ortona, ce fa* è una deirAngulo in cui 
é minutamente descritta la cerimonia dell* apertura della Dieta. 

(2) NeiroUobre del 1543 il Papa voleva che il Cardinal Cjbo andasse a 
ogni modo a Roma. Ricciarda mandò al Cardinal Farnese un suo fido, per 
pregarlo che facesse opera presso S. S.t^ affinché lasciasse il Cardinale in 
Lunigiana per queir inverno, anche per causa dell* indisposizione sua e della 
malaria di Roma. Ma ebbe in risposta, che S. S> voleva a ogni modo an- 
dasse a fargli obbedienza. Allora la Marchesa, per avere certezza della sicurtà 
che era promessa al cognato quando avesse obbedito, chiese che il Papa gli 
concedesse un' assolutoria di tutti i peccati fuor che del crimen lesae mate- 
stati». Di tutte le pratiche di Ricciarda ci dà notizia una sua lunga lettera 
autografii, scritta da Roma il 29 di novembre del 1543 al Cardinale, che si 
conserva nel R. Archivio di Stato in Massa, Archivio Ducale, Carteggio del 
Cardinal Cybo, ad annum. Non si mosse però il Cybo, come altrove abbiamo 
già detto. 
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cose de V. S. abrade et faccia per lei quanto per essa, sarà orde- 
Dato, et già lo S.re lulio [ha] parlato al Oranbella (1) et sua Ex.tia ne 
darà quanto noi 11 domanderemo, et per bon rispetto pensano fare 
mentioni in la lettera de tute le previsione eh* ha fatto qua il Legato 
etc et de più quello li parrà al S.r«, et con questa expeditione io 
Terrò de Y. S. poi che qua non e* è che fare. Altro non occorre. 
Humilmente haccio le mani de Y. S. In Spira alli 5 de febraro 1544. 
Di Y. S. R.ma s.re et Nipote 

JuLio Cibo Malaspina. ^ 
AI R.mo e llLmo s.r« e patrone 
mio esser, mo n S.w Car> Cibo 
a Carrara. 



II. 

R.mo e Ill.mo S.'e, 

(Copia d*un* altra mandata per Hieronimo de Tempesta de Massa, 
che partì alJj 20 del presente). 

Alli 4, per yia de Firenze [con lettere] indriciate al Quiducio, 
alli 6 per lo Capitano Io. Angelo, alli xv per via de Roma [ho] scritto 
a Y. S. commo lo R.mo Legato Ai spedito di trornaci alli xxviJ del 
passato et tornò in Pranza per la via che vene per giornate con poca 
speranza de la pace et che la resolucione che de sua M.tà portano 
era che Re restituisse quanto d*altrui per forza tenea occupato, rom- 
pesse la confederatione del Turco et de ogni altro infldele, 1* armata 
Turchesca et sua unita in dano de Italia la licenciasse et disarmasse» 
quello che era debitore pagasse, facesse sotisfacione de tuti li dani 
dati a particnlari et comunij col suo exercito et armata, e che per 
centra Re domandava de sua M.ti^ Milano o in cambio la Fiandra 
et tuto il Piamonte per insino Alexandria, promettendo rendere 
recompensa al duca di Savoyà in Borgogna et che contentasse al 
duca de Labrit delli interessi de Navarra. {Omissis) 

Di novo che alli 4 furono spediti memoriali di conduta de ca- 
valli de cavalli de numero largo cioè per quanto, potrano fare per 
il Conte de SM Fiore et Sforzino Palavicini ; li loro agenti cercano 
fanteria con li canali per quanto egli dicano ma penso che il re- 
cerco loro sia più presto da denaij. 



(1) Anche da questo passo rilevasi che Giulio non ò quello ohe ha scrìtto 
la lettera. 
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Alli 6 sua Magestà mandò al marquese dei Goaato 200000 a"^ per 
le guerre de I^lia, et ò detto che mandano 100000 aiemani et 
condutore Andalo, et hora si paria de 4000 Alemanj et condutore 
un altro, ma altri afermano al Andalo. 

Lo principe de SalnfM>na è junto in questa cita per venirsene 
in eia Liombardia et è recascato et se dubita che suo mal se ne 
divertirà in etilica; un altro suo fratello andò in Ingieterra col 
Don Ferrante et resto malato, n* altro se ne sa di luj. Langravj 
in-incìpe alemaiio et capitaneo delle terre franche è de etta da xxi.) 
annj et de corpo justo, la faccia sua n'ha della similitudine del sig. 
Canino quando era in Bologna al tempo che Borbone era a Bologna : 
intra a Spira allj 8 con 300 cavalli in circa, visitò sua M.tà olii x, 
menò goardia 200 archibusieri con soi archibusi. Sua M.t^ li vene 
in contro fuor de sua camera et posta suo ginocio in terra bacciò 
la mano a sua M.tà Le prime parole che disse a sua M.tà furono 
€ V. ^f.tà non vede che me fatto spagnolo >, et mostrolj un par 
de stivaletti (1) a la spagnola che portava nelle gambe. Fu con 
soa M.tà circa una hora et torno a sua estancia et fecce publicare 
per soi trombetti ogniuno che volessi andare mangiare in casa sua 
imitava volantier (2). Poi intervenuto un caso de un Senes al detto 
Langravi. Il Senese o che ha sognato o Tè stato datto intendere 
cbQ nostro Signore voglia andare in danno de Senesi ; tandem egli 
se nò impressionato et sovra ciò ha fatto una oracione parando la 
ini usta impresa de sua Beatitudine et V interesse del imperio a 
Siena per essere de la camera del Imperio fidel et nobile etc. 
Langravi non prese in burla et nel meglio segno li rispose che 



(1) « I borzacchini alla spagnuola ». Nota di roano del Marchese Albe- 
rìco Cybo Malaspina nipote del Cardinale Innocenzo. 

(2) £cco quello che Mona, di Cortona dice del Langcavio d* Assia: « lì 
« Lantgra?io entrò in Spira 1*8 febbraio con circa 300 cavalli, dei quali 
« 2(X^ vennero armati con le lancio su la coscia. Vìi andò a visitare 
« S. M.tà con la quali dimorò poco, e li donò mezza dozzina di falconi ac- 
« compagnandoli con queste parole : Ancora che io veda la M.tà Vostra volta 
« del tutto alla guerra et non a piaceri, mi é parso presentarli questi uc- 
« celli, i quali potrà donare alla Regina. L*impenitore, ringraziatolo, gli entrò 
* sullo stato di Bransvich ». I^ett. del 14 di febhr. da Spira. Descrive poi il 
« soo modo di vivere con queste parole: « Il Lantgravio se ne sta io ana 
K casa con assai canaglia a magnare et bere. Ha speso in provision di vini 
« 6 mila fiorini, et ogni volta eh* el si mette a tavola suonan le trombe, 
« acciò, dicon questi suo, che a quel segno richo et povero di qual si voglia 
■ cooditione, volendo, vadia in sua casa a mangiare ». LetL cit Arch. Me- 
diceo, fil. 4301. 
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era pronto de segair tal impresa se stia M.tà u concede litora et 
che altra cosa da lo! non era più desiderata che aver litera, andar 
eontra sa S.t\ et confortò al Senese parlare a sna M.tà Hora non 
slntende altro ; pablicamente se dice in questa corte eh* il Langravi 
habbia offerto a sua M.tà 30,000 fanti et 12|000 cavali in dano 
del papa etc. 

AHI 8 intro la dnchesa de Lorena (I) eon comitiva da 150 ca- 
vali poco più o meno in una letica . coperta de beluto nero col 
chiavazone dorato; la seguitavano nove damiselle a cavalo in 
bellssime acbince, poi la seguitava una matrona in un* altra letica 
coperta di corame nero et dopo la predetta matrona erano 3 aire 
damisele. Detto di intro anchora la contosa Palatina in brevibus 
senza pompa. Sua MM visito anche dna sorelle nel atogiamento 
de detta dnchesa alli vili}. La duchesa partoto alli xij. Dicesi per 
cosa eerta che detta dnchesa habbia presentato su M.tà de xii ca- 
mice, xii facioleti, xii scoffie; et sua M.tà essa duchesa de uno 
coletto a la portoguesa laborato da perle de valuta da 5000 ducati (2). 

De lo inbassatore de sua M.tà che està in Inglatorra sua M.tà 
havuto aviso che re de Inglatorra alli 21 de marzo si troverà in 
Cales de qua del mare et che il suo esercito si troverà in torra 
ferma alli xv d'aprile. Tuti li Principi d*Alemania sono intrati salvo 
il Sassonia et Palatino ; aspettavosi de hora in hora. Teneto in 
opinione che subito che sarano qui cominciarà la dieta ; altri sono 
d'oppinione che s*aspettarà lo re di Romani de cui venuto non 
e* è nona (3). 



(1) Cristieroa, figliaola di Cristierno II Re di Oanioiarca e d* Isabella 
sorella deirimperatore, sposò in prime nozze il Duca di Milano Francesco 
Sforza. Dopo la morte di lui si uni in seconde nozze col figlio del Duca di 
l^rena. 

(2) Ecco in che modo racconta la visita Mona, di Cortona: « La duchessa 
< già di Milano, oggi moglie del figlio del Duca di Loreno, alli 8 entrò in 
« Spira venuta come nipote a far riverenza a S. M. e specialmente per farsi 
« pagare certa pensione sullo Stato di Milano. Cesare Tha visitata due volte 
« in sua casa e donatoli un collare fatto alla portoghese di valore di 3 in 
« 4 mila ducati e lei ha presentato una dozzina di camicie e tanti asciugatori 
« e moccichini, e il 13, fioccando gagliardamente, se ne è tornata dal suo 
« marito. Se per il passato fu tenuta bella, di presente è interamente al con- 
« trario, con il corpo assai grande ». Lett. cit. del 14 di febbraio. 

(^ Mona, di Cortona il 14 di febbr. scriveva nella lett. ciL « Oli altri Si- 
« gnori sono comparsi o vicini eccetto il re de'Romani, che verrà TS o il 10 
« di di Marzo ». Entrò difatti TU di quel mese. Vedi pag. 52, nota 1. 
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Lo memoriale per la liberatione delli firatti de Mesina del 
donativo etc. (1) è in man de Don Hieronimo Yrias segretario 
della spedicione da Sicilia et li eonsaltori sono in forma la cui 
copia sarà qnl inclusa. 

Post scritta hebbi la sua de x?iij del passato et bo in man 
la snplica fatta la cui copia sarà ancor qui. Non ho datta perchò 
non ho haute modo in questi 4 di dare al Don Ferrante per tro- 
varsi tuto il di impedito con questi principi et humilmente baccio 
la mano de Y. S. 

In Spira alli 17 de febbraio 1544. 

Ogi che siamo alli xviij lo duca de Saxonia visitato sua M.tà 
et intrò beri con maggior comitiva che Langravi. È de età da 40 
anig incirca grande instremo modo grosso quanto quello fiorentino de 
Bartolinì et le gambe de quel altro fiorentino de Corsinj erano per 
niente al paragone delle sue. Condusselo don Ferrante; al tempo 
che giungessero in palazo su M.tà era al principio de la sua messa 
pubblica : il duca come sepe sua M.tà era alla messa si messe in 
una stufTa comuna ch'è in palazo. A sua MM fu detto ch'il duca 
era junto piantò la messa et andò a sua camera et fecce intendere 
al duca x^he venesse su. Su M.t& vene fuor de la camera et il duca 
volendo mettere un ginocio in terra per baciar la mano a sua 
M.tà di tropo legiero andò in terra per traverso ; sua M.tà io agiutò 
levare. Il duca se ne rideva a boca aperta, ma sua M.tà mai se 
rise, e stetero insième mezza bora et il duca tornò a casa sua 
acompagnato da Don Ferrante (2). 



(1) Si tratta di affari privati del Cardinal Cybo, che era Arcivescovo di 
Massina. 

(2) e II Duca di Sassonia questa mattina é entrato molto bene accom- 

■ pagnato sendoli andato incontro piìi d* una lega TArcivescovo di Colonia 
« et Lantgravio ». Lett di Mons. di Cortona del IX di febbraio , da Spira. 
ì.;l visita airimperatore é descritta nella lettera di Andrea Angu lo, segreta- 
rio del Cardinal di Ravenna, data in Spira il 22 di febbraio, che ricordammo 
a pag. 54, nota 1. Eccone un passo: « Il Duca di Saxonia intrò in questa 
« città alli 18, et alli 19 andò a baciare le mani a S. M.t^, la quale Tandò 
« incontro inaino alla mità della sala, et il Duca subito che vide S. M> selli 
« fece inanzi con una riverentia tanto bassa che pose il ginochio in terra, 

■ et volendosi levare non potè, ma cascò per esser tanto grasso, del che esso 
« Duca con un strillo et riso grandissimo se rallegrò; al fine introrno ìq 
■t camera et il Duca si scusò con S. M> della tardanza sua et s' offerse 

■ bravissimamente a suo servitio in quel tutto che poteva, et S. M.^ accettò 
« r iscusa et lo ringratiò ; et cosi se parti »# 
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De gentil homini che sono con lui non dico niente, perchè son 
tanti ch*a mìo judicio passano da 150. 

Non havendo Y. S. ordinatome quello ho far non perda più tempo 
perchè sua M.*^ se ritiene eh* a la fin de marzo se partirà de qua 

et io non penso passare più (1) perchè poi al ritorno serebe 

assassinato. Che de questa cita in là et an...... in questo delle terre 

franche non sono segure. 

De V. S. R.ma e 111. ma s.w et Nepote 

JuLio Cibo Malaspina. 
Al R.mo e lil.mo S.r« e e patrone mio O8.mo 
il S.i"* Car.i« Cibo etc. 
Pagare per tute a Carrara. 

Replico che s* aferma che Andalo ne va fare 10,000 Alemaqj* 
Post escritta ogi che siamo alij xx sua MA con li catolici 
Aiemaoj ha audito messa del spiritu sancto nella matre chiesa et 
finita che s*è detto con solennità de musica s'è andato, nel palacio 
pnblico della terra proporre sua intencione et dar principio a la 
dietta (2). Restame ancora dire eh* il duca de Sassonia et Lan- 
gravj non hanno voluto la gracia de! spiritu santo per la messa, 
ma doppo Ai sua M.tà nel palacio dello Venero con lor guardie 
però quella del Imperatore ha caciato fhora quella di loro. Re di 
Romani s*aspeta f^a x giorni. Don Ferrante anderà a Fiandra, 
anderà a la fine di marzo. La dieta durarà per tute marzo. 



III. 

lll.mo et R.mo S.^f, 

Ultimamente allj xxvij del pesato scrissi a V. S. per la via 
de Genova indriciato al S.re Imbas.re ot per la via de Roma indri- 
date alla S.r^ Marchesa et avisai V. S. R.vna de quanto per insino 
quello giorno qua so era intoso delle faccende et negocii de sua 
M.tà et mandcO le copie della proposicione eh* essa M.tÀ ha datto 
nllj electorj, principi et statj per consultare in questa dietta. 
Un* altra copi^ de una proposicione fatta per un imbasciatore de 
re di Franza allj Sguizari alli i de febraro et un* altra copia de 
Qoa lettera venuta de Spagna a sua M.tà de la intrata et sponsa- 



li) Il cesto é lacero. 

(2) L' apertura della Dieta è ampiamente descritta nella lettera citata 
dell* Angolo. 
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liei de la principessa et prìncipe de Spagna. Hora me occorre avi- 
sarla del saccesso del araldo quale fta liberato senza male et man- 
dato compagnato de quatro arcbierì de la guardia de su ÌAM per 
insino sarà fùora del territorio del Impero (1). Per quanto s'in- 
tende et per cosa certa detto araldo portò dua littore una a su 
M.^ r altra allj electori, principi et stati et recercava che se ne 
contentassino da dar licentia et salvocondotto che uno imbassatore 
di re possa venire a questa dietta. Ma le lettere ancor che se stima 
siano viste, pur il detto araldo reporta in Pranza con eso lui et 
se non sono stato viste hanno lo exhamine di esso araldo. 

Sua M.tà allj xxvij partete a la campagna, alla cacia et tornò 
sabbato sera T ultimo et mandò inanti de si due carra di cervi et 
salvagiume che havevano amazzato. 

Domenica doppó disnare venero in palazo parte deili principi 
et Signori della dietta per parte de tuta la dietta, videlicet lo 
Arcevescovo di Maguncia alias Cardinale de Maguncia, lo Arce- 
vescovo di Colonia, lo Arcevescovo Treverensl, Conte Palatino, 
Marchese Brandaburch, Ducca di Branjvj, Cleves et altri, et a sua 
M.tÀ proposero li capi che ne segnerano qui successive. 

Prima Y. S. bavera visto nel nono et decimo capitulo della 
detta proposicione videlicet nel nono, che su M.tà. tiene che il resto 
che de la Ungria resta da essere preso del Turche e sta in evi- 
dente periculo che non sia preso, et che come essa Ungaria sarà 
possa, il Turco ha in animo conquistare la Germania etc. Nel de- 
cimo capitolo prega con istancia a detti electorij, principi et stati 
che facciano provisione bene et presta qontra il detto Turco tale 
che non solo sia per bavere deffendere ma per offendere V enemico, 
et perchè la cosa non patisse dilacione, sua M.t& ha questa cosa 
ricercato senza dilation, et che de la lor deliberacione aviseno sua 
M.t& quanto [più] presto potrano fare. Li sopra detti circa questo 
capo hanno resposto a sua M.tà che la tal provisione li S.rl de la 
dietta farano et la resolverano in una hora, però che detti Signori 



(1) Francesco Milarte, araldo del Re di Francia, era venato in Spira 
per rivolgere Tanimo dei Principi dalla deliberazione di muover guerra al 
suo Signore. Entrato nella casa dove slava Cesare^ fu arrestato da Don Fer- 
rante Gonzaga e sottoposto al giudizio del Consiglio di S. M. Si pensava che 
avrebbe avuto la morte, perchè la sua non eri uua missione diplomatica, ma 
piuttosto quella di un subornatore. Nondimeno fu mandato senz'altro ai 
confini deir Impero. Ne parla distesamente Mons. di Cortona nelle lettere 
del 27 febbraio e del 13 marzo : a quest' ultima va unita la « Risposta del 
« Consiglio della M. Cesarea al Araldo del Re di Francia, Francesco Mi- 
« larte ». 
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desiderano ante omnia essere in dua cose resolati : una se sua M.t& 
vuole bora ponere in effecto quello ne promete nel 14 capto circa 
la visitacione et reformacione del iudicio de la oamara del Impero; 
r altra che detta dietta vuole che Ara li Principi del Impero si 
faccia una tregua generale per inaino che la guerra centra il Turco 
sia finita, et in questo mezo chi ha se tegna. 

Sua Maestà rispose che pensarebbe su et li responderebbe ; 
questo he quanto per insino ogie che siamo allj 3 sMntende della 
detta dietta. 

Per un* altra scrissi a V. S. comò il giorno del principio della 
dietta che sua M.t& propose, che Ai allj xz il duca da Branjvy, 
presente V Imperatore et tuti principi, haveva posto mano al pu- 
gnale ; poi ho presa informacione vera et la cosa è vera. La causa 
ne fu che il detto duca di fìranjvj propose a sua M.t& et Principi 
come estava privo del suo stato, perchè il Langravj V haveva tolto 
et rovaio, et domandò restitucion etc. Langravj si levò et rispose 
dicendo che quello estato era suo et lo haveva con insto tituio 
perchè icg era impeditore della guerra contro il Turco, ma che se 
faceva miroio che li principi de Alemana tenenesseno in sedici fra 
loro uno e^trangero et che non fusse principe, volendo inferire cho 
essendo egli duca de Branivj o possedendo egli il ducato, altro 
duca di Branjvj chj esso Langravj per duca non si dovesse amit- 
tere nelle congregacioni de Principi in Alemania. Il Duca inteso 
le parole si levò in piede et tenendo la man al pugnai rispose che 
egli era principe de Alemania et del suo loco era meritevole pifi 
che il Langravi del suo et questo li farebbe cognoscere con Tarma 
in man. Langravj se ne fecce mostra da ridere a queste parole 
del Branjvj et la cosa fermo in questo (1). Recercare la tregua 
generale Ara principi et che chi ha in man si tegna se crede che 
sia opera del Langravìj per godersene il detto ducato di Branjvj. 

Hogie che siamo allj 3 ho parlato a sua Maestà et suplicato 
per parte de V. S. reste servita di Aetrle grada del parere suo 
circa quello ella debia fare caso che sua S.t^ restarà duro en el 
volere che ella vada a Iloma. Ha respostosto graciosamente che 
se sua S.t& non vorrà cessare senza che ella vada a Roma, eh* ella 
ne può andare securamente che non vede per lei periculo et de 
questo lo legato ha fatto tanta promissione che basta. 

Per le duplicate del xxvij scrissi che li ministri de Ravena 
havevano de sua M.tà havuta la gracia che detto Ravena potesse 
venire qui o in Spagna et Angulo così me disse ; però poi ho meglio 
. / 

(1) Vedi U descrixione di questo episodio nella leitern dell* Angiilo ri- 
portata in principio. 
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ioformacione et la resointione de sua [M.^*] fu cbe non si devesse 
movere, intanto clie sia inteso la risposta del togato et poi si 
prederebbe qualche cosa ma non si dechiarò nel animo suo se re- 
stava servita che venisse o no; ma detti ministri hanno ben scritto 
a Ravena che ne vegna sanza aspettar altro. 

Lo memoriale sopra il donativo da Mesina ancor che dna altra 
siano in mano del Granbella et Don Hieronimo Urrìas vedendo la 
lor longnezza questa matina io dotto in man propria a su M.^ et 
essa ha datto Adrian de la camar con orden che li tornasse a dare 
come ella fusse in camera che saremo resoluti o in qualche cosa 
in nulla. 

La provisione de iustitia par Mesina è comissa al presidente 
del Consiglio che faccia iustitia et al consiglio colaterale, et che 
per castigar con iustitia qaalunche persona de la jurisdicUone 
ecclesiastica diano al vicario quanto favor li sarà necessario per 
castigare quelli che meritano essere castigati etc. 

(Di mano di Giulio). Ho inteso hora per una dell'Abate Gui- 
duzzio (1) il caso delia buona memoria della 8.ra Marchesa {i) 
del che ho preso dispiacer grande; altro non ho che dirgli se 
non baciargli le mani. 

Di Spira il di sette di margo mdxliiu. 

S,re et Nipote Julio Cibo Màlaspina. 

Poscritta. Sua M,tÀ non fa qcaresima; mangia retfrato, ai fa 
servir de quelli de la camera né quelli de la bocca se impaciano 
nò vuole essere insto de loro, et sempre ne porta cativa cera. 
[11] re di Romani se aspetta infalantemente fra otto dj. 

Post scritta. Ogi che siamo allj 9 sono stati condoti 18 capitanj 
alemanj gueldreschi et magontini quali havevano da Re ottanta 
milia ducati et facevano in Maguncia et Colonia gente in secretto 
per detto re. Essi sono in Spira in pregioni et tenere per certo 
sarano occisi. Li ottantamilia ducati sono stato presi. 

Detto di Langravj fecce alla dietta una bella oracione exhor- 
tando per raggione ben fundate che Re sia publicato per nemico 
deir Imperio come il Turco et sua M.t& agiutato centra detto re 
come s*egli fusse Turco etc. 



(1) L'Abate Qiovan Francesco Guiducci era segretario ed agente del Car- 
dinal Cybo. 

(2) Allude alla morte di Lucrezia Estense Mnlaspina, niadre della Mar- 
chesa Ricciarda, e Governatrice degli Stati di Massa e Carrara, aTTenuta il 
20 di gennaio 1544. Gir. Racoordi di M. Tomaso Anniboni di Aiolà; pubi, 
da G. Sforza in Cì'onache di Massa di Lunigiana, Lucca 1882, a pag. 75. 
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Alil XI fu radunato detta dietta et la prefata proposta del 
Langravi fu posta ai partito et la fu vinta onde li elettori, prin- 
cipi et stati hanno resoluto per inimico et publicato detto re et 
hanno mandato dire a sua M.tà eh' ella si risolva che gente vuole 
contra re et quanta centra lo Turco che egli sono prompti per 
servirla con le persone et posibiiità. Hogie che siamo alli xij è 
intrato Re di Romani : persona non è andata in suo scontro et è 
intrato essendo ogniuno in letto per non havere cerimonie. Hora 
8* attenderà alia reparticione dellj eserciti contra re et Turco. 
Stimati che la provisione contra detto Turco sarà non piCi de quanto 
indicarono che bisogne ala difessa de Viene et tut^ la forza met- 
terano contra re che sé Dio non lo agiuta questo anno patirà con- 
flitto. Del modo che questi eserciti sarano compartiti come sarà 
fatta la resolucione li screverò se io prima non sarò partito por 
costà (1). Per Genova s*è fatta spedicioqe de 4 mila fanti alemaiij 
et sono tuti d' Agusta et de incontorno ; il nome de lo coronelle 
che li condusse non so. Detto Langravi ha offerto sua persona 
contra re dicendo che detto re li domanda cento mila ducati quali 
mandò al detto Langravi a effetto che agiutasse mettere a casa 
sua al duca de Vertinberg contra re di Romani ; et hora havendoli 
spesi secondo la comissione, li domandava et desiderava andarsene 
in persona per pagarli de tale monetta com' egli merita. 

Baccio le man etc. 

Aili XII di Marzo 1544. 
Di V. S. R.ma 

S.pe et Nepotte ut supra. 
Al R.n»o et lU.tno s.'e e Patrone oss.mo 
U S.p« Car.i* Cibo etc. 

Pagate per tuto a Carrara. 



(1) È il €hiuna, che allude alla sua proteima partenza, e non Giulio, come 
indica una nota marginale di mano d' Aiberico scritta 60 anni dopo, di questo 
tenore « infelicissima partita per V infelicissimo ». 



L 
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i GRiSTA POPOLANO M TEMPI DELU DilNAZIONE FRANCESE 

IN TOSCANA 



I. 



II recente libro di Apollo Lumini La reazio%ie in Toscana 
nel i799, (1) ed un bello stadio del Masi II 1799 in To- 
scana, (2) confermando quanto siano importanti e desiderato 
le ricerche intorno a quel tempo memorabile, e richiaman- 
dovi r attenzione degli studiosi, m* inducono a sperare che 
non riuscirà affatto inutile ed inopportuna la notizia di questa 
Cronaca, o piuttosto Diario delle cose occorse in S. Miniato 
al Tedesco, (3) anche perchè rappresenta le opinioni ed i 
giudizi non di un uomo addottrinato e partecipe de* pub- 
blici affari, di un prete, di un nobile, di un professionista; 
ma di un popolano comodo ed operoso, che vive oscura- 
mente in un angolo di una piccola città di provincia, e che 
ha poca o punta cognizione precisa d(^r ideali e de* grandi 
fatti contemporanei. Indi gli effetti della grande rivoluzione 
sono apprezzati da un punto di vista esclusivamente popolare, 
toscano, provincialesco e sammlniatese. Ed è curioso, o m* in- 
ganno, udir quasi la parola viva di questo popolano narrare 
le impressioni genuine dell* animo suo, ed ò importante cono* 
scere in modo schietto ed immediato che cosa pensarono nei 



(1) Cosenza, Aprea editore, 1891. 

(2) Nuova Antologia, 16 genn. 1892. 

(3) Mi venne &Ua conoscere dalF egregio sig. Antonio Vensi di S. Mi- 
niato, indefesso raccoglitore di memorie paesane, il quale ne trasse anche 
una copia, e mi forni utili schiarimenti, talché ora gli debbo pubbliche 
grazii*. 
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più amili isentri, ndla quiete sonnolenta delle più piccole città, 
nelle borgate, nelle campagne i più umili sudditi di Ferdi- 
nando III, e cioò 11 maggior numero, sebbene il più trascurato 
dagli storici ed il meno illustrato dai documenti, dinanai allo 
spettacolo di vicende che turbavano spesso gì* ingegni più vasti, 
gli uomini più esperti e potenti ; vedere partitamente il eoo* 
cotto che il popolo fra noi si era formato della grande rivo* 
Inzione. 

E poiché a questo proposito il materiale è assai scarso, 
dacché se conosciamo a sufficienza quanto accadde ne* centri 
principali, Ignoriamo quasi totalmente ciò che avveniva noi 
seoondarit (1) valga questo tenue contributo almeno come 
eccitamento ad investigare con miglior successo nelle me- 
morie e fra i documenti dei piccoli comuni, talora cosi ne- 
glette pur troppo, anche nella colta Toscana, dalle stesse au- 
torità municipali, che sembrano perfino ignorarne la importanza 
per la storia della nazione. La storia non sdegna o respinge 
alcnn 6tto, verun particolare: € non ci sono piccoli avveni* 
< menti nella umanità, né foglie piccine nella vegetazione » (2). 

II. 

I Ricordi del nuovo governo francese in Toscana, o anche 
yMzie di San Miniato, (cosi 1* autore 1* intitola) vanno dal 
febbraio 1798 ai 9 luglio 1809 ; e sono preceduti da una breve 
notizia, della quale or ora diremo. 

Dal 22 giugno 1799 al 29 agosto dello stesso anno, per 
la mancanza di un foglio, esiste una lacuna nel manoscritto, 
del quale ci limitiamo a porgere notizia possibilmente accurata, 



(1) Lo ZoBi (Storia civiU della Tose. io. Ili) limitava iafalti ai centri 
prÌDcipali il racconto; il Brigidi (Giacobini e Realisti o il Viva Maria, 
Siena, ISS?) darà notizia di qualche centro secondario; ma del senese e 
deir aretino principalmente ; il Lumini (op. cit.) illustra In special modo le 
Ticeode di Arozzo; il Masi (loc. ciu) aggiunge notizie nuove su Livorno. 
Naturalmente A. Francbetti nel suo importante lavoro Storia d* Italia 
dopo il i 789 non poteva indugiarsi sui particolari della reazione toscana. 
Anche il Cantò nelle Corrispondenze di Diplomatici della Reptibblioa e 
del Segno d* ItaXia, non offra particolari in proposito. 

(2) V. Huoo, I Miserabili, HI, 1. 

Arcb. Stor. It., 5.^ Serie. — X. 5 
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riportandone i passi più notevoli, con qualche parola di spie- 
gazione e di collegamento, e resecandone il troppo ed il vano. 
L* autore, avversissimo ai giacobini, non si palesa; ma sappiamo 
per altro che fìi Niccola di Tommaso Gagliardi, nato e vissuto 
in S. Miniato dal 1T77 al 3 gennaio 1856, giorno della sua 
morte. In gioventù tenne dalle 50 alle 100 filatrici, ed impan- 
nava meazelane, frustagni, eppoi cotoni ; si pose anche a vender 
cera, ed in ultimo fu paratore di chiese. Vivono ancora i suoi 
figli (1). 

Un cenno sulla venuta in S. Miniato del generale Buona- 
parte fo quasi da proemio al lavoro, e merita proprio qualche 
osservazione preliminare. É noto che durante la immortale 
campagna del 1796 Napoleone, colla divisione Vaubois, per 
Parma, Modena e Reggio calava in Toscana, e, toccata Pistoia 
e traversato V Arno a Fucecchio, si recava a Livorno. Di qui 
andava a Firenze, proseguendo per Bologna. Appunto nel viaggio 
da Livorno a Firenze si fermava a pernottare a S. Miniato, 
ed anche di questo gli storici han voluto dire e saper le ra- 
gioni. Il Marmont, che gli era compagno, nelle sue Memorie 
scriveva: < la fiamille Bonaparto est originaire de Toscane; 
« une branche y était restée, elle était alors répresentée par 

< un chanoine demeurant a S. Miniato, petite ville entro Pise 
« et Florence ; nous, nous y arretàmes et nous couchàmes 

< chez lui ; il jouissait vivement de V éciat que son cousin 
« donnait à son nom ; mais il voyait d'un autre oeil que nous 
* cotte gioire de la terre, et il aspirait à la voir prendre ses 
€ racines dans le ciel. Un Bonàparte avait ótó déclare bien- 
€ heureux par je ne sais quel pape, e* était le premier pas 

< vers la canonisation ; le chanoine aspirait à le voir sanctifié ; 

< il prit le general en particulier pour le supplier d'employer 
« son influence, supposée sans home, pour obtenir ce titre de 

< gioire pour la famille. Bonaparte rit beaucoup du desir de 
€ son cousin, qu* il ne satisfit pas, et il alma mìeux obtenir 
€ du pape, dans les négociations postérieures, quelques milions 
€ et quelques tableaux de plus, que le droit de bourgeoisie dans 



(1) Da loro, ai quali rendo le debite grazie, e dal sig. Vensi ho attinte 
anzi queste notizie. 
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e le ciel pour un homme de sa maison » (1). Dal granduca 
però ottenne pel canonico una commenda di S. Stefano, che 
molto lo soddisfece (2). Il Marmont narra questo aneddoto 
samminiatese del Buonaparte per dimostrare eh* egli serbò 
sempre affezione per 1 fatti e le persone che gli ricordavano 
i prìncipi! della sua grandezza. « Tatti i nomi di quel tempo, 
e e di un* epoca anteriore (cosi il maresciallo) non hanno mai 
« perduta la loro ef&cacia sopra <U lui ». Ne inferisce che la 
uatui*a gli aveva dato un cuore riconoscente e benevolo, ed 
anche sensitivo, e che ingiuste sono le opinioni contrarie. 
Invece il Michelet insinua che il padre di Napoleone scoprisse 
il ricco e credulo canonico di S. Miniato, e Io persuadesse a 
riconoscerlo per parente, procacciandosi in tal guisa patenti 
di antica nobiltà fiorentina. Poi Napoleone, < pour faire sa cour 
« aux prétres, alla voir ce bonhomme de chanoine dont il disait 
« ètre parent, et comme lui descendu d* un saint du moyen- 

< àge. Cela pouvait avoir un bon effet en Italie, en Franco, 
« dans tout le parti retrograde » (3). 

L'Anonimo Samminiatese, autore di una Storia Genealogica 
dei Buonaparte, aggiunge che il canonico di nome Filippo si 
trattenne a lungo coli* illustre parente, € mostrandogli tutte 
« le carte e diplomi gentilizi dell'agnazione, dei quali Napo- 
€ leone mostrò di fare gran conto ; ma quelli sopra cui il 
€ rispettabile canonico maggiormente mostrò il suo particolare 
« interesse, furono i comprovanti le virtù eroiche cristiana- 
« mente praticate dal venerabile Fra Bonaventura cappuccino, 
« loro antenato, che viveva col declinare del secolo decimo- 
€ «esto... soggiungendogli eh' esso generale doveva le sue vit- 
€ tòrie, i suol trionfi, la sua salvezza air intercessione di questo 

< servo di Dio » (4). Secondo lo Zobi, i Samminiatesi avrebbero 
pubblicamente festeggiato il Bonaparte; ma di feste nei do- 



(1) Marmont, Memoires, Co. I, p. 194-195. 

(2) Zobi, op. cit III, p. 188. 

P) Directoire et Origines dea Bonaparte, to. I, p. 347-48 e 420. 

(4) Storia Genealogica della Famiglia Bonaparte scritta da un Sam- 
minicttese, p. 91. Firenze, 1846. Era il nohild sig. Damiano Morali. Il cano- 
nico Filippo mori il 24 dicembre del 1799, instituendo eredi universali i 
poveri della sua parrocchia dei SS. Michele e Ste&DO, e quelli della par- 
rocchia di S. Lucia a Calenzano. 
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cumènti noh trovo menzione alcuna, se non vuoisi ammettere 
come tale lo stanziamento della somma di 871 lire, fatto dal 
Comune il di 28 luglio del 1796, per il passaggio delle truppe 
francesi la sera del di 29 giugno, mentre di li a poco, essendo 
firequente il passo di quelle milizie, si elegge un Commissario 
comunale, il sig. Prospero Badalassi, per provvedere ai danni 
dati (1). Infine la tradizione orale, omai languidissima, ricorda 
solo che il Bonaparte, di notte, con molti generali, fra 1 quali 
il Murat, smontò alla casa del canonico, essendo la piazza tutta 
piena di soldati. La casa, ora Gazzarrini, sorge presso la piazza 
Bonaparte, già S. Sebastiano, e vi fu apposta ai giorni nostri 
un* epigrafe. 

Tornando al nostro Diarista, pel quale i giacobini sono poco 
meno del diavolo, et si compiace tuttavia che la famiglia Buo- 
naparte o Bonaparte sia originaria del suo paesa < Era oriunda 
€ samminiatese, perciò nel ritorno che il generalissimo fece da 
« Livorno (son sue parole) passò di S. Miniato che fu nel fine del 
€ mese di Giugno del 1796, circa le ore 11 della notte (29*30 
« giugno) con carriaggi e cassa militare, accompagnato da 
€ alcuni generali, e da circa 50 soldati a cavallo, e andò a 
< smontare al palazzo del molto reverendo Sig. Canonico Buo- 
€ naparte, suo parente; nel giorno dopo ripartì, e andò a 
€ Firenze ». Questa testimonianza circa la origine dei Bona- 
parte, data come cosa nota e certa in S. Miniato, assai prima 
che si accendessero le dispute intralciatissime dei genealogisti, 
ha certamente un valore, e conferma le conclusioni dell' Ano- 
nimo, che pur non la conobbe, e che sostenne samminiatesi 
di origine i Bonaparte di Corsica (2), contro il Gerini ed il 
Passerini, che a dir vero almanaccò molto, con poco o nulla 
concludere, perchè li vuol derivati dai Cadolingi conti di Fu- 
cecchio, eppoi da Sarzana, negando o interpretando un pò* ar- 
bitrariamente memorie autorevoli. Anzi ricordo che il com- 



(1) ZoBi, Op. cit. Ili, p. 188. Protocollo delle Deliberaz. comunali, 28 
luglio 1796; e 31 agosto dello stesso anno. Arch. del Com. di S. Miniato. 

(2) St. genealogica sopra cit. Obrini, Memorie di Lunigiana, e Pas> 
SBRINI, Le Armi dei Municipi Tosewni illustrate. Firenze, 1864. p. 105; 
e ArcK Stor, It„ Nuova Serie, to. IH, P. II, e to. IV. P. I. V. anche to. X, 
P. I. Replicò r Anonimo con un* Appendice aUa Storia genealogica, Fi- 
renze, O. Mariani, 1862. 
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pianto Cesare Guasti, da me interpellato snir argomento, 
notava che il Passerini stesso fini per non essere molto per* 
suaso delle sue stesse osservazioni, e che negli ultimi tempi 
si era quasi affatto ricreduto. Certo si è che in S. Miniato 
abbiamo una serie di documenti comprovanti la esistenza dei 
Bonaparte, dal 1272, anno nel quale Guidoletto notaio del fìi 
Ildebrandino di Bùonaparte, sindaco del Comune di S. Miniato 
e capo dei ghibellini & la pace col vicario angioino, fino al 
secolo XYII1 ed al canonico Filippo. Le tombe poi della fkmiglia 
erano nella cattedrale fino dal secolo XIV (1), e nel convento 
di S. Francesco. Gli stessi Bonaparte, come risultava dalle carte 
domestiche, si ritennero sempre originari di Toscana (2), e più 



(1) Il docamento oy* ò ricordato Gnidoletto é una pergamena aatentica che 
si conserva nella nobile casa Aasaldi di S. Miniato. Il prop. O. Conti, il quale 
si proponeva d* illustrare con documenti la storia genealogica dei Bùona- 
parte, trascrisse due epigrafi mortuarie, eh* ei dice sussistevano nella catte- 
drale samminiatese : ecco la 1,^: Jaoobits de Bonapartibus a S. Miniale 
- Nóbilis miles cUque Pretor - qui ohiit XV Mail MCCXCI - Bic. jacet. 
La 2.^ neir Arch. del Capitolo, è la seguente : Sepulcrum vetue a majoribus 
de Bcnapartibtu - Sum heredibua reltctunu A, D. MCCGXIL II sepolcro 
fu restaurato nel 1709 dal proposto Francesco Bùonaparte, che fiMeva apporre 
una nuova epigrafe, ed infine dal prop. G. Conti nel 1864, con sussidi otte- 
nati dallo imperatore Napoleone IIL (Da manoscritti del prop. G. Conti). 
La tomba è a pie del presbiterio, nel primo luogo di onore della cattedrale. 
Nel Libro dei Ribelli del Com. di S. Miniato, air anno 1431, é un Lionardo 
di Antonio di Moccio Bùonaparte (G. Conti, Storia del SS. Croci/Uso. Ap- 
peDdice, p. 103). Inoltre nella Riforma degli Statuti di S. Miniato del 1494 ò 
ricordato fra gli statutari Jacobus Baptista Vectoris Bonaparte, il quale fu pure 
fra quelli che compilarono i Capitoli del Mulino del Comune del 1498, e tra i 
riformatori del 1503. (Arch. di Stato di Firenze. -S^ofwee di S. Miniato, n.o98). 
Né basta. Nelle Riforme del 1544 ebbe parte Giovanni Battista Jacobi do 
Bonaparte (Arch. di Stato di Fir. Statuti di S. Miniato, n.<* 634); e fra le 
carte della Curia vescovile abbiamo una scritta di affitto di una casa fra le 
monache di S. Paolo e Pier Francesco Bùonaparte, stipulata il di 8 marzo 
15S7 (Filza di Atti contenziosi del 1593, n.o 96) ; una lettera di Jacopo di 
Giovanni Bùonaparte, del di 12 luglio 1588, ed un atto di presentazione alla 
chiesa di Calenzano emesso dal sig. Giov. Batt. Bùonaparte sotto il di 16 
Aprile 1766. (Atti, Filza del 1766, n.« 8). Negli Statuti sopra citati i Buona- 
parte sono della parte Podiighisi, essendo allora la città divisa in due parti ; 
proprio dove abitava il Canonico Filippo. 

(2) Un Gius. Bùonaparte scriveva da Ajaccio (20 Aprile 1703) al canonico 
^"^rlo di S. Miniato: « derivar noi senza fallo dallo Stato del serenissimo 
• Granduca... il ceppo ò lo stesso, e noi procediamo dallo stesso fonte, come 



L 
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specialmente di S. Miniato e di Firenze (avvertiamo che molte 
famiglie nobili samminiatesi vennero fatte partecipi della nobiltà 
fiorentina e viceversa), e Napoleone, se da generale visitò il 
canonico, da imperatore a Gipo Capponi, che gli veniva presen- 
tato a Parigi, disse tra francese ed italiano : « eh* egli aveva 
A toscana origine, e che i suoi erano signori di Samminiato. 
« Trovarono, soggiunse, alla biblioteca una commedia scritta 
« da un mio antenato, e volevano ripubblicarla ; ma io non 
« volli per esser lubrica » (1). Il figlio della rivoluzione fran- 
cese teneva forse a discendere da una famiglia di giudici, le- 
gisti e sacerdoti, di antica e provata nobiltà? Ripensò egli talora 
con afTetto, come vuole il Marmont, a que* suoi oscuri parenti, 
e forse neli* isola sconsolata del suo esigilo ricordò le verdi 
colline ov*ebbe il suo nido la tragica prole? 

III. 

Mi si perdoni la digressione, e passiamo al vero principio 
(}q\ Diario ed alla sua prima notizia importante. < Il di 26 
« Marzo 1799 nel Salone del Sìg. Carlo Gucci furono incomin- 
« ciato dai giacobini le sessioni e le adunanze, dove si trat- 
« tava di soppressioni di conventi, e vendette degli uni contro 
« degli altri, e d* ingrandimento dei giacobini colle sostanze 
* delle chiese, e conventi e possidenti ». Nove erano in S. Mi- 
niato i principali giacobini, fra i quali un Simone Cardi Cigoli, 
discendente del pittore, del quale il Bracciolini scriveva: 
« tuo pennel paria, e la mìa lingua tace ». Il di 31 marzo 
ojnuno € si messe con gran sollecitudine la coccarda di tre 
« colori, rossa, turchina e bianca. Alcuni di S. Miniato del 
< partito francese proposero di piantare V albero prima che 



* so per fama dai miei antenati ». {Appendice alla Storia genealogica, p. 36). 
Carlo, padre di Napoleone, addottoratosi a Pisa, veniva nella laurea qualifi- 
ciiio per nobile patrizio fiorentino, samminiatese e di Aiaccio (Appendice cit. 
p. 166). Vero é che Giuseppe nella supplica al Granduca del 1789, crede il 
suo ramo derivato da Sarzana ; ma là trasferitosi dal fiorentino. (Stor. gen., 
p. 90-92, e p. 171); e P. Vioo, Genealogia storica, in fine. Del resto oggi 
il Lanfrey (Hist. de Napoléon, T. I), ed il Taine, Origines de la France 
ifontemp., fanno samminiatesi i Buonaparte. 
(1) Scritti editi e inediti, I, p. 20. 



Digitized by VjOOQIC 



k. 



DEI T£MPI DELLA DOMINAZIONE FRANCESE 71 

< alcun francese venisse. Infatti il 2 Aprile, giorno di mercato, 
€ fecero cavare nelle grotte presso il convento di S. Martino 

< un alloro colle barbe e frondi ; e lo piantarono in mezzo 
€ alla piazza di S. Domenico, dove piantato che tix il cittadino 

< Michele Buonfanti fece al popolo, che vi si era affollato per 
« la curiosità, un breve discorso in lode della libertà ed egua- 
« glianza, e del suddetto albero, chiamato da quelli scellerati 
€ giacobini 1* albero rigeneratore, 004 molte altre cose contro 
« dei principi chiamati col nome di tiranni ». Preparato de- 
bitamente il terreno a di tre aprile, ecco apparire cinque uffl« 
dal! francesi, fra i quali un Giuseppe Buon&nti di S. Miniato, 
ed un certo Ganesi di Livorno, che aveva parenti nel paese» ed 
eccoli ordinare che s* innalzasse un altro albero sulla piazza 
del Seminario. « Lo stesso giorno fb mandato ai conventi Tor- 
« dine che il di appresso, in occasione dell* alzamento dell' al- 
« bere facessero delle generose elemosine ai poveri, come pure 
« che si atterrassero e che si mettessero in pezzi tutti gli 
« stemmi ed armi... ed il tutto fu atterrato in poche ore, e 
€ questo fu £a,tto subito atteso le minaccio e terrore che ave- 

< vano incusso ad ognuno i suddetti francesi e giacobini ». In- 
nanzi si erano aboliti anche i titoli < che però poveri o 

< ricchi tutti egualmente erano cittadini ». 

« Inoltre fu da Michele Tannini ed altri giacobini, sotto 
« la presidenza del cittadini Simone Cardi e Dario Mercati, 
« atterrata e messa in pezzi la statua di marmo che stava in 
« mezzo alla piazza del Seminario : la legarono per il collo con 

< una grossa Mùe, e la tirarono a terra con gran forza ». 
Rappresentava Maria Maddalena d* Austria, moglie di Cosimo II 
dei Medici, generosa benefattrice dei Samminlatesi. Erasi in* 
fatti adoperata affinchè la terra, ch'era di suo appannaggio, 
divenisse sede di un vescovado, e fosse dichiarata città. 
L*avea visitata amorevolmente, ricevuta ed ossequiata dai 
nobili e dal popolo, mentre il Gonfaloniere, certo Anchise Se- 
ragoni, che avea preparato un fiorito discorso, soffocato dalla 
commozióne, ruppe in un pianto dirotto, né seppe pronunziar 
parola. Vi si era trattenuta due giorni, dimorando nel pa- 
lazzo Grifoni (ora Catanti), concedendo udienze, erogando 8us> 
sidi in opere di beneficenza, e liberando carcerati. La statua, 
opera della riconoscenza, era stata scolpita dal fiorentino Su- 
sina, il quale efi)giò la granduchessa collo scettro nella 
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destra, e colla sinistra posata su di un leone, emblema della 
città, sostenente colla zampa levata lo scudo mediceo (1). Ora 
qual mutazione di tempi ! La immagine della bene&ttrice fu 
spezzata a ludibrio di popolo, ed i rottami rimasero poi lun- 
gamente buttati in un canto, entro una specie di cantina o di 
magazzino, nò so bene se vi si trovino ancora. « Fu messa in 
€ pezzi anche la colonna della Berlina, situata in fondo alle 
€ scalinate che conducevano al Tribunale », dove sorgono 
adesso la Sottoprefettura e la Pretura. La sera vi fu « illumi- 
« nazione per tutta la città ». Dov' era la statua, si attese il 
di 4, al piantamento dell* albero, e ordinando cho ognuno ador- 
ne nasse le finestre e gli usci di rami di alloro, e che ognuno 
« ne portasse un ramo al cappello ; ed infatti in meno di due 
« ore tutta la città sembrava un bosco di alloro, poichò ognuno 
« andò nelle ragnaie de* padri Agostiniani e del Grifoni, a ta- 
« giiare senza discrezione, né i padroni potevano impedirli 
« perchè dicevano che tutto era in comune, e ch'era Ubertà 
« di fare dò che volevano ». Finalmente, alle IO del mattino, 
« fu piantato un grosso e lungo albero tinto a tre colori, ed in 
« cima vi era un berrettone alia miniare, con due bandiere 
« e lance tricolori, al suono di violini ed altri strumenti, 
« ed al canto di alcune canzonette chiamate patriottiche », 
mentre « tutti i giacobini, ed altro poche persone che per 
« timore figuravano di essere giacobini, si davano dei baci, e 
€ ballavano molto intorno al detto albero, come tanti matti ». 
In talo occasione il cittadino Giuseppe Buonfanti € fece al po- 
« polo un energico discorso in lode della nuova repubblica e 
« della libertà ed eguaglianza e dell* albero chiamato da quelli 
« scellerati e sacrileghi albero sacro, col qualo discorso incul- 
« cava odio alle monarchie » Fu tanto energico, cho V oratore 
« per essersi tanto afTaticato stette 24 giorni in letto colla 
a febbre ». Verso mezzogiorno terminava la cerimonia dell* al- 
bero, ed il popolo si affollò alle porte dei conventi per Y elemo- 
sine. De* conventi in S. Miniato ve n* erano tanti, nonostante la 
soppressione di Pietro Leopoldo, che debbono essere state co- 



(1) Documenti raccolti dai signori A. Vbnsi e Giov. Turri. Deliberaz. 
del Municipio neli* Arch. Com. 
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piofie. Alcuni conventi fecero una distribuzione di pane, ed altri 
dettero ai poveri una crazia a testa : spesero 15 scudi per cia- 
scuno. La sera < gran festino nella Cancelleria, e generale 
« UluminazioDO con gran concorso di popolo ». Nò basta. 
I giacobini vollero anche il Te Deum, e già fino dai giorni in- 
nanzi gii ufficiali francesi, fra i quali (così il diarista) un ebreo, 
erano stati dal vescovo affinchè lo facesse cantare in Duomo, 
< col suono di tutte le campane », sempre in onore e gloria del- 
l' albero, ed < in ringraziamento » della sua erezione; dell* al- 
bero, che dovca certamente stupire, americano di origini e gia- 
cobino di costumi, di tutte quelle feste e pompe cattoliche. 
Strani e curiosi contrasti ! Mentre da noi certi rivoluzionari del 
popolo (il Vannini ed altri erano popolani) ragionavano presso 
a poco come il Babbeuf ed i Comunardi, gridando « che tutto 
€ era in comune, e eh* era libertà di fare, ciò che volevano », 
non sapevano poi fare a meno di mendicare, secondo le invete- 
rate abitudini alle porte dei conventi, e volevano, come la plebe 
napoletana, far giacobini i Santi, il Duomo e le campane, piut- 
tosto che rinunziarvi. Se non che il pio scrittore si affretta 
ad osservare « che questi Francesi entrarono in chiesa al Te 
€ Deum, celebrato il di 5, e andarono al posto destinatogli (sic), 
€ senza aver fatta alcuna genuflessione ; ma appena si cava- 
« rono il cappello, poiché vi vennero per una pura apparenza 
€ esterna ». 

S' intima la consegna delle armi e sotto la pena pei dìsob- 
€ bedienti di esser fucilati come nemici della patria » ; eppoi, 
mescolando sempre le prepotenze, le minaccio e le provoca- 
zioni colle feste, un altro festino in Cancelleria, dove « un uffl- 
« ziale francese di nazione ebrea (sic) s' innamorò di Elisabetta 
« Gori samminiatese, tanto che, terminato il ballo, andarono 
€ a sposare attorno all' albero della libertà ali* uso della nuova 
/ repubblica francese, e senza veruna cerimonia della chiesa, 
« e la mattina partirono tutti i Francesi insieme colla detta 
« Gori ». E forse non fu quello il solo matrimonio repubblicano 
in S. Miniato. « Tutta la facciata del muro esterno del Tri- 
« bunale era ripiena di stemmi dei vicari che vi erano 
< stati, air uso antico. Perciò il magistrato detto dai Fran- 
« cesi la Comune (il Municipio riformato da loro) messe la 
« mattina del 6 Aprile cinque muratori... e levarono tutti 
« li stemmi ed armi, risarcirono il tutto e lo imbiancarono. 
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« Per fare il detto lavoro vi messero quindici giorni (l). 
« A tutte le piazze fu dato un nuovo nome », e cosi « la 
« Piazza del Seminario si chiamò Piazza Nazionale, quella di 
« S. Domenico della Rigenerazione; quella del Grifoni della 
« Libertà ; quella di S. Sebastiano della Eguaglianza ; e quella 
« di S. Agostino dell* Ospedale ». Si aprirono le inscrizioni 
volontario e alia truppa nazionale » ; ma, se diamo retta ai 
Diarista, molti si dettero in nota « con animo, quando fossero 
« chiamati a prender le armi, di scappare per le campagne 
« e boschi ». 

É innegabile che in S. Miniato la baraonda e le provo- 
cazioni dei giacobini furono assai gravi, e ohe alcuni credevano 
o dettero appiglio a far credere eh* eguaglianza e libertà suo- 
nassero licenza e facoltà di appropriarsi 1* altrui. É tradizione 
che uno di loro, un popolano, già vagh^giasso di prendersi 
una villa, ed a questo allude la strofa di una canzone riazio- 
naria riferita dal nostro : 

« Libertà lui la gradia 

Perchè ben gli convenia 

Villeggiare alla Bastia; 
Ma sbagliò proprio il furianto 

Il disegno, Tandó errante 

Sui villaggi in Paesante » (2). 

Ora è più facile immaginare che descrivere l'effetto di simili 
provocazioni sugli animi di persone, nate e vissute nelle paci- 
fiche casette fra una chiesa ed un convento, e sui contadini, 
tenaci conservatori de* sentimenti e delle pratiche avite; in 
un paese quieto, agricolo, raccolto, devoto, com'era Samminiato 
co' suoi nobili ed 1 suoi fiati. Qnal meraviglia che, trovandosi 
a disagio, e come fuori dell' ordine suo naturale, fra quei tri- 
pudi e scenate liberalesche, alla minima occasione, ad pgni 
più lieve indizio, anche senza ammettere una cospirazione ria* 



(1) Anche in Empoli si tolsero gli stemmi degli antichi potestà, e il 
chiavistello oh* era uppeso sulla portti del pretorio, e che la tradizione nar- 
rava essere stato dagli Empolesi rapito dalla rócca di S. Miniato come trofeo 
di vittoria. Era il chiavistello cantato da Ippolito Neri nel suo poema La 
Presa di Samminiato. Ved. L azzeri, Storia di Empoli. Empoli, 1873. 

(2) E una campagna boscosa nelle adiacenze di S. Miniato. 
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zioDaria, Insorgesse^ e direi quasi ritrovasse se stesso? So co- 
spìpazìone in quei moti della Toscana vi fu, com'è accertato 
dai documenti; in molti luoghi, in buona parto i moti furono 
anche reflTetto del sentimento popolare, spontaneo, irrefrenabile, 
e questo mi pare che si dlmeotlchl un po' troppo negli ultimi 
studi su quegli avvenimenti» tutto o quasi attribuendo ai preti. 
Ri settari, e perfino a Pio VI, ch'era, o m'inganno, in condì- 
mni tali, nella dimora a Siena, da non Tolere, né potere, e 
furse da n^n avere interesse di farsi centro di agitazioni e 
d'intrighi* 11 Brìgidi, credo pel primo, afTermò le mene pon- 
tificie, senza darne prove concludenti, ed altri, non so comej 
lo seguirono; ma torniamo a S. Miniato, dove la sollevazione 
contro i Francesi fu più che altro moto spontaneo di popolo 
e sopra tutto dei campagnuoli. 

IV. 

Se prestiam fede al diarista, la sommossa avvenne due 
giorni prima di quella celebre di Arezzo. Sia un errore, una 
svista? Dal contesto e dal seguito del racconto non mi sembra, 
talché può ritenersi il primo sintomo de' fatti gravissimi che 
si andavano maturando. Ebbero dunque S. Miniato, o meglio il 
suo contadiname e tutta la regione circostante il primato 
cronologico nei moti riazlonarl del 'M in Toscana? {1). Il 
fatto si è che < la sera dei 4 maggio la campagna che si 

* scorge da S. Miniato pareva un' illuminazione,., si sparse 
« la voce che l' imperatore colla sua armata era vicino a 

* Firenze, perciò, nata una sorprendente sollevazione contro 

* ì Francesi, in meno di un'ora si adunarono in S. Miniato 
< più di 6000 contadini tutti armati, chi con forconi , chi 



(1) Ho detto tutta la regione circostante, perchè sino dal 4 maggio fotti 
consimili avvennero in Empoli, Fucecchio, S. Croce, Castelfranco Pontedera, 
Uri, S. Gemignano, Pistoia e Prato. Si credevano prossimi i Tedeschi; 
ed in Empoli si fece una processione, e furono collocati di nuovo ai soliti 
posti le armi del Granduca^ e il noto chiavistello. Ved. Lazzbri, Op. cit,, 
p. 70 e segg., nonché il nostro Diarista, il quale sembra attribuire il moto « ad 
< una ciarla sparsa per la campagna dai contadini.... per potere riavere i loro 
« schioppi », sequestrati pochi giorni prima. 
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« con accettei pennati, bastoni ed alcuni schioppi eh' erano 

< stati sotterrati, allorchò i Francesi fecero la requisizione 
« delle armi, ed in tre colpi di accetta atterrano i due 
« alberi della libertà, quali furono con fischiate trascinati per 
« tutta la città, e ridotti in pezzi ed abbruciati sulla piazza 
<K dell'Ospedale ». Poi nuove illuminazioni, e fuochi di gioia 
fin sul poggio-delia rócca, « e per tutta la notte un continuo 
« girare al suono dei tamburi e violini, gridando: - viva Tim- 
« peratore, viva Ferdinando III, viva Y armata austriaca - ». 
Si corre alle case dei giacobini € per ucciderli ed abbruciarli 
« i loro beni ; ma essi al primo lampo delia rivoluzione scap- 
« parono, e si rifugiarono alcuni per le macchie di campagna 
« come le volpi, ed alcuni che non furono a tempo a scappare 
« si rifugiarono sopra i tetti, e palchi morti delle case ». Il 
popolo € non potendo sfogare la sua rabbia contro di essi, si 
« pose ad abbruciare usci e finestre, tavolini, seggiole e quanto 
« trovava », talché « non restarono che le muraglie delle 
« case ed i tetti ». Al Cardi però, per le preghiere di duo 
sacerdoti della famiglia, non ruppero che le vetrate ; nò 
grave danno fecero alla casa Buonfantl. Insomma anche in 
questo caso i ricchi furono risparmiati, ed i poveri ebbero 
la peggio. 

« Non può descriversi a pieno lo spettacolo ed il gran fuoco 
« eh* era per le piazze e per le strade, e la quantità grande del 

< popolo con fiaccole e granate accese, talmentechè non si pò- 
« teva passare per le strade ; verso le ore 10 delia sera comin- 

< ciò a calmare un poco il chiasso ed il tumulto per un acci- 
e dente... entrarono cioè 25 dragoni a cavallo, e si schierarono 
« in piazza del Seminarlo ». Simili per la montura ai Toscani 
il popolo li credè austriaci, e si serrò loro attorno, acclaman- 
doli: essi rispondevano agitando il fazzoletto, e gridando evviva. 
Chi sa quanto durava T equìvoco, quando « un certo marchese 
« Alli-Maccarani nizzardo, stanziato da qualche anno in S. Mi- 
« niato, e che si credeva sospetto di giacobinismo »» si accostò 
ai dragoni, e in francese disse loro che partissero, perchè pote- 
vano correre pericolo di esser fatti a pezzi. Non se lo fecero dir 
due volte, e fuggirono. Quando il popolo gridò : < son francesi, 
« ammazziamoli », e corse loro dietro, essi « fuggivano da 
« disperati ». Sotto Cigoli smarrirono la strada ;Mnflne la ri- 
trovarono ; ed era troppo tardi per inseguirli. 
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I contadini reclamavano le armi, già consegnate ne* giorni 
precedenti; dapprima non si volevano rendere; ma bisognò 
cedere. Nella notte molti di loro rimasero a guardia di S. Mi- 
niato, e il di seguente (5 maggio) ingrossati di numero, tor- 
narono alle case dei giacobini, e finirono di saccheggiarle. 
Se non seppero fare a meno dei vescovo e delle sacre firn- 
zioai i giacobini, immaginate questi altri I Anzi il vescovo 
fece scuoprire 1* immagine del Crocifisso, la più venerata dai 
Samminiatesi, nella chiesa di questo nome, e scese sui balaustro 
della chiesa, predicando « la pace, la religione e la mansue- 

< tudine ». Era monsignor Brunonc Pazzi, dotto e pio vera- 
mente, e che, fra tanti preti faziosi ed intolleranti, seppe ri- 
manere al suo posto, presso i suoi altari, intento solo al suo 
divino ministerio ed ali* opera benedetta della conciliazione. 
Tra gli spari di moltissimi schioppi ed il suono delle campane, 
dio la ))enedizione, e i contadini meno inferociti comincia- 
rono a girare per la città con stemmi e bandiere granducali, 
e « con gran festa e gioia ». Abbruciate tutte le coccarde 
francesi, uomini e donne si misero coccarde gialle e nere, e 
anche granducali, bianche e rosse. 

II 6 maggio, mentre in Arezzo faceva la fatale comparsa 
la carrozza misteriosa, occupata Empoli dai Francesi, il Vicario 
vescovile, eh* era un Migliorati, il can. Cardi, il cav. Giuseppe 
e il sig. Filippo Morali, trepidanti per la città natale, andavano 
a chieder perdono pel popolo, insinuando eh* erano stati i con* 
tadini, e non i samminiatesi autori del tumulto. Il comandante 
di Empoli rispose netto che non poteva perdonare, e che si 
rimettesse r albero. Si affrettarono ad obbedire, innalzando però 
« un puro stile e piccola bandiera ». Si riprese anche la coc- 
carda di Francia, e i giacobini tornavano a forai vivi, fra i 
quali il Buonfanti, che andava dicendo : € dove sono questi 

< guerrieri delia fede, dove sono questi ladri della religione, 

< che rubano per la fede e per la religione f I Francesi non 
« fanno queste cose ». Il vicario di governo, certo Leoni, fu 
destituito « perchè non era andato a calmare il popolo la sera 

< della rivoluzione ». I Francesi, esasperati dal vacillare della 
fortuna, non rispiarmarono a S. Miniato contribuzioni, requisi- 
zioni e processi. Presero in ostaggio il vicario vescovile Miglio- 
rati, un dott. Caponi ed i signori Giuseppe e Filippo Mo- 
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rali ; (1) < nò si può descrivere H rincrescimento ed i pianti 

< di tutte le persone dabbene per la perdita dei suddetti si- 

* gnori ». Né basta ; da S. Miniato, eh' è quasi a metà strada 
tra Firenze e Livorno e tra Firenze e Siena, passavano di fre- 
quente soldati ; ed il Diarista nota die si ponevano ad allog. 
giare pei conventi, e che sfondavano gli usci delle cantino e 
(tei refettori, mangiavano e dormivano a ufo, cacciando i frati 
tJalle celie, e portandovi le proprie mogli. Il 19 maggio si 
piantò di nuovo e solennemente, alla presenza della magistra- 
tura municipale, di tutti gì' impiegati, di una banda militaix) 
e di una schiera di dragoni a cavallo, € r albero scellerata 

< detto da loro sacro ». La cerimonia ebbe luogo sulla piazza 
riel Seminario « adornata di setini e di festoni di alloro », e 
costò al municipio più di 100 scudi « perchè il comandante 

* francese volle molti zecchini per aver fatto il discorso ». 
[| nuovo vicario fu € un certo Carminiani dei Piano di Pisa, 
^ giovane di gran talento e politica; ma giacobino perfettissimo ». 
Si volevano feste ed applausi, ed alla povera gente si portava 
vìa il pane di bocca. Una volta accadde che, giunto l'ordino 
che dentro due ore si portassero viveri per 2000 soldati, che 
poi non si videro, « molti paesani che non trovarono il pano 
«e per le botteghe se ne dovettero andare a letto senza cena ». 
Non è dunque a meravigliare che i volontari arruolati in 
S. Miniato trovassero varie scuse al momento della partenza, 
chiedendo aggiornamenti ed indugi « chi per gì* interessi di 
^ casa, chi per il padre, chi per la moglie... chi per andare 
« a riscuotere denaro da un contadino ». Il Buonfantl, che 
lurse amava di farsi onore coi comandanti francesi, dovè par- 
lim con soli tre di quei volontari per forza, ed anche di questi 
uno, vicino ad Empoli, si allontanò con una scusa, e tornò a 
CMSà, talché di 25 che dovevano andare a Firenze, ve ne arri- 
varono due, i quali, il giorno dopo, imitarono i compagni. Si 
oi'dinò pure la banda nazionale, ed anche il nostro Gagliardi 
\i fu ascritto. 



(1) Lo 2oBi, che non parla affatto dei moti dei S. Miniato, enumerando 
^li ostaggi deUe varie città toscane, omette fra quelli di S. Miniato un Mo- 
i^^aì (to. Ili, nota a p. 314). 
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V. 

Nel Diario abbiamo qui la lacuna già notata ; passando dal- 
l'una all'altra mano il foglio andò perduto, né mi è stato possibile 
di ritrovarlo ; non pare che vi si descrivessero orrori di reazio* 
nari, perchè, a quanto mi è dato conoscere» in quel brevissimo 
perimetro cronologico, non ne abbiamo alcuna memoria, onde, 
fino a prova in contrario, amo credere, che la rivoluzione 
contadinesca del 4 maggio sia stata 1* unica in S Miniato, che 
pai*e non imitasse le gazzarre abbominevoli, le selvaggie atro* 
cita che funestarono Arezzo, Siena ed altri luoghi della To- 
scana. 11 vescovo Pazzi ebbe forse in questo la sua parte di 
merito, e parte ve V ebbe e molta il giusdicente, il quale, 
come vedremo, dispose a che la berlina non fosse occasione 
di stragi. 

Atrocità non si commisero, ma non mancarono rappre- 
saglie, scherni e crudeltà pei giacobini, de* quali sembra che 
i principali si fossero dati alla fuga. Nel giorno del Santo Pa- 
trono (S. Genesio, 25 agosto) di queir anno terribile « si por- 
« tarono col maggiore scorno per la città due fantocci che 

< rappresentavano Giuseppe Buonfanti e Michele Vannini, al 
« suono di violini e tamburi, ed in piazza di S. Domenico si 

< abbruciarono fra gli scherni e le grida del molto radunato 
« popolo. Si fece girare su di un carro trionfale l'arme del 
« granduca, e si celebrò una processione col SS. Crocifìsso, e 

< con tutte le fraterie e compagnie della città per le grazio 
« ricevute » ; vi furono discorsi, sonetti, grande illuminazione; 

< e le case del Sig. Carlo Gucci (già sode del clvtO), del ca- 
« nonico Stefani, dell' Ansaldi e dei can. Buonaparte pote- 
€ vano stare in Pisa la vigilia di S. Ranieri ! ». L'ospite di Na- 
poleone che festeggia la ruina delle armi di Francia I 

Si fecero parecchi imprigionamenti e bandi, coi quali s'im- 
poneva « che nessuno temesse che il nemico tornasse ad infa- 
me stidirci, essendo impossibile che la sua armata superasse 
« quella dell' imperatore e de' suoi alleati ; che se alcuno spar- 
« gesse notizie in favore dei Francesi, fosse subito arrestato, 
« sentenziato militarmente, eppoi impiccato ». 

Dalla Scala, fermata di posta, appiè dell'altura di S. Miniato 
continuavano a passar soldati, ed in quei giorni erano i Russi che 
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richiamavano Tatteazione del nostro popolano. E sBdo a non 
badarvi ! Picchiavano di santa ragione i vetturali dai quali si 
facevano accompagnare per lunghi tratti di via» perchè non 
riuscivano ad intenderli, talché mentre ordinavano una cosa, 
i poveri vetturini ne facevano un* altra. € I Russi non bevono 
« punto vino, perchè, se bevessero vino quanto copre un fondo 
« di bicchiere, subito li fa ubriacare, che non conoscono né 
« pui*e il loro comandante dal gran calore che li mette; il 
« suo (aie) vitto è pane di semola e di biada della peggio che 
€ si trovj, il bere è acqua delle fosse ; per minestra ogni 25 
e 30, hanno due libbre di riso, che lo mettono in una cai- 
<K daia di queiracquaccia a bollire un poco, eppoi un morso di 
« pane, ed una romaiolata di quel brodo di riso senza punta 
« carne. Lungo la strada i campi di rape che vi erano fu- 

< rono consumati dalla loro voracità; sbarbate chele hanno, 

< le scuotono dalla terra, e così crude le mangiano, come 
« se fossero pere preziose. Per dormire non si servono di 

< paglia; ma dormono sulla nuda terra ancora che piova, 
« come le bestie ». Passano 1 Tedeschi, e chiedono barrocci; 
ma i barrocciai, sapendo di « esser picchiati forte » fuggirono 
tutti, € e i famigli del vicario non trovarono né vetturali, né 

< proprietari che avessero barroccio ». Il giorno dopo (era 
r Ognissanti) tornano i barrocciai ; « ed il vicario fa loro sa- 
« pere che facessero la solennità in casa ; però il giorno do! 
« morti dovessero andar tutti in segrete ». Del resto bastava 
molto meno per compromettersi. Una signora, certa Prassedo 
Qori-Buonfanti, di sera, da una finestra della propria abita- 
zione confortò a voce alta i prigionieri che stavano nel novi- 
ziato di S. Domenico : « stessero allegri (le scappò detto) ; che 
« i Francesi eran vicini ». Fu subito catturata, di notte; ma, 
dopo otto o nove giorni fu liberata « con ordine venuto da Fi* 
€ renze ». Era mutata bandiera, ma non sistema ; e le requi- 
sizioni di lenzuola, coperte, letti erano continue ; le fornivano 
i frati ed i possidenti. 

Seguono le notizie dello condanne inflitte ai giacobini 
samminiatesi, alcune in contumacia, pronunziate dalla terribile 
Camera Nera del Cremani, si dotto penalista sulla cattedra, si 
iniquo nel tribunale. Trentotto furono in S. Miniato i processati, 
de* quali dieci vennero assolti, mentre per uno, il nobile Carlo 
Gucci, si dichiarò non esser luogo a procedere. Giuseppe e Mi- 
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chele Buonfantì vennero condannati in contumacia ad un* ora 
di beriina, a tre anni di pubblici lavori ed ali* esilio perpetuo ; 
Michele Vannini, che fu preso, ad un* ora di gogna, a tre anni 
di Falcone a Volterra, all'esilio perpetuo ed al risarcimento 
dei danni dati al Comune; Giuseppe Marchionni alla gogna ed 
a tre anni di pubblici lavori ; Matteo Bianchini ad un anno di 
Falcone ed ali* esilio perpetuo ; Ascanio Franchi e Giuseppe 
Fiorini a tre anni di lavori pubblici ed air esilio perpetuo ; 
Bario Mercati e Leopoldo Bianchini a sei mesi di carcere ed 
aireiilio perpetuo; Simone Cardi atre anni di conflne a Vol- 
terra. Zaccaria Bro^^i ebbe V esilio a beneplacito dei magistrati ; 
un Bulleri sei mesi di esilio dal vicariato samminiatese; il dott. 
Girolamo Rimbotti 15 giorni di sequestro in casa. La punizione 
del canonico Stefani venne rimessa air ordinario ; e cosi pure 
quella del dott Carlo Lettini, destituitQ dair ufficio di maestro 
di belle lettere. Né vennero rispiarmiate le donne. La Prassede 
Buonfanti ebbe Y arrosto in casa fino a nuovo ordine, e Mad* 
balena Mercati due anni di reclusione nelle Malmaritate ; ma 
era fuggita coi fratelli. 

Brutto giorno per S. Miniato il 28 dicembre; vi fu l'or- 
rida scena della gogna inflitta al Vannini e ad altri. « In que- 
« sta mattina a ore 9 e fino a ore 10 sono stati messi alla 
« berlina 1 soprannominati soggetti; il popolo che sapeva 
« dal giorno avanti che sarebbero stati messi alla berlina 
« fece gran folla; vi erano quattro squadre di birri; e non 

< vi fu modo di potersi accostare. Furono messi a mezzo la 
« scalinata del guardiole, con una campanella al muro, e a 
« questa legati ; avevano il suo cartellone al petto, e dal vicario 
« fu fatto il foglio e affissato, che non fossero molestati, che 

< se non vi era qucst* ordine, e non vi fossero stati tanti sbirri, 

« non sarebbero tornati in prigione, pcrchò i contadini lì 

« avrebbero ammazzati, e in questa loro penosissima ora fu- 

« reno tacciati delle più infami villanie, fischiate, battiture di 

< mani, come il loro merito si richiedeva .. Perfino gli tira- 

« reno una paniera di castagnacci, e un contadino vidde che 

« avevano la coccarda imperiale e toscana, disse che non erano 

4 degni di portare quel segno, e vedendo li sbirri che non 

^ potevano più contenere quella moltitudine, corse uno a le- 

4t mrgli quelle coccarde. Il Vannini Michele non potendo stare 

^ più ritto, chiese una seggiola che gli fu portata, ma il pò- 

Arch. Stor. It., 5.* Serie. — X. 6 
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« poto cominciò a strepitare, e convenne levargliela, e stare 
« ritto ». Che ora di agonia pei poveri condannati 1 

I giacobini erano vinti, umiliati, oppressi; trionfava la 
buona causa; ma il danno e le vergogne duravano, od au- 
mentavano pur troppo. Lo stolto contadiname che imper- 
versava intorno alla i)erlina, pativa la carestia. « À dì 16 di 
€ Gennaio sul mercato di Empoli fu venduto il grano di prima 
« sorte L. 42 il sacco; il vecciato L. 27; il grano siciliano 26; 
« le lave 32 ; la saggina dalle 16 alle 17 lire ; e il pano valeva 
« fino a 4 crazie la libbra (28 centesimi). Questo fu il ricordo che 
« ci lasciarono 1 Francesi (esclamava il Diarista)» quando ven- 

< nero in Toscana, perchè non venendoci loro, non avrebbero 
€ avuto luogo di venirci le truppe imperiali ; e il gran numeix) 
« dei soldati, e la raccolta scarsa ci portò a questo prezzo il 
« vivere. Il magistrato elesse due per spianare il pane a conto 
« della Comunità, e pensò di comprar grano a Livorno, dac- 
« che i poveri braccianti si trovano in grandi miserie ». Poco 
li consolava certamente lo spettacolo di fraterie e compagnie 
che visitavano il Sacramento < esposto in cattedrato perchè 

< rendesse vittoriose le armate del nostro benefico imperatore 
€ Francesco II ». 

In piazza del Seminario fu innalzata su di un piedistallo, 
a perpetua memoria, una ben adornata croce, dove era stato 
postp r abborrito albero della libertà, l'odiosissimo emblema, 
dopo una processione solenne col vescovo, la compagnia della 
misericordia, i magistrati cittadini, e tutto il clero secolare e 
regolare. La piazza era parata con tappeti alte finestre, e 
vi era un altare e un pulpito per la predica (1). Nei rea- 
zionari è continua speranza ed ansietà di fauste notizie. Si 
vedono fuochi sui monti di Pistoia, verso Pisa e verso Lucca; 
si crede presa Genova, e si accendono subito anche in S. 
Miniato. Ben presto parve confermarsi la voce della capito- 
lazione del Massena, talché il 6 giugno (1800) nella vasta e 
pittoresca campagna che si scorge da S. Miniato, nel Val 



(1) L* abbiamo a slampa, ed eccone il titolo : Sentimeìxti del prete Cri-' 
9tiano Baldaoci Priore di Pino. Firenze ISSO. E un' invettiva contro ì 
giacobini e le giacobine, alle quflli si rimprovera come inaudita sfacciatag- 
gioe il vestire alla guigliottina. 
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(l*Arno di Sotto, nolla Val di Nievole, € dovunque si volge* 

< vano gli occhi pareva un palazzo tutto illuminato ». Indi 
solenne Te Deum perchè, € si erano allontanati dalla Toscana 

< questa setta d* iniquità e di ladri ». Ma ecco il rovescio della 
medaglia. Sul più bello corre voce « che erano entrati i Fran- 
€ cesi in Milano ». Molti impauriscono; ed esclamano col nostro : 
€ tornati i Francesi in Toscana guai a noi » ! Poi venne la 
naova eh* erano stati battuti, morti moltissimi, ed il re^^to 
serrati nel Milanese da non potere tornare indietro. I sammi- 
Diatesi fedeli a Ferdinando III fidavano nel Conte Mari, < uomo 
dabbene ». Speravano in lui, mentre, fra le altre, si ordinava 
al capitano della Piazza di S. Miniato, Prospero Badalassi, di 
fare scrivere nei suoi tre vicariati di S. Miniato, Empoli e Fu- 
cocchio 6 compagnie di soldati, 2 di cacciatori e 4 di semplici 
fantaccini « per tirare il confine della Toscana ». Ma ecco 
un altro fulmine a ciel sereno. Cattiva nuova, nota il Diarista, 
si dice che il Generalo Melas sia stato attaccato dal generale 
Buonaparte in tre punti, e e che ne abbia toccate: quanto 
prima si saprà il certo ». Reca un po' di conforto sapere che 
il Buonaparte, ritrovatosi a Milano nel giorno del Corpus 
Domini, « fosse andato colla torcia a processione, » e che 
strapazzò i giacobini, che avevano rizzato V albero dov* era 
posta la « croce dei realisti. Anzi fece atterrare V albero, e 

< rimettere la croce ». 

« Passarono dalla Scala 4 mila Tedeschi... che sono i 
« primi dei 1000 eh* erano sotto Genova; sono sbandati e 

< considerati come ribelli; perchè, essendo sotto Genova, e 
« gli comparve il nemico, e non fecero alcuna resistenza. 
« Sono ignudi e ammalati, e dilla &me che avevano patito 

< avevano mangiato perfino del cavallo, e tanto sudici che 

< molti ne morirono, e sparati gli trovarono ancora del cuoio 
« in corpo ». Ecco poi come si comunicavano le notizie in 
provincia. Siamo al 1 luglio: già da 15 giorni la vittoria di 
Marengo aveva coronato il Buonaparte di nuova gloria, e 
il nostro Diarista scriveva: < oggi sappiamo essere avvenuta 
« una battaglia sanguinosa per tutte e due le parti tedesca e 

< francese; il 1.* giorno il general Melas attaccò il general 
« Bonaparte, e perse fra morti, prigionieri e feriti 15,000 te- 

< deschi ; il 2/ giorno si riattacarono, e vi restarono 20 mila 

< francesi, e poca quantità di tedeschi; il 3.^ giorno si riat- 
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« taccarono, e nessuno perso il suo posto; il nemico era ve- 
« stato in maggior numero. Il general Melas si sarebbe attaccato 

< di nuovo colla poca armata che aveva ; ma il general Buo- 
€ naparte disse di cessare questa strage di uomini, e che ere- 

< deva che già 1 imperatore avesse sottoscritta la pace come 
« avevano fatto in Oampoformio ». Il curioso si è che qui Na- 
poleone è appunto quello che vuol cessare la strage guerresca, 
che verso di lui, nò ora, né dopo, il Diarista, sì arrabbiato coi 
giacobini, ha parole di biasimo, ma piuttosto di lode, tanto che 
sembra ch*ei non potendo avere il granduca, si adatti Qn d*ora 
e volentieri al Generale. Del resto « in questi giorni, tempo 
« di armistizio, segui una gran babilonia di ciarle, che neppure 
« potei pigliare tutti quei ricordi che sentivo, perchè appena 

< saputa qualche nuova, dopo pochi momenti non era più vera », 
Cosi possiamo spiegarci la strana versione della battaglia di 
Marengo, che non mi meraviglia punto, dacché pochi anni 
prima, nel 1796, perfino in Firenze, corse la voce stranissima 
che Napoleone fosse vinto, portato gravemente ferito nel pa- 
lazzo deir ambasciatore di Francia; e che quivi fosse morto, e 
sepolto nascostamente nel giardino! (1). 

Dopo 1 poveri soldati imperiali sudici eJ aflamati passò dalia 
Scala una regina austriaca, la quale fuggiva anch'essa come 
loro, e AHI 11 Luglio, alle ore 8 di questa mattina, nota il 
« Diarista solennemente, si seppe la nuova che alle 5 dopo 
« pranzo sarebbe passata la regina di Napoli, che andava verso 
« Firenze. Il popolo di S. Miniato scese alla strada maestra; 
« i Fucecchiesi vennero con due bande... Dalle ore 5 eh* erano 
e stati ordinati i cavalli, passò alle 10... lungo la strada maestra 
« erano accesi grandi fuochi ». Faceva un caldo insopportabile. 
Giunta alla Scala, quella maestà, (che descrive il Capponi per 
« una vecchiona di aspetto non bellamente maschile (2) ») 
cinque volte si afiacciò alla carrozza, e riveriva ; mentre « il 
« popolo gridava evviva e batteva le mani. Nel tempo che 
e facevano la muta dei cavalli, diede alia banda di Fucecchio 

< sei rusponi, che formano 35 scudi toscani, e ad una donna 



(1) ZoBi, Op. cìL, ni. p. 19S-199. 

(2) Scritti^ editi e inediti, I. 
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« della Scala, che le regalò un mazzetto di fiori, diede duo 
« rusponi. Le carrozze erano otto... mi è stato detto che aveva 

< seco tutta la sua corte ». 

li paese giubilava per Timminente ritorno degli ostaggi, 
e per la pace ; ed i giacobini erano sempre più in ribasso. Nel 
villaggio di Cigoli accadde anzi una scena comica In proposito. 
Un Tervido giacobino, di nobile ed antica famiglia, quel Simone 
Cardi, confinato già dalla Camera Nera per tre anni a Vol- 
terra, lo troviamo adesso nel luogo di origine de^suoi antenati, 
a tenere un discorso: e facendo conoscere che, sebbene si fosse 
€ dimostrato partitante francese, e andato a ballare intorno 
« all'albero, e intervenuto ai festini patriottici, tutto avea fktto 
« esternamente, e non internamente, e per non essere gasti* 

< gate o mandato in esilio ». Indi, finita cosi edificante parlata, 
« si mise in ginocchioni, baciò la croce e chiese perdono a tutti, 
« e dichiarò di essere e di essere stato sempre fedele al suo 
« principe ». Comprava a tal prezzo l'impunità, come Taltro 
nobile, Carlo Gucci, quel dal ctub, era andato immune di pena 
forse per le valide protezioni, mentre il povero Vannini, 
colpevole solo di aver troppo credute le chiacchiere di quei 
giacobini da commedia, poco mancò non fosse accoppato alla 
gogna. Ma qua! berlina era peggiore, quella del Bargello, o 
quella volontaria del nobile di Cigoli? 

Di nuovo passano dalla Scala i Francesi (1801), e con loro 
nuoti tormenti e nuovi tormentati. Se i Russi e gli Austriaci 
picchiavano i vetturali, questi « vicino a Empoli ammazzano 
« due contadini » ; ma oramai fanarchia è in via di cessare; 
una mano ferma e risoluta regola la disciplina ; per questo 
omicidio vengono trattenuti in Empoli duemila soldati, in at- 
tesa di ordini da Firenze ; indi ne vengono fucilati due, e 
legyiatt tre o quattro. « Non vi son fatti da prender memo- 
^ rie se non miseria ; il grano di raccolta costa L. 35 e 36 il 
^ sacco; Tolio 140 lire la soma; non è vile che il vino, es- 
« scndone stato in abbondanza; vale L. 11 e 12 la soma il ra- 

< gionevole ». 

Passa il cadavere di Pio VI, « alle 9 del mattino ». 

< Nella notte era stato nella chiesa di S. Romano, nella 

< quale avevano tirato il carrettone colla cassa, e quei frati 
*• con alcuni preti di Castelfranco di Sotto avevano cantata 
« la messa di requiem ». Il carro colla cassa « era tirato 
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« da quattro cavalli e coperto di tele incerate: il seguito 
« consisteva in due carrozze, ov* erano uno o due cardinali, 
« un vescovo ed altri segretari con servitori, ed era scortato 

< da 10 dragoni a cavallo ». Infine, a di 23 maggio del 1804, 
il Diarista può appuntare : < per lettere, gazzette e chiacchiere 
« si dice assolutamente che il Buonaparte sarà re di Francia ». 

VI. 

D* ora innanzi il manoscritto che son venuto spigolando, 
diviene meno ira portante. In queir epopea napoleonica di grandi 
battaglie, di regni creati o distrutti, di prefetti, di gendarmi, 
di soppressioni di conventi e di coscrizioni, V autore poco forse 
si raccapezzava, eppoi dcv*aver lasciato senz'altro e forse anche 
riposto il suo lavoro, senza più riprenderlo, o disgustatosene 
distolto da altre cure. Le ultime pagine sono quasi appunti. 
Si nota la partenza della regina di Etruria « eh* è stata un 

< atto di tragedia »; una festa celebrata in S. Miniato nel 1808, 
quando il padre Aglietti francescano « fece un discorso a onore 

< e lode dell* immortale Buonaparte... e fu data una rappre- 
« sentazione gratis al nuovo teatro ». Ricorda che una com- 
missione di cospicui cittadini andò a Firenze ad implorare 
« un sottoprefetto, la posta e la permanenza dei conventi, es- 
« sondo S. Miniato una città povera », e che fu esaudita solo in 
parte la domanda; ma 1 conventi vennero o permutati o sop- 
pressi. E qui la enumerazione delle soppressioni e delle per- 
mute, simili a quelle che Napoleone faceva delle nazioni e degli 
stati. Segue una notizia che forse può interessare i frugatori 
di archivi e di biblioteche. Il 21 giugno 1808 < il governo ha 
« mandato un prete eh* è pubblico lettore a Pisa, a vedere se 
« nelle librerie di questi conventi vi fossero dei libri di qualche 
« valore o importanza storica, come sarebbero descrizioni di 
€ guerre successe, memorie di monarchi, fatti di principi. Ha 
« fatto lo spoglio, e messi in disparte quelli che ha creduto, 
€ ne ha mandati due barrocci al Prefetto ». 

Vengono por ultime le feste del 15 agosto € per 1* ono- 

< mastico del grande eroe, del magnanimo imperatore Buona* 
« parte ». Cominciate, al solito, col Te Deum, terminano col 
veglione al Teatro, e la visita del Prefetto di Livorno, dal 
quale S. Miniato, con strano sovveriimento delle condizioni 
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geografiche, delle tradizioni e della storia, allora dipendeva. Il 
Prefetto fece pagar cara la visita; celebrò in Cancelleria so- 
lennemente la triste cerimonia della coscrizione, e si portò via 
tredici giovinotti. 

Al Diario segue una lunga poesia contro i giacobini, primo 
ed ultimo pensiero, e quasi 1* incubo del Cronista. É una specie 
(limitazione o di parafrasi del Dies Irae, storpiato per la cir- 
costanza ; di sopra ne riferimmo un piccolo saggio ; eccone ora 
Il principio e la fine : 

Die illa (sic), dies illa 
Giacobini vanno in villa, 
Nena, Assunta e la Sibilla. 
Se ne van per Faria scura, 
Che son pieni di paura 
Di trovarsi in sepoltura. 



Gran bontà della natura. 
Che la pera d già matura, 
Or vi vedo in sepoltura. 
Lacrimosa diec illa 
Al sovrano il cuor ne brilla 
Di mandarvi tutti in villa. 
Dove diace la Sibilla. 



Faccio grazia volentieri delle allusioni e delle invettive 
personali, delle folgori né olimpiche né poetiche di questo ano- 
nimo vate da strapazzo, pago di segnalare come fra tanti fatti, 
persone, sentimenti e circostanze ricordate o rivissute in queste 
pagine, la repugnanza, V aborrimento contro i giacobini pre- 
vale e campeggia sempre dal principio sino alla fine, vivace 
ed irrefrenabile. 

Firenze. Giuseppe Rondonl 
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DEI BiTTmATÓI BimmTùRn 

NEGLI ANTICHI FONTI BATTESIMALI 
(a proposito del Tersi 16-21 del Canto XIX lafemo) 



Dalla Bibliografia dei più recenti Scritti intorno a Dante, 
compilata con molta diligenza dal valente prof. Michele 
Barbi e fin qui apparsa nel Bullettino della Società dan- 
tesca italiana (1), non resulta che alcuno abbia in questi 
ultimi anni trattato delle due sopra indicate terzine, le 
quali pur contengono uno dei più notevoli tra i rari ac- 
cenni a se stesso, che Dante abbia lasciati nella Commedia. 
Avendoci io pensato sopra più volte ed a lungo, e fattone 
anche oggetto di particolari ricerche, ho volentieri accon- 
sentito ad esporne qui i resultati ; premettendo però che io 
non intendo per nulla di dare per risoluta la grave ed in- 
tricata questione , ma solo di richiamarvi sopra nova- 
mente l'attenzione degli studiosi di Dante e dei cxdtori di 
archeologia sacra e di erudizione ecclesiastica. 

Nel settembre adunque del 1889, trovandomi presso 
Pisa, volli rivedere il paese e V amenissima valle di Calci, 
dove avevo già villeggiato alcuni anni della mia adolescenza. 
Ero solo ; ma arrivato lassù, trovai tal compagno, che non 
mi sarei mai aspettato : niente meno che Dante. 

La principal chiesa del paese, già pieve dedicata a 
sant'Ermolao, oggi prepositura col titolo di san Giovanni 



(1) Vedi i numeri del BulUttino suddetto, sino a quello inclusive del 
5-G Settembre 1891 
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Battista, è nn edifizìo notevole, che era consacrato e com- 
piuto nei primiBsimi anni del dodicesimo secolo. Un'antica 
iscrizione infatti, in caratteri gotici, posta in uno dei pi- 
lastri del coro, ricorda che quivi è il corpo di santo Er- 
molao, póstovi dal venerabile Pietro, arcivescovo di Pisa, 
al tempo di papa Pasquale secondo, Tanno milleccntoundici ; 
il che non toglie, come ognun vede, che la chiesa possa 
essere anche più antica (1). Bel resto Fintemo, restaurato 
e ammodernato, poco ha di notevole, se non fosse un an- 
tico fonte battesimale, che occupa quasi intera la prima 
cappella della navata sinistra. Grosso monolito di rozzis- 
sima pietra e di forma quadrata^ ha uno dei Iati, quello 
prospicente l'ingresso della cappella, ornato di sculture, 
certo importanti molto .alla storia dell'arte. E perchè presso 
gli scrittori più reputati di essa non ho potuto trovare 
menzione alcuna di questo singoiar monumento, perciò credo 
non sarà discaro ai lettori che io ne offra qui un poco di 
prospetto, ancorché la parte che veramente importa al 
proposito nostro sia propriamente la interna, quella cioè 
che la fotografia non può rendere (2). 

Il monumento cui ci troviamo dinanzi, il lettore se ne 
è certamente già accorto, è senza dubbio anteriore all' età di 
quei sommi artisti pisani, ondo mosse il rinascimento della 
Scultura. Per questo rispetto però esso vuole essere diviso 
in due parti : una inferiore, comprendente il fonte o vasca 
propriamente detta; l'altra superiore, cioè l'urna da ver- 
sare l'acqua nel fonte. L'o3chio stesso, per poco esperto che 
sia, dice subito che questa seconda parto è apposizione 
moderna ; come conferma una data in moderni numeri ara- 
bici (1711, P.*), non senza difficoltà leggibile sotto quell'Opoe, 
che si vede nella base dell'urna suddetta, e che si ha da 
intendere r! eli' Opera della Primaziale pisana, patrona ab 



(1) Nella parte esterna della chieea, Iato di ponente, é «n* altra antica 
iscrlsioDe, pure in caratteri gotici, che io non potei leggere, e per Taltezza 
a cui é murata e per lo stato nel quale è ridotta. 

(2) '\'ed. la tavola fototipica annessa alla presenta Memoria. 
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antico di questa Pieve di Calci (1). Ciò premesso, passiamo 
ad esaminare la parte interna, e per noi piii importante, 
del fonte. Sorge nel mezzo un pilastro, su cui posa l'urna 
moderna, ma il pilastro stesso non sembra, per quel che si 
può giudicare, moderno, e ere io sostenesse altra volta un 
compimento diverso da quello che oggi si vede. Dal mezzo 
deir altezza di ciascuno dei quattro lati movono interna- 
mente due scalini per lato, tagliati nella pietra medesima, 
e pei quali si scende, quasi per mezzo di scalei, nel piano 
del fonte (2). Ai quattro angoli poi si veggono quattro pic- 
cole vasche, di figura semicircolare, cavate esse pure nella 
pietra, e in tutto simili a quelle pile che si mettono sotto 
le cannelle per ricevere acqua. 

Ed ora, prima di andare piii oltre, conviene riportare 
per intero i notissimi versi di Dante. La terza bolgia del- 
l' ottavo cerchio, nel quale sono puniti i Simoniaci, ha il fondo 
e le coste di una pietra oscura, livida come dice il Poeta ; 
e per il fondo e per le coste si veggono, aperte nella pietra 
etcBsa, certe buche di forma rotonda e tutte larghe egualmente, 
nelle quali stanno capofitti i dannati, con fuori i piedi sol- 
tanto. E per dare al lettore piii esatta idea della misura e della 
forma di cotesti fóri, come il Poeta li chiama, si aggiunge : 

Non mi pareo meno ampi nò maggiori, 

Che quei che son nel mio bel san Giovanni, 

Fatti per loco de' battezzatori ; 
L' un de li quali, ancor non è molt*anni, 

Rupp* io per un che drento v' annegava ; 

E questo sia suggel che ogn' uomo sganni. 

Questi versi, pur cosi chiari nella dizione a chi una 
prima volta li legga, sono in realtà pieni d' insormontabili 
difficoltà storiche e, se posso dir cosi, topografiche. La que- 
stione, trattata piii volte e da molti, dei quali tutti io credo 
dì conoscere gli scritti, vuole essere, a parer mio, aflì'ontata 



(1) Quanto a quel P,o, credo non possa sciogliersi altrimenti che posto. 

(2) Anche nel Battisterio antichissimo, che altra volta sorgeva in faccia 
Mila Pieve di S. Appiano in Val d'Elsa, il ionte conteneva questi interni 
«(.idei. L'insigne monumento, dell'ottavo secolo, fu barbaramente distrutto 
iiùL 1805, per non restaurare i danni prodottigli dal terremoto di quell'anno. 
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sotto questi due aspetti. Quali e dove erano questi fóri nel 
san Giovanni fiorentino, ni quali le buchG della terza bolgia 
sono aaaomi^liate da Danto ? K come 8i ha propriamente ad 
intendere quello achiarimento che il Poeta aoggriunge, cioè che 
quei fóri suddetti fossero fatti t per luogo dei battezzatori » ? 

Io parlo qui agli studiosi di Dante^ ai quali mi convìen 
supporre sia noto abbastanza quello che scrissero gli antichi 
Commentatori intorno a queste terzine. Chi per caso non lo 
avesse presente^ potrà ricorrere al commento dello 8cartaz- 
zinij dottissimo e diligentissimo j dove troverà accennate, 
come si può in una not^t, le spiegazioni della più parte dei 
contemporanei del poeta e dei più vicini ai suoi tempi- Ciò 
premesso^ e premesso altresì che il fonte dei tempi di Dante 
più non esiste^ come tutti eanno^ barbaramente atterrato 
nel lD7fij perchè non ingombrasse il corteggio d' un batte- 
simo granducale, io vengo dirittamente a questa doppia 
conclusione finale^ che in veriùi non è poi che una sola ; 
essere cioè niaterialmento impossibile che i furi dei quali 
parla Dante fossero quelli stessi che anche oggi si veggono 
ncir interno degli antichi fonti battesimali; e ripugnare non 
meno alla verità e alla ragionOj che i fóri dei quali parla 
Dante avessero a servire dì stallo ai sacerdoti battezzatori ^ 
)ier ministrare il battesimo, come la più parte dei Com- 
mentatori antichi concordemente asseriscono» Perocché da 
t[uesto dilemma non s' esce : O i fóri contenevano acqua^ 
ai che potesse anmfgarvi persona^ e allora non potevano 
starvi dentro i sacerdoti a battezzare ; o vi stavano dentro 
i sacerdoti a battezzarej e allora non potevano i fòri con- 
tenere acqua né fare annegar le persone* 

Quanto alla prima delle due conclusioni^ dirò sempli- 
cemente che egli è forza veainri col metro alla mano. Oltre 
a quello di Calci, non st.;to per T innanzi notato da altri, 
ivnehe a Pisa e a Pistoia sono fonti battesimali non meno 
autìchi (1), Quel di Pistoia, anteriore, crederi, al duodecimo 



(i) Kd Bhri ancora ve ne saranno altrove; ma io bo veduto questi ita 
solamenti?, e p^rò di questi solanaect*^ discorro, pur tenendo conto della de- 
icmiont i-Imastaci dì quello di S» Appmuo in Tal d'EUa. 
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secolo, ha le vasche o pilette conformi a quelle di Calci^ 
salvo la forma che è circolare : quello di Pisa^ della fine 
del dodicesimo secolo (1), ha quattro buche laterali ,, alte 
quanto il fonte, ma cosi strette, che non può capirvi per- 
sona. Di ambedue questi fonti possono vedersi i disegni, 
estemi però, nel terzo volume della ricchissima edizione del 
solo Inferno j fatta nel 1865 per cura e a spese del bene- 
merito lord Vernon. Io potrei del resto addurre qui la 
misura precisa, delle buche o vaschette o pilette, che si ab- 
biano a dire, di ciascuno dei fonti ; ma a che prò, se ci 
restano quelle dei fóri stessi che erano altra volta nel fonte 
del bel S. Giovanni? Quell'insigne scrittore che fu Gio. 
Battista Gklli, trovatosi anch' egli alle prese, nella nona 
lezione della sua settima lettura sopra la Commedia di Dante, 
con questi versi tormentatori, ebbe anch' egli ricorso b\V ul- 
tima ratio del metro. E trovato che quei fóri o tondi del 
fonte, il quale nel 1561, quando egli scriveva, era in piedi 
tuttora, erano di diametro « circa a uno braccio (58 cen- 
timetri)^ < e affondi circa a braccia uno e uno quarto » 
(sui 70 centimetri), concluse ch'ei non erano capaci < che 
vi stessi un bambino, non che un uomo », come gli antichi 
Commentatori, da lui pure seguiti, farebbero credere : e 
tanto meno capaci < eh' e' vi potessi affogare uno, perch' e' non 
< v' entrerebbe mezzo ; ed entrandovi, sarebbe facil cosa 
« il cavamelo, senza avere a romper la buca, come il poeta 
dice che fece (2) >. Cosi, confessando di non intendere tal 
cosa, lasciò il buon Gelli strigarsela tra loro i Commentatori 
antichi, che davano a credere d'intenderla: ed accennato il 
dubbio, che ai tempi di Dante le cose stessero altrimenti 
che ai tempi di esso Gelli mostravansi, passò senz' altro al 
rimanente del testo. 

Ma se ciò può concedersi a chi prenda ad illustrare 
l'intero poema, non sarà egualmente concesso a chi se ne 



(1) La costruzione del battistero di Pisa comìDciò il 1153. 

(2) Vedi Letture edite e inedite di 6r. B, Gelli aopra la Commedia, 
per cura di C. Nboroni. Firenze, 1887, voi. 2.* pag. 170 e segg. La lettura 
fu latta nel 1561, e in quelFanno stesso per la prima volta stampata. 
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proponga lo Bchiarimento d'un singolo tratto. Lasciando 
stare adunque che le parole proprie di Dante non suonano 
^ià che i fóri fossero dentro del fonte, ma solamente dentro 
il suo bel san Giovanni, soggiungerò che anche degli anti- 
chi Commentatori non ve n' è in verità che uno solo , il 
Della Lana; il quale dica espressamente che il Poeta intese 
parlare < delli forami che sono nella pila grande con otto 

< cantoni (ettagona) : vi s' entra per di sopra, e lo prete 
€ battezzatore stavvi sino alla corregia (cintura) ». Salvo 
dunqae il Lanèo, cosi esplicito, gli altri Commenti antichi, 
ch3 interpetrano come lui, si tengono al largo, o dicendo 
che i fóri erano nel bel san Giovanni, o che intorno al fonte 
battesimale. Il Buti poi spiega quelle parole < fatte per luogo 
« do' battezzatori », come una dichiarazione « a che sieno 

< fatti quelli tondi che sono nel san Giovanni di Firenze, 

< cioè per li preti che battezzano, che stieno piii presso 
€ all'acqua del battesimo »: e poco appresso, con grave 
contradizione, soggiunge che Dante ruppe uno di quei me- 
desimi fóri per salvare un fanciullo che « vi si era rinchiuso 
« dentro si che vi spasimava, o veramente vi annegava, 
« perchè v' era acqua », Ma dunque questi benedetti fóri 
contenevano acqua o persone? Quanto poi al dubbio, che 
quella duplice supposizione del Buti potrebbe far nascere, 
cioè che il verbo annegare si abbia da intendere in altro 
significato che il proprio, vedremo più tardi. 

Ed ora è tempo di parlare del canonico veronese mon- 
8ig. Iacopo Dionisi, troppo a torto spregiato da alcuni stu- 
diosi di Dante, e che altri disse a ragione < il più diligente 
e il più dotto Dantista del tempo suo » (1). H Dionisi 
adunque fu il primo a notare la spiegazione, tutta diversa 
da quella degli altri antichi Commentatori, contenuta in 
quello anonimo commento, che gli Accademici della Crusca 
designano col titolo di antico per eccellenza, e con quelli, 
ben meritati del resto ed anche più insigni, di buono e di 
ottimo. Cotesto antico commentatore adunque, il quale, chiun- 



(1) Carlo Nboroni, nel suo « Discorso critico sui lessi dolenti deU*lD- 
ferno e sul testo della Diirina Commedia. » Novara, 1S84, pag. 8. 



Digitized by VjOOQIC 



f 



94 DEI BATTEZZATÓI BATTEZZATÒBII 

que egli siasi, fu certamente contemporaneo di Dante^ e gli 
parlò e lo conobbe e ne udi e ne riferisce dei detti, dà di 
questi versi una tale spiegazione, da render lecito il sup- 
porre ch'ei li udisse pronunziare dalla voce stessa di Dante. 
Intorno a quel verso « fatti per luogo do' battezzatori >, 
r Ottimo dice che Dante « fa comparazione della grandezza 
€ di questi fóri a quelli che sono in certi battezzatòrii nella 
« sua chiesa maggiore di S. Giovanni in Firenze, li quali 
« sono circa nel mezzo della chiesa : sono di marmo, e sono 
€ stretti di tale ampiezza che uno garzone vi entra, e una 
« volta entratovi non ne è potuto uscire, e si è convenuto 
^ rompere la sponda di esso. E Y autore stesso dice che 
« egli medesimo ne fece rompere uno, perciocché uno gar- 
^ zone entratovi dentro non se ne poteva trarre altrimenti : 
« la forma del quale luogo si scrive per li forestieri, che 
« ciò non avessino veduto ». 

Notata dunque per il primo questa spiegazione, cosi 
diversa e singolare da tutte le altre, il buon Dionisi propose 
inutilmente che nella futura Edizione critica della Comme- 
dia, di cui fin d' allora parlavasi , non piii battezzatóH ma 
hattetzatòrt si avesse a stampare, intendendo cioè che i fóri 
dei quali parla Dante non fossero fatti già perchè servis- 
sero di luogo, di stallo, ai preti battezzatori, ma fatti in 
cambio, in vece dei luoghi dove si battezzava; E sin qui 
monsignor Dionisi aveva, a senso mio, non una ma cento- 
ni tla ragioni ; tanto è vero che il Tommaseo, e poi la quinta 
impressione della Crusca registrarono il vocabolo hattezza- 
tòrioj italianissimo, sull' unico esempio dell'ottimo Commen- 
tatore, additato dal Dionisi. Ma io non vo d'accordo con 
quest' ultimo nel credere che per battezzatòrio si abbia da 
intendere la vasca principale del fonte, e pei' fóri dei quali 
parla Dante e che ne facevan le veci e in un dei quali 
sarebbe annegato colui, le vaschette o buche o pilette nel- 
ìnterno degli antichi fonti battesimali. Perocché resta sem- 
pre la difficoltà del metro. Come poteva infatti annegarvi, 
comunque la parola s' abbia da intendere, sia pure anche 
un fanciullo, ma per sempre di tale età, come è forza di 
credere, da potervisi arrampicare da se? 
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Per me i battezzatói o battetzatòriy come dovrebbe 
scriTersi e stamparsi e pronunziarsi questa ultima parola 
del verso^ sono le vasche o fóri o tondi o pilette che si ab- 
biano a dire; e cui più propriamente appartiene tal nome^ 
perchè servivano al battesimo per immersione degl' infanti^ 
che era naturalmente il più comune e il più frequente 
iV ogni altro a ripetersi. Alle testimonianze addotte dal 
Dionisi si aggiunga che nelle pilette del fonte di Calci ho 
veduto io medesimo il fognuolo per la uscita dell' acqua, che 
uni volta dunque dovevano contenere. La vasca del mezzo, 
cui soltanto si appartiene il nome più solenne e più gene- 
rale di fonte (1), di cui questi battezzatòrii erano parte^ si 
empiva soltanto quando vi fossero da battezzare catecumeni 
adulti. Quelli scalini intemi da me notati nel fonte della 
pieve di Calci, e che sappiamo essere stati pure in quello, 
oggi distrutto, di S. Appiano, dovevano pur servire a qual- 
che uso ; cioè a dare accesso nella vasca ai preti battez- 
zatori perchè immergessero nei battezzatòrii i bambini. I 
fóri adunque dei quali parla Dante, e da, un dei quali, 
rompendolo, egli salvò colui che dentro vi si annegava, 
erano fuori del fonte, ma nel bel san Giovanni, per servire 
in vece e in supplemento dei battezzatòrii, quando questi 
non bastassero al numero grande dei battezzandi nei solenni 
battesimi che si tenevano due volte all'anno, o per quelle 
altre ragioni che io lascerò indagare ai dotti di archeologia 
sacra e di erudizione ecclesiastica. 

Quanto al significato poi di quel verbo annegare j se si 
abbia cioè da intendere nel senso proprio di perire nel- 
l'acqua, in senso figurato e traslato, io dirò soltanto che le 
parole dell'ottimo commentatore non escludono certamente, 
senza però esplicitamente afiermarlo, che colui cadesse nel fóro 
quando non eravi acqua. Ma nessuno ha notato, quale strana 
bizzarria e quanto fuori di luogo sarebbe stata quella di 
adoperare figuratamente il verbo annegare, p«rlando di un 



(1) Cosi lo chiama anche Dante, Paradiso, XXV, 8-9. Il Villani (Cronica, 
l 60) usa il plurale: « Feciono &re le fonti del battesimo in mezzo del 
tempio, ove si battezzavano le genti e fanciulli ». 
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luogo destinato a contenere acqua, e nel quale per conse- 
guenza si poteva annegare davvero. Ne io ne conosco esempi 
in questo senso figurato^ non. ammesso dall'uso moderno^ cbe 
pure ammette nello stesso significato soffocare e affogare; 
e non ne conosce esempi la Crusca nella sua quinta im- 
pressione, la quale anzi, nel significato neutro di perdere 
la vita delle acque, riporta unico e solo, quasi da valere 
per molti, l'esempio di questo verso istesso di Dante : « Bup- 
p' io per un che dentro vi annegava ». 

Quanto poi al Della Lana, al Buti e a Benvenuto da 
Imola, i quali concordemente asserirono esservi stati negli 
antichi Battisteri dei luoghi o stalli pei sacerdoti battezza- 
tori e per le ragioni che essi Commentatori ne assegnano, 
io dubito facessero qualche strana confusione, tramandatasi 
poi dall'uno all'altro con la facilità che suole l'errore. E 
qui io mi arresto, sembrandomi aver detto piìi che abba- 
stanza al mio scopo, che è di richiamare T attenzione degli 
studiosi di Dante sulla grave ed intricata questione. Forse 
l'ultima parola, se pur mai sarà detta, è da aspettarsi, come 
accennavo sopra, dai cultori della sacra archeologia e della 
erudizione ecclesiastica. Certo è che il fatto, accennato in 
quelle poche parole, ha assai dello strano ; e se fosse narrato 
da qualche Novelliere, anziché con tanta solennità dal Poeta 
medesimo, si reputerebbe quasi una favola. La curiosità poi 
ne è accresciuta da quella gravissima clausola, « . E questo 
« sia suggel che ogni uomo sganni », la quale prova che 
del fatto stesso si parlò molto e in varie maniere, e che 
presso certe anime soverchiamente timorate il Poeta dovè 
passare per più paterino ancora di quel che lo spacciassero 
poi alcuni suoi illustratori moderni. Forse le ulteriori ri- 
cerche potrebbero essere agevolate dal nome di colui che 
fu salvato da Dante; Antonio di Baldinaccio di Cavieciùli, 
un nome che ricorda Filippo Argenti, e che pur trovasi 
registrato in un antico Commento. Tutto ciò ho voluto ac- 
cennare, se altri volesse ancora tornare sull'argomento, e 
dime più e meglio che non ho saputo dire io. 

Firenze. A. Virgili. 
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LA SOCIETÀ COLOMBARIA DI FIRENZE 

NELL* kNNO ACCADEMICO 1891-92 



Rapporto letto pal seorbtakio prof. Augusto Alfani 
nell* adunanza solenne del 26 maggio 1892. 



I ^ Monti p della Repubblica di Siena furon subietto allo stu- 
dio (1) col qaale il collega prof. Cesare Paoli inangurava la serie 
delle nostre Iettare in questo anno accademico. In pagine brevi e 
nutrite, e con la sua lucidità consueta, che è sempre arte fine e dif- 
ficile, quando per lungo e sapiente esercizio non sembri divenuta, 
come nel Paoli, natura, descriveva il nascere ed il procedere tutto 
speciale di siffatte fazioni , le quali, nonostantechò derivate da una, 
direm cosi, evoluzione democratica progressiva, fecero parte o monte 
ciascuna da sé, onde il nome di Monti a queste fazioni che anche 
Ordini si appellarono. Bipetere che furon cinque : il Monte dei gen- 
tiluomini, i quali governarono il Comune soli, e poi col popolo nel 
primo periodo della vita comunale e che furono espulsi nel 1277 ; il 
Monte dei Nove, democrazia dei mercatanti guelfi, che tenne il go- 
verno prosperamente sino al 1355 ; il Monte dei Dodici, democrazia 
borghese inferiore, intrigante e turbolenta, che ebbe il governo dal 
1355 al 1368 *, il Monte dei Riformatori, democrazia ambiziosa, che 
ebbe tanti buoni divisamenti quanto vita travagliata sino al 1385, 
anno in cui cadde ; il Monte del Popolo, di gente minuta recata al 
governo dalla reazione borghese in quest'anno medesimo contro i 
Riformatori ; ripetere minutamente ciò, e tutte le molte altre cose 
importantissime che il Paoli ci disse, ove anche potesse ciò farsi 
bene, lo che non è punto, apparirebbe oggi superfluo, mentre non 
punto superfluo, ma doveroso per fermo si ò rammentare a titolo di 
onore le molteplici difficoltà che egli ebbe ad incontrare ed a vincere, 
per diffondere o aggiunger lume di ordine e di certezza a questa 
non lievemente intricata parte di storia. 



(1) Letto nell'adunanza solenne del 28 maggio 1891. Pubblicato nella 
^uova Antologia, fase, del 1.* agosto 1891. 

Arcb. Stor. It., 5.» Serie. — X. 7 
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Alla lettura inaugurale del Paoli altre due ne sono succedute in 
qnest* anno ; poche, invero, se al numero solo si guardi ; ma, oltreché 
anno eccezionale è stato questo per noi e pieno d'impedimenti, ab- 
biamo ragione di compiacenza nel potere, per questi tre lavori qui 
letti, ripetere quel che il Manzoni ebbe a dire dei versi del Torti ; 
non senza augurarci che in progresso, come negli anni decorsi, alla 
bontà delle letture vada di conserva l'abbondanza del numero. 

Intorno alla Madre di Francesco Petrarca (1) leggeva una mo- 
nografia Gius. Odoardo Cor azzini, nel fine lodevole di rivendi- 
care ad Eletta Canigiani la gloria ed il vanto di aver dato sì gran 
figlio air Italia. Nel 1863, il Fracassetti, pubblicando la sua tradu- 
zione delle Lettere familiari del Poeta, scriveva madre di lui esaere 
Niccolosa di Vanni Sigoli, e non Eletta Canigiani, comperasi creduto 
fino a quel giorno. Fondamento alla sua affermazione un atto notarile 
del 1331, col quale la Sigoli, vedova di Sor Petracco, nomina procu- 
ratore suo un Quaratesi a ricever per lei tenutam et corporalem pos- 
seasionem di tutti i beni e possessi del marito; onde il Gamurrini e 
Pier Antonio dall' Ancisa, che videro ai tempi loro quel documento, 
lasciarono scritto che la Sigoli fu seconda moglie al nostro notaio. 

Il Fracassetti, però, ad escludere questa opinione recava tre 
argomenti che il Corazzini fedelmente riproduceva, ed ampiamente 
confutava, contrapponendo a ciascuno di essi ragioni e argomenti di 
fatto, a parer mio incontrastabili. Brevissimamente riepilogo gli uni 
e gli altri, valendomi fin dove io possa, delle stesse parole dell* egregio 
contradittore. 

Quando si suppone morta nel 1326 l'Eletta Canigiani (diceva il 
Fracassetti), ser Petracco avrebbe avuto 73 o 74 anni. A questa età 
non si ripiglia moglie, né, stando ad Avignone, massime nei secoli 
fa, si sposa una fiorentina. 

Ser Petracco, rispondeva il Corazzini, dallo stesso suo figlio é 
detto più giovane di Dante (2) ; dunque nel 1326 non aveva passato 
la sessantina ; e a 60 anni non sarebbe stata una singolarità se avesse 
ripreso moglie, perchè non sarebbe stato caso unico l'averla ripresa 
a settanta. Il padre, poi, della Sigoli era di parte bianca : dunque, 
non improbabilmente trovavasi ad Avignone coi fuorusciti. 

A Ser Petracco (cosi il Fracassetti) furono nel 1302 confiscati i 
beni ; risultando ora dal documento sopra citato che la Sigoli aveva 



(1) Adunanza ordinaria del 29 novembre 1891. Questa memoria è pub- 
blicata n^W Archivio Storico Italiano, Serie V, to. IX, p. 297 e segg. 

(2) Lettera 15^ lib. 21 delle Familiari, 
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ana ipoteca (tenutam) per le sue doti sui beni del marito, dovè questa 
nascere prima del 1302. 

Ser Petracco (ribatteva il Corazzini) non ebbe confiscati i beni, 
perchò non fa ribelle, ma solamente ebbe il confine ed il bando, i 
quali non portavan confisca di beni di chi non era chiarito tale, ed 
egli appunto non fu ; tanto ò vero che il nome di lai non è registrato 
nel libro del Chiodo. Il Petrarca ci narra che a sette mesi, nel 1305, 
fu condotto air Incisa paterno in rure, dunque non erano stati a suo 
padre confiscati i beni nel 1302. Inoltre, sei anni dopo, nel 1308, fu 
Petracco riconosciuto innocente, e da quel tempo almeno potè, se volle, 
acqaistar beni ed ereditarne. Né basta. Morendo, lasciò beni immobili ; 
e la Sigoli infiitti ne domandò in possesso, per pagarsi, delle sue doti, 
di che il noto documento fa fede. £ poi, hahere tenutam non voleva dire 
avere ipoteca ; habere et reeipere tenutam significava avere o ricevere 
il possesso ; e nel Villani e nel Sacchetti, e più nelle filze delle tenute 
del nostro Archivio di Stato ne abbiamo esempj abbondanti e precisi. 

Ser Petracco, ed ecco V ultimo argomento del Fracassetti, dovè 
premorire alla moglie, perchè il Poeta scrive di aver lasciato lo studio 
della giurisprudenza e la città di Bologna quando fu divenuto 9ui 
jwris, cioè dopo la morte del padre ; e siccome il Petrarca fu presente, 
com* egli scrisse, alla morte della madre, non potè quella avvenire se 
non dopo eh* egli aveva lasciato Bologna, ed era tornato ad Avignone, 
ove appunto la madre morì. 

11 Petrarca (opponeva il nostro collega) lasciò Bologna nel 1326 : 
ciò sappiamo con sicurezza ; ma egli non scrisse mai d* aver lasciato 
quella città appena divenuto 9ui juris, sì solamente scrisse studium 
illud omne destituì, mox ut me parentum cura destituii. Óra, queste 
parole non significano che fosse morto il padre ; e se volessero dire 
morte di chi aveva cura del Poeta, dovrebbero ritenersi morti ambedue 
i genitori {parentum)^ quand' egli abbandonò lo studio della giurispra- 
densa. In questo caso la Sigoli, che viveva nel 1331, non potè dav- 
vero essergli madre. Né era punto necessario eh* ei si trovasse ad 
Avignone per esser presente alla morte della madre sua, perchè essa 
segui di certo il figlinolo in Valchiusa, e probabilmente a Montpellier 
ed a Bologna. £ se anco fosse morta in Avignone, è naturale che il 
figlio, sapendola malata, si recasse colà, e la vedesse morire, anche 
prima di aver lasciato Bologna e lo studio del diritto. 

Francesco Petrarca, poi, chiama egli stesso sua madre Electa 
Dei tam nomine quam re. Dunque, il suo nome fu £letta. 11 Fracas- 
setti suppone, è vero, che ella avesse più nomi ; che in famiglia, cioè, 
la chiamassero £letta, e negli atti pubblici Niccolosa ; ma a quel tempo, 
non erano in uso i doppj nomi ; si usavano, anzi, i nomi tronchi e 
i soprannomi, e con quelli e questi, cosi in famiglia come nei pubblici 
atti e solenni, chiamavansì le persone. 
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Il Panegirico in funere matrls termina così : Versiculos libi nunc 
totidem quot praebuit annoa Vita damus, ec. Ora, componendosi il 
pànegerìco di 38 versi , ne consegue che la madre del Poeta morì a 
38 anni. Simone Qaaratesi col suo testamento del 20 maggio 1363 
lasciò a Niccolosa Sigoli un legato ; dunque in quel giorno essa era 
viva ; ma vivendo nel 1363, se fosse stata madre del Petrarca nato 
nel 1304, era impossibile che ella avesse 38 anni quando morì. 

Né vale opporre che il numero dei versi debba riferirsi agli anni 
di Francesco quando morì sua madre; perchè, se questa fosse stata 
la Sigoli, alla morte di lei, che indubbiamente accadde dopo il 20 
maggio 1363, il Petrarca avrebbe avuto almeno una sessantina d'anni. 
Dunque la Sigoli non fu madre al Cantore di Laura. 

£ così il Corazzini, non solo adempiva in bella guisa Tufficio di 
critico, arguto sempre, di tanto in tanto mordace, ma esercitava altresì 
degnamente il ministero di avvocato pietoso restituendo a una madre 
il suo proprio figlio, del quale altri, pure animato dall* amore del 
vero, ma sedotto da lusinghiere apparenze, l' aveva, con sacrificio 
di amore e di legittimo orgoglio, prìvata. 

In altra adunanza il collega Enrico Ridolfi ci parlava di Due 
ritratti di Raffaello in un suo studio accurato (1), del quale tento 
qui riprodurre le linee prìncipalissime. 

Dei non pochi ritratti creduti della donna da Raffaello amata e 
da lui stesso dipinti, uno solo, oltre i caratteri proprj, ebbe attesta- 
zione per ogni lato così sicura ed esplicita dell* esser suo, da doverlo 
tenere per assolutamente veridico. Quest' unico ritratto era posseduto 
da Matteo Botti, mercante fiorentino, non molti lustri dopo la morte 
del Sanzio, e quando poteva esser sempre vivente la bella, dolce e 
modesta creatura che aveva saputo avvincere a sé il cuore di lui. 
Attestazione dell* autenticità di questo ritratto ce la porge il Vasari, 
ed è da considerarsi inoppugnabile, per esser di tempo vici nissima 
alle origini del ritratto medesimo, e per esserci pòrta nel modo più 
determinato e assoluto. La stessa attestazione faceva il Borghini nel 
suo Riposo edito il 1584, e Francesco Bocchi nel suo libro Le Bel- 
lezze della città di Fire?ize, che nel 1591 affermava trovarsi in quel- 
r anno in casa Botti un ritratto di giovane di bel sembiante e leg- 
giadro, dipinto da Raffaello, opera nobile e famosa appresso tutti. 
Grave abbaglio, pertanto, prendeva Tommaso Puccini, direttore della 
Galleria di Firenze, quando propalava di aver fatto una scoperta 
luminosa, di aver cioè ritrovato che il ritratto della donna amata da 



(1) Lettura fatta il 14 gennaio 1892. Edita neìVArchivo Storico dell* Arti, 
e in un opuscolo a parte col titolo: E. Ridolfi, Di alcuni ritratti delle 
Gallerie Fiorentine, Roma. Tip. dell' Unione Coop. editr., 1892. 
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Hafaello, e posseduto un tempo da Matteo Botti, ammìravaBi net] il 
Galleria degli Ufizj, ed era un ritratto bcllbBiaio di donna redato 
ììdd alla cintEtra, die col braccio destro tgnado regge una pelle dì 
pantera aulia spalla aiuÌÈ}tra ; il qual ritratto dei^ignavaai allora come 
opera di Giorgione. Le prove V Due principali, a parer auo, ma che 
il Kidolfi mostrò non avere di prove che iJ nome ; a quel modo che 
certe poesie, ad apparir tali, non han talvolta che il metro e la rima, 
quando noD facciano addirittura di meno auche della rima e del metro. 

La data del li>12, asseriva il Pucci ui, segnata nel quadro toglie 
qaelb mezza figura di donna dal numero delle opere di Giorgione, 
nìssnno storico avendo a lui protratto la vita al di ih del 1511. Quel 
quadro ò la vera immagine della Fornariua, già posseduta dal Botti , 
« intendeva il Puccini dimostrarlo con notizie che diceva dovere al 
Cjrallozzi^ il quale le trasse dall'Archivio Mediceo. Il Galln^zi (ei pro- 
seguiva) asserisce che il figlio di Matteo Botti fatto Guardaroba di 
Cosimo lasciò, merendo^ al suo signore col titolo di legato la metà 
deile sue suppellettili ; " ed ecco, concludeva, la via che tradusse la 
bella Fornariua dalla casa del Botti alla Galleria di Cosimo ^ \ giac- 
ché (eoa SQ6 parole) " gliiotco com^ egli era de^ bei monumenti, sa- 
rebbe stato assurdo immaginare che in detto legato non volesse com- 
prendere tale insigne capolavoro ^ . 

Queste asserzioni, però, trovau contrasto nel libro del Bocchi, il 
qnale nel 1591 scriveva quello cLo abbiamo udito ^ mentre Cosimo I 
aveva cessato di vìvere tìtio dal 1574. Anche gV luventarj delia Gal- 
leria, notava a sua volta il Hidollì, dovevano fare accorto del suo 
errore il Puccini, e provargli che se quel ritratto beUissimo ibsse 
anche stato di Raffaello, non poteva però essere quello stesso del 
Botti di cui parla il Vasari, perchó neir Inventario della Tribuna 
dei 1569 trovasi già registrato, dicendosi di mano di Eaftaetlo, e 
quindi doveva essere già in possesso dei Medici da qualche tempo. 
Or come avrebbe potuto esser quello medesimo dal Vasari descritto 
e affennato in casa dei Betti, e che ivi era puro neir anno 1591 ? 
Cosi le asserzioni del Puccini non valsero che ad accrescere le incer- 
teize e i dispareri, quantunque i fatti che infirmavano la scoperta 
famosa di lui, noto per altri abbagli famosi, non isfuggisacro ad al- 
cuni eruditi coutemporaneij mentre andava celebrata la Fornarina 
deUa Tribuna per le stampe e nelle storio delF arte, 

E il Hidolfi ci guidò allora con mano esperta attraverso T intri- 
cato sentiero degli avvisi contradittorj di eruditi pur valorosi ; dal 
Missirini fino al Passavaut, con l'opera del quale aprivasi una serie 
nuova ed amplissima di ricerche intorno alle opere dal Sanzio, a cor- 
regger gli errori degli storici precedenti e a lumeggiare la verità 
iciJla vita e le opere del Pittore ] ma cionondimeno la questione dei 
vero ritratto dell'amica di lui rimase fiuo ad oggi insoluta. 
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II PasBavant osservava come nella Galleria dei Pitti si conservasse 
un ritratto di donna bellissima, di fisonomia assolatamente romana, 
guardando il quale siamo colpiti dalla rilevantissima somiglianza con la 
Madonna di San Sisto, senza che, però, possa supporsi, a suo avviso, 
che Raffaello prendesse a modellò per quel tipo ideale di Vergine la 
donna ritratta nel quadro di cui si parla. Intorno al quale anzi ag- 
giungeva che, sebbene non registrato neir Inventario della Tribuna 
del 1589, pure veni vagli assicurato che in un antico catalogo era 
notato come opera dell* Urbinate, e che a lui sembrava possibile fosse 
quel ritratto medesimo che prima dal Vasari, poi da altri afferma vasi 
in casa del Botti. Questo dipinto, però, sebbene bellissimo, non gli 
pareva scevro di mende, sicché in conclusione opinava che il ritratto 
dei Pitti fosse una copia. Tutti i critici d*arte più segnalati presero 
in esame dopo di iui quel ritratto ignoto della Galleria Palatina, che 
dal panno onde ha coperto il capo fu designato con l'appellativo di 
Donna velata, o La Velata, manifestando pur essi opinioni assai dispa- 
rate ; per il che il Ridolfi domandavasi se, davvero, di fronte a gìa- 
dizj cosi contrari* rispetto ai vaij dipinti additati come ritratti del- 
l' amica di Raffaello, dovevamo concludere col dubitare circa la esi- 
stenza di un vero e proprio ritratto di lei eseguito dall' artista divino ; 
se piuttosto dovevamo credere di possederlo tuttavia in uno di essi. 
Prima che il Morelli avesse dichiarato di assentire, quanto al 
ritratto della Tribuna, alla opinione di chi lo attribuisce a Sebastiano 
dei Piombo, eclettico e imitatore di Raffaello, aveva intrapreso il 
Ridolfi ricerche accurate, e teneva che nella Velata dovesse ravvi- 
sarsi quel ritratto dell' amata di Raffaello, che il Vasari attestò esser 
di lui ; quel ritratto che Matteo Botti comprò e conservò come opera 
indubitata del Sanzio, finchò se ne sperse la traccia ; e cosi egli, il 
Ridolfi, diedesi a investigare se qualche memoria delia famiglia Botti 
si avesse, per cui il suo convincimento acquistasse certezza. Le inda- 
gini del collega sortirono esito fortunatissimo ; sicché potè scagionare 
il Galluzzi dall' accusa di sognatore lanciatagli dal Morelli per avere 
affermato trovarsi neli' Archivio Mediceo i documenti del lascito di 
un Botti a Cosimo, onde il naturale trapasso della Velata da casa 
Botti nella Galleria Palatina ; dappoiché abbiasi veramente di questo 
legato splendidissimo una serie numerosa di atti neli' Archivio Nota- 
rile ed in quello Mediceo. Solamente il Galluzzi, avendo esaminati 
quei documenti, non potè mai avvisarsi, come erroneamente intese il 
Puccini, di parlare di Cosimo I e di un figliuolo di Matteo Botti, di 
cui ragiona il Vasari, ma di Cosimo II e di un più tardo discendente 
di quello. Matteo Botti, pronipote dei ricco mercante, istituiva infatti 
nel 1619 erede universale di tutte le sue sostanze il granduca Cosi- 
mo II, e nel caso di sua morte, i figliuoli e discendenti di lui, non 
avendo il Botti eredi necessarj, com' egli dichiara in un suo testo 
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mento aatografo, consegnato al notaro in presenza di testimoni. Ed 
enomerando il Hidolfi quasi tatti gli oggetti della oospicna eredità, 
trova appanto fra i quadri nn ritratto muliebre di mano di RafPaello, 
che nelle note sae corrisponde esattamente alla Velata, e nel cai 
margine è scritto : ** Si trova in Palazzo Pitti, ma non fa stimato ^ • 
Questo ò, adunque, il ritratto della donna di Baffaello, di che 
ragiona il Vasari, e del quale parlano il Borghini ed il Bocchi ; poi- 
ché resulta in modo evidente che il ritratto della donna da Raffaello 
amata da casa Botti passò immediatamente nel Palazzo Mediceo. Di 
qui trasportato, secondo alcuni, nella Villa del Poggio Imperiale, e 
indi riportato a Firenze nella Galleria, e rimasta per più di dae 
secoli sconosciuta la persona in esso rappresentata, dimenticati col- 
r andare del tempo anche la provenienza del dipinto e il suo autore, 
non ebbe quella continuazione di celebrità che gli competeva ; e solo 
a circa un terzo del nostro secolo fu dubitato del vero essere suo, e 
posto il quesito se esso fòsse o non fòsse opera di Baffaello, a cui i 
critici risposero in modo vario. 

Onde a ragione e con giusto compiacimento conchiudeva il Bi- 
dolfì come ora venisse restituita l'opera con -certezza al sao aatore, 
additando senza più dubbio alcuno nella Velata il vero ritratto, che gli 
storici asseriscon dipinto dal Sanzio, di quell' affettuosissima donna, 
de* cui candidi bracci gli fu sì dolce il nodo e la catena. £ rilevate 
le singolari bellezze del quadro, e pur non dissimulati i difetti di esso 
notati anche da altri, soggiungeva, terminando essere alle piccole 
imperfezioni ed ai guasti di quel dipinto compenso larghissimo le 
grandi bellezze che esso presenta ancora, tali da fare neiranimo del 
riguardante la più viva impressione con la meravigliosa vita che spira, 
con la larghezza della maniera, col grandissimo rilievo ottenuto senza 
oscuri, con quella forza e con quella ricchezza di toni singolarissime, 
qualità che farebbero della Velata una delle più preziose opere di 
Raffaello, quando pur non avessimo la certezza, che or la fa prezio- 
sissima, della persona raffigurata in quel dipinto mirabile. Della quale 
persona potrà restar dubbio se sieno veridici quei ritratti in cui par 
di vedere la tecnica di Raffaello, ma esserne affatto assente il pen- 
siero; non rimarrà, però, dubbio alcuno che rappresenti con ogni 
verità l'amata sua donna quello che ci si mostra, appunto dal suo 
pensiero reso ricco di espressione e di vita, e che troviamo poi subli- 
mato e trasfigurato dal genio dell' artista in una delle più elette sue 
opere, la Madonna di San Sisto, con la quale ha somiglianza rilevan- 
tissima, come fu anche notato dal valente critico Passavant. E se 
Firenze non potrà conservare quind' innanzi il nome di Farnarina 
al bellissimo ritratto della Tribuna, additerà, però, l'anice aatentico 
ritratto che esista dell'amata del Sanzio nella Velata della Galleria 
Pastina. 
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Ed ecco che a quel modo che il Paoli per virtù di ricerche sa- 
pientemente condotte dava ordine e luce a nna parte involata, e 
pure cosi importante, di storia nostra ; a quel modo che il Corazzini 
per vigore di argomentazione spigliata compieva una pietosa rivendi- 
cazione di diritti materni ; il RmOLFl con virtù di critico e magistero 
di arfista facevaci assistere ad an prezioso riscatto, e, quasi non dissi, 
ad una vera resurrezione. 

Magistero e virtù che almeno per brevi istanti vorrei fossero a me 
pure concessi, ora che per debito triste e caro di ufficio m* incombe 
di fare appunto rivivere innanzi alla memoria del cuore le immagini 
di quegli egregi che la Colombaria ha nel volgere di questo anno per- 
duti. Perchè al doloroso rimpianto aggiunse in me rammarico sempre 
la povertà della parola, che vorrebbe essere meno inadeguata e non 
0a, più efficace e non può ; quasi raggio modesto ma caldo, che 
movendo dali* animo affettuoso incontri come nube importuna nella 
espressione manchevole, la quale ne ammorzi di un tratto il calore, 
ne renda più fioca la luce. 

Dura tuttavia, o Signori, l'eco grata e gagliarda di quelle voci 
le quali nella nostra Firenze e in aule diverse levaronsi, anco testé, 
a commemorare Ubaldino Peruzzi, che fu Colombario anch' egli, 
quantunque ai lavori nostri non potesse, distratto da cure molteplici, 
partecipare. Quelle voci che ne lo ritrassero uomo politico, patriotta, 
amico e cultore di ogni studio gentile, di ogni cosa bella e di ogni 
utile istituzione promotore indefesso, echeggiano ancora negli animi 
nostri, da quando, fra le altre, nell'aula dei Georgofili per Augusto 
Pranchetti e nella sala dei Duecento per Isidoro Del Lungo segna- 
tamente, la immagine del fiorentino antico e del nuovo cittadino d'Ita- 
lia ci venne in modo magistrale ritratta. A quelle parole nulla potrei 
aggiunger di nuovo, nulla saprei di quelle ripetere senza offenderne 
la bellezza e menomarne il valore. La Società Colombaria fa dunque 
suoi quegli elogi che due suoi Soci artisti, insigni della parola, pro- 
Dunziarono a commemorare Ubaldino Peruzzi, il cui nome qui ripetesi 
primo nel numero di coloro che 1' albo nostro onorarono, ed a cui rese 
debito onore la Colombaria. 

Noatri Urbani (o Residenti) come il Peruzzi, e com' esso oggi 
mancatici, furono il cav. Felice Berti, il professore Gaetano 
Bianchi, e il conte Eugenio Riva Sanseverino : il Berti, degno 
ispettore della Accademia fiorentina di Belle Arti, socio colombario 
(la 40 anni, e, por doppio titolo, anziano; il Bianchi, celebrato restau- 
ratore di antichi dipinti, del che possedeva, come ognun sa, l' invidiato 
segreto. £ dire, o Signori, che questo infaticato ripristinatore di an- 
tichi capolavori, o cancellati dalla insidiatrice ala del tempo, o diso- 
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Destamente offesi par troppo anche dalle mani degli nomini, comin- 
ciò (e questo forse non tatti sanno) la sua vita di lavoratore dal di- 
struggere, per mestiere, opere d* arte ! Perchè, allogato fanciallo dal 
padre nell' antica cartoleria Pistoi in Condotta, il suo principale de- 
stinava il Bianchi al lavoro vandalico di cancellare con acidi apposta 
le scrittore ed i fregi da pergamene antiche, le quali al Pistoi da 
alcani inservienti degli Àrchivj toscani venivano vendute nientemeno 
che a peso ; per guisa che queste pergamene, lavate e ridotte a 
cartapecore naturali, erano poi adoperate nel far culatte a registri 
ed a filze ! 

Nel distrugger, pertanto, cosi larga copia di miniature belle, 
nacque in Gaetano Bianchi, quasi per reazione provvidei^iale, e crebbe 
e si dilatò V amore per le cose artistiche antiche ; e spesso, anche 
negli anni più tardi, diceva a* suoi cari di provar tuttavia acuto rimorso 
per tanti delitti ohe era stato condannato a commettere, distruggendo 
colle sue stesse mani dei veri capolavori. All'insaputa della famiglia 
si licenziò dal Pistoi, e corse air Accademia di Belle Arti ; ma sco- 
perto dal babbo, che voleva a ogni costo fare di lui un cartolaro, a 
furia di cignate lo riaccompagnò dall'antico padrone; al quale, però, 
come in ammenda del male commesso e fatto commettere dal suo in- 
nocente garzone, ri usci insiem con lui di persuadere quel babbo ritroso 
a consentire che il fanciullo studiasse negl' intervalli di tempo ali' Ac- 
cademia ; dove sotto 1' abile direzione del Benvenuti e del Bezzuoli, 
l'uno benemerito per essersi adoperato a liberar la pittura dai lacci 
del barocchismo, 1' altro esimio insegnante ed esecutore e colorista 
valente, fece in breve progi*essi notevoli. 

Uscito di là con la medaglia d' oro, guadagnata con un acque- 
rello d' invenzione al concorso triennale, si consacrava tosto principal- 
mente air arte difficile del restaurare gli antichi affreschi, nel che si 
parve davvero tutta la sua nobiltà. J numerosi lavori condotti nella 
sua lunga carriera di artista segnano altrettante orme nel cammino 
della perfezione ; come, a tacer di altri molti, il restauro delle cap- 
pelle Peruzzi e Bardi dipinte da Giotto, e la restituzione all' antica 
maniera dell' arco maggiore con la crociera che volta alla Sagrestia 
nella Chiesa di Santa Croce ; il riordinamento dell' antico Convento 
di San Marco ; i restauri alla Loggetta del Bigallo ; i ripristinati af- 
freschi di Giovanni Mannozzi, o da San Giovanni, nella Chiesa di 
Monsummano ; il restauro all' Archivio di Stato in Pisa ; le deco- 
razioni di stile antico nel Castello di Yincigliata; le opere egregie 
nel Palazzo Pubblico di Udine ; le storie insigni della Casa Malaspina 
nel Castello di Fo:idinovo ; i hivuri nella Villa reale della Petraia, 
in quella di Stlbbert a Montughi, e nel Palazzo del marchese di Mon- 
tagliari in Via Cavour (pel quale diresse specialmente la costruzione 
e decorazione di una magnifica sala da pranzo nello stile dei secolo 
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decimosesto, e che mostra quant* egli valesse anche in un genere tanto 
diverso da qaello che è universalmente considerato come suo proprio) ; 
il restauro del vestibolo ed atrio del Palazzo Pretorio di Scarperia ; 
le decorazioni a buon fresco nella classica cappella e i degni lavori 
nella Villa delle Corti, per commissione di quel mecenate delle arti, 
non saprei se più munificente, più affettuoso o più abile che tutti noi 
conosciamo ed amiamo, ma che io non vo* nominare per non incorrer 
gli sdegni della sua proverbiale modestia. £ quando fu decretato di 
ricondurre alla primitiva bellezza il nostro Palagio del Podestà (il 
Bargello) e furono al Bianchi affidate tutte quante le decorazioni, ei 
. le condusse con si grande maestria e con tanta parvenza di antico, da 
meritare parole di altissimo encomio da Massimo d* Azeglio in una 
sua relazione al Governo del Re. 

Ma chi di noi, discorrendo di Gaetano Bianchi, non associa spon- 
taneamente a questo nome, gli stupendi restauri di Palazzo Vecchio ? 
Gli affreschi nel cortilino monumentale gli ha ripaliti e restaurati 
lui, ed egli pure ha eseguita la decorazione degl* imbotti nella sala 
dei Duecento, accordandola mirabilmente- cogli arazzi che ne ador- 
nano le pareti (1). 



(1) Nugli anni 1872-73 entrato il Comune di Firenze in possesso di Pa- 
lazzo Vecchio, pose mano ad adattarlo per la sua residenza. A tale scopo 
destitQÒ la Sala dei Dugento per le Adunanze del Consiglio, e fu savia la 
scelta, perché quella sala cosi nei tempi Repubblicani come sotto il Prin- 
cipato ebbe eguale destino. Si pensò allora alla sua decorazione con Araxzi 
e già facevasene la ricerca a ca^o quando venne in mente alfegregio pit- 
tore Prof. Cosimo Conti che dovevano sempre esservi le Tappesserie &tte 
tessere espressamente da Cosimo I per essa, e dopo avere egli verificato 
cbe trovavansi nella Guardaroba della R.* Galleria, lo fece noto al Sindaco 
Gnor. PeruzKi, il quale ringraziandolo, lo pregava di compiere le ricerche, 
e quindi gli affidava rincarico di dirigere ed eseguire la decorazione delle 
pareti della Sala. 

Messosi airopera, e trovati dieci grandi Arazzi della Storia di Giu- 
seppe insieme ad altre parti decorative che completavano 1* assieme, ebbe 
non poca pena a disporli a misura ed in ordine cronologico, ma piiì ancora 
per adattare i due che stavano e tuttora stanno a contorno delle Porte Ar- 
chitettate da Baccio d*Agnolo, in quanto che non tornavan piii coirattuale 
disposizione della Sala. 

A ciò pose rimedio con grandi aggiunte dipinte a imitazione, e siccome 
altre parti decorative erano perdute, cosi fece lo stesso per alquanti pila- 
stri e eopraflneetre. che ora si confondono con i veri Arazzi. Giunto final- 
mente, dopo quasi un anno di lavoro, al termine, consigliò ali* Assessore 
De Fabris la decorazione a Postergali di noce sotto gli Arazzi, e lo per- 
suase che le imbotti delle finestre appena imbiancate non potevano rimanere 
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Nella sala di GioTannì delle Bande Nere (ci racconta V ingegnere 
Emilio Bardi espertissimo) 1* equilibrio era interamente rotto ; un an- 
golo di due mnraglioni imprudentemente vuotato in serrigio di un 
apparecchio di riscaldamento, e altri vuoti nei muri di perimetro ave- 
▼ano talmente scollegato il piano di appoggio della volta, che questa 
8i era deformata, sciolta, rotta in più punti, e le aggiunte decorative 
ne erano distaccate, e già cominciate a cadere. Ebbene, il valente 
artista incoraggiò il suo giovane amico (come questi ci narra in una 
bella lettera a Giuseppe Conti genero affettuosissimo al Bianchi, e 
della quale io mi son valso avendomela egli favorita cortesemente), 
incoraggiò il Bardi io diceva, ad eseguire, i lavori di riconsolidamento, 
anche nei sodi ov*era necessario toccare alle parti dipinte; e con la 
esperienza e 1* occhio sicuro di artista provetto e pronto ai compensi 
immediati, riusci a dargli modo di ricostruire e ricollegare con nuovi 
sodi e muramenti in breccia le ossature della sala, senza che nem- 
meno un centimetro quadro di quelle decorazioni preziose venisse tolto 
dal suo posto comunque deteriorato. Dopo di che il Bianchi seppe 
riparare i giravi danni patiti da esse decorazioni per i cretti fittissimi 
e larghi, per gli spostamenti dei muri e degl* intonachi e per le de- 
formazioni dei piani apparenti, fermando tutto, assicurando tutto, e 
mettendovi solo del suo quel tanto di colore, di plastica e di doratura 
che valesse a fare sparire gli stacchi e le brutture, rispettando sempre 
di ogni cosa la impronta, la forma ed il sentimento, e velando le 
indispensabili aggiunte per guisa da dare ad esse l'aspetto di antiche, 
e da formare con la massa conservata un tutto omogeneo di un solo 
getto e di un carattere solo. 

£ il raro valore di lui si mostrava non meno nel restauro della 
sala di Clemente VII (oggi la stanza del Sindaco), per la qual sala 
r opera sua non si limitò a far in modo che tutti i lavori necessarj 
a riparare quei danni fossero esegniti senz' alcun deterioramento 
delle decorazioni, e neppure si limitò alla pulitura e al ritrovamento 
degli affreschi del soffitto, malamente velati da strati di nero prodotti 
dalle affumicazioni copiose e prolungate delle stufe, dei lumi e dei 
sigari; ma quando furono denudati gli affreschi delle pareti dalle 
tappezzerie, di cui con pudore selvaggio erano stati goffamente vo- 



in tal guisa, Scendo un meschino contrasto colla ricchezza delle pareti. 
Venoegli allora domandato se avesse potuto prender Tincarico di decorare 
anche quelle, ina siccome rimanevagli ancora ad ultimare una parte del 
lavoro affidatogli e urgendo di inaugurare la sala, consigliò al Prof DeFabris 
di chiamare il Prof. Gaetano Bianchi, il quale infatti con due lavoranti in 
poco più di un mese egregiamente decorò questa parte. 
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«£iti, e ne apparvero i gaasti e le ferite; e quando specialmente si 
vide r affiresco fra i due terrazzi che danno su Via della Ninna, 
ridotto una gran macchia informe di nero untuoso, per aver servito 
dì parete (sembra incredibile!) ad un* ampia gola di stufa, il vecchio 
artista con vigor giovanile fece animo a tutti, e si impose, non di 
rifare, ma di ritrovare, o Signori, le opere nascoste e mutilate, e 
roi^tituirle a Firenze tali e quali trovavansi avanti che quelle atroci 
ingiurie patissero. Egli promise e mantenne; che ritrovò le partico- 
larità più minute nel grande affresco rappresentante V Assedio, ripulì 
e rese evidenti gli altri, e, ciò che è più mirabile ancora, ritrovò 
r affresco fra i terrazzini con quel risultato che tutti abbiamo ve- 
duto ; riuscendo a togliere tutta l'untuosità del nero fumo, senza punto 
attaccare né alterare le tinte dell' opera insigne. 

E lo stesso avveniva nel restauro delle sale di Cosimo il Vecchio 
G di Lorenzo il Magnifico, scollegate, torturate, mutilate, orribilmente 
guaste nelle decorazioni, per sacrilega infissione di ferri, di staffe, di 
ttìlaj, di palchetti, e per sovrapposizione di carta da parati, e da lui 
restituite tali quali furono immaginate e condotte dagli artisti di tre 
secoli fa ; e mentre il Bianchi a ciò alacremente attendeva, non la- 
sciava al suo caro compagno di lavoro d' esser largo di efiicacissimi 
consigli ed aiuti ne' bei restauri che esso compiva nel quartiere d' Eleo- 
tiara da Toledo e degli Elementi, nei lavori sul soffittone della sala 
dei Cinquecento, nella riapertura del ballatoio di Arnolfo, nel ritro- 
vamento del soffitto nella sala delle Bandiere , e in altri lavori 
delicatissimi. 

Né in mezzo a tante occasioni e ragioni di onesto orgoglio su- 
perbi mai il nostro artista, il quale ebbe indole e aspetto di quei 
vecchi maestri dell' arte che all' Italia assicurarono in questa il pri- 
mato. 11 Bianchi nei molti onori conseguiti si conservò sempre uomo 
alta buona, e mantenne inalterata la sua spontanea affabilità, resa più 
gvata dalla copia di erudizione acquistatasi con lo studio diuturno. 
E come nell' arte sapientemente operava, cosi dell'arte parlava sapien- 
temente ; ma nella parola e nell' opera la scienza pareva studiasse 
nascondersi ; era, anzi, nascosta sempre in quella naturai veste di 
schietta semplicità che torna si cara in tutto ed in tutti, e che è la 
virtù inseparabile, e quasi l'essenziale profumo, del merito vero. 

La qual verità può giustamente ripetersi per Eugenio Riva 
Sanseverino, di Reggio d'Emilia, gentiluomo di stampa antica, 
degli studj letterari e storici singolarmente erudito, autore pregiato 
di accurate monografie, taluna delle quali lesse alla Colombaria con 
plauso. Fornito di una memoria mirabile, la sua compagnia riusciva 
più che mai piacevole e ambita ; che alla naturale giocondità, alla 
lepidezza gaia ma contenuta pur sempre nei termini di non compas- 
sato decoro, alla vena di osservazioni sottili onde il racconto di 
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storici avvenimenti sapeva adornare, accoppiava con felice facilità la 
nota curiosa di molteplici aneddoti, per il che il suo erudito con- 
versare riusciva di ammaestramento non solo, ma di ricreazione si- 
gnorilmente festiva. 

Carattere dolce fu il suo, non disgiunto da salda tempra, la quale 
trae sua virtù da profondità di persuasioni morali e civili, specchiata 
inalterabilmente negli scritti e neir opere ; questa saldezza di pro- 
positi, anzi, coir umile sentimento che il Riva ebbe sempre di sé, fu, 
credo, una delle cagioni che gì* impedirono di sollevarsi a quel segno 
maggiore a cui avrebbe avuto forza e diritto di pervenire. Non credè 
mai il conte Riva che a formare il carattere nazionale si avesse a 
rompere bruscamente il filo delle nostre tradizioni, nò che avessimo 
a correr vie nuove e sconosciute dietro il bagliore di ideali impossibili. 
Credè, per contrario, che, lasciate le pericolose utopie, dovessimo si 
nella vita civile, sì nelle discipline letterarie, rifarci suH* esempio dei 
padri nostri, i quali furono cosi civili e così potenti perchè seppero 
mirabilmente associare la politica alla morale, la scienza alla pratica, 
la contemplazione del vero alla affettuazione del bello ; e la lettera- 
tara e r arte vollero nutrite dall' affetto, e dalla fede educate. 

Queste o somiglianti parole, con le quali ho ricordato in com- 
pendio i criteij letterari e morali d'Eugenio Riva, si trovano in fronte 
agli Scritti biografici di Benedetto Prina di Milano, socio colom- 
bario corrispondente, rapito in quest' anno alla nostra letteratura ci- 
vile, di cui fu singolare ornamento ; che il ministero delle lettere 
esercitò come un sacerdozio, e che a questi criterj conformò la sua 
vita costantemente. 

Io non posso toccare del Prina se non con speciale commozione, 
perchè, se da un lato debbo rimpiangere con quanti sono cultori dei 
buoni studj lo spegnersi di un ingegno onesto, lucido, eletto ; debbo 
altresì deplorare la perdita di un impareggiabile amico, col quale 
ebbi lunga fraterna consuetudine, e dal quale tanti esempj mi furono 
porti di ogni gentilezza e virtù. La presenza di lui sempre mite e 
sereno, quantunque dal dolore continuamente percosso con la donna 
angelica che gli fu compagna amantissima, e ne' due ultimi anni 
quasi suora di carità al letto de' suoi spasimi atroci, edificava e ren- 
deva migliori ; l'animo nostro riposava sicuro nel suo, perchè nel viso 
e negli occhi leggevasi il cuore ; e in mezzo a così grande conven- 
zionalismo di forme, o, per dire più esatto, a tante e sì svariate forme 
di convenzionalismi, non è scarso elogio che ad uomo si faccia. 

Benedetto Prina, mentr' ebbe il governo della vera modestia, 
sentì alta la dignità di sé stesso, servo solo al dovere, onde visse 
amando, senz' odj e senza altezzosità, quanto più burbanzose tanto 
più grame e più miserabili. 
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Pensando al Prina, sempre mi occorse spontanea la immagine 
di altro nomo venerato, la immagine di Luigi Venturi ; perchè in 
queste due intelligenze, in questi due cuotì, in queste due vite, scòrsi 
sempre singolari rassomiglianze. Come il Venturi, fu il Prina nutrito 
di studj fecondi, ed ebbe anima temperata a quella abituale equani- 
tiiità che concilia simpatia insieme e rispetto. La parola, la figura, 
il contegno, lo stile, la stessa calligrafia, nitida e non studiata, rive- 
la do in entrambi ugualmente la ordinata natura dell* animo schietto, 
vago sempre di tutto quanto è bello ed è buono. Cresciuto il Prina 
alla scuola di Alessandro Manzoni, ne seguitò i criteij con sapiente 
libertà, e così con efficacia e profitto nello opere degne ; dove non 
Mu accento mai di sconforto gli sfugge, né mai troppo vibrata la nota 
della mestizia. Perchè dolcemente mesta fu sempre la nota di lui 
prosatore e poeta, il cui sguardo parve costantemente mirare ad un 
punto, a un punto ognora sospirare il suo cuore: ai figli perduti, 
nei quali egli aveva con la virtuosa compagna riposto ogni terrena 
consolazione, e, quasi non dissi, la ragion della vita. 



« . . . . De* miei sogni la gioconda schiera 
Poi che spnrir vid* io, 
£ la sventura, come dea severa, 
S* assise ai fianco mio; 
E tutti, ad uno ad uno* a piìi ridenti 
Plaghe spiegaro il volo 
1 miei cari angioletti, ed io dolente 
Quaggiù rimasi e solo; 
Fuggir gli estri animosi, e sulla lira 
L* allegro canto tacque, 
E pili dei versi che la gioia ispira, 
Mesta armonia mi piacque ». 

Cosi tutte le opere sue, e di prosa e di verso, trassero ispirazione 
dalla fede, dall* amore, dal dolore principalmente : fine di esse furono 
sempre intendimenti alti e civili : dalle biografie del Manzoni, del 
Jkrchet, dello Sclopis, del Carcano, del Duprè, ai suoi Saggi critici ; 
dalle versioni poetiche alle poesie originali, dovè tutta s* impronta la 
soave bontà del suo spirito, tutta si afferma la virilità del suo ingegno. 

Ond' è che dal primo ali* ultimo dei suoi scritti sembra, per Talito 
che vi spira, quasi un unico scritto, pur nella grande varietà degli 
argomenti trattati dal nostro gentile poeta lombardo, come Antonio 
Stoppani, amicissimo al Prina e della sua mente estimatore autore- 
vole, si compiaceva chiamarlo; e la veste è ornata sempre, bella di 
civile formosità, elegante e severa, degnissima sempre dei pensier 
elevati e delle immagini vereconde. 
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È ovnnqae e sempre quella esemplare conformità dello scrittore 
con l'uomo, dell'uomo interiore coli* esteriore, del peusiero coH'opera, 
del sentimento con la parola ; conformità che ò si degna cosa, e dalla 
quale si prescinde agevolmente, e forse talvolta anche troppo, nel giu- 
dicare e pregiare, separando quel che non può separarsi; per guisa 
che r animo umano si decomponga o si spezzi, quasi in sale anato- 
miche, nelle accademie e nei circoli, nelle assemhlee e nelle conver- 
sazioni, air ingegno e non ad altro badando, alla scienza, all' abilità, 
non all' uomo intero guardando e plaudendo ; crei questo ingegno 
r Abele dei Duprè od abortisca la sconcia figura di un bevitore in 
cocolla ; inneggi quella scienza alle teoriche dissolvitrici di ammoder- 
nato epicureismo, o quella nota divinamente temprata ci ridica l'inef- 
fabile Addio di Lucia a' suoi cari monti, o ci descriva con rassegna- 
zione, che riesce finalmente a nazionale battaglia e vittoria, 1 dolori 
e gli orrori dello Spielberg, martirio e sepolcro agli Italiani confessori 
di libertà; vendasi quel novello Aretino a un tanto l'ora ed il foglio 
per farsi favoreggiatore galante di corruzione erudita, o conquisti la 
immortalità colle sue tele ispirate un Niccolò Barabino. 

Hiceolò Barabino! Ecco, o Signori, un altro nome glorioso, ma 
ecco insieme il ricordo di un'altra tomba dischiusasi recentemente, ad 
accogliere un grande artista, mentre nel pieno vigore dell' ingegno e 
degli anni poteva ancora alla splendida sua corona aggiungere nuove 
gemme, la sua Italia arricchire di nuovi tesori, argomenti nuovi di na- 
zionale grandezza. La vita di lui non può affermarsi fosse vita felice ; 
tale già non fu mai la vita di artista vero, poiché ^1' arte è combatti- 
mento solenne e continuo. Fu vita gloriosa, ma di quella gloria acquistata 
con gli sgomenti e gli affanna di chi fortemente vuol ritrarre con co- 
scienza il vero mediante le forme del bello e con intelletto del buono. 
Niccolò Barabino, temperatissimo artista, non conobbe partigia- 
nerie di scuole, o se le conobbe, le disdegnò. £ universale il bello, 
e in molte forme si manifesta la sua universalità; ora chi in arte è 
partigiano, 1' arte rinnega od uccide. Cosi (fu giustamente notato) nel 
conflitto che oggi agita tanti intelletti di artisti e li rende sterili ed 
infecondi, fra V antico ed il nuovo, fra il dispregiare o il non pregiare 
a dovere tutto ciò che fu fatto, e il voler aprire vie novissime, quasi 
ogni belio fosse da inventare, o ne mancasse perfino ogni traccia, 
Niccolò Barabino s* ispirò sempre a una felice armonia. Lo dimostrano 
le molte opere sue ; lo attestano i suoi più che 450 disegni contenenti 
i pensieri di tutti i suoi quadri ed affreschi : dai Vespri Siciliani ai 
capolavori dei Palazzi Celesia, Comunale ed Orsini, di Genova; dal 
Galileo, monumento insigne eseguito in soli 29 giorni, al Cristo/òro 
Colombo ed all' Archimede ; dalle sue Madonne al Carlo Emanuele I, 
suo ultimo quadro, e suo sospiro e tormento, onde gli fu abbreviata 
la vita. 
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L'affresco poi, chiamato la prova più ardua del vero sapere di 
un artista, fa la pittura nella quale il Barabino non ebbe competitori. 
E tVa le tante belle opere sue di questo genere nutrì affetto speciale, 
e Uiciam pure predilezione paterna, per gli affreschi di Santa Marghe- 
rita Hgure, anco perchè gli erano costati singolari fatiche e dolori. 
E ucl Santuario di Rapallo, sulla vetta del Monte Allegro, e nella 
uliiesa di Camogli, che si erge ardita sopra uno scoglio del mare, sono 
altri suoi affreschi di gi'andissimo pregio. " Fuori Talta poesia della 
tiaturfl; nella chiesa (fu scritto) le solenni manifestazioni del genio ^ ! 
Un iklle pitture religiose del Barabino meritano menzione particolare, 
oltrti gli affreschi, la Madonna del JRofiario in Genova, la Qua^i oliva 
speciosa in campia, nella villa reale di Monza, e le tre lunette della 
facciata di Santa Maria del Fiore. Il Barabino dovè sentire profon- 
dare L^nte la fede ; come, ad esempio, in questi ultimi tempi la sentirono 
i fuai e nostri venerati colleghi Antonio Ciseri e Giovanni Duprè; 
perchè il vero artista non può essere scettico, essendo Tarte amore; 
e aciore senza fede che è mai? E artista grande di grandi creazioni 
leli^ioBe può egli mai immaginarsi contrario o indifferente ad ogni 
religiosità ? Può del poeta e dell* artista esser vario il sentimento 
di qiuìsta fede e la espressione : in Giotto ed in Michelangelo , 
in Donatello e nel Sanzio, nell' Alighieri e in Alessandro Man- 
zoni ; ma una fede, o Signori, ci vuole, se no, il palpito cessa e 
l ' arte vien meno, perchè essa non tutta nelle forme consiste, si 
nel r idea che ne è T anima, e l'idea è verità, obietto e termine di 
una fede. 

Eaergico e affabile, desideroso di gloria e schivo d' ogni piag- 
geria, il Barabino procede sempre per la sua strada con l'occhio fisso 
;ii]a meta: fattura di sé medesimo interamente, opera in tutto del suo 
iùiie volere di Ligure. Pure in mezzo all' esteriore gravità e rigidezza, 
lontana sempre però da quel sussiego che spesso incontrasi nei me- 
diocri, il Barabino fu di una viva sensibilità, e di una rara tenerezza 
e devozione filiale. '^ Giorno di Pasqua! - egli scriveva in questi ultimi 
toinjil a gentile Signora. - I buoni fiorentini son tutti in festa, e il 
povero vostro amico se ne sta chiuso nello studio in preda a' suoi 
petitìieri. E quanti pensieri ! Mi sovviene la mia infanzia !... Mio padre, 
iu (|uesto giorno, da buon popolano, ornava la sala da pranzo con 
rami d'olivo. Era l'allegria della famiglia! Nostro padre ci faceva 
utar buoni a tavola con forti sgridate; poi, divenuti più grandi, ci 
cotimioveva con un discorsetto sempre troncato dalle lacrime, e che io, 
priraogenito, finivo per lui ! Quanti pensieri ! I sacrifizj inauditi del 
mìo buon vecchio per farmi pittore! Ebbe delle consolazioni, ma non 
r tibbe tutte. Oggi che sarei al caso di farlo vivere senza che lavo- 
lastìi^, egli non è più I E mia madre ?! Semplice e buona, che mi vuol 
tanto bene ! « 
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Al ^glio già coperto di gloria chiedeva ingenuamente il padre se 
si credeva di essere un Raffaello ; e Niccolò Barabino gli rispondeva 
sorrìdente : " Ti pare ! «, e proseguiva commosso il suo lavoro. £ un 
giorno che egli, già celebre, se ne stava nella sua camera dipingendo, 
la baona e semplice sua vecchia madre, accortasi che quella stanza 
non era troppo pulita, gli domandava se, invece di baloccarsi, non 
avrebbe fotto meglio a spazzarla. £ il Barabino, posato il pennello, 
spazzava, ricordandosi, o Signori, come, perchè egli giungesse a far 
quei balocchi, quella mamma medesima avesse qualche lustro innanzi 
lavorato apposta, la notte, di più, e con quel guadagno straordinario 
aresse provveduto di pennelli e di tinte il figliuolo ! 

Le angosce patite per V ultimo quadro, commessogli dal primo 
de' suoi ammiratori Re Umberto, e rappresentante Gli ultimi momenti 
di Carlo Emanuele I, il quale, pressoché agonizzante, su di una pol- 
trona, dopo aver voluto esser vestito del manto reale, riceve i sacerdoti 
ad amministrargli il viatico, afi&ettarono, io dissi, la fine del grande 
artista. Appena tornato da Genova, dov* era stato a lavorare agli af- 
freschi di quel Palazzo Comunale, scriveva egli stesso che nel rivedere 
quel quadro aveva provato il 'piò, feroce dei disinganni, e che si era 
sentito male. * Ma T indole mia energica e costante, soggiungeva, 
non mi avvilirà „. Vane speranze! Due giorni dopo, il Barabino era 
spento! I segni tracciati col gesso su quella tela poche ore innanzi 
di morire, erano là come le ultime parole di lui a ripeterci le sue 
angustie, e come egli fosse pronto a distruggere un' altra volta il 
grandioso lavoro, per recarvi sempre maggior perfezione. 

Nel cuore dell' ultima notte Niccolò Barabino era forse a meditare 
dinanzi al suo quadro. Fu visto nel suo studio il lume dal giardino 
sul quale ne davano le finestre : alle due il Barabino era morto. In 
quelle stanze solitarie, dove egli giaceva, era tutta la storia di quella 
vita, dal primo tentativo all' ultima idea, dalla partenza alla meta, 
dalla prima battaglia all' estrema vittoria. Vissuto per sua elezione 
più di sei lustri a Firenze, egli nato all'arte, naturato a comprendere 
tutto il senso maraviglioso dei monumenti, a subire intero il fascino 
del cielo e dei colli che a Firenze fan lieta corona, e onde in parte 
si spiegano le celestiali pitture dell' Angelico e le soavi sculture di 
Mino, ripercotevansi neli' anima del ligure artista le feconde armonie 
della terra di Dante -, per il che nelle sue opere il Barabino seppe 
essere non meno grande storico che poeta, ed affermarvi il continuo 
progresso che ne' suoi alti concepimenti avveniva, per lo svolgersi e 
perfezionarsi il criterio filosofico che egli aveva dell' arte. 

A chi fosse, infatti, penetrato nel suo studio il giorno appresso 

alla notte fatale, come, guardando la faccia del Carlo Emanuele, 

(ehiedesi Edoardo De Fonseca nel suo libro su Niccolò Barabino), come 

non doveva tornare alla memoria un altro quadro di somigliante si- 
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tnazione, ma di opposto sentimento, il Bonifazio VITI, da lai dipinto 
veiitisei anni prima, opera degna del pennello più esperto e più ar- 
dito ? £ come, facendo un confronto fra la prima sua opera e I' al- 
tìma, tenendo presenti le altre intermedie, non convenii'e che tutta 
intera la sua vita fu dedicata ad un' arte nobile e sana ? Chiaro ap- 
pariva fra quelle pareti V intelletto del morto pittore ; intelletto deli- 
cato, ampio, fecondo, in continuo reale progresso. 

** I quadri (egli prosegue) rivelavano T artista ; le stanze di lavoro 
r artista e 1' uomo ad un tempo. Non sfarzo ma bene intesa eleganza. 
Le pareti di una tinta tenue e calma, bene intonate in mobili severi. 
Per terra, dei tappeti orientali, pelli di tigre e di volpe ; alle porte, 
delle tende antiche ad ornati ; un grande armadio di noce, uno stipo, 
stile Xy, sormontato da un orologio finamente scolpito ; presso al 
tinestrone la tavola da studio, ricoperta di un tappeto persiano, quasi 
sepolta dai libri. Non un oggetto frivolo. Qua e là sculture classiche, 
r^uadri orientali e moderni, scanni, coppe, anfore, piatti orientali, 
vai^i giapponesi su svelte e leggiadre mensole. Presso la porta d' in- 
gresso un fauno scolpito in legno sopra un piedistallo vagamente tor- 
nito, una cicogna imbalsamata, un mappamondo, un immenso vaso 
dì Sèvres ricolmo di lunaria argentea e di palme. 

** Tutto era, dopo la sua morte, ordinato ; ogni cosa diligentemente 
BÌtuata com'egli l'aveva veduta quella notte per T ultima volta. Solo 
un dipinto del grande artista non era piiì fra quelle pareti;... il ri- 
tratto della madre sua, che Angelo Vernazza, degno scolaro ed amico 
dei Barabino, con pensiero delicatamente filiale volle collocare presso 
al Ietto del venerato maestro, ove però rimase per breve tempo ; finché 
il iiotaro, forte del suo diritto, volle ogni cosa sotto sigillo, venendo 
a distrugger cosi con la prosa di un articolo di codice l'alta poesia 
e la santa significazione di quel ritratto in quella camera desolata.... 

** Ma la cosa che faceva più forte impressione nella prima stanza 
di quello studio (soggiunge il biografo) era il ritratto a olio del Bara- 
bino, che egli aveva incominciato da pochi giorni e quasi condotto a 
termine. Ben lumeggiata, e fra i caldi riflessi della cornice, la bella 
testa del pittore si ergeva palpitante di vita; rigido l'atteggiamento, 
i capelli rialzati sulla fronte spaziosa, lo sguardo intelligente sotto i 
cigli folti ed accentuati, l'incavo dell' occhio alquanto gonfio e appas- 
sito, la bocca lievemente contratta sotto i baffi nerissimi, i muscoli 
della faccia solidamente costruiti, il carnato bronzino « vigoroso ; una 
Bomiglianza perfetta ottenuta con quattro pennellate risolute e assen- 
nata. Gli occhi, di una verità commovente, guardavano in avanti fieri 
e HÌcuri, velati ai un tempo da quella certa naturai timidezza, che 
era sempre in fondo allo sguardo del pittore ; forse troppo aperti ed 
intenti, perchè l'osservatore potesse convenire di averli veduti più 
volte fissarlo a quel modo. 
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" In quel ritratto Niccolò Barabino guardava come nelle animate 
assemblee degli artisti fiorentini, allora quando, in mezzo al fuoco 
della discuBsione, fra la confusione delle idee e dei linguaggi, por- 
tava la sua parola calma, serena, conciliativa, opportuna. £ quella 
parola cbe sembrava elevasse a dignità maggiore la grande famiglia 
degli artisti, cbi usciva commosso da quelle stanze, certo dovea ricor- 
dare „ (1). 

£ noi la ricorderemo tutti per fermo quella cara parola, che era 
parola sempre di amore per 1* arte ; a quel modo clie le opere magi- 
strali di lui, finché il bello ed il buono siano le supreme aspirazioni 
deir animo, parleranno eloquenti a ogni cuore, ed agli artisti saranno 
continuo, fraterno, solenne invito a progredire nelle tradizioni gloriose 
della grande arte italiana, come seppe volere Niccolò Barabino e potò ; 
non obliando mai che cima della Bellezza è il Bene, e che le solenni 
creazioni dell'artista si trasformano in opere degne d'uomo e di cit- 
tadino, e sono sempre e saranno luce e calore, principio e fine di 
perfezionamento civile. 

Augusto Alfani. 



(1) Edoardo Db Fonsbca, Niccolò Barabino, Firenze, Stabilimento Ci- 
velli, 1892, passim. 
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MADONNA CATERINA DEGLI ALBERTI CORSINI 
Notizie inedite. 

Erano già ricordate nelle cronache (e le pubblicò poi per 
disteso Luigi Passerini fra i documenti a corredo della sua 
Genealogia e Storia degli Alberti) le severissime disposizioni, 
che apposita Balia emanò nel giugno del 1412 contro la fa- 
miglia Alberti, dichiarata ribelle per cospirazione politica. Non 
furono rispanniate le donne, che pure in ogni tempo hanno 
meritato compassione ed aiuto, a preferenza degli uomini. 

Quella Balla, lungi dalPaver tenerezze pel sesso debole, 
ordinò che le donne nate o nasciture dagli Alberti, e quelle 
ancora maritate o che fossero per maritarsi in questa fami- 
glia, non potessero in modo alcuno far dimora nelle case avite 
o maritali. E gli Otto di Quardia furono incaricati di notificare 
alle meschinelle il decreto, e di curarne la piena esecuzione, 
colla minaccia di gravi pene in caso di qualsiasi infrazione o 
disubbidienza. 

Ed ordinò inoltre che per coloro, che volessero sposare 
una donna degli Alberti, o dare in moglie ad uno degli Alberti 
una fanciulla, fosse stabilita, per ogni volta, una gabella di 
mìlte fiorini d*oro, da pagarsi al Comune. 

Da tanta severità inesorabile, che straziava ed irrideva le 
povere donne nel più soave degli afifetti, andarono esenti, quasi 
direi per miracolo. Maria di messer Antonio degli Alberti e 
Margherita di Nerozzo, perchè già fidanzate pubblicamente, la 
prima a Paolo Vettori e l'altra a Rosso Strozzi. 

Né la rea legge potè colpire la diciottenne Caterina d*AI- 
bertaccio Alberti e di Ginevra di Riccardo de' Bardi, perchè 
fino dalla primavera di quell'anno fatale 1412, e quindi ante- 
riormente alle crudeltà della Balia, avea sposato Piero di mes- 
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ser Filippo Corsini. Era Caterina ^ molto bella del corpo, ma 
più della mente ^. Cosi la ritrasse Vespasiano da Bisticci, col- 
locandola accanto a madonna Alessandra de* Bardi, e poi con- 
sacrando a lei una pagina a parte, che ce la presenta viva e 
pariante. Lo sposo, egregio e nobile giovane anch^ egli, potea 
davvero chiamarsi avventurato d^aver saputo scegliere per so 
quel fiore delle fanciulle. Ma di tanta felicità fu invidiosa la 
morte : e un anno e mezzo appena dopo il matrimonio, sulla 
fine d'ottobre del 1413, strappò dalle braccia della buona Ca- 
terina il misero Piero. 

Caterina, costretta dal suo mal destino a lasciare le case 
dei Corsini, tornò presso la madre Ginevra, cui a sua volta 
dal decreto della Balla era vietato abitare in quelle degli Al- 
berti. Le due donne furono prese dalla disperazione, non sa- 
pendo proprio dove refugiarsi ; e la disperazione le fece au- 
daci. Presentarono esse alla Signoria una molto umile domanda, 
per implorare che quel decreto terribile fosse per loro revocato. 
Cosi a Caterina e a Ginevra non sarebbe mancata, quando pift 
ne aveano bisogno, una decente e comoda abitazione ; e la prima 
avrebbe anche, offrendosene qualche occasione propizia, potuto 
passare a seconde nozze, senza quella paurosa minaccia de'mille 
fiorini di gabella pel nuovo niarito. 

La Signoria non respinse la domanda presentatale in nome 
delle due derelitte donne : anzi benignamente 1* esaminò, e l'ac- 
colse benissimo. In tal guisa la medesima, portata davanti ai 
Consigli, venne approvata da*quello del Popolo ai 27 aprile 
1414 con voti 198 contro 39, e il giorno successivo da quello 
del Comune con voti 159 contro 27. Tale provvisione, o per 
dir meglio la {petizione che ne fu causa, mi ò parsa degna 
di ved«5r la luce, come contributo alla biografia della virtuosa 
e bellissima Caterina degli Alberti Corsini. 

Nel giorno medesimo (proprio la fortuna degli Alberti co- 
minciava a rialzarsi ed era mutato vento per essi) un'altra 
provvisione fu fatta a favore di Giannozzo e di Antonio del 
fu Tommaso di Caroccio, che, esuli dalla patria, pacificamente 
esercitavano la mercatura in Venezia. Giannozzo , marito di 
una Niccolosa de* Pazzi, ed Antonio , che avea sposato una 
figliuola di Matteo Villani, avean delle fanciulle, che per sen- 
tito amore verso il paese natale desideravano, non ostante il 
disposto della Balla del IWZy nuplui tradere in ccoiiaie Floren^ 
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tie abique preiudieio. Parve giusta anche la loro petizione, e 
furono esauditi. 

Insomma 1* edificio, inalzato dalla Balla su poco solida ed 
iniqua base, cadeva da ogni parte; e si avvicinava il tempo 
della sua totale rovina. 

Vivea sempre in Firenze una figliuola del celebre citta- 
dino Niccolò degli Alberti e sorella di queirAntonio, che nella 
propria suburbana villa del Paradiso fondò il monastero di 
Santa Brigida, e che fu tra i più fieramente condannati per 
sospetto di ribellione. Ghiamavasi costei Margherita; ed era 
vedova di Alberto di Luigi Alberti, che essa avea sposato fra il 
1378 e il 1380. Da questo matrimonio, non ò inopportuno tenerne 
conto, erano nati: Adovardo che poi visse a Venezia, Cate- 
rina che nel 1395 si uni a Giovanni di Paolo Morelli, e Luigi 
che dalla consorte Tolda Ricoveri ebbe una figliuola di nome 
Antonia, registrata nelle genealogie, e non saprei se dalla 
stessa sua donna o da qualche amoretto furtivo, un*altra 
figliuola chiamata Aura. Questo Luigi dimorò molto in Spagna, 
fece il mercante in Granata acquistando riputazione ed agia* 
tozza, e poi si stabili a Parigi, dove lo colse la morte. 

Vivea dunque Margherita di Niccolò degli Alberti, e tenea 
seco la predetta Aura nipote sua, da lei molto amata e già 
in età nubile. Ma quando, invece di ricever dote si deb- 
bono pagare mille fiorini fiammanti, non è facile che si pre- 
senti un marito. Tale era il caso della gentile ma disgraziata 
Aura; e la buona sua ava preoccupavasene assai. Che fece 
questa, dopo matura considerazione? Imitò gli esempi della 
Ginevra e della Caterina, di Giannozzo e di Antonio ; fiduciosa 
di non essere meno fortunata de' suoi congiunti, ricorse alla 
Signoria. E non solo ottenne quanto bramava; ma fu causa 
indiretta che i Consigli Maggiori, a proposta appunto della Si- 
gnoria forse stancata dalle continue petizioni, si decidessero, 
dopo averla contentata, a revocare anche interamente quanto 
la Balia del 1412 avea sancito contro gli Alberti, e più spe- 
cialmente contro le loro donne. L'analoga provvisione, onorevo- 
lissima per chi la fece, porta la data dei 27 agosto 1414 pel 
Consiglio del Popolo, e dei 28 pel Consiglio del Comune. 

Ho creduto conveniente di non trascurare tutte queste no- 
tizie, che si collegano e si completano a vicenda. 

Di Caterina degli Alberti Corsini i documenti tacciono 
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fino al 1427. In quest'anno essa, datasi già tutta airasoetiamo 
e risoluta più che mai di rimaner vedova, abitava nelle case 
degli Alberti a piò del Ponte Rubaconte, e precisamente ^ sulla 
coscia del Ponte Rubaconte, dirimpetto a Santa Maria delle 
Grazie , (1). La madre sua Ginevra era morta da poco : e Ca- 
terina tenea seco una sola fante, di matura età, per gli umili 
servigi domestici. Dalle portate catastali apprendiamo che nel 
febbraio 1425 Ginevra avea fatto testamento, ai rogiti di ser 
Antonio Pierozzi, del quale non sono giunti fino a noi i pro- 
tocolli : ed apprendiamo pure che ad uno spedaletto, corredato 
di cisterna e forno ed orto, posto nel popolo di S. Martino a 
Strada, presso questa chiesa parrocchiale, essa avea caritati- 
vamente lasciato tanto da mantenere quattro letti * per po- 
veri viandanti ,. Una spedalinga dovea stare del continuo in 
ana casa vicina allo spedaletto, pronta ad assistere i pelle- 
grini. La spesa necessaria per questo spedale, cosi volendo là 
testatrice, dovea sostenersi per metà dalla figliuola Caterina, 
e per metà dai Macinghi come eredi di Albiera degli Alberti, 
moglie di Carlo Macinghi, e sorella carnale della Caterina sud- 
detta. E qui noterò che i beni, posseduti nel popolo di San 
Martino a Strada da madonna Ginevra, andarono appunto di* 
visi fra le sue due figliuole. 

Caterina, ai 31 gennaio 1430, denunziava agli ufficiali del 
Catasto (2) di possedere ^ una chasa d abitatione di cittadino, 
posta nel popolo di San Martino a Strata, con citerna, corte, 
stalla, con uno orticello dietro alla detta chasa , e palchi e 
volta, con due poderi ,. A questi erano contigui i beni pas- 
sati per eredità nei Macinghi. I due poderi producevano grano, 
vino, olio e biade. Caterina vi tenea dodici pecore. 

Dalla stessa denunzia abbiamo anche la notizia che Ca- 
terina ogni anno faceva celebrare nella chiesa dei frati del 
r Osservanza, a San Miniato al Monte, la festa di Sant'Anto- 
nio da Padova, e quella della Concezione di Nostra Donna. 
Nelle due feste spendeva quattro fiorini : ed era obbligata farle 
per l'anima del fratel suo Cherubino, che fu soldato, e rimase 
ucciso nel 1425 a Materana nel Genovesato, mentre militava 
sotto Tommaso da Campofregoso signore di Sarzana. 



(1) Portate al Catasto del 1433, pel gonfalone Leon Nero. 

(2) Portate del Leon Nero. 
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Stimo superfluo qui riferire le lodi, che di Caterina degli Al- 
berti fa Vespasiano da Bisticci, tanto nella Vita di madonna 
Alessandra de' Bardi (1), quanto nella piccola biografia, che se- 
paratamente ha lasciato di Caterina stessa nel libro delle illu- 
stri donne (2). La chiama Vespasiano * donna di mirabile vita , 
ed aggiunge che fu vedova esemplare per castità e rigidezza 
dì costumi, che conobbe le lettere latine tanto che * avea più 
libri della Scrittura Santa, -ne* quali leggeva y, che era pru- 
dente e di savio consiglio, che facea larghe limosino. Nella 
città intera insomma Caterina avea quasi fama di santa; ed 
a lei molti, ma donne infelici specialmente, ricorrevano spesso, 
come ad un oracolo benigno e sicuro. 

Chiuderò con un breve cenno del testamento fatto da ma- 
donna Caterina degli Alberti nella propria casa, a di primo di 
febbraio 1472: se ne rogò ser Giovan Battista di Albizo di 
Luca di ser Albizo da Firenze, e nei protocolli o imbrevia- 
ture di questo si conserva. Caterina, sebbene avanzata in età, 
non era malata; e saggiamente volle disporre delle cose sue 
con piena conoscenza. 

Elettasi pertanto V ultima dimora nella chiesa di Santa 
Croce in sepulcro mtdierum de Alberiis^ e ordinato che due 
funerali annui si facessero in detta chiesa dai frati per l'ani- 
ma sua ^ per quella de'suoi trapassati congiunti, ebbe presente 
cbe Ginevra de' Bardi sua madre, fino dal giugno 1419, avea 
comprato dalle monache di San Martino il monastero e chiesa 
di Sant'Onofrio di Fuligno in Firenze, e fattone donazione 
alle religiose francescane, che posero sulle mura del convento 
gli sfemmi degli Alberti a ricordanza perpetua. E cosi lasciò 
alla predette monache di Fuligno cento fiorini d' oro, ed i libri 
a penna, qui sotto testualmente descritti, che sono senza dub- 
bio quelli rammentati da Vespasiano, e che non solo ci mo- 
strano l'affezione della -testatrice per le monache, ma ci 
fanno credere che essa frequentemente le visitasse e con loro 
ai trattenesse in divoti ragionamenti, leggendo e meditando in- 



(1) Vedi a pagina 555 dell* edizione delle Vite di Vespasiano, fatta da 
Adolfo Bartoli (Firenze, Barbèra, 1859). 

(l) Archivio storico italiano, Prima Serie, to. V, Parte I, pag. 445. 
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sieme le sante scritture ed i trattati morali, allora in voga, del 
minorità frate Ugo Panziera da Prato. 

Uno breviale grande chamereccia, quod ad presens est penea 
dictam teatatricem. 

Item uno breviale picholo portereecio, quod ad presens est 
penes dictas moniales. 

Item uno diurno picholo, quod ad presens est penes dictas 
moniales. 

Item uno libro vulgare intitulsto Ugho Panziera, quod est 
penes dictas moniales. 

Nominò finalmente Caterina eredi suoi universali Alber- 
taccio e Piero del fu Daniello degli Alberti. 

L'austera e veneranda matrona mancò ai vivi neiragosto 
del 1475: e fu riposta in Santa Croce (secondo la frase degli 
obituarj dell' epoca) fra il compianto sincero ed unanime dei 
suoi concittadini. 

Firenze. Carlo Carnebbcchi. 



Petizione approvata dai Consigli con provvisione dei 27 e 28 apri" 
U Ì4i4 (1). 

Reverenter ezponitur vobis magoificis dominis domÌDÌ8 Prioribus artium 
et Vezillìfero iustitie Populi et Comunis Florentie prò parte domine Ginevre 
TÌdue, iìlie oHm Riccardi Pieri de Bardis et uxoria olim AlberCaccii Bar- 
tolomei Caroccii de Albertis, et domine Caterine, filieolim dicti Albertaccii 
et diete domine Ginevre et quondam uxoria Pieri domini Filippi de Corsinis 
nuper defuncti, quod ipsa domina Caterina eat pueila, et ab anno citra nu- 
pait et infra annum vidua remansit, conaortibus fere carena, et alium re- 
ceptum aut tutum recuraum non babet, niai eiua matrem predictam ; et 
quod tam iuvenia eat, quod aine viro atare non poaaet honeate, nec habet 
domum propriam, in qua habitare poaait, niai domum patria et avi aui, in 
qua reditum haberet maxime per filiationem et diapoaitiooem ultimam eiua 
patria. Sed aue neceaaitati in predictia duo obatant, maxime per diapoaitio- 
nem ordinamentorum dicti Comunia, editorum de menae iunii anno Do- 
mini milleaimo quadringenteaimo duodecimo per babentea tunc baliam a 
Conailiia opportnnia dicti Populi et Comunia. Et primum eat, quod nocet 
ipai domine Caterine et predicte domine Ginevre eiua matri, videlicet quod 



(1) R. Archivio di Stato di Firenae: Conaigli Maggiori, regiatro 104 di 
provviaioni a e. 16 retro, e regiatro 94 della aerie Duplicati a e 14. 
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ipso non poftsunt babitare in aliqua ex domibus alicuias de Alberti* : et 
secuudum est quod comode ipsa domina Caterina non potest habere ▼iniiq, 
quia aliqui8 cum ipsa vel alia muliere de Albertis non potest contrahere 
matrimonium, nisi soWeret florenos miJle auri Ck>muni Florentie nomine 
gabelle, prout in dictis ordioamentis continetor. Et sic, ad tollendum dieta 
duo obstacula, est necesse ad vestram clementiam recurrere et gratiam 
impetrare, quam iustam putant domine supradicte. 

Et ideo, narratis predictis ad intelligentiam ut pretertur, humiliterpro 
parte dictarum dominarum Ginevre et Caterine supplicatur et petitur vobis 
dominis antedictis, quatenus vobis placeat et velitis oportune providere et 
facere solemniter reformari quod diete domine Ginevra et Caterina, et utraque 
earum, possiiit et eis et utrique earum liceat redire stare et babitare, omni 
et quocnmque tempore, in quacumque et quibuscamque domo et domibus, 
que essent vel fuissent dicti olim Bartolomei Caroccii et seu eius fìlii vel 
filiorum, licite et impune: ac etiam quod quilibet possit et cuilibet liceat 
cum dieta domina Caterina licite, quandocumque et quotiescumque, facere 
et contrahere matrimonium, absque aliqua solutione totius vel partis die- 
torum florenorum mille auri, non obstautibus ordinamentis, de quibus supra 
fit mentio: et quod dieta ordinamenta, edita de dicto mense iunii anno 
millesimo quadringentesimo duodecimo, vel contenta in eis, non habeant 
locum quoquomodo in predictis dominabus Ginevra et Caterina, nec prò 
ipsis vel altera ipsarura quoqUomodo intelligantur, sed etiam ab ipsis et de 
ipsis ordinamentis intelligantur esse et sint excluse, quantum pertinet ad 
standum et habiUindum in domibus, et prò matrimonio et matrimoniis 
cum ipsa domina Caterina faciendis et contrahendis. 



IL eiUBÀHENTO DI FEDELTÀ DI BUOSO DA DOTABA 
AD ALFONSO X DI CASTI6LIA (1S71). 

Nella vita di Buoso da Dovara due soli momenti vengono gene- 
ralmente colti e segnalati nelle nostre storie, e cioè la sua adesione 
alia Crociata contro queir Ezzelino da Romano col quale ed egli 
ed Uberto Pallavicino sperano uniti per ispartirsi il dominio di 
Brescia, ed il tradimento di lui per il quale lasciò libero il passo 
deirOglio air esercito angioino che si avviava alla conquista del 
reame di Napoli ; di tutto il resto gli storici quasi non si curano, 
come se Buoso avesse trascorso gli altri suoi giorni oscuri ed ino- 
perosi. Se veramente egli si lasciasse corrompere daìV argento dei 
Franceschi (l) non voglio ora qui discutere; noto però che, se il 



(1) Dante, Inf., Canto 32, v. 115. 
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Malespini (]) ed il Villani (2) T asserirono e T Alighieri ne trasse 
argomento per infamarne il nome, relegando il Dovara tra i tradi- 
tori della patria e del partito, altri scrittori contemporanei o par- 
lano addirittura di una gagliarda resistenza opposta alle armi an- 
gioine, o di Buoso da DoTara non fanno nemmeno ricordo (3). Ma 
più crescono ancora T incertezza, la conf\isione e la contradizione 
delle notizie circa gli ultimi anni di Buoso. Mentre difatti il Gavi- 
telli racconta negli Annali Cremonesi che il Dovara cadde trafitto 
sotto la ròcca di Cremona nel 1269, il Campo nella Stot'ia di Ore- 
mona (4) asserisce che ancora nel 1282 Buoso, come alleato dei 
Visconti ghibellini, toglieva a Cremona le terre di Soncino e di 
Romanengo e se le tenne anche dopo conclusa la pace dalla quale 
egli era stato escluso. E mentre il Cantù (5) se lo immagina esule, 
errante per T Appennino, aborrito dai Ghibellini e sprezzato dai 
Guelfi; il Giulini, seguendo il Corio, il Fiamma, il Calco ed altri (6), 
ce lo 'presenta combattente a capo delle soldatesche che Alfonso X 
di Castiglia avea mandato in aiuto dei fuorusciti milanesi contro 
i Ternani. 

In mezzo a queste contradizioni non ò certo senza importanza 
il ritrovare qualche documento che precisi meglio i fatti e le date. 
A questo credo contribuisca il documento che qui appresso pub- 
blico e di cui devo la conoscenza ali* egregio cav. Giovanni Livi, 
direttore delF Archivio di Stato di Brescia. Raccontano gli sto- 
rici surricordati che dopo il ritorno del Marchese di Monferrato 
dalia Spagna, dove s* era recato per impalmare la figlia del Re 
Alfonso, Squarcino Burro, capitano dei nobili milanesi proscritti, 
trattò con lui del modo di sottomettere la città di Milano al Re di 
Castiglia, suo suocero, che molto prima era stato eletto Re dei Ro- 
mani. Il disegno non dispiacque, e, per meglio maturarlo, lo stesso 
Squarcino si recò in Spagna, dove Hi accolto con molto onore ed 



(1) Ricordano Malespini, Istoria fiorentina, cap. 178 (Muratori, R. I. S. 
T. VII, coL 1000). 

(2) Lib. VII, cap. 46. 

(3) Cfr. Odorici, Storie Bresciane, Voi. VI, pag. 184. - Chronicon Par- 
mtnse in Muratori, R. I. S. Voi. IX. - Malybzzi, Storia di Brescia, - 
MURAT., Op. cit, Voi. XIV. 

(4) Campo, Storia di Cremona. Milano, 1645, Libro III. 

(5) Cantù, Btselino da Romano, Torino, 1864, pag. 248. - Anche il 
Rosmini neir Istoria di Milano (Milano, 1820, T. I, pag. 315) ripete la sto- 
riella che Buoso nel 1269 andasse in misero stato fuggiasco per V Appennino. 

(6) Qiulini, Memorie spettanti alla Storia di Milano, (Milano, Bianchi, 
P. VIU, pag. 250 e 275). 
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ottenne dai Re Alfonso il cingolo militare ed un soccorso di 800 
nomini sotto la condotta del Marchese di Monferrato per condurre 
a fine l'impresa (1). 

Ora il documento nostro contiene appunto il giuramento di 
fedeltà fatto a Re Alfonso in nome dei IViorusciti milanesi, e tra gli 
aderenti ad esso giuramento in fine al documento sono sottoscrìtti 
« Bosius de Dovaria et UH de stia parte ». Tutt* altro dunque che 
morto, od esule aborrìto dai Ghibellini, nel 1271 Buoso da Dovara 
partecipava ad un tentativo molto grave dei Ghibellini, per il quale 
si rìconosceva Alfonso come imperatore e gli si faceva quindi omaggio 
di fedeltà ; e 1* adesione di Buoso e della sua parte ci prova che 
egli non era né senza forze né senza autorità: il che ci spiega 
ancor meglio ciò che gli scrittori citati raccontano, cioò che quando 
finalmente Alfonso si decise a mandare i soccorsi promessi, a capo 
di costoro fu posto lo stesso Buoso da Dovara. 

Gli stessi scrittori non si mostrano molto sicurì e concordi 
nel fissare il tempo di questi avvenimenti, e già il Giulini T avea 
notato, osservando che T ambasciata non avea dovuto succedere 
che sulla fine del 1271. Ora ciò appunto ci è confermato dal do- 
cumento, dal quale apprendiamo anche il nome preciso dell'am- 
basciatore e la risposta di Alfonso, al Podestà, Consiglio e Comune 
di Pavia, che pure gli aveano fatto giuramento di fedeltà. 

Il documento, scritto in carattere sincrono, pare una minuta, a 
giudicarlo da alcune cassature che vi si riscontrano: manca anche 
del tabellionato del notare ; ma che esso sia veritiero, parmi ri- 
sulti pure ampiamente dalle cose dette di sopra, e con questa per- 
suasione lo rendo di pubblico dominio. 

Brescia, Agostino Zamelli. 



(Archivio di Stato in Brescia. - Pergamene del Mdbastero di S. Fau- 
stino ad annum, raccolte dall'abate Giovanni Lodovico Lachi). 

A nativitate domini M.cc.lxxj, indictione xiiij, die dominico, 
quarto mensis Octubris, aput civitatem Marcie in presentia domini 
Alphonsi dei gratia serenissimi Kegis Romanoram semper augusti 
et Castelle, Tolleti, Legionis, Galicie, Sybylie, Cordube, Marcie, Geheni 
et Algarbij Regis, et ad einsdem domini Regia pedes, GaillielmoB de 
Pasterlla, Guillielmus Barrus, nuncìi, sindici et prò ambaxatorc Gui- 



(1) Flamma, Manipolus florum sive Bistorta MediólanensU (Murat., 
R. I. S. Voi. XI). - CoRio, Storia di Milano, Padova, 1646. - Tristani 
Calci, Hisioriae Patriae, Liber XVI, in Grkvius, Antiq, Ital., T. Il, P. 1. 
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fredi Pallatini comitis de Lomello poteatatis et partis estri nsece Me- 
diolani ad hoc specialiter constituti, ut in carta inde faeta per Guil- 
lielmam de Reverdito notarìam plenius continetor, nomine ipaios partis : 
In nomine sancte et divine trìnitatis eidem domino Regi saper 
libro saero, tactis sanctis evangeliis, iidelitatem corporaliter iuraverunt, 
videlicet in hanc modum : qaod ipsi de dieta parte et quilibet ipsornm 
habebnnt et tenebunt dictum dominam Regem prò domino et Impera- 
tore et eidem obedient in omnibus, sicut obedire tenentur Romanoram 
Imperatori, et qaod ipsi omnes de dieta parte et quilibet ipsornm 
recipient personam dicti domini Regis et eius nuncios et viccarios et 
miiites et alias eius gentes in civitate Mediolani et in omnibus aliis 
locis in quibus habebunt posse quandocumque placuerit dicto domino 
Regi ad liberam voluntatem [dictij domini Regis; et qaod ipsi salvabunt 
et augmentabunt et custodient personam dicti domini Regis et suos 
nanci93 et viccarios tote posse ; et quod ipsi scienter non facient nec 
tentabunt aliquid quod reddire possit in dampnum seu iacturam ipsius 
domini Regis, nec erunt conscii nec substinebunt suo posse quod aliquis 
tractet ve! faciet aliqua in preiudicium persone vel honoris ipsius 
domini Regis ; et quod ipsi salvabunt suo posse omnia iura et iuris- 
dictiones et honores ipsius domini Regis, et dabunt auxilium et iuvamen 
sais nunciis et viccariis ad praedicta omnia et singulla effectualiter 
adimplenda, recuperanda et acquirenda et ad iura imperii manute- 
nenda et conservanda quandocumque a predicto domino Rege fnerint 
requisiti seu eisdem videbitur expedire ; et quod omnia et singulla alia 
conservabunt que in sacramento consueto fidelitatis plenius continetur. 
Et predicta omnia predicti nuncii et ambaxatores nomine predicte 
partis et universitatis eidem domino Regi precise, sine terrore (sic)y ad 
eiusdem Regis voluntatem libere iuravernnt. Versa vice predictus 
dominus Rex ibidem, immediate, ad presens secundum sacrameutum 
fidelitatis predicte, sua etiam grati a et honore in suis manibas et 
gremio, nomine iam diete partis et universitatis dictos nuncios, sin- 
dicos et ambaxatores tanquam suos fideles recepit in sua protectione 
et defensioue, silicet quod ipse dominus Rex iuvabit, defendet, sn- 
Btinebit et manutenebit predictam partem et quemlibet de ipsa parte. 
£t eos reducet suo posse ad statum pacificum et tranquilium ad ma- 
iorem honorem ad meliorem statum ipsius domini Regis et imperii au- 
gumentum. Et ipsos in statu predicto suo posse e£fectualiter, summi 
creatoris auxiiìo mediante conservabit. Et ad reformationem omnium 
fidelium fidem conservantium ortodoxam vel etiam christianam. Et 
inde predictus dominus Rex et dicti sindici et ambaxatores hanc 
cartam fieri preceperunt et rogaverunt. 

Alphonsus dei gratia Romanorum Rex semper augustus, et Ca- 
stelle, Tolleti, Legionis, Galicie, Sjbylie, Cordube, Murcie, Geheni 
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et Algarbii Rex, nobilibus et discretis viris Lanfranco de Snardts 
potestati, Consilio et Comuni Papié, dilectis fidelibus suis gratiam 
et bonam volantatem. Discretos viros Lorethum Bucentauram iudicem 
et Gnalteronnm Rognam nnncios et ambaxatores vestros nnper ad no- 
^tram presentiam accedentes letanter et benigne recepimna, et diligenter 
omnibus et singuHs intellectis qnae in conspectn nostro referre ac 
e ferro prudenter et fideliter volueraut, fidelitati vostre daximns pre- 
sentiam serie respondendam qnod, de constantis et immacallate fidei 
voBtre sinceritate confisi, velati qnam nnnqaam a serviciis et devo- 
tionem imperii temporls asperitas ?el negotiorum permatatio alteravit, 
negociam imperii nostra alta mente sascepimus et, illias, in cuias mana 
^uQt negocia omnium regum et principum orbis terre, nomine invo> 
Lato, ad prosecutionem dicti negocii celeriter intendimos et potenter. 
Et ecce, cum prò hoc divino culmini laudem populo christiano quietem 
vobis ac toti Provincie Lombardie reformationem et statum pacificum, 
cTcdimus firmiter procurari, ad destinandum ad partes illas militum 
ni ballisteriorum honorabilem et necessariam comitivam fecimus et 
facìmus continuum apparatum ; fidelitati vestrae mandantes, citantes, 
et solici tantes attente quod indubitanter et prò firmo tenentes quod 
viccarinm nostrum, miliciam et ballistarios, remota causa et tarditate 
qualibet, transmiltemus, in solita fidei vestre constancia persistatis, 
credentes firmiter tanquara nobis quecumque predictus Lorethus lator 
presentium, ambazator vester, fidelis noster, super predictis omnibus 
et singullis tocius voluntatis et ìntentionis nostre, pienissime conscius 
vobis orotenus (sic) duxerit preparate nostre celsitudinis referenda. Pre- 
dictus vero Gualteronum fidelem nostrum circa latus nostrum morari 
mandavimus quousque ad vos cum predictis viccario et milicia nostra 
quod dante deo erit in proximo revertatur. 

Datum aput Murciam milleskno cc.lxxj, die xxij octubris. Ma- 
gister P. de Regio fecit de mandato domini Regis. 

Bosius de Dovaria et illi de sua parte ) similiter fidelitatem 
lacobus tabernerius et sui sequaces ) fecerunt domino Regi 
Ubertus de Andito et illi de sua parte fecerunt illud idem. 



INSTRDMElirTI SORITTORII. 

Il barone Bartolommeo Podestà, conservatore dei Manoscritti nella 
biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, ha cortesemente richiamata 
Ih mia attenzione sopra un piccolo instrnmeuto che, insieme col ca- 
lamo, si vede maneggiato dagli scrittore» in alcune rappresentazioni 
che di questi ci offrono certe miniature iniziali di codici. 

Il cod. Maglìab. II, IV, 127, membran., sec. XIV, di elegante 
scrittura semigotica, che contiene il volgarizzamento della Rettoriea 
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Nao?a di Cicerone e altri testi volgari (cfr. MEHirs, p. CLVni), 
a e. 43 ha questo titolo : Qui comincia la rethorica nuova 
di Tulio, traslatata de gramatica in volgare per frate 
Quid otto da Bologna. Al titolo segue immediatamente il testo 
con una grande N gotica miniata, dipintovi dentro la mezza figura, 
in due terzi di profilo, d'un frate scrivente Questo siede e ha dinanzi 
a sé aperto sopra una tavola il codice, già cucito, che egli va scri- 
vendo; e vi sta sopra con tutte e due le mani, e ha nella destra il 
calamo e nella sinistra una stecchetta, colla quale preme la carta 
del codice. Calamo e stecchetta si guardano sulla carta ad angolo 
colle punte molto vicine, senza però coincidere : la posizione del ca- 
lamo è più giacente, quella della stecchetta più dritta. 

Un altro titolo è a e. 87: Qui comincia il libro del fiore 
de filosofi e di molti savi. Anche qui, nella grande iniziale P 
del testo, è effigiato di profilo uno scrittore, sedente come sopra, e coi 
due arnesi sopra menzionati ; se non che, con più evidente distinzione, 
qui il calamo è bianco e la stecchetta è nera. 

Un terzo esempio lo togliamo da un libro a stampa dei primi 
anni del secolo XVI (Laurentii Vallensis oratoris clarÌMimi opu- 
scola quaedam nuper in luoem edita. - Venezia 1503). La prima 
pagina ha in testata la figura di Laurentìus Vallensis, sedente e 
dettante in mezzo a tre che scrivono. A sinistra di lui è un banco 
dove siede un Patritius romanus ; a destra, due altri banchi, uno in 
prospetto e T altro laterale in iscorcio, con due Auditore». Il Patritius 
Tomanus ha il solo calamo ; gli Auditore», il calamo e la stecchetta. 
A che serviva questo arnese sussidiario? £videntemente a pre- 
mere la carta e a seguire passo passo, scorrendo lungo il margine 
della linea di scrittura, la penna dello scrittore, affinchè questa pro- 
cedesse più sicura e diritta. Ma che nome avesse questo instrumento 
(di cui non è menzione nel Wattenbach) non saprei dire. Forse, per 
analogia, potrebbe applicarsegli quello di ligniculum : che, se non ò 
proprio r arnese cosi chiamato da Corrado de Mure, è in qualche 
affinità con quello. Corrado de Mure (in Kockinger, Briefsieller 
u. Formelbìicher, p. 439) dice ; " Item in quatemis scribendis, eiiam 
si linee cum ligniculo vel qlias fiunt, prò ipsius scribentis ductu, 
non debent apparere „ . Il ligniculum dunque tracciava leggermente le 
linee, senza farle apparire, più discreto della subula e del plumbum^ 
che segnavano la carta respetti vamente di solchi o di linee scure. 
Non sarebbe dunque strano che quello stesso legnetto, dopo aver^ 
rigato insensibilmente la carta, si adoperasse poi all' altro ufficio di 
regolare il ductum lineale dello scrittore; o se questo non era, doveva 
essere un altro simile ligniculum, che, al pari del primo, premendo 
sulla carta, non vi lasciasse traccia visibile. 

Strada-Chianti, Cesare Paoli. 
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DssiDE^Riu Relch. Del più antico Statuto della Città di Trento. 

- Trento, 1889. - In 8.* di pp. 56. 
— n secondo Statuto dei Sindaci del Comune di Trento. - Trento, 

1891. - In 8/ ai pp. 36. 

La storia del Comune di Trento lia vari specialissimi caratteri 
cbe la distinguono da quella della maggior parte degli altri Co- 
muni deintalia settentrionale, per la condizione nella quale si 
trovò la città di fronte alla dominazione del Vescovo. Mentre nelle 
città lombarde la giurisdizione vescovile andava scemando e i Co- 
muni si costituivano a libertà, a Trento Tautorità del Vescovo ap- 
punto allora si fondava e si confermava, e se in seguito venne in 
parte menomata, più che per opera di popolo, lo fu per opera di 
potatiti signori, che al Vescovo si sostituivano, nò per questo la 
città e la diocesi ottennero mai quella libertà della quale, a* buoni 
tempi r godettero le limitrofe città italiane. Per taluni fatti potè 
tuttavia credersi che Trento, a differenza del resto del Principato, 
si governasse a Comune indipendente, vivendo di vita propria e 
sciolto dalla soggezione al Vescovo, con quegli ordinamenti e quelle 
istituzioni con cui si regolavano gli altri Comuni ; e questa opi- 
nione, che parve confermata, perchè non contraddetta, dalla man- 
canza di documenti che determinassero e illustrassero le relazioni 
della città col Vescovo, e da accenni, per quanto vaghi e poco 
fondati, a liberi istituti comunali, fu sostenuta con grande favore 
da alcuni dei nostri storici, ai quali non poteva che troppo pia- 
cera che Trento si presentasse nelle sue passate vicende come un 
Comune autonomo, che avesse preso partito contro V imperatore 
nella prima Lega Lombarda e che solo più tardi, e spontanea- 
mente e verso reciproche concessioni, avesse ceduto al Vescovo 
parte della sua autorità. Però, anche se la città non ebbe tutti i 
diritti che le si attribuiscono, non fu certo soggetta al Vescovo 
come gli altri luoghi del Principato, e conservò, anzi in parecchie 
circostanze accrebbe i suoi privilegi che le permisero lo svolgi- 
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mento di atcana istituzioni comunali e una certa partecipazione 
al goTerno interno cittadino. 

Anche gli Statuti dovettero quindi risentirsi di queste speciali 
condizioni ; cosi che uno studio su quelli più che ad una disquisi- 
zione cronologica dovette rivolgersi alla ricerca delle relazioni che 
intercedevano fra 1* autorità e il popolo trentino; e VA. bisognò 
che rifacesse la via già fatta da altri, ma con intendimenti nuovi, 
senza che la sua mente si lasciasse ofTuscare da preconcetti sto- 
rici e politici. Tale dovette essere lo scopo dell* A. in questi suoi 
lavori, e possiamo dire che vi ò in fatti riuscito, perchè egli nulla 
accetta che non possa provare, nulla sostiene di cui non dia le 
ragioni. 

L*A. si propone di studiare chi facesse gli Statuti e quando 
fossero compilati la prima volta; questioni semplici in apparenza; 
ma che in fatto conducono alla considerazione di tutta la storia 
trentina del medioevo. Sino al XII secolo non si hanno vere isti- 
tuzioni comunali ; a Trento è strano di notare che i consoli si pre- 
sentano in pochi documenti del 1171 e scompaiono poi, per ricom- 
parire nel 1415 e continuare in seguito fino al secolo nostro, e 
questo sarebbe già un carattere di non costituita indipendenza 
.comunale; mentre, se fosse autentico un decreto del 1182 col quale 
Federico Barbarossa avrebbe tolto alla città i suoi diritti, si do- 
vrebbe ammettere che questa avesse già allora tutti i privilegi di 
una libera città. Ma FA. presta poca fede a questo documento, e 
le osservazioni che egli fa lasciano un grande dubbio nell* animo 
che il decreto, già accolto nei primi anni del secolo XIII nel Co- 
dice Wanghiano, sia stato a bella posta inventato per consolidare 
il dominio feudale del Vescovo. K un pò* difficile 1* ammettere che 
il Comune di Trento avesse diritti sovrani, quando di questi di- 
ritti quasi la sola notizia a noi pervenuta è quella di un decreto 
che li sopprime. Gioite cose vorremmo dire poi quanto alla parte- 
cipazione di Trento alla Lega Lombarda, ma, oltre che qui non 
ne sarebbe il luogo, questo ci condurrebbe a troppo lungo discorso ; 
noteremo soltanto che sarebbe assai strano che Federico si mostrasse . 
co5l fiero con Trento nel 118*?, cioè proprio Tanno prima della 
pace di Costanza , quindi nel tempo appunto che anelavano le 
trattative per un accordo definitivo con la Lega. E perchè, in 
ogni caso, Trento non è compresa fra le città che furono a Costanza 
nominativamente escluse dalla pace, o fra quelle che vi figura- 
rono come alleate dell* imperatore, per averne conchiusa una par- 
ticolare già prima, se fosse vero che ad onta di quelfeditto Trento 
continuò a godere di gran parte dei suoi privilegi ? Ma V A. non 
trova ragioni per ammettere che Trento esercitasse alcuni diritti 
regali prima del 1182, come vorrebbero il Giovnnelli, il Cresseri ed 
AncH. Stoh. It., 5.» Serie. — X. 9 
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il Gar ; né che, assoggettata al Vescovo solo in quellanno, perse- 
verasse in una relativa indipendenza da lui ; che anzi dimostra 
come il Vescovo si assumesse il titolo di podestà e tenesse pieno 
dominio secondo le consuetudini feudali , in modo cioè che le 
deliberazioni spettanti al Comune ab/bisognassero del consenso dei 
cittadini, ai quali pure era lecito di eleggersi i propri reggitori e 
di fare e riformare le leggi municipali, essendo riservato al Prin- 
cipe Vescovo il diritto di prestarvi l'assenso e di confermarle. 

Messo questo in sodo e determinate quindi, con quella sufficienza 
che Tastruso argomento permetteva, le relazioni tra il Vescovo o 
il Comune di Trento, passa TA. allo studio speciale degli Statuti, 
^, noB i^otendosi provare che la città avesse avuto prima di Fe- 
derigo Vanga (1207-18) leggi proprie indipendenti dal potere vesco- 
vile, mentre si vede che sotto di lui e de* suoi successori le deter- 
minazioni risguardanti il Comune sono prese dai cittadini in unione 
col Principe, conclude che anche Trento dipendeva nella sua le- 
gislazione interna dal Vescovo allo stesso modo degli altri comuni 
del Dominio. Al tempo dei Podestà imperiali (1*236-55), sotteutrati 
neirautorità al Vescovo, la città si diede, col loro consenso, delle 
leggi, ma non si riscontra ancora un formale Statuto, per quanto 
vi accenni una bolla di Gregorio IX dell' 8 aprile 1:^37; dopo di 
loro, cominciando dal vescovo Egnone nel 1264, si hanno varie 
notizie di poste e di deliberazioni statutarie, a seconda delle cir- 
costanze e dei bisogni, stabilite insieme dal Principe e dai citta- 
dini, lo quali vengono poi riportate e conservate negli Statuti 
posteriori. E da questo e dallo studio delle lotte che seguirono poi 
tra il Comune e i Vescovi, è tratto VA, a ritenere che il Munici- 
pio non avesse una giurisdizione natica, cioè a lui inerente ab an- 
tiquo, ma piuttosto dativa, che esso cioè avesse ottenuto < dai 
€ Principi Vescovi e dai Principi territoriali prò tempore Tauto- 
« rità di reggersi all' interno, autorità che osso indi sempre con- 
€ servò ed ampliò mano mano soccorso dalle vicende in cui fu 
€ travolta Tautorità vescovile intaccata dai vassalli, dairimpero 
€ stesso, dai Conti del Tirolo, che avevano interesse a favorire la 
€ libertà ed i privilegi cittadini per dominare più facilmente i 
€ Vescovi, i quali furono un po' alla volta ridotti, specialmente 
€ dopo 1 tentativi di Giorgio di Liechtenstein, a principi nominali ». 
Cosi alfultimo momento, se il ConAine non poteva darsi delle leggi 
senza la conferma del Principe, questi non poteva imporgliene 
senza che esso le avesse proposte. 

Nello studio degli Statuti bisogna ora distinguere le norme 
d'interna amministrazione comunale, che costituiscono il cosi detto 
libro dei Sindici, dalle leggi civili e criminali, registrate appunto 
nei libri de civilibus e de criminalibtis ; le prime esclusive per 
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il Comune di Trento e determinate dai Vescovo col consigiio dei 
cittadini ; lo seconde valevoli per tutto il Principato e fissate dal 
Vescovo stesso con la sua Curia feudale. Anche alla compilazione 
di queste potè tuttavia prendere parte il Comune dopo le lotte che 
ebbe a sostenere contro il vescovo Giorgio I, dalle quali vennero 
a quello tante prerogative a detrimento deirautorità vescovile, che 
poterono aversi allora, benché si fosse già al principio del quat- 
trocento, a simiglianza delle libere città lombarde, i consoli e il 
podestà eletto dai cittadini. 

Si ha così uno statuto speciale per la città ed uiio generale 
per la città e il principato, il primo di poco posteriore al se- 
condo ; la raccolta in un corpo solo di tutte le disposizioni che co- 
stituirono lo Statuto generale, si può, per le notizie che ci sono 
rimaste, attribuire ài vescovo Bartolomeo Quirini nel 1307; la 
prima riunione dei tre libri che compongono lo Statuto trentino, 
cioè delle leggi di ccmpetenza del Principe (civili e criminali) con 
quelle di competenza del Comune (dei sindici) spetta invece al 
vescovo Alessandro di Mazovia (1427). 

IiO ricerche fatte dalfA. neirArchivio consolare di Trento per 
rintracciarvi la collazione originale dello Statuto generale, riusci- 
rono infruttuose (e le ragioni di questa mancanza sono ovvie), così 
che del secplo decimoquarto non ci rimane che una informe rac- 
colta di vari capitoli tolti dai diversi libri e tradotti in tedesco 
nel 1363 da un famulus Langenbach ad uso di Enrico Stang, ca- 
pitano di Castelnuovo, pubblicata dal Tomaschek ; e di qui bisogna 
faro un salto fino alle compilazioni stampate dal vescovo Udal- 
rico IV nel 1504 e da Bernardo Clesio nel 1528. Ora è noto che il 
Tomaschek sostenne essere stato scritte in tedesco le più antiche 
Costituzioni trentine, argomentandone da quelle che egli scoperse 
e pubblicò, e credette con ciò di portare un nuovo e valido aiuto ai 
propugnatori della nazionalità tedesca di Trento. A lui rispose, e 
rispose trionfalmente, il nostro Malfatti, del quale lamentiamo la 
perdita recente, ed alle sue dotte argomentazioni aggiunge ora 
TA. la pubblicazione di un documento, da lui trovato neirArchivio 
consolare, un documento del 16 luglio 1340, anteriore cioè di ven- 
titre anni alla spropositata versione del Langenbach, nel quale 
sono riportati, scritti in latino e non in tedesco, due capitoli dello 
Statuto generale, che si trovano anche nella raccolta del famulus 
dello Stang. 

Quanto poi allo Statuto dei Sindaci TA. ne trovò la più antica 
compilazione nel < Libro vecchio de statuti et designationi dei beni 
et confini della città di Trento » ed egli, d'accordo anche col Gar, 
la ritiene della prima metà del secolo decimoquarto e più preci- 
samente del periodo in cui governarono i vescovi Bartolomeo, Ar- 
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rigo in 6 Nicolò (1304-47). Sono in tutti ottantun rapitoli, che costi- 
tuiscono il più antico Statuto di Trjsnto, e l'A. li pubblica facendovi 
gli opportuni raffronti coi corrispondenti capitoli del testo tedesco 
dei 1363 e dello Statuto desiano del 1508. 

Nel secondo opuscolo è pubblicato il secondo Statuto dei Sin- 
daci, quello cioè fatto ordinare da Alessandro di Mazovia nel 14'>7. 
L*A. vi premette una introduzione sulla storia estema dello Sta- 
tuto e alcune considerazioni sui vari ordinamenti che vi sono con- 
tenuti ; anche per questo nota le concordanze collo Statuto antico 
e osserva in fine che € il raffronto degli ordinamenti contenuti nel 
€ più antico Statuto dei Sindici con quelli contenuti nelle 

< compilazioni del 1.427, del 1504 e del 1528, conferma chiaramente 
€ il successivo progresso dell'autorità del Comune di fronte a quella 

< dei Principi Vescovi ». 

Così, anche dal poco che noi abbiamo potuto dire di questi 
lavori del Reich, apparirà cliiara Timportanza che essi hanno, più 
forse che per la storia particolare degli Statuti, per quella gene- 
rale del Trentino, e a noi non resta ora che di esprimere il desi- 
derio che egli renda di pubblica ragione i suoi stadi sulla rivolu- 
zione del Belienzani, uno degli episodi più notevoli e nello stesso 
tempo più oscuri della storia di quella città e che contribuì tuttavia 
tanto à modificare le relazioni del Comune di Trento colla potestà 
temporale del Vescovo. 

Messina. G. Papalkoni. 



A. Mazzi. Note suburbane. - Bergamo, Pagnoucellì, 1892. 

La città (urbs) italo-etruf^ca stava in spazio- sacro determinato 
dal vomere metallico, ed orizzontato dai sacerdoti osservatori dei 
fulmini e dei volo degli uccelli. Quello spazio sacro degradava reli- 
giosamente, pria nel pomerio entro e fuori della cerchia, nel quale 
non dovevasi né fabbricare né coltivare. Oltre il pomerio poi le 
ragioni urbane s* estendevano gradualmente, pria nel suburbio, indi 
nel territorio più o meno subordinato. 11 suburbio partecipava nlla 
dignità della città, ed avea determinati confini, ai quali i cittadini 
pervenivano nelle lustrazioni guidate, a Gubbio dai Frati AUidii, 
a Roma dagli Aì-vali, lustrazioni dalle quali discesero ai cristiaDi 
le Rogazioni. 

Del suburbio di Bergamo fece oggetto di studio accuratissimo 
A. Mazzi, noto ai lettori dell* Archivio storico italiano per altre 
dotte e diligenti ricerche medioevali. 
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Che, attoi'QO Alla città) prima del sorgere del Cornane, scrive 
il Mazzi, esistesse un territorio suo proprio, come esisteva attorno 
ad ogni altro vico del contado, non vi ha purtroppo un solo docu- 
mento che direttamente io attesti ; ma in quella vece lo lasciano 
supporre, con molta verisimilianza, quegli stessi documenti, che, 
rispetto alle località in essi nominate, non esprimono altro rapporto 
topografico se non questo solo, cho esse trovavansi collocate vicino 
alla città, e su quel gruppo isolato di còlli (mons)^ sul quale essa 
pure era stata fondata. 

Se non trovò il Mazzi documenti topografici positivi per Ber- 
gamo, ò costante la tradizione nei paesi romanizzati, ed anche nella 
Germania di que* sacri spazi subnrbani che in Italia si dissero Corpi 
santi, ne* confini dei quali vanno le processioni delle Rogazionl ; 
spazi che ne* secoli passati godevano privilegi, che nella Germania 
dal secolo XII si dissero Weichbild, e che a Brescia chiamavansi 
Ciosùre, rappresentate da Consiglio speciale. 

Il Mazzi viene mostrando come le città all'epoca dei regni 
barbarici erano cinte da possessi regi, possessi che diventarono 
del Comune, quando esso risorse. Accenna come già, dominando 
i Longobardi, erano pascoli pubblici e pascoli comuni, chiamati 
anche terra de fivaida (pel bestiame) usati dal consorzio dei Ticini 
chiamati anche conliberti. Allora, segue TA., nessuno poteva sta- 
bilirsi in un villaggio senza 1* assenso dei vicini. L* abitante parte- 
cipava dei tvuìiì dei pascoli, delle selve, dei boschi, delle pesche, 
delle caccio, delle vie non private. Ma i vicini doveano rispondere 
solidariamente dei delitti, doveano assistere ed ospitare i viaggia* 
tori, mantenere le vie ed i ponti. Tale solidarietà di diritti, di 
godimenti e di obblighi, designossi col nome Commune, che s* ap- 
plicò anche alla unità civile, amministrativa e politica. 

Con sottilissima analisi il Mazzi va rintracciando i confini del 
patrimonio esterno della città di Bergamo. Lo designano anche i 
terreni sottoposti a decima per concessione del Vescovo, prima ai 
canonici di S. Alessandro, indi a quelli di S. Vincenzo (territorium 
decimazionis). 

Noi nei Feudi e Coni wm (Brescia, Malaguzzi, 1876) mostrammo 
1* origine etrusca delle quattro porte della città, che originarono 
i quartieri interni, e le quadre o regioni esterne. Su questa di- 
visione ritorna il Mazzi, per mostrare che agli obblighi d*ogni 
gruppo di case e d* abitanti collegate alle quattro porte, corrispon- 
deva il diritto esterno d* uso di beni del Comune cittadino. Il Mazzi 
nelle carte dei secoli XII e XIII trovò la dimostrazione della giu- 
risdizione esterna delle porte della città di Bergamo ovvero del 
territorium civitatis. Dal nome longobardo Fara, applicato alla 
parte più elevata del monte sul quale siede Bergamo, argomenta 
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che Degli spazi già compresi nella Curtis regia (dominio dema- 
niale) si posero famiglie longobarde. Continuando, TA* ci mostra 
come anche fuori di Bergamo, sino circa a tre miglia, si estendesse 
la Plebs urbana dell* Arciprete della cattedrale, e come anche a 
Bergamo fossero sorte le basilicae cardinales, tanto entro che fbori 
delia cerchia, diverse dalle chiese battesimali e dagli oratorii. 
Mostra che fra le cardinales intèrne sono da annoverare le chiese 
di S. Agata, S. Cassiano, S. Giovanni evangelista, S. Michele dcl- 
TArco, S. Pancrazio, S. Salvatore, e fra le esterne S. Andrea, 
S. Orata inter vites, S. Lorenzo, S. Michele dei Pozzo: chiese vi- 
sitate annualmente dal Vescovo e dai Canonici. Ad ognuna di queste 
chiese corrispondeva popolazione formante una Vidnia legata dal- 
l' obbligo di mantenere la chiesa, e dolla consuetudine di mutuo 
soccorso. Pare al Mazzi che queste Vicinie ecclesiastiche avessero 
anche qualche patrimonio. Esse s* intralciavano colle Vicinie civili, 
coi quartieri interni ed esterni. 

Intorno alle antiche città, scrive TA. si erano stabiliti mercan- 
ti, artigiani e coloni. Fuori delle quattro porte di Bergamo sorsero 
le ville, che poscia diventarono l)orghi difesi Fabricianum, Pre- 
toi'ium (poi borgo S. Stefano), Canale, S. Alessandro dolla Croce 
(poi Pignolo)^ ed ultimo S. Alessandro in Colonna sorto nel Vico 
Credacio. Qua e là poi, nei punti più importanti del contado, dis- 
seminavansi borghi lì*anchi per infrenare le signorie locali, borghi 
Insigniti da franchigie cittadine, i cui abitanti sottratti ai foro 
Teudale, cliiamavansi valvassores. Investiga sottilmente Y antitesi 
fra lo tus burgense e lo tt^ vicinale, e mostra come la Yicinia 
del Comune s* indicava quale mezzo per adempiere agli obblighi 
del borgo. 

Compie questo erudito volume una Appendice consistente in 
uno studio intorno ai mille homines Pergami, che nel 1 156 giura- 
rono la pace fra Bergamo e Brescia per la cessione a questa di 
Volpino : giuramento che venne trascritto nel Liber PoHeris Brixiae. 
che si sta per pubblicare nei Monumenta Historiae Patriae a 
Torino. Que* nomi sono occasione al Mazzi di studio sottile intorno 
alla genesi delle appellazioni personali nel secolo XII, alle forme 
dialettali, alle antiche famiglie della città e dei borghi e del contado. 
Questo nuovo volume del Mazzi dovrà studiarsi da chi vuol 
stenebrare lo svolgimento della vita nuova in Europa dal tramonto 
della vita romana. 

Iseo, Gabriele Rosa. 
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Ezselin voti Bomano. - 1 Theil - Die Grùndung der Signorie 
(1171*1244) voD d.' JouN M. Gittbrman. - Stuttgart, KobN 
hammer, 1890. - In 8.% pp. xvi-164. 

Io non so quanto ragionevolmente potrebbesi oggi ripetere il 
giudizio di Enrico Leo, cbe cioè tutto il periodo cbe corre tra reie- 
zione di Ottone IV di Brunswig sino alla vigorosa rivincita del ghi- 
bellinismo svevo, sia uno de* più disamèni e intralciati della nostra 
storia. Le grandi collezioni delle Lettere pontificie e dei Regesti 
imperiali sono oggi dì un grande aiuto anche per ordinare e inten- 
dere gli avvenimenti di queir età ; e la più esatta cognizione che 
presentemente si ha sullo spirito e le istituzioni della vita comu- 
nale permette di penetrare un pò* più addentro, anche in quella 
vertiginosa successione di avvenimenti, di cui fu teatro la Marca 
Trevigiana dairabdicazione di Ezzelino II il Monaco alla battaglia di 
Cortenùova. Allo studio analitico di quelle vicende si è appunto rivolto 
il signor Gitterman, un giovane americano, che ha fatto la sua edu- 
cazione in Germania; nò noi gii contrasteremo davvero il merito 
di aver gettata nuova luce dopo i lavori magistrali delF Huillard- 
Bréholles e le indagini del Ficker e del Winkelmann su queir età 
travagliata. Il volumetto che abbiamo sott* occhio non è che la prima 
parte di un* opera su Ezzelino III il feroce, che il G. sta preparando, 
ma dobbiamo pur riconoscere che è saggio ben promettente di un 
lavoro, a cui gli studiosi italiani faranno certo lieta accoglienza. 
II G. ha compreso subito che uno studio su Ezzelino non deve nò 
può limitarsi air esposizione delle incessanti lotte dei comuni della 
Marca, per tutto il peilodo in cui si formò e si consolidò la signoria 
dei da Romano, ma abbraccia un problema psicologico di difficile 
solazione. Il G. lo ha meditato a lungo, e la figura di Ezzelino 
gli ò apparsa affatto diversa da quella mostruosa e terribile con- 
sacrataci dalla tradizione e dalla leggenda. Per il G. egli non è 
sempre nò soltanto 1* imbrigliatore spietato delle libertà comunali, 
il feroce dominatore di Verona e di Padova, 'il tiranno pazzo che 
tutto abbatte e distrugge, che lo spirito d* avventura trascina ad 
effimeri trionfi e a sicura ruina ; ma è un conoscitore profondo 
de' tempi suoi, un politico ricco d'invenzioni calcolate e sapienti, 
chiamato suo malgrado a lottare contro ostacoli sempre più gravi, 
che potranno talvolta fargli perdere il dominio di sé, ma non fiac- 
carne lo spirito. Al G. insomma Ezzelino apparisce, se pur inter- 
pretiamo a dovere il primo abbozzo che ce ne offre, un degno pre- 
cursore dei tiranni della Rinascenza ; da lui procedono benché alla 
lontana, Galeazzo, Barnabò, Gian Galeazzo Visconti, Cesare Borgia. 
Ciò che vi ha in essi di moralmente turpe e riprovevole, ciò che 
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yi ha di nobile e grande, rìsoontrasi pure in Ezzelino. Che se 
Ezzelino premuta nel suo carattere le più forti e strane antitesi, 
si è che precisamente perchè, come un tiranno della Rinascenza, egli 
pose tutte le sue passioni a servigio di uu ideale di rinnovamento 
politico, che solo più tardi poteva maturarsi. Il G. ne è tanto convinto 
che gli atti più audaci della politica Ezzoliniana giustifica il più 
delle volte nel corpo della sua memoria con alcune sentenze e afo- 
rismi tolti a preferenza dai € Discorsi » o dal « Principe » di Nic- 
colò Machiavelli, poiché appunto vede nel soggiogatore della Marca, 
neir amico fidato di Federico If, T embrione del Principe. Tali cita- 
zioni potranno fbrse sembrare pedantesche e superflue, ma certo 
dimostrano che il G. penetra molto a Identro nello spirito delia 
nostra storia. 

Se non che, alla tesi certamente nuova e originale difesa dal 
Gitterman poco o nulla giova la faticosa dimostrazione che egli 
tenta suir assoluta disparita degli interessi politici che shio al 
1232 tenne lontano Ezzelino dalla devozione della casa Sveva. 
Per il G. infatti il ghibellinismo di Ezzelino non è già una ten- 
denza politica che abbia trovato alimento nelle origini e nelle 
tradizioni della casa da Romano, ma fu una bandiera nuova sotto 
la quale egli combattè per un fine evidente di opportunismo, e per 
desiderio indomabile di vendetta. Gli argomenti che ilG. pone innanzi 
a sostegno di questa sua opinione, anche se non persuasivi, meri- 
tano d'esser discussi. Osserva anzitutto il ('.'che se il carattere 
moralo di Ezzelino è rimasto fino ad oggi un enigma, ciò è dipeso 
in gran parte dal preconcetto eh* egli sia stato sempre e costante- 
mente coerente in politica. Eppure gli opposti giudizi, le strane 
contradizioni ohe si riscontrano a proposito di lui in Rolandino, 
nel Monaco di S. Giustina, nei cronisti padovani insomma, derivano 
in gran parte dal fatto che ali scrittori guelfi giudicarono coii 
benevola espettazione le azioni di lui sino al 1232, cioè sino a che 
egli, mancando agli impegni assunti coi Rettori della lega lombarda, 
aprì le porte d'Italia a Federico, e si dichiarò aperto nemico della 
Ubertfi comunali. Tanto è vero che Gherardo Maurisio vicentino, 
il panegirista di Ezzelino, esagera forse meno nelle lodi al suo eroe 
dello stesso Rolandino per tutto il primo periodo della vita di lai. 
Ma il G. va anche più in là. Accennando alle tradizioni poli- 
tiche degli Ezzelini ci ricorda che Ezzelino il yecchio, ed il mo- 
naco padre di Ezzelino il fei^oce, si dimostrarono sempre avversi 
agli HohenstauITen, sicché quest'ultimo non fece che seguire per 
lungo tempo le orme de* suoi maggiori, e solo quando, vittima di 
un inganno, venne nella persuasione che il dominio di Verona a 
cui da sette anni faticosamente aspirava, gli sarebbe definitivamente 
sfuggito di mano, passò con armi e bagaglio dalla parte opposta 
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lusingato dai larghi compensi che ne avrebbe cavato. Il gbibelli- 
nismo di Ezzelino insomma fa più che tutto una conquista della 
casa Sveva» non già come si è creduto fin* ora, li vessillo tradizio- 
nale della sua casa. Or bene questa tesi, che il G. puntella con 
molta abilità, poggia, secondo noi, su di un equivoco, che è bene 
toglier di mezzo. Anzitutto l'avversione degli Ezzelìni alla casa 
Sveva por tutta Tetà in cui si combattè la lotta di Ottone IV di 
Brunswig e papa Innocenzo III non significa propriamente nulla (1). 
In quelli anni mancò aUMtalia ogni orientazione politica; la ban- 
diera del ghibellinismo passa ad un tratto nelle mani di un prin- 
cipe guelfo, e r ultimo rampollo degli Hohenstauffen soggiace ad 
una protezione sacerdotale, da cui solo foiticosamente gli sarà dato 
di liberarsi. Ma non ostante questa strana inversione delle parti 
politiche, nella Marca trevigiana, anche durante la minorità, di 
Federico II, scorgesi una parte della nobiltà di origine germanica, 
che non si è ancora fatta popolana, che mantiene la sua sudditanza 
feudale air impero, che vive ne* suoi castelli, e resiste energica- 
mente a quella forza di attrazione e di assimilazione esercitata 
dai nostri Comuni suir elemento feudale, che in fine rappresenta 
pur sempre quella tendenza politica, la quale trova ragione di 
persistenza e di sviluppo nella vivezza deiridea regia e imperiale. 
Come non distinguere nella Marca gli Ezzelìni e i Saliguerra dai 
S. Bonifacio, dagli Estensi, dai Camposampiero, anche se questi 
ultimi si dimostrarono fautori del pupillo di papa Innocenzo ; e 
non battezzare per ghibellini i primi, per guelfi 1 secondi, dal mo- 
mento che gli uni, per sfuggire al pericolo della soggezione alle 
città libere, mantengono e difendono intatta V antica dipendenza 
giuridica dall* Impero, e gli altri no ? La storia posteriore della 
Marca, che il G. ha con tanta diligenza ricostruita, non ci presenta 
forse costantemente le lotte fra le due parti, e non sono forse' 
i compromessi tra quelle famiglie, che con mezzi diversi si con- 
trastano il dominio delle città, delle tregue più o meno lunghe a 
preparazione di nuove lotte ? La conciliazione che, ad esempio (per 
la mediazione di Padova, il più forte comune della Marca) avvenne 
nel 1221 tra Ezzelino e Riccardo di S. Bonifacio consolidata dal 
matrimonio di quello con Zilla di S. Bonifacio, di questo con Cu- 



(1) Né molto maggior aigiiiOcato ha per noi che Eccelino da Onara nel 
1173 accettasse la capitannnza delle milizie della lega lombarda contro il 
Barbarossa ; poiché non bisogna dimenticare che egli non fu il solo ghibellino 
a far propria la causa della città oppresse. Né Obizzo Mala&pina, né Anselmo 
da Dovara vorranno certo considerarsi per guelfi. - Cfr. Mur., Antiq, Med, 
Aevi, diss. 48, p. 275, e G. Fiamma, Man, /forum, RU. II. SS., XI, 204. 
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aizza segna indubbiamente un momento di equilibrio tra le due 
parti guelfa e ghibellina in Vicenza e in Verona. Se i Montecclii, 
e i ghibellini vicentini protestarono contro il voltafaccia di Ez- 
zelino, ciò che non si può assolutamente cavare dalle fonti del 
tempo (1), 1* accusa si chiarì ben presto ingiusta e infondata. Due 
anni appresso i Montecchi abbandonano di nuovo Verona, per la 
prevalenza del partito del conte di S. Bonifacio, ed è ancora Ez- 
zelino che ne assume la difesa di fronte ali* antico comune guelfo. 
Ciò che diciamo per Verona vale anche per la politica di Alberico 
in Vicenza, e di Ezzelino stesso in Bassano e Treviso. Nò mi paro 
ih nessun modo provato che Ezzelino sia responsabile nei luglio 
d^l 1226 di aver impedito alle milizie di Enrico (VII) figlio di 
Federico, di scendere per le Chiuse in Lombardia contro le città 
della lega ; gli impegni coi rettori di essa, riconfermati a Mantova 
nel marzo precedente li aveva accettati per necessità Leone de la 
Carcere, il Podestà cui succedette a Ezzelino nel governo di Ve- 
rona, quando vi ebbero il disopra i Montecchi e i Ventiquattro; 
nò certo egli avrebbe potuto sottrarsene al primo rinascerà delle 
sue speranze. La politica d* altra parte di Federico mantenevasi 
ancora timida e irresoluta ; ad una aperta rottura con Onorio IV 
egli non era ancora venato, tanto è vero che Verona al pari delle 
altre città della lega fu dalf Imperatore dichiarata ribelle e sco- 
manicata dal papa. A che cosa dunque riduceGì il presunto guel- 
fismo di Ezzelino? Dicasi piuttosto che le condizioni politiche del 
momento^ e i particolari rappoi*ti tra la Chiesa e 1* Impero non 
permettevano ancora di scorger T Italia divisa in due campi op- 
posti ; e r attitudine di Ezzelino non potrà sembrare gran fatto 
diversa da quella forzata e mascherata del principe svevo. Né 
d* altra parte per riconoscere in Ezzelino un rappresentante ne- 
cessario del ghibellinismo, anche prima ch'egli aspirasse al titolo 
dì Vicario, e aprisse le porte d'Italia a Federico (ciò che avvenne 
nel 1232), noi sentiamo troppo il bisogno di negare o attenuare gli 



I 



(1) Cosi il 0. (p. 4) : « Ezzelin II, der im Jahre 1206 gegen den Valer 
dea Orafen Richard die aufstaodiscben Montecchi unterstiitzt batte, zog sich 
nuD ìd das Kloster Campese zuriick, wahrend seine Partei ìd Vicenza und die 
Montecchi von Verona heftig gegen seines Sohiies Parteiwechsel protesiier- 
ten ». Se non che Gherardo Maurisio (KK. II. SS., Vili, 26) non dice sol- 
tanto co«i : « De quo facto MonticuU et pars Dominorum de Romano 
valde dubitahant », ma aggiunge: « Verum (amen ipsi domini dicehant 
eisdem quod propter hoc nihil dubitarent, quia eorum am^rem perdere 
non propoeuerantt sed potius prò consueto modo et antecedenti proposito 
contra omnes illùt dabunt auxilium et favorem ». 
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iQipegQi da lui serbati per luhsro tempo coi rettori di Lombardia» 
e i rappresentaDti della parte guelfa. Vi ha nello spirito di Ezze- 
lino un ghibellinismo sotto molti rispetti anche più audace e signi- 
ficativo di quello di Federico II. L* amicizia con le città ^ guelfo, 
ciregli non avrebbe potuto evitare, non gli risparmia le ire pa- 
pali, per la protezione aperta eh* egli concede agli eretici, né. 
mitiga la sua avversione air ordine dei Minoriti. La pietà e Telo- 
qaenza di S. Antonio forse non Io commossero né meno in quel- 
Tanica occasione in cui è accertato l' incontro tra il santo e il 
tiranno (l), e il fanatismo di Giovanni da Schio fu provvido con- 
siglio da parte sua lasciarlo passare come turbine improvviso, 
contro il quale sarebbe stato vano il lottare, mentre era ben prc- 
vidibile che il frate ambizioso che s* intitolava Duca e Rettore della 
Comunità di Verona avrebbe Anito per ferirsi di quelle stesse armi, 
che non avea saputo impugnare. E poiché troppo lungo sarebbe 
segnire il 6. per tutta la serie degli avvenimenti da lui narrati 
sino al 1342, ci piace tuttavia dimostrare che la tesi eh* egli 
sostiene per nulla nuoce air evidenza del quadro elisegli ne traccia, 
e che sono veramente notevoli le molte correzioni da lui intro- 
dotte nel racconto ordinato dal Verci, e modernamente ritessuto 
dai Winkelmann e dallo Sclmrmann (2). 

Ma U parte, che a nostro giutlizio, merita nel saggio del G. 
maggiore attenzione non è tanto quello che si riferisce alla storia 
interna della Marca, e alle complesse lot'e comunali e signorili 
che tutta la commossero, ma quella, in cui egli illustra con do- 
cumenti nuovi e con critico discernimento le vicende politiche 
di Verona e le istituzioni particolari di quel comune. Contributo 
qnesto, davvero prezioso ad un quadro sistematico della vita 
comunale ali* età sveva, che aspetta ancora un esperto disegna- 
tore ! Spogliando un numero considerevole di pergamene, sotto- 
ponendo ad esame critico, dopo il Ficker, il Liàer Juris Ci- 
viUs Veronaej il G. è riuscito a porre un pò* d* ordine in quel- 
la arruCTata materia. E basterebbe, se non altro, a persuadercene 
il largo uso che delle notizie da lui raccolte ha fatto il Cipolla 



(1) Secondo il Vkrci, apparirebbe da RvlaniUno che Ezzelino avesse fatta 
a S. Antonio, recatosi a Verona nel 1239 per impetrare la liberazione del 
conte Rizzardo e dei suoi amici, benigna accoglienza. Ma aggiunge il Salva- 
oNiKi, (S. Antonio di Padova, e i sìwi t^mtpì, 1887, L. Roux e C^ Torino, 
pag. 159) che Rolandino si contenta di osservare che le più giuste preghiere 
non fruttano dove non c*é nessun germoglio di cariti^. 

(2) Cf. Die Politih Bzselin III von Romcmo bis tu seinem Anschltus 
an Friedrich II, Dùzen, Programro, 1886. 
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nel commento al Syllabus potestatum edito recentemente nel 
volarne delle € Antiche cronache veronesi (1). » È un errore 
che si è venuto ripetendo suU* autorità di Galvano Fiamma che 
cioè la dominazione di Ezzelino su Verona si iniziasse nel 12^. 
Effettivamente egli non la governò allora che parzialmente come 
Podestà dell'antico Comune cui aderivano i partigiani dei Mon- 
tecchì, e Tordine dei Ventiquattro. Di fh>nte al vecchio reggimento 
si era infatti formata una Comunanza popolare, avente un proprio 
rettoi*e e magistrature proprie. Avvenne precisamente in Verona 
cib che pure si riscontra altrove, la costituzione cioè di uno Stato 
entro lo Stato. SI fatto fenomeno, è, come è noto, una conseguenza 
necessaria delle rivalità famigliari, e più che tutto della debole 
coesione federale delle varie associazioni e consorterie formanti il 
Comune. Il G. osserva giustamente che quando nel 1225, avvenuta 
Ih fuga del conte di S. Bonifacio, Ezzelino incominciò ad eserci- 
tare influenza politica su Verona, il popolo si era già scisso in due 
campi opposti : la maggior parte delle associazioni d*arte, che costi- 
tuivano r antico comune rimasero fedeli al conte di S. Bonifacio 
ed elessero un proprio rettore; i Montecchi, i Ventiquattro, ed 
il popolo non ancora ammesso alle pubbliche cariche costituirono 
il nuovo comune, riconoscendo per Podestà Leone dalie Carceri, 
già capitano del popolo nel l'antico comune. Le condizioni partico- 
lari di Verona spiegano perfettamente come il potere di Ezzellino 
si mantenesse per così lungo tempo instabile e incerto, e com'egli 
edòtto dall'esperienza dell'inanità de'suoi sforzi, si persuadesse più 
tardi, che solo la difesa del diritto cesareo poteva in qualche 
modo giustificare una politica violenta e aggressiva. 

Il G. considera infatti Ezzelino non soltanto come uno strumento 
delle rivendicazioni sveve, ma come un audace sovvertitore di tutto 
il sistema della vita comunale. In quest'opera tutta negativa venne 
appunto oscurandosi la sua coscienza, e delineandosi il suo carattere 
morale. Il G. non se ne fa apologista né ne attenua con speciosi 
argomenti la responsabilità, ma dimostni che nello sforzo durato 
lunghi anni di costituire e rafTorzaro un dominio, che per l'odio 
aperto o segreto dei comuni guelfi, per le rivalità signorili de'suoi 
avversarli sfasciavasi ad ogni tratto, l'ambizione tranquilla e pa- 
ziente della sua giovinezza si tramutò ben presto in un delirio di 
grandezza, che suscitò in lui le passioni più forti e immoderate. 



(1) Cf. Antiche cronache veronesi (Doc. ed. dalla Soc. Veneta di Sior. 
Pai ria. Venezia, 1S90, p. 387 e segg.) 
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che gli destò nelF animo uo odio implacabile contro 1* umanità. 
Fatta astrazione dal disequilibrio morboso dell* intelletto che in Bar* 
nabò Visconti apparisce evidente, Ezzelino gli si accosta per 
molti rispetti assai da vicino; e il cinismo d'entrambi condito di 
qaeirumorismo che il più delle volte, con la perfetta insensibilità 
di cuore, rivela una vera superiorità di spirito, oiterse larga ma- 
teria alla novellistica antica. - Di ciò ò pur cenno nelle ultime 
pagine del lavoro del 0. ; sarebbe tuttavia desiderabilo che, prose- 
guendolo e ritoccandolo, egli procurasse di fondere meglio Tanalisi 
psicologica del carattere di Ezzelino col racconto delle sue azioni ; 
solo con quest'arto una figura storica riposta nelfambiente che gli 
appartiene riacquista la sua propria personalità viva e operante. 
Due appendici corredano il lavoro del G. ; della prima stimo su- 
perfluo il parlare: già da altri fu diroostnita insussistente T ipotesi 
del G. che cioè il rapitore di Cunizza la sorella di Ezzelino, non 
sia già il poeta mantovano Sordello, ma un famigliare dei da Ro- 
mano di Marano in quel di Treviso. 11 G. ha avuto il torto, certo 
non lieve, toccando di cosi vecchia questione, di ignorare le due 
antiche biografle provenzali di SorJelIo, dove appunto si ha testi- 
monianza sicura degli amori del poeta per Cunizza (l). - La se- 
conda Appendice riguarda Fautore degli Antichi Annali Veronesi 
Carisio da Cereta. A proposito di luì il G. emette Topinione elisegli 
possa identificarsi con un Parisio di Mouselice, di cui è ricordo in una 
bolla di Onorio IH. Da essa apparisce che questi si valse dell* ap- 
poggio del pontefice contro una sentenza pronunziata contro di lui 
in una causa matrimoniale dal vescovo di Padova. Può darsi, con- 
gettura il G., che Parisio il cronista s* intitolasse più tardi daCe- 
reta per esser passato dal territorio padovano nel veronese. Noi 
sappiamo inoltre, aggiunge il G. che egli trovavasi certamente a 
Roma nel 1232 Y anno del giubileo. La sua permanenza a Roma 
giustificherebbe la protezione di Onorio, come il suo passaggio da 
Padova a Cerota il cangiamento di nome. Ma anzitutto la bolla, 
in cui è ricordo di un Parisius laicus de Montesilice padiutnae 
dioceaia è del luglio del 1225, ed il viaggio del cronista non pare 
avvenisse prima del 1232 (2). Nò il cangiamento di domicilio giusti- 
tica per nulla la sostituzione del nome de Montesilice in de Ce- 
reta. Avvertasi inoltre che negli Annali Parisiani troviamo ampio 



(1) Cf. Giornale storico della lett. it,, toI XVU : C. Merkbl, Sordello 
di Gotto t e Sordelio di Marano, p. 381 e 8egg. 

(2) « Et eo anno Parìsiua de CereCa huius chronioae scriptor ivit Uo- 
mani ». Cf. Mon, germ, Hiet. (Pertz) v. XL\, p. 8. 
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ricordo dei Podestà di Cereta presso Lonigo, e qaesta è prova già 
dì per sé sufflcieute della origine di chi li compilò. Sé noi toDiamò 
conio di tal argomento, e più del fatto che quel testo risale alla metà 
del secolo XllI, cioò a qualche distanza dai fatti più antichi che 
vi si trovano registrati, comprenderemo anche perchè non sempre 
Parisio si mostri esattamente informato delle divisioni politiche, e 
delle istituzioni particolari dei conàune veronese. Ma intorno agii 
Annali, ed al loro autore parmi che sui documenti che ci rteaa- 
gono nulla si possa stabilire di nuovo e di diverso da quanto è 
noto. Solo uno studio sulla famiglia dei oo<iiei degli Annali Parì- 
siani, che^i è promesso dal conte Cipolla, potrebbe risolvere questa 
che è, a suo giudizio, una della più difficili questioni, che si ri- 
feriscano air isloriografia Teronese dei medio evo. 

Padova. L. A. Ferrai. 



f.uioi Fumi. Statuii e Regesti deU*Opem di Santa Maria d'Or- 
vieto raccolti e pubblicati nel sesto centetuirio della fonda- 
zione del Duomo, a cura dell* Accademia storico-giuridica 
di Roma. - Roma, Tip. Vatic, 1891. - In 8,' di pp. xl-160, con 
una tavola eliotipica. 

Il Duomo d'Orvieto è, senza dubbio, un miracolo del genio 
luiiaiio, una vera galleria ed una miniera inesauribile di opere 
daiM^: chi non T abbia veduto, può persuadersene sfogliando i vo- 
lumi dei Vasari, del Baldinucci e dì tanti altri, che spesso spesso ne 
fanno menzione, esibendo moltissimi gli artisti, principalmente to- 
scani, ed in modo speciale senesi, che vi hanno lavorato. Ma, fra 
i jnolti ammiratori, pochi, crediamo, vi saranno stati, che abbiano 
ptsjisato come € in un angolo di piccola ed abbandonata citte, in 
mezzo a casipole e tuguri, tra vie e piazze deserte » anzi « in 
una piccola città, messa fuori della gran via del mondo, piantata 
sulte creste di una scoscesa roccia, circondata da scogliere tufacee, 
di\ colline irte di boschi, e da crete brulle ed aride » abbia potuto 
sorgere questa chiesa, meraviglia dell* arte, « opera di più secoli » 
anzi € lavorio continuo di quante generazioni si sono succedute 
dalla sua origine lino ad oggi »; fornita di rendite grandìs- 
^\me e di feudi ; largamente offiziata, ogni giorno, da più di 
sessanta ministri del culto ec. Se s'intende dei resto il sorgere di 
splendide cattedrali nelle principali città d* Italia, ha bisogno di 
spiegazione un Duomo che, ad esse non inferiore, viene innalzato 
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in luogo, al paragone, quasi deserto. È necessario perciò, prima 
di andare oltre, per intender meglio ogni cosa, riportarsi, colla 
mente, a più che sei eeccHi. addietro, alle passioni, alle idee, ai 
sentimenti tamultudnti nella forte civiltà del secolo XIII, alle lot^ 
e battaglie sanguinose e feroci fra fedeli ed eretici; airentusiasmp 
suscitato nei primi dalia vittoria, che si manifesta con tutto il suo 
splendore potente nei sermoni concitati, nei canti e nello laudi di 
Francesco e Domenico, Buonaventura e Tommaso, il grande mae- 
stro deirAlighieri. Pensara poi alfanno 1263, in cui < nella vicina 
terra di Boisena accadeva lo strepitoso miracolo del Sacramento », 
mentre si trovava ad Orvieto Urbano IV, che di li appunto fece 
la prima processione del Corpus Domini, Morto Federigo, ma vivo 
e minacciante Manfredi ; già caduto, ma ora rialzato e provocante, ' 
nella sua potenza, il ghibellinismo, principale fomite delle eresie ; 
la grande maggioranza del popolo, i gnelti, addolorati per le scon- 
lltte ed' umiliazioni sofferte, per i pericoli, a cui erano continua- 
mente in mezzo; nel tumultuoso ricordo di tante lotte e di tanto 
sangue versato ; si capisce, e si spiega, come Tannunzio di un tale 
fatto, sollevando gli animi oppressi e facendoli ripensare ai paterini 
vìnti e quasi annientati, dovesse destare un entusiasmo senza fine, 
e spingere gli Orvietani a costruire una chiesa, degna di custodire 
ai posteri Tambita ed invidiata reliquia. Essa era, per Orvieto, un 
tesoro, un patrimonio, un orgoglio grandissimo ; ed a lei guardo* 
rebbe, a lei sarebbe andato, si può dire, pellegrinando il mondo. 
Con questi auspici si ideò e poi si eresse il Duomo d* Orvieto, e 
resta cosi messo in chiaro come potesse sorgere in quel piccolo 
loogo. Bensì, secondo noi, il popolo di questo piccolo luogo non 
avrebbe potuto far ciò, come crede V Autore, per la sola sua fede, 
fosse pur viva e tenace, se non vi fosse stato anche incoraggiato 
e spinto dallo stupore e dalf ammirazione universale, che diretta- 
mente vi concorsero e lo resero possibile. 

Ma veniamo all'opera del sig. Fumi. Egli pubblica anzi tutto, 
dair Archivio deir Opera, corredandolo di note, lo Statuto di essa, 
fatto nel 1421 in 64 rubriche, non che i capitoli i quali sono una 
specie di correzione al medesimo, fatti nel 1553, in tre rubri- 
che: dopo ciò il regolamento organico deliberato dal Consiglio 
Comunale di Orvieto nel 1864, il r. Decreto di riforma al regola- 
mento deirOpera del 1866, l'altro del 1874 che dichiara il Duomo 
monumento nazionale, 1* ultimo del 1884, che modifica alcuni arti- 
coli del regolamento del 1866. Dopo ciò colloca in ordino crono- 
logico, e sotto il titolo € Bollarlo dell'Opera » 57 bolle relative alla 
chiesa, quasi tutte papali, e contenenti in massima parte, eoucaa>> 
sioni di indulgenze ; di esse la più antica è del 1281, la più recente 
del 1889. Segue la serie degli ufficiali deif Opera, 1* indice alfabo* 
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tico, r indice del volume, e finalmente il facsimile, non perfètta- 
mente riescito, di una pagina del codice dello Statuto, contenente 
quasi tutta la seconda rubrica del medesimo. 

L* A. in una bella prefazione dà più di ciò che non prometta 
col titolo del suo lavoro ; giacché, valendosi dei docomenti del- 
rArchivio Comunale, di quello dell'Opera, come degli opportuni libri 
stampati, tratta esattamente, in 12 paragrafi, della fondazione della 
chiesa, delfingerenza del comune sulla fabbrica, dei primi ufficiali 
deirOpera, dei contrasti col clero, delle diverse riforme e regola- 
menti per i lavori, della trasformazione del patrimonio deirOpera, 
delle cure dei governi per il monumento, delle indulgenze, del 
culto ec. Fu messa la prima pietra dell'edilizio, con grande solen- 
nità da Niccolò IV il 13 novembre 1290. Siccome questo sorgeva 
per contribuzione di qualunque genere di persone della città e del 
contado, il comune (come quelli di Firenze, di Siena e tanti altri 
per le proprie cattedrali) volle avervi parte, e curarne il regolare 
andamento e Tamministrazione dei beni. Si costituì quindi T Opera 
del Duomo ; la quale, come suole accadere in tutte le origini, dove 
essere in principio amministrata un po' conAisamente, quando da un 
capo-maestro od operaio, esperto deirorte, quando da un camarlingo 
alla testa <li tutto. Si hanno variamenti ne^'li anni 1291, *93, *93, *a9, 
1300, *310, '15, '17, '22, '48. Nel 1295 è operaio un celebre frate 
Ben vernate, che lasciò molti suoi lavori e monumenti nell'Umbria: 
nel 1348 è nominato un Camarlingo, un Soprastante, un Notare ec. 
Non importa diro che le nomine si facevano sempre dall'auto- 
rità comunale ; anzi lo Statuto comunale più antico doveva avere 
qualche rubrica concernente il Duomo, come l'ha quello del 1357. 
Opera e clero sono in quasi continua lotta tra loro ; sembrano due 
poteri opposti e nemici che si contendano strenuamente, palmo a 
palmo, il terreno. I secondi si attaccavano a tute: sullo nomine 
degli ufficiali dell'Opera, sulle messe ed uffizi, e sulle limosine, 
giacché pretendevano collocare dove volevano i propri ceppi per 
esse, onde far concorrenzaa quelli dell'Opera. Gli ufficiali di questa 
li accusavano continuamente, e ricorrevano ai papi, i quali prov- 
vedevano generalmente imparziali : trovarono specialmente a loro 
benevolo Martino V, cui rappresentavano come se l' Opera < ad 
manus clericorum et eorum regimini àeveniret, redftndaret in 
maximum delrimentum diete fahrice, et esset remotio devotionis 
civium », giacché < tantum curant fìructus et redditus ezrumdem 
(delle chiese) sumere et degluclire ». Pare dunque che non fosse 
ancora finita la generazione di quel cherici, che offrirono i sali 
ed i frizzi al Boccaccio ed al Sacchetti ! Sulle basi delle concessioni 
di questo pontefice, e di una completa indipendenza dal clero, alle 
semplici provvisioni di opportunità prima esistenti, si sostituisce 
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ora lo statato del 1421, compilato da quattro a ciò eletti dal Co- 
mnoe. La saprema vigilanza della fabbrica è commessa ai Conser- 
Yatori del Comune, i quali delegano a ciò quattro Soprastanti, un Ca- 
marlingo, un Notaro: i maestri, gli operai, lavorano ad anni, mesi, 
(pomi, a cottimo, secondo la convenienza, ritraendo la mercede 
secondo il merito: si elegge annualmente il capomaestro; vi è 
Tufficiale delle dotte, che assiste sul lavoro gli operai, avendo cura 
anche delle cose più minute. Proibito sul lavoro il chiacchierare, 
nel tempio le cattive parole e le offese, gli spettacoli, le vanità, 
i baili ec, che, con grave scandalo, vi davano i disciplinati : ai 
poveri, di entrare ed ingombrare tutta la chiesa, non meno che 
le scale e gli atri, di vendere in faccia ad essa ec. 

Pochi mutamenti furono introdotti allo Statuto dai capitoli 
del 1553 ; sostanziali invece, dai decreti seguenti del Governo ita- 
liano, che, dopo avere incamerato i beni deir Opera, dichiarò la 
chiesa monumento nazionale. 

Speriamo che quanto abbiamo detto varrà a dare ai lettori 
unMdea sufficientemente esatta dalPopera del sig. F. ; ci permet- 
tiamo solo di aggiungere come la lettura dei documenti ci abbia 
lasciato qualche dubbio rispetto alla esatta trascrizione dei me- 
desimi; dubbio avvalorato da qualche lieve inesattezza trovata 
confrontando il facsimile, e specialmente dalFultima parola del 
medesimo, che è stata letta infra, mentre è certamente nostra, 
nella fìrase < ex omni nostra autoritate ». 

Firenze. Demetrio Marzi. 



G. B. Siracusa. L'ingegno, il sapere e gV intendimenti di Rcòerto 
d'Angió, con nuovi documenti. - Torino-Palermo, C. Clausen, 
1891. - In 16.*, di pp. 184-xxxii. 

Al titolo magniloquente del libro non corrisponde troppo il 
contenuto di esso. È un* esposizione affrettata, e quasi sempre su- 
perficiale, di ciò che riguarda il movimento intellettivo e politico 
della corte di re Roberto ; un* opera riassuntiva, utile, forse, per 
studenti universitari cui si voglia tratteggiare a grandi linee un 
determinato periodo storico, ma che non illumina la storia con 
nuova luce, benché pallida, di fatti e dMdee. 

L*A. prende le iQosse dal considerare € quel periodo memo- 

€ rande che suole chiamarsi Rinascimento > : parola che a lui 

non piace, ma alla quale si adatta. Ed accennato brevemente alle 

discassioni che nel secolo XIV si fecero sulle due autorità ponti- 

Arcb. Stor. It., 5.» Serie. — X. 10 
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ficia e imperiale, accennato alla potenza acquistata in Italia dalla 
guelfa casa d*Angiò, passa a parlare deir educazione civile di Ro- 
berto ; della quale dappri^na dice che abbiamo notizie scarsissime 
(p. 27), poi che nulla sappiamo (p. 29). Dopo, esamina gli scritti 
del re. 

Egli crede che la prima sua opera, in ordine di tempo, siano 
gli Apophtegmata, dove trova € messi a fascio fatti e sentenze 

< spesso importanti ed acute, ma spesso anche così strane o pue- 
c rili da far dubitare se egli scherzasse o dicesse da senno > (p. 32); 
il che, mi pare, avrebbe dovuto, piuttosto, fargli credere che questa 
non sia né la prima né V ultima delle opere di Roberto, ma una 
compilazione venuta su a poco a poco. E, per confermare la propria 
opinione, riporta, non già qualche sentenza acuta o qualche altra 
puerile, ma i titoli di alcuni capitoli ! - Egli crede che i Moralia, 
opera a noi sconosciuta, ma della cui composizione fa fede un do- 
cumento deir Archivio angioino, abbiano servito a Graziole de'Bam- 
bagliuoli pel suo poetico Trattato delle virtù morali ; fra le altre 
ragioni, perché € il più delle volte.... i versi sono tirati per forza > 
(p. 39) : come se il più delle volte non sembrino tirati per forza 
anche i versi di Francesco da Barberino, Guittone d'Arezzo, Bindo 
Bonichi, 1 quali moraleggiarono senza la guida dei Moralia del re 
Eloberto 1 E cercando di stabilire il tempo in cui Roberto può avere 
scritto quel libro, lo dice € certamente > opera giovanile, € poiché 
e nel giugno del 1310 si parlava già di pagare la mercede alf ama- 
€ nuense che lo trascriveva » (p. 40) ; come se la trascrizione abbia 
dovuto avvenir^ molto tempo dopo la composizione del libro, o so 
Roberto nel 1310 non avesse ormai 32 anni ! - Quanto ai Sermoni^ 
comincia dal notare la smania che aveva il re di pronunziarne, 
su qualunque argomento e a qualunque genere di persone (I); e 
fluisce col giudicarli complessivamente in tal modo : € nessun' arte 

< neir economia, nessun calore di affetti in tali concioni, le quali, 
f cosi come sono, mi sembrano schemi, anziché componimenti finiti : 
€ schemi che poi foratore si riserbava di svolgere a viva voce * 
(p. 50). Ma questa sua opinione, come si può conciliare con quanto 
asserisce poco poco prima: che, cioè, gli amanuensi nel trascri- 
verli vi esprimevano talora € i sensi della loro ammirazione ? » 
(p. 48). - Ammette, suir assicurazione del Petrarca, eh' egli abbia 
composto, bensì come « semplice esercitazione retorica » (p. 52) 



(1) É forse per sermoneggiare, che Roberto ottenne da papa Giovanni XX 11 
il permesso di penetrare nel convento di S. Chiara; notizia che il Siragusa 
trae da un documento dell'Archivio segreto Vaticano. 
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an epitaffio per la nipote Clemenza. - Ammette, suli* assicurazione 
di Flavio Biondo, eh* egli abbia collaborato col Petrarca ad una 
Picèura ìtaliae. - E termina questo rapido cenno sugli scritti del 
re angioino, cosi : < a chiudere questa rassegna dovrei parlare di 
€ alcune lettere di Eloberto, tra le quali levò grandissimo grido 
€ quella scritta al duca d*Atene e riportata nella versione volgare 
€ dal Villani ; ma nò le poche che ci rimangono hanno grande 

< importanza, nò ò ben sicuro che fossero scritte personalmente 
€ da lui » (p. GO). Ma appunto per ciò, perchè non ne siamo sicuri, 
avrebbe ben dovuto affrontar la questione chi intendeva disegnare 
storicamente Tingegno e il sapere di re Roberto. E ad ogni modo, 
se non personalmente da lui, furono forse scritte anche ad insa- 
puta contro la volontà e T opinione di lui ? 

Questa prima parte ò la più scadente, la più superficiale del 
libro ; dove TA. non fa, molto spesso, che un elenco, e dove, quando 
sentenzia, o non adduce prove sufficienti o si basa sopra una cri- 
tica malsicura. Ugualmente affrettate e superficiali sono quello 
pagine, in cui parla degli studi giuridici (pp. 91-99) e delle arti 
belle alla corte di Napoli (pp. 99-114). Ma assai migliori son quello, 
che studiano Roberto in relazione coi principali eruditi del tempo 
(pp. 61-88); e buone addirittura mi sembrano Taltre, nelle quali, 
dopo un breve racconto del fumoso scisma dei Minoriti, egli ri- 
cerca il pensiero di Roberto in questa occasione, e riassume perciò 
il suo Trattalo della povertà evangelica (pp. 115-141), studiandolo 
di sul codice della Nazionale di Parigi, il riassunto ne è fatto con 
chiarezza e coscienza; tanto che emergo chiaro il giudizio deil- 
nitivo del sig. Siragusa. Egli dice che Roberto « in sostanza ac- 

< Gettava il principio della povertà nella quale soltanto poteva, 
« secondo lui, consistere la perfezione evangelica » (143); ma 
voleva conciliare le due opposte dottrine. Perciò il suo trattaU» 
non è polemico nò apologetico ; cerca, invece, € di elevarsi al di 
€ sopra delle passioni che eccitavano gli animi alla lotta, e trat- 
€ tare T argomento con serenità e con serietà scientifica » (p. 145). 

Segue una breve appendice di documefnti, e una breve nota, 
nella quale FA. intende dimostrare che il documento, già pubbli- 
cato dal Bonaini negli Acta Henrici 7/J sotto la data 7-15 agosto 
1312, si debba riportare al 1314 e debba considerarsi non € un 

< reclamo di Roberto contro la incoronazione di Arrigo, ma una 

< serie di istruzioni date ai legati per conferire col Papa intorno 

< alla incoronazione del successore di Arrigo VII >. 

Benevento, Giuseppe Sanksi. 
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Pastor Ludwig. Geschichte der Pdpste seit dem Ausgang des 
Mittelalters, Seconda edizione in molti luoghi rifatta ed am- 
pliata. - Freiburg im Breisgau, Herder, 1891. -In S.'*, pp. 771. 

Fino dal 1886 rendemmo conto neir Arch, stor, ikzL, del primo 
volume di quest'opera del prof. Pastor, ciie conteneva la storia 
de' Papi neir epoca del Rinascimento Ano alf elezione di Pio li. 
A questo volume nel 1889 il solerte autore fece seguire il secondo, 
che si chiudeva colla morte di papa Sisto IV. Come è noto, i due 
volami furono presto tradotti in varie lingue europee, cioè in 
francese, in inglese, in italiano, ed ora sappiamo ch^se ne pre- 
para anche una versione in spagnuolo. Fra queste traduzioni n'ii 
ultima per fedeltà è quella fatta in italiano dal sig. Clemente Bc- 
netti, docente nel collegio vescovile di Trento. Ma esauritasi in 
breve T edizione originale del primo volume (di 2000 esemplari), 
l' autore pensò subito a farne una nuova, sulla quale ci piace ap- 
punto di rivolgere T attenzione de* nostri lettori. Giacché, sebbene 
li concetto fondamentale delf opera sia rimasto lo stesso, pure sono 
t^inte le aggiunte e le variazioni fattevi dair autore, che se ne tro- 
vanoy si può dire, quasi in ogni pagina. 

II sig. P. si è data ogni possibile diligenza per tener conto di 
tutti i lavori editi sul suo argomento dalFanno 1886 in poi; non 
trascurando neppure le piccole pubblicazioni per nozze. Cosicché 
il semplice catalogo delle opere citate gli è divenuto quasi una com- 
pleta bibliografia. Inoltre, non contento di questo, ha raccolto anche 
nuovi documenti dagli archivi e dalle biblioteche della Germania, 
ildir Austria, della Svizzera e deir Italia, accrescendo così uno 
da' meriti principali per cui va lodata la sua storia. 

Neir Introduzione notiamo alcuni punti più profondamente stu- 
diati ed elaborati; fra cui in specie rileveremo la biografia di Vit- 
torino da Feltro. AiTatto cambiata è la storia dello scisma e in 
particolare del Conclave d* Urbano VI. Anzi, per questo punto, il 
P. non solo si è valso delle pubblicazioni recenti di Gayet e Valois, 
ma riporta anche nuovi e importanti documenti. Citeremo ad.es. 
una lettera fin qui inedita del card, Roberto di Ginevra (più tardi 
antipapa sotto il nome di Clemente VII), nella quale il medesimo 
cardinale annunzia air imperatore Carlo IV il regolare procedi- 
mento deir elezione di Urbano. In questo importante documento 
non si fa alcun cenno di violazione di libertà nella nomina di quel 
Pontefice e resterebbe quindi confermata la validità della medesima. 
Con pari diligenza è stato riveduto il periodo de* Concili di Co- 
stanza e di Basilea ; e con nuove fonti tratte dagli archivi di Fi- 
renze e di Roma si sono schiariti alcuni punti tuttora oscuri nella 
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vita del celebre card. Enea Silvio Piccolomini e del pontefice Eu- 
genio lY. Passando ai tempi di Niccolò V, il P. ci dà nuovi rag«* 
guagli sopra il giubbi]eo del 1450, togliendoli da una relazione con- 
temporanea, che si conserva inedita in una biblioteca di San-Gallo; 
ed anche sopra il viaggio dei due cardinali Estouteville e Cusano 
spediti come legati apostolici in Francia e in Germania. Con par- 
ticolare studio ed amore ha cercato di allargare le notizie riguar- 
danti Fra Giovanni Angelico e le sue relazioni con Niccolò. E toc- 
cando deir impulso che questo Pontefice dette anche alla letteratura 
ecclesiastica, ci informa di avere scoperto nella biblioteca civica di 
Francoforte sul Meno un* opera, che fin qui si credeva perduta, del 
fì*ate domenicano Raffaello de Pornaxio, Quest* opera, che tratta De 
consonancia Nature et Gracie, e che ha per oggetto di illustrare 
i Vangeli con citazioni tolte dai filosofi e dagli altri scrittori pagani, 
a detta del slg. P. è assai interessante ; ed egli promette di farci 
sopra quanto prima una dissertazione a parte. Qualche cosa di 
nuovo ha portato anche sulla congiura del Porcari, su cui già tanto 
si è scritto. Finalmente circa i fatti della Crociata a tempo di Cal- 
listo III e circa la vittoria riportata dai cristiani a Belgrado, Fau- 
tore ha ritrovato nella Bibliotèca Vittorio Emanuele di Roma la 
lettera originale italiana del minorità Giovanni da Tagliocozzo, 
sulla quale fu compilata più tardi la relazione latina, che si trova 
stampata nel Wadding. Chiuderemo questi brevi cenni rilevando 
un altra scoperta fatta dal P. nella Biblioteca Vaticana. È uno 
scritto del card. Capranica sulla necessità di riformare la Chiesa 
e la Curia romana : con brevità e chiarezza vi si afferma la dot- 
trina cattolica del Primato e si ribatte la dottrina conciliare. 

Sarà bene adunque che chi studia la Storia de* Papi neli* epoca 
del Rinascimento in Italia, dopo la traduzione del sig. Bonetti con- 
sulti anche questa nuova edizione tedesca. 

Firenze. A. Giorgetti. 



Remigio Sabbadini. Biografia documentata di Giovanni Aurispa. 
- Noto, Zammit, 1890. - In 8.« di pp. 208. 

Di quel periodo importantissi^io della letteratura italiana, il 
quale, con la ricerca e la diffusione dei monumenti insigni delle 
letterature latina e greca preparò il nostro rinascimento, è cultore 
molto benemerito Remigio Sabbadini, che s*ò dedicato ad illu- 
strarlo con intelletto d'amore. Nessuno quindi meglio del Sabba- 
dini poteva darci la biografia di quello strano tipo di bibliofilo che 
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fu r Aurispa, tanto più che nella prefazione il Sabbadini dice che, 
scrivendo, ha avuto intendiinenti scrupolosamente scientifici. Però 
questo libro sin da quando apparve ha fatto nascere parecchie di- 
scussioni, prova evidente della sua importanza; e primo, a quanto 
mi sembra, se ne occupò il Cesareo nella Rassegna della leti. ital. 
e straniera, an. Il, num. 6 (1.® luglio - 1.® ottobre 1891); poi il 
Braggio nel Giornale ligustico ecc. ; quindi il Salvo-Cozzo nel 
Giornale stor. della lett. itaL, an. IX, num. 51 ; e infine un'altra 
volta il Cesareo nel periodico Natura ed arte, num. 11, sotto il titolo 
< Un bibliofilo del quattrocento », correggendo alcuni errori che il 
Salvo-Cozzo s'era lasciato sfuggire nella sua recensione. A me 
quindi non resta che dare una breve notizia del libro e delle prin- 
cipali questioni ed obiezioni mosse al Sabbadini. 

Principalissima questione è quella che ci si presenta sul prin- 
cipio e che riguarda la nascita dell* Aurispa. II Sabbadini crede che 
TAurispa sia nato nelfanno 1372, ed a confermare questa sua opinione 
porta come documenti due lettere : 1* una, che si trova nel cod. Ot- 
toboniano 1153, f. 34, e nel cod. Vaticano 8914, f. 156, diretta a Pio II; 
r altra diretta al Panormita. Nella prima che ha la data deiranno 
1459 r Aurispa dice al papa < ago iam tertium et octuagesimum 
annnm >. Ora il Sabbadini crede che la data di questa lettera sia 
sbagliata dovendosi leggere 1455 invece di 1459, essendo facile a 
quei tempi uno scambio tra il 5 e il 9 (?), per metterla d' accordo 
con la seconda lettera, acni egli ha messo come data Tanno 1455, 
e nella quale T Aurispa ripete la sua frase dicendo € tertium et 
octuagesimum annum ayenti ». Ma il Cesareo (1) s' è opposto riso- 
lutamente al Sabbadini, ed ha detto che riguardo alla prima lettera 
invece di 1459 si può leggere 1458, perchè qualche menante di vista 
corta può, trascrivendo MCCCCLVIII, aver aggiunto un I di più 
cosa invero più Aicile che Io scambio d' un 5 con un 9. Riguardo 
alla data del 1458 il Cesareo fa ancora notare che Pio 11 fu eletto 
papa nell'agosto di quest'anno e « la lettera è per l'appunto gra- 
« tulatoria e augurale ». Riguardo poi alla seconda lettera, quella 
diretta al Beccadelli (a cui, come abbiamo accennato, piacque al 
Sabbadini di assegnare, come anche ad altre cinque lettere, l'anno 
1455, avendo tutte queste uno stretto legame ed accennandosi in 
una di esse all' elezione di Calisto IH, avvenuta come si sa nel- 
l'aprile del 1455), il Cesareo s'è ancora opposto per le ragioni se- 



(1) Quando cito il Cesareo, mi riferisco al suo articolo comparso io Na- 
tura ed Arte, non avendo potuto veder T altro scritto prima. 
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guenti. La lettera. in cui TAurispadice d* avere 83 anni non parla 
deir elezione del pontefice Calisto; ma parla, come ne parlano 
anche altre quattro lettere, (18 agosto, 20 settembre, 12 novembre, 
18 dicembre) d*una contesa deirAurispa con un frate benedettino 
Romano Testa a proposito dell* abbazia di Lentini. Invece nella 
lettera, in cui s* accenna air elezione di Calisto, e che per esser 
datata 13 dicembre è anteriore di cinque giorni air ultima di quelle 
quattro lettere, non si fa parola alcuna di questa contesa col frate 
benedettino ; e si che in quel tempo F Aurispa non fece che scriver 
lettere ai suoi amici per guadagnarli alla sua causa. Come si spiega 
questo fatto ? Si spiega, che la lettera dove parla deli* elezione è 
effetti vamen te del 1455, e le altre cinque che parlan della contesa 
sono posteriori e bisogna trasportarle non al 1456 (e intorno a ciò il 
Cesareo aggiunge altri argomenti che per brevità tralascio) ma al 
1457. E qui il Cesareo, facendo un ipotesi, com^egli stesso confessa, 
un pò* sottile, ma che potrebbe essere anche giusta, dice : < Po- 

< niamo che T Aurispa fosse nato il 17 die. del 1374 : a rigor di ter- 

< mini egli avrebbe tanto potuto dire di sé < octuagesimum et ier^ 

< tium annum ago > scrivendo al Panormita il 18 die. del 1457 

< quanto € ago iam ieritum et octuagesimum annum > scrivendo 

< a papa Pio II il 15 die. del 1458 ; allora appena entrava negli ot- 
€ tantatrò ora era già presso ad uscirne ». Per queste ragioni ci 
pare assai probabile la data proposta dal Cesareo per la nascita 
deirAurispa, vale a dire Tanno 1374. 

Procediamo oltre: il Sabbadini dice che dei primi 40 anni 
deirAurispa sappiamo poco e solo nel 1411 ci appare questi come 
autore d*un epitaffio ad un tal Giovanni Tamagnini naturalista che 
«... potrebbe essere lo stessD Giovanni di Noto, che professò a Bo- 
logna dal 1392 al 1400 ec, se pure non si tratta di quell* altro 
Giovanni di Sicilia che nel 1428 lesse filosofia morale e poi naturale 
in Bologna ». Ora qui facilmente si vede come il Sabbadini abbia 
errato in questa seconda parte del periodo: il Giovanni di Sicilia 
che insegnava filosofia morale nel 1428 non poteva essere certa- 
mente il Giovanni Tamagnini che era morto nel 1411. 

La biografia continua accompagnando TAurispa in tutte le sue 
peregrinazioni da Savona a Firenze, da Roma a Costantinopoli, 
quindi a Venezia, a Milano, poi a Bologna, a Firenze, a Ferrara e 
di qui a Basilea, dove scoperse tra gli altri il celebre codice di 
Donato, e da Basilea a Firenze ed a Roma; per poi ritornare a Fer- 
rara; e tra queste due città divise gli ultimi anni della sua vita. 
A Ferrara morì, secondo il Sabbadini, nell'anno 1460, o, con più 
fondamento, negli ultimi giorni del maggio 1459, secondo il Cesareo 
ed il Salvo-Cozzo, i quali riportano una lettera del cardinal Bes- 
sarione a Nardo Palmieri, genero delfAurispa, datata « Mantuae, 
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die 24 iunii 1459 » che è sfuggita agli occhi dei Sabbadini, e 
che ci dimostra evidentemente ohe quando fu scritta l^Aurispa era 
già morto. 

Seguono sei Appendici che ci danno notizie interessanti. La 
prima Appendice tratta ia questione se i*Aurispa ta cantore nella 
collegiata di Noto, questione che è lasciata insoluta. Nella seconda 
sono riportate alcune lettere deir Aurispa ai Panormita e viceversa, 
alle quali ii Sabbadini non ha potuto fissare alcuna data. Nella 
terza è trascritto T inventario dei codd. dell' Aurispa, estratto 
daii* atto di divisione dei beni mobili fra i suoi eredi, il quale si 
conserva neirArchivio di Stato di Modena, Registro d'investiture X, 
f. 278. Nella quarta si danno alcune notizie su Giacomo Curio ed 
Antonio Cassarino; nella quinta su Giovanni Marrasio. Infine nella 
sesta ed ultima Appendice sono deli'Aurispa due altre lettere ed una 
elegia de d,isces8u regis Ungariae. 

In conclusioi^ il saggio del Sabbadini è molto notevole, perchè 
è il primo in cui si possano trovare abbondanti notizie sulla vita 
letteraria del Noticiano e sulle sue relazioni con altri umanisti : tut- 
tavia, vi si desidera in qualche punto una maggiore esattezza. 

Maglie {Lecce). Clemente Val acca. 



Pélissier Leon G. Les amies de Ludovic Sforza et leur rote 
en 1498-1499 (Estr. dalla Retme historique, t. XLl fase. 1, 
genn. febb. 1892) - Parigi, Alcan, 1892. - In 8.^ pp. 22. 

— r La politique du Marquis de Mantoue pendant la lutte de 
Louis XII et de Ludovic Sforza, 1498-1500 (Estr. dagli Xnnaies 
de la Faculté des lettres de Bordeaux), - Le Puy, Marchessou 
flls, 1892. - la 8.«, pp. 88. 

— Documents pour Vhistoire de la domination franfaise dans 
le Milanais^ 1499-1518, (Bibliothèque meridionale publiée 
sous les auspices de la Faculté des lettres de Toulouse, 2.* sèrie, 
tome I). - Toulouse, Privat, 1891. - In f.^ pp. xxi-371. 

Abbiamo già avuto occasione di discorrere brevemente in questo 
periodico (1) di alcune pubblicazioni che va facendo il prof. Pélissier 
per illustrare la storia della dominazione francese nel Ducato di 
Milano, intorno alla quale egli lavora da parecchi anni ; ed abbiamo 



(1) Arch. stor. ital., V Serie, tom. VI, p. 526 ; tom. VII, p. 219; tom. Vili, 
232. 
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rìeoDosciato tutto il valore e tutta la novità delle sue rieerche, 
nonché i meriti che il giovane erudito francese si viene acqui- 
stando presso di noi colle sue amorose fatiche intorno alla storia 
d'una delle più nobili provincie delia nostra Italia. 

Di altri tre recenti suoi lavori, relativi sempre allo stesso 
argomento, intendianiio oggi di parlare un po*più lungamente sì per 
la loro importanza, come per quella della scuola storica, a cui ap- 
partiene il giovane autore, la quale da alcuni anni si viene affer- 
mando nel campo della nostra scienza. Queste tre pubblicazioni si 
possono dividere in due gruppi secondo che concernono la parte 
politica ovvero quella amministrativa della storia del Milanese in 
quegli anni ; ed al primo appartengono le due memorie sulle ami- 
che di Lodovico Sforza e sulla politica del Marchese di Mantova, 
all'altro la raccolta di documenti spettanti al governo del Ducato 
sotto i Francesi. 

Una delle cause principali della rovina di Lodovico il Moro fu 
Fabbandono in cui lo lasciarono tutti coloro dai quali egli aveva di- 
ritto di sperare conforti. Da tempo egli aveva provveduto ai suoi 
casi ed aveva coltivato Tamicizia non soltanto de*principi e de*8i- 
gnori, ma, con fine arte politica» anche quella di donne poste dal 
loro stato in condizione di giovargli al momento opportuno. Perciò, 
mentre fu in auge la sua potenza, ebbe somma cura di stare in 
relazione personale, ma più ancora epistolare, colle sue due nipoti 
Bianca Maria, ch'egli stesso aveva sposata a Massimiliano, re de'Rc- 
mani, e Caterina, la cui signoria in Romagna era come un appen- 
dice del suo Ducato, con Isabella d'Este Gonzaga marchesa di 
Mantova e con Chiara da Gonzaga contessa di Montpensier ; ma, per 
quanto amichevoli fossero queste relazioni, da esse non trasse 
alcun vantaggio nelle disgrazie che lo colpirono e la ragione del- 
Finutilità delle sue amicizie sta così nella natura stessa di queste, 
come neirindole o nei casi delle donne con cui egli si era legato. 
Per Bianca Maria egli fu sempre uno zio affettuoso ed il suo car- 
teggio con lei è improntato ai più teneri sentimenti famigliari; 
ella, di ricambio, ebbe sempre per lui una vera affezione che la 
spinse anche a chiedere aiuti in suo favore a Massimiliano ; ma, 
semplice di mente e pur sempre fanciulla anche quando fu seduta 
sul trono imperiale, ella non ebbe mai sull'animo del marito tale 
ascendente da ottenere i potenti soccorsi che soli avrebbero po- 
tuto decidere in favore del Moro la contesa di questo col Re di 
Francia. Vere lettere d'affari sono invece <|uelle che Lodovico 
scrìsse all'altra sua nipote o che gli diresse questa donna fkmosa, 
la quale a lui sentivasi legata da comunanza d'interessi nonché da 
vincoli di parentela, e, posta nel cuore delia Romagna, manteneva 
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nella fede dello zio cosi i signorotti che la circondavano come ì 
marchesi e i duchi delle rive del Po. Da lei probabilmente egli 
avrebbe avuto validi aiuti se la rovina non Tavesse colpita quasi 
in pari tempo di lui e, spossessata de* suoi stati, non fosse ella 
pure caduta nelle mani di un efferrato nemico. Certo è che al- 
trettanta benevolenza non poteva ripromettersi il Duca di Milano 
quando gentilmente gareggiava di galanterie colla Marchesa di 
.Mantova; e, per quanto cortesi ed amichevoli, le sue relazioni con 
questa non furono se non atti di ossequio e di buon vicinato del 
più perfetto gentiluomo del tempo verso la donna più compita degli 
ultimi anni del nostro splendido Quattrocento; come non furono se 
non prove di un simpatico interesse quelle ch'egli ebbe colla Con- 
tessa di Montpensier, vedova allora di recente. E altro che cortesi 
ricambi di gentilezze ricevute non potevano essere le relazioni di 
queste due ultime donne con lui, una delle quali era moglie di 
Francesco Maria da Gonzaga, 1* altra, legata di stretta parentela 
colla corte di Francia, ambedue neir impossibilità di giovare al 
Moro sia per gV interessi del marito, sia per V animosità del re 
Luigi contro lo Sforza. 

E gr interessi del Marchese di Mantova furono spesso nella 
tremenda crisi del 1499-1500 in opposizione con quelli di Lodovico 
Sforza. Posto fra Stati maggiori del suo e nemici fra loro, stretto, 
più tardi, fra due collegati, Francesco Maria seppe barcamenarsi 
in modo che in ultimo, nonostante la minaccia di perdere il mar- 
chesato, maggior vantaggio che danno ritrasse da quella lotta. 
Certo che la sua condotta non può sottrarsi al biasimo che meri- 
tamente vien dato alla nera perfìdia di cui fece uso nelle sue trat- 
tative ; ma ben maggiori sono anche oggi le lodi che gli scrittori 
fanno a gara di tributargli. Egli, ingannatore e spergiuro, è pur 
sempre il (limoso condottiero di Fornovo, l'accortissimo politico de- 
gli ultimi del Quattrocento; mentre Lodovico, ingannato e vinto, 
è oggi ancora indegno di essere difeso, deve oggi ancora essere 
da tutti esecrato e maledetto, nonostante V animo suo gentile, il 
suo acume politico, la protezione concessa ai dotti e agli artisti : 
tanto è difficile mantenersi in fama su questa terra a chi non sappia 
reggersi in piedi ! 

Ai soldi di Lodovico entrò il Marchese di Mantova appena quegli 
preparò la sua difesa; ma presto l'animo suo irrequieto lo volse 
a novelli amori e per questione di un titolo inclinò all'amicizia dì 
Venezia e di Francia, dalla quale tornò nelle braccia del Moro quando 
s'accorse che questi era sempre il più potente dei suoi vicini di 
quei giorni. CoiratTermarsi della politica francese in Italia egli stimò 
più utile partito volgersi' allo straniero che scendeva le Alpi con 
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gran seguito di gente* pronto ad abbandonarlo al ritorno dello 
Sforza. Ma questa sua ultima mossa per poco non gli costò lo 
Stato e sola la sua astuzia seppe trarlo dal pericolo e farlo 
rientrare nelle grazie del re francese. Seguirlo in tutti quei suoi 
volteggiamenti, non perderlo mai d* occhio nelle minutissime ed 
intricate trattative in cui egli si arrabattò, era impresa che nessuno 
fino ad oggi aveva osato tentare e che in vece, ha compiuto il Pé- 
lissier; il quale nel suo lavoro non è neppure un momento imba* 
razzato nò dalla difficoltà della materia, né dalla copia dei docu • 
menti, e riesce piacevole e ciliare anche là ove scende ai più minuti 
particolari di quella travagliata politica. E ciò va detto a sua lode 
perchè rari oramai sono questi pregi specialmente da noi ove non 
si crede di poter scrivere di scienza senza fare opera oltremodo 
pesante. Come a questo suo studio sul Marchese di Mantova, an- 
che air altro sopra le amiche dello Sforza (del quale abbiamo in- 
nanzi discorso) ugual lode è da tributare. Rijruardo a questo però 
mi sia lecito rilevare una piccola inesattezza, in cui incorse certo 
inavvehentemente Fautore, la quale consiste nelfaver fatto del 
secondo marito di Caterina Sforza un valorosissimo condottiero, 
mentre il primo Giovanni de'Mediei ebbe pochissime delle virtù che 
fecero grande invece il suo figliuolo. 

Altrettanto se non più importante è la terza delle pubblicazioni 
del Pélissier, cioè la raccolta dei 107 documenti per servire alia 
storia del dominio francese nel Ducato di Milano dal 1499 al 1513, 
la massima parte de* quali documenti concerne T amministrazione 
dello Stato in questo periodo di tempo. 

Le genti fìrancesi, che la fuga di Lodovico il Moro aveva 
lasciate padrone del Ducato di Milano, si diedero nei primi giorni* 
non ostante l'espresso divieto del Re, a commettervi prepotenze ed 
angherie come in terra conquistata ; ed il loro procedere, cui ten- 
tarono di riparare i governatori dell' esercito e quelli di Milano, 
fece si che questa città, per non soggiacere ad un sacco, propose 
di sottomettersi alla fede del Re, ma con certe condizioni dalle 
quali traspare l'animo de'cittadini non del tutto inclinato al nuovo 
signore, né propenso a lasciarsi togliere la libertà Ario allora go- 
duta. La città giurava bensì ubbidienza a Luigi XII, ma gli chiedeva 
in cambio il riconoscimento di tutti i suoi privilegi e franchigie, 
e Tistituzione di un governo centrale residente a Milano, composto 
di cittadini, sì che il Ducato non diventasse una remota provincia 
retta dal Re lontano per mezzo di rapaci ufficiali e magistrati 
oltramontani. Ed il Re, ricevutone l'omaggio, le concesse quanto 
chiedeva, istituì specialmente un Senato a Milano ad imitazione del 
Parlamento di Parigi, ed ebbe particolare cura dell'amministrazione 
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della giustizia. In pari tempo però si volse a perseguitare i parti- 
giani di Lodovico ; e, se per il breve ritorno di questo sospese un 
momento Topera sua, dopo Novara non ebbe più requie fin tanto 
cbe nelle sue liste di proscrizione non furono compresi tutti coloro 
i quali erano stati fedeli al loro antico signore, fin tanto che non 
ne ebbe confiscati ì beni e non gli ebbe assegnati ai suoi cortigiani. 
Eppure, nonostante questi travagli, il partito sforzesco sussistette 
a lungo, e nel 1504 riponeva ancora le sue speranze nel cardinale 
Ascanio e nelF imperatore Massimiliano e si accresceva di tutti i 
malcontenti ; i quali non dovevano essere pochi in quei giorni, se 
perfino il Trivulzio credeva opportuno di fare già, ad ogni evenienza, 
proporre alla Repubblica di Venezia di entrare al suo soldo post 
mortem regis. Ma la crisi, cui dovette sottostare il dominio fì*an- 
cose in Lombardia, cessò quando Massimiliano, sempre in cerca di 
danari e perciò costretto a subordinare ai propri bisogni la sua po- 
litica e i suoi affetti, ebbe riconosciuto, mediante pagamento, 
Luigi XII legittimo duca di Milano. Con questo atto f\i affermata 
definitivamente, per allora, la signoria del Re di Francia nel Du- 
cato, e a molti degli antichi ribelli convenne di piegare il capo e 
di chiedere venia al nuovo signore degli errori passati. Questi non 
si fece troppo pregare e, riammessi molti nella sua grazia, pro- 
seguì e condusse a termine T opera di riordinamento iniziata fin 
dalla conquista per procurare il benessere e la prosperità del 
suo nuovo Stato. B testimoni dei suoi sforzi in questo senso sono 
i molti provvedimenti coi quali egli ed i suoi ministri cerca- 
rono di assicurare r alimentazione, la sicurezza, la sanità del Du- 
cato, e gii altri coi quali promossero il commercio, le industrie, 
r istruzione e le arti, coi quali diedero leggi alla viabilità, ai la- 
vori pubblici, ai pesi e alle misure, al corso delle moneto. Dai quali 
provvedimenti noi possiamo farci un concetto di queir amministra- 
zione che, informata a certi principi, diciamo pure, di libertà avrebbe 
dato senza dubbio un vigoroso impulso alle industrie e al com- 
mercio, specialmente in quei rami nei quali erano stati una volta 
eccellenti i Milanesi, e ne avrebbe senza dubbio assicurato il trionfo, 
se non avesse dovuto per lungo tempo obbedire alle esigenze della 
guerra e ai provvedimenti presi per la sicurezza dello Stato, e spe- 
cialmente se r opera sua non fosse stata interrotta nel bel mezzo 
del suo cammino dal ritorno degli Sforza; i quali quasi tutto di- 
strussero, riconducendo seco gli ordini antichi e la persecuzione 
contro gli avversari. 

Vero è che supremo scopo di questi ordini antichi era pure 
quello della prosperità dello Stato; ma, non sapendosi ancora 
oggi quali essi realmente si fossero, mal si può istituire un para- 
gone fra loro e quelli francesi, peggio ancora giudicarli. Eppure 
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tanto importerebbero alla scienza tali confronti, tanto se ne gio* 
verebbero gli storici per conoscere il valore o T incapacità degli 
uomini e dei governi ! Questa deficienza, purtroppo, non s* incontra 
soltanto nella storia di Milano, ma sì pure in quella di ogni altra 
città e provincia, così della nostra penisola come di ogni .nazione, 
e ai nostri giorni appena comincia ad essere riconosciuta V impor- 
tanza dello studio dei documenti che permettono di ricostituire le 
antiche amministrazioni. La parte più eletta dei giovani scrittori 
vi si dà con fermo proposito, e non v* ha dubbio che dalle sue in- 
dagini e dai suoi lavori molte novità verranno fuori, molte leggende 
saranno sfatate e la scienza procederà più veloce verso quella sta- 
bilità di giudizi che è ancora un pio desiderio di ogni studioso che 
legga i lavori quasi sempre soggettivi degli storici passati e pre- 
senti. E a questa schiera di giovani appartiene il Pélissier, il quale 
colla sua pubblicazione dimostra T intenzione di darci nel lavoro 
sintetico della Storia della dominazione francese nel Ducato di 
Milano, che sta preparando, un quadro esatto dell* amministrazione 
istituita da Luigi XII e de benetlci che essa recò o poteva recare 
a qaello Stato. Ed è perciò che salutiamo con piacere V edizione di 
questi documenti, la quale, condotta con somma cura sopra le serie 
deir Archivio di Stato di Milano e specialmente sopra il gridario 
generale e i registri Panigarola, è un buon indizio del lavoro fu- 
turo ed una buona promessa per la storia di quel Ducato. 

Firenze, Eugenio Casanova. 



Enea Costantini. Il Cardinal di Ravenna al governo di Ancona 
e il suo Processo sotto Paolo III, Racconto storico. - Pesaro, 
Stab. Tipo-Litografico Federici, 1891. - In 8.% pp. 425. 

È una tetra istoria di misfatti quella che ci narra il Costantini, 
nn* istoria largamente documentata che fa rilevare sempre meglio 
di che lacrime grondi e di che sangue quel Risorgimento, che 
dopo tanta luce intellettuale tini collo sfacelo morale e politico 
della nostra patria, oppugnato indarno dalla coscienza dignitosa o 
netta del Savonarola, coli* entusiasmo dei martiri e degli eroi. La 
vita di Benedetto Accolti, cardinale letterato, umanista, che taluno 
dei contemporanei salutò Cicerone dei suoi tempi, e T Ariosto 

Gloria e splendor del Concistoro santo, 

(Orlando, C. XLVI, Stanza 11.*). 
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fu un tessuto d* ingiustizie e d* infamie. Egli, come V età che fu sua, 
ebbe squisiti IMngegno e la cultura, e perverso il cuore. Beiruomo 
(come appare dal ritratto ond*è fregiato questo volume), dallo 
sguardo vivido e pronto' e dalle fattezze regolari ed eleganti spira 
falsità e malignità profonda, satanica. Il ritratto esprime davvero 
V animo di lui, uno de* più depravati tm, eruditi e prelati corrotti 
e corruttori. Il suo archivio privato che TA. ebbe la fortuna di 
ritrovare nelf Archivio di Stato fiorentino col sommario completo 
del Processo formato sugli Atti originali dal celebre giureconsulto 
Silvestro Aldobrandini, difensore del Cardinale, è un* accusa con- 
tinua, inesorabile. 

Benedetto Accolti avea in gioventù le attitudini per divenire 
un uomo d' arme, ed invece fu avviato per la carriera ecclesiastica. 
Studiò a Pisa, eppoi andò a Roma, sotto la protezione dello zio 
cardinale, ch'egli tentò di avvelenare. Aggregato al Collegio dei 
Segretari pontifici, falsifica una bolla, mentre faceva mercato sui 
voto dello zio nella causa fì'a Enrico Vili e T infelice Caterina. 
Teneva cioè il piede in due staffe, e spacciando credito e potenza, 
lucrava dalla Inghilterra e da Cesare. Quando Clemente VII me- 
ditava di togliere T autonomia ad Ancona, T Accolti che si rodeva 
nel vedere destinato ad altri il governo della ricca e bella cittn, 
con avvisi reiterati cercò mettere in guardia gli Anconitani, e 
guastare i disegni del papa; ma non appena Clemente, premuto 
dal bisogno di rifornire T erario, sMndusse a conferirgli a vita la 
legazione della Marca al prezzo di 19 mila ducati di oro del sole, 
agli a un tratto da amico degli Anconitani, ne divenne il tiranno, 
e Non' più signori in Ancona, signor sarò io », esclamava giubi- 
lando, e nel vicelegato Della Barba, trovava il degno ministro delle 
sue nequizie, o, com'egli soleva ripetere < l'uomo secondo il suo 
cuore ». Ordinato il disarmo dei cittadini, ai quali si lasciavano 
€ apena i cortelli per tagliare il pane, e le vivande della propria 
tavola », vennero decretati esilii per sozze mire; ft'equentissimi i 
supplizi : sulla piazza dell' Incoronata e di S. Niccola erano driz- 
zate in permanenza le forche ; la corda inflitta spietatamente alla 
vista di tutti. Che se tali modi di governo erano allora purtroppo 
frequenti, nessuno anche allora poteva scusarlo dì aver mandato 
a morte un custode infedele de' pegni del Monte di Pietà, appro- 
priandosi poi il tesoro dei poveri, di mercanteggiare sulle vetto- 
vaglie, facendole rincarare a capriccio, di menar buona ai suoi 
scherani ogni sorta di scelleraggini. Due cospicui anconitani, l'An- 
tiqui ed il Benincasa, riuscirono a far udire al papa la oppressione 
e i lamenti dei concittadini ; ma l' Accolti seppe abilmente scher- 
mirsi, e tornati quei due da Roma in Ancona, finse di accarezzarli, 
covando un' orribile vendetta. Una volta gli usci di bocca : € io gli 
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farò an dì un scherzo che se ne ricorderanno tatto il tempo della 
vita loro » : era assetato» cosi an testimone in processo, del loro 
sangue. Un pessimo soggetto, un nobile ridotto alla più squallida 
miseria, certo Vincenzo Fanelli, famigerato per Airti, (ìrodi e ladro- 
cini, fu lo strumento del cardinale e del vicelegato. Il Fanelli, 
d* intesa coi governanti, fingendo un alterco con un bailo, dovea 
farsi catturare, e quindi implorar grazia, manifestando una pre- 
sunta congiura, per dar la città ai veneziani, e indicando come 
rei principali T Antiqui, il Benincasa, un Oiachetti ed altri, vittime 
designate dell* Accolti. Risulta che un principio di cospirazione 
esisteva realmente, coir aiuto forse del duca di Urbino, ma quei 
cittadini erano innocenti, ed il Fanelli e il governo V ignorarono fino 
a quando, consumata la vendetta, fu loro svelato spontaneamente. 
Intanto otto giorni prima della cattura del Fanelli, si fece costruire 
nei magazzini della Rocca, un ordigno da tagliare dieci o dodici 
teste, approntando così la mannaia prima del processo. La trama 
infernale riuscì com* era ordinato. L* Antiqui, il Bonarelli, il Benin- 
casa ed il Giachetti furono trascinati alle carceri. Si procedette 
agli esami ed ai confronti nel cuor della notte. Indarno gli sven- 
turati protestavano della propria innocenza, rendendo incerto e 
confuso lo stesso Fanelli. Invano F uditore Foschi rifiutò di assistere 
air infame processo, ed un altro giudice, il Rosati (sia onore al suo 
nome !> incalzò con domnnde il Fanelli, sospettando in lui un ca- 
lunniatore anziché un delatore ; il Della Barba, che tutto regolava 
assiduamente, gli menò una percossa, né lo ammise pifi agli esami. 
Corse il buon Rosati a palesare al cardinale, che si fìngeva amma- 
lato, r animo suo; non fu lasciato finire, e cacciato turpemente. 
Il papa, male informato, pur voleva che si procedesse mature et 
pede plumbeo, e che si dovessero fare gV interrogatori alla presenza 
di due tre cittadini anconitani; ma i suoi ordini s'interpretavano 
a rovescio, dando a credere eh' ei voleva « che si facessero mor- 
tali i peccati veniali ». Lo spasimo di prolungate torture strappò 
al Oiachetti parole che potevano interpretarsi come un principio 
di confessione. L* Infelice, lusingato d* impunità, calunniò 1' Antiqui, 
che avea un tempo vagamente aspirato ad un* alleanza coi Vene- 
ziani. Il Bonarelli resisteva, ed invano il Della Barba gli fece reci- 
tare il salmo: eructavit cor meum verbum bonum; ch'era una 
specie d* incanto per far confessare i rei. Indi, alternando colla 
superstizione la ferocia, lo misero alla corda fino a stroppiargli un 
braccio. Le sue labbra rimasero mute. Era tempo di chiudere 1* or- 
renda tragedia; e colla precipitazione di chi si affretta a nascon- 
dere le traccio di un delitto, ebbe luogo la esecuzione della con- 
danna. Il bargello, che chiedeva il mandato, cioè la copia legale 
della sentenza condannatoria, che non era stata neppure scritta, 



Digitized by VjOOQIC 



''^"^mimmmftf^ 



160 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

si vide misurare an colpo di partigiana. Fa mandato il conforta- 
tore ai tre infelici; un testimone narrava « eh* era una pietà udirli 
« a lamentare e stridere. Signore Dio (esclamò 1* Antiqui) tu sai 
€ che per questa causa io non merito questa morte. Potrla essere 
« che per altri peccati me la meritassi ». L* alba dei 14 marzo 1534, 
illuminava tre cadaveri mutilati e le tronche teste esposti ft*a le 
due forche appiè della scala delia chiesa deirincoronata, distesi 
su povere stole, accanto a ciascuno dei corpi insanguinati no cero. 
Splendè il sole, e il Della Barba andò attorno per la terra su di 
un muletto piccolo, mentre gli Anconitani li facevano « i più be- 
stiali inchini del mondo ». Il truce processo fa ricordare V altro 
della Colonna Infame, iniquità solenne dell* umana giustizia. 

Quelle vittime non bastarono. II Benincasa ed il Bussaratti, i 
quali ritenevano di aver salva la vita, e di esser mandati in esilio, 
portati a Fermo, furono quasi air improvviso appiccati nella rocca 
del porto. La misura era colma. Un Sisto Zacchelli raccoglie le 
doglianze degli Anconitani, redige una cedola accusatoria contro 
il Legato, e la presenta al papa. L* eccidio degli Anconitani non 
era il solo e principal delitto. Molti, molti altri vi si enumerano ; 
eppoi oscenità, bravate e costumi da soldataccio feroce, anziché da 
principe della Chiesa. Clemente sdegnato gridò : è troppo, è troppo, 
e conferisce la legazione a uno de* suoi Medici prediletti, al cardi- 
nale Ippolito ; ma T Accolti rifiuta di cederla. Qui si palesa tutta 
la debolezza del governo ponti Acio. Pur di riavere la legazione 
venduta offre al cardinale cedole bancarie per 19 mila scudi di 
oro; ma egli rifiuta le cedole perchè della fallita banca degli Strozzi. 
Muore fk*attanto papa Clemente, e gli succede Paolo III; il Fanelli, 
venuto a Roma, è catturato, e dinanzi al nuovo pontefice confessa 
di aver deposto il falso per forza et paura. L' Accolti è incarcerato 
in Castel S. Angelo, e il suo procèsso, imponente per i titoli di 
accusa e pel numero e qualità degr imputati e dei testimoni, inco- 
mincia. II Procuratore fiscale e il Castellano di S. Angelo esortano 
il prelato a dire la verità, ed egli in un memoriale ammette in 
parte le colpe appostegli; ma, intrigante e fklso nell* avversa come 
nella prospera fortuna, scrive di il a poco al Sacro Collegio ritrat- 
tando la fatta confessione, ed accusando il fiscale di averlo incan- 
nato. È posto a conft*onto col Fanelli ; V Aldobrandini, eminente 
giureconsulto escogita cavilli in sua difesa; con mezzi più efficaci 
si adopera la corte di Spagna, che non sappiamo bene come e perchè 
avesse tanto a cuore quello sciagurato, ed infine, dopo lunghe trat- 
tative, sulla fine di ottobre del 1535, viene stipulato un Componi^ 
mento fra il reo e la Curia, ed egli è liberato al prezzo di 59 mila 
scudi. Ciò era conforme agli usi, ed alle idee giuridiche del tempo; 
il cardinale dovea però confessarsi in colpa; ed egli lo fece, previa 
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una segreta protesta : rinunziò inoltre ai governi di Ancona e di 
Fano, e promise di non uscire dallo stato senza licenza. Ebbe quindi 
r assolutoria, che più tardi Ai estesa anche al Delia Barba, e 1* or- 
dine di abitare in Ferrara. Un* indennità, misera a dir vero, fu 
assegnata dal governo alle famiglie dei giustiziati, o per dir meglio 
assassinati. Indi ritroviamo T Accolti legato imperiale a Firenze, 
6 fatto segno di nuove e gravissime accuse. Ma era sotto V egida 
di Cesare, nò le avversità gli avevano spenti gli appetiti e le cu- 
pidigie nefande. Morì di apoplessia, la notte dal 18 al 19 settembre 
del 1549, mentre giaceva con una sua bagascia. In filetta e furia 
erano accorsi al suo capezzale Lelio Torelli, eppoi lo stesso duca, 
ed appena furono in tempo a ottenere un testamento, col quale 
nominava erede universale il duca stesso; provvido espediente, 
cui si ricorse, affine di assicurare le pingui sostanze dell* Accolti 
ai tre suoi figliuoli, che legalmente non potevano succedere, perchè 
figli di peccato. 

Colla speranza che da questa esposizione, per quanto succinta 
ed incompiuta, sia dato di argomentare la importanza vera e la 
novità del volume, compilato in massima parte su documenti ine- 
diti notevolissimi, mi si conceda, concludendo, di fare alcuni ri- 
lievi, che dimostreranno, se non altro, 1' amore e V interesse col 
qaale mi feci un dovere di esaminarlo, e come chi fa molto e bene 
faccia nascere spontaneo il desiderio dei meglio. Ed anzitutto bra- 
merei che il racconto procedesse più rapido ed eguale, e perciò 
più vivo ed efficace. A tal fine occorreva accennare, riassumerò 
e compendiare molti documenti, che si trovano per disteso inter- 
calati nel testo, lettere, memoriali, deposti testimoniali, e perfino 
un* epistola spagnuola, della quale in nota è data la traduzione. 
Sta bene che le parole dei documenti sono parte essenziale di 
storia, e talora un vero e proprio documento storico, ma è d'uopo 
che armonizzino col racconto, senza romperne o intralciarne il (Ilo 
troppo a lungo e di frequente ; se no la storia minaccia di trasfor- 
marsi in un incartamento da processo o in filze cancelleresche. 
Possono i processi esser materia di storia ; ma non sono storia. 
Fra un attuario e Tacito o il Màcaulay corre un bel tratto. Anzi 
veda l'A. come quest'ultimo ha saputo, con mirabile fedeltà ed 
evidenza pittrice, trarre dai processi pagine splendide che rapiscono 
ed esaltano. Raccogliendo i documenti più lunghi in una Appendice, 
e rimandando alle note molti altri, il racconto sarebbe riuscito 
meno prolisso, e diciam pure meno farraginoso ; ma per ciò appunto 
di maggiore effetto e di più facile lettura. Veda FA. le pagine 
390-91 ; sono belle veramente ; anche più belle sarebbero state 
senza il lungo documento che le precede, e che poteva fóndersi 
agevolmente in esse, rimandando i particolari minuti nella loro 
Arch. Stor. It., 5.» Serie. — X. 11 
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intei^rità alle note o in fine del volume. Comunque non sarà mai 
abbastanza lodata la diligenza delle indagini, la moderazione e faita 
ampiirzialità che informano il lavoro, eh' è un serio e bel contributo 
alla storia di un secolo sì ricco di vicende gloriose e tristi, ma 
sempre ugualmente meritevoli di studio longanime^ e sempre pro- 
fondamente educatrici. 

Firenze, Giuseppb Rondoni. 



D/ Theodor Mueller. Las Konhlave Pius 'IV. i559. HistoriscLe 
Ahhandlung. - Gotha, Friedrich Andreas Perthes, 1889. - In 8.^ 
di pp. vii-278. 

l[ conclave dal quale uscì papa Pio IV fu uno dei più lunghi 
e dei più notevoli. Era allora morto Paolo IV, il terribile ponte- 
fi C(>, e tutti, consci dei danni e delle discordie venute alla Chiesa e 
airitajia sotto il suo governo, e della importanza che la persona- 
lità del papa aveva nelle faccende politiche, aspettavano con ansia 
3u chi sarebbe caduta la nuova elezione ; tanto più che conchiusosi 
allora il trattato di Castel-Cambresis, che pareva dovesse avere 
.posto flne a un luogo periodo di guerre per cominciarne uno pa- 
cìfico, si temeva non portasse la scelta dì un papa irruente e bat- 
tagliero nuove guerre e nuovi scompigli. Naturalmente gli inte- 
ressi di tutti erano in ballo ; Francia e Spagna appena uscite dalla 
lotta, Germania agitata dai dissidi religiosi non acquetati dalla 
pac^e d*Augusta, Inghilterra da poco venuta sotto Elisabetta, alla 
quale si contrapponeva Maria Stuarda; Italia malamente caduta 
eotta la supremazia di Spagna ; Roma, dove lo scoppio delF ira 
popolare aveva salutato la morte di papa Caraffa coir abbatterne 
la statua e coirtnveire contro tutti e tutto ciò che ricordava il suo 
governo ; la Chiesa infine, che quattordici anni dopo la sua aper- 
tura vedeva ancora adunato il Concilio di Trento. E appunto perchè 
tante e così svariate ragioni tenevano rivolti gli animi verso il 
Conclave, tutti cercarono di avervi quella maggiore ingerenza che 
era possibile, tanto che forse nessun Conclave ebbe maggiore pub- 
blicità di questo, né minore rispetto alle costituzioni ecclesiastiche. 
Le quali, come è noto, erano severissime ; ma già da gran tempo 
gli interessi mondani avevano preso il sopravvento sugli spiri- 
tuali ; e ì cardinali piuttosto che un papa utile alla Chiesa pensa- 
Tano ad eleggerne uno che desse affidamento pel loro utile privato 
per quello dei principi da cui dipendevano, e questi in ogni caso 
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non si rattenevano dairinflaìre sagli animi dei cardinali collo lu- 
singhe talvolta, se non pare con le minaccie (1). 

In questo Gpnclave - e lo scrive il cardinale di Ferrara - 
i membri del Sacro Collegio parlavano fra di loro e si visitavano 
ad ogni ora del giorno ; s'affacciavano ogni momento alle finestre 
esterne tanto che ognuno li poteva vedere ; non avevano alcun ri- 
guardo alle prescrizioni sui pasti, che anzi si convitavano a vi- 
cenda e tenevano dei banchetti. Era stabilito che nessuno potesse 
avere con sé più di tre conclavisti, e qui molti ne ebbero fin sei ; 
era assolutamente proibita ogni corrispondenza con Testerno, e gli 
archivi conservano ancora numerose raccolta di lettere e di biglietti 
scritti nel Conclave a principi o ambasciatori, tanto che quello 
che resta^ ci può dare Tidea di ciò che si è perduto. Col pretesto 
della salute dei cardinali si praticarono alcune aperture e a queste 
e ad altre andava chiunque voleva parlare con quelli di dentro; 
e Tambasciatore spagnuolo vi passava lunghe ore ogni notte, discu- 
tendo, trattando, rimproverando ; quello cesareo invece era gior- 
nalmente informato dalF andamento del Conclave dal Cardinal di 
Trento -, i conclavisti uscivano facilmente ; uscì perfino un cardi- 
nale, e taluno entrò che non ne aveva alcun diritto, tanto che il 
Gran Priore di Francia, fratello del cardinale di Guisa, fu presente 
ad uno scrutinio ; e tanto bene si sapeva fuori ciò che dentro av- 
veniva, che il popolo della città accompagnava con delle scommesse 
le vicende del Conclave. Inutile dire che i voti si mercanteggia- 
vano senza alcun ritegno, e Toratore di Filippo II, come se questo 
potasse giustificare i suoi intrighi, andava strepitando che il car- 
dinale d*Bste si acquistava simoniacamente il triregno. Non è che 
non si tentassero delle riforme, ma non riuscivano a nulla, che 
Fingordigia di alcuno, la prepotenza di altri rendevano vani i ten- 
tativi dei migliori. Pio IV, degno invero di uscire da più deco- 
roso Conclave, dovette poi pubblicai una bolla dove non solo 



(1) Forse nessuno ormai crede più al cosi detto jiis ewclusivae, pel 
quale la Spagna, la Francia e TAustria avrebbero avuto il diritto di impe- 
dire che il Collegio dei Cardinali votasse su un candidato da quegli Stati 
designato; ma se- diritto non fu, certo la storia dei Conclavi prova che in 
iatto quei governi esercitarono una decisiva influenza nelle elezioni papali. 
Il nostro, come gli altri, lo dimostra ; il cardinale di Mantova sarebbe stato 
pajia se non vi si fosse opposto Filippo lì ; quello di Carpi senza V opposi- 
zione di Francia, ed altri allo stesso modo. Non possiamo dunque su questo 
punto essere perfettamente d* accordo col Sabomueller, (Die Papstwahlen 
und die StCMten von 1447 bis 1555), che pare non voglia accettare nep- 
pure nella pratica e in questa forma il diritto d*esclusiva. 
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conferma le antiche prescrizioni, ma ne pone delie nuove e più severe, 
per tutelare la dignità della Chiesa e la indipendenza delie elezioni. 

È naturale che dove tanti interessi pubblici e privati s'incon- 
travano, e dove la corruzione trovava tanto facile approdo, gli 
intrighi, dei quali il secolo era maestro, si svolgessero in tutta la 
loro ampiezza : la storia quindi di questo Conclave, durato ila! 5 
settembre al 26 dicembre, quale V Autore seppe farla, studiando 
accuratamente le persone e le cose, riordinando il ricchissimo ma- 
teriale, cercando negli avvolgimenti della grande diplomazia come 
nelle minuziose pratiche dei conclavisti il filo conduttore e la ragione 
degli avvenimenti, ci illustra le condizioni della lioma di Paolo IV 
e di Pio IV, e ci dà spesso la chiave per giudicare di fatti, le 
cause dei quali erano ancora troppo poco conosciute. 

L* A. prende sulle prime a considerare V influenza esercitata 
sul Conclave dalle potenze cattoliche, e fra queste specialmente 
dalla Francia e dalla Spagna, che avevano la maggiore importanza, 
tanto che, come è noto, il Collegio dei Cardinali era appunto diviso 
nei due partiti francese e spagnuolo. Restava in seconda linea 
r Imperatore, il quale s' accontentò di inviare per V occasione a 
Roma con mandato di seguire in generale la politica di Spagna il 
suo ambasciatore a Venezia, Francesco di Thurn, uomo serio e se- 
vero, che air osservazione fattagli dal cardinal di Trento perchè 
aveva solo dieci persone di seguito, mentre gli altri ambasciatori 
avevano gran numero di famigliari, rispose che il suo padrone 
doveva spendere i denari contro gli infedeli, cosicché il Mad ruzzo 
dovette prestargli la sua gente. La Francia, dominata allora dai 
Guisa, voleva un papa che aiutasse Maria Stuarda contro Elisa- 
betta, e avrebbe veduto molto volentieri reiezione di Ippolito d'Este, 
cardinale di Ferrara, diplomatico astutissimo, e che aspirava con 
tutte le sue forze al papato. Egli aveva diretto il partito francese 
in vari conclavi, godeva anche tra gli avversari politici di grandi 
simpatie, ma con tutto questo non era riuscito a guadagnarsi la 
tiara. Paolo IV, che lo odiava mortalmente, aveva cercato in tutti 
i modi di impedirgli, come al Morene e ai Polo, la sua successione. 
La direzione ufficiale però del partito francese spettava al cardi- 
nale Luigi di Guisa, fratello del cardinale di Lorena ; del quale si 
poteva dire che pensava per la Francia, mentre Ferrara pensava 
per sé. Il partito spagnuolo non contava nessun membro che fosse 
così vicino alla corte come il Guisa ; vi aveva quindi la maggiore 
autorità T ambasciatore di Filippo II, Francesco di Vargas, rotto 
alla diplomazìa, astuto, prepotente anche, e con lui conduceva il 
partito, sebbene spessissimo si trovassero discordi, il cardinale ca- 
merlengo Guido Ascanio di S. Fiora, in grande considerazione presso 
il re e presso il duca di Firenze. 
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A questi grandi Stati s* aggiungevano ì piccoli Stati italiani, 
che portavano naturalmente ì cardinali della famiglie sovrane ; 
oltre a Ferrara, Mantova aveva il cardinale Ercole Gonzaga, Ur- 
bino Giulio delia Rovere ; Parma Alessandro e Ranuccio Farnese, 
fratelli del duca Ottavio ; il primo dei quali, potentissimo anche 
negli ultimi conclavi e troppo giovane (aveva appena trentanove 
anni, dei quali già venticinque di cardinalato) per pensare per so 
alla tiara, voleva innalzare uno dei suoi vecchi servitori o almeno 
una delle creature di Paolo III, suo nonno ; aperto nemico del car- 
dinale di Ferrara, adesso propendeva a Spagna. Cosimo non aveva 
parenti da proteggere, ma sosteneva il cardinale Medici, dello stesso 
SUD cognome, ma non della sua famiglia. Egli, attivissimo, aveva 
tosto combinato col cardinal d*Este un accordo, pel quale questi 
prometteva di appoggiare il Medici qualora non gli fosse riuscito 
di esser papa egli stesso; ed essendosi poi unito col duca di Man- 
tova, le trattative portarono a ciò che le tre case ducali proposero 
rispettivamente il cardinale Ippolito, Ercole Gonzaga e il Medici, 
e si promisero di aiutare il candidato altrui quando il proprio 
cadesse. Sperano pure alleati per escludere il cardinale di Carpi, 
che, in caso di riuscita, avrebbe tentato ogni mezzo per ricuperare 
i beni alla sua famiglia, anche a costo di suscitare una guerra 
neirAlta Italia, della quale tutti avevano qualche ragione di te- 
mere. Questa alleanza che avrebbe dovuto dominare il Conclave, 
perchè, apparentemente almeno, vi aderivano dei maggiori dei 
due partiti, non ebbe V influenza che si poteva aspettare, sia perchè 
ognuno nello stringerla pensava più a sé che ad altri, sia perchè 
Cosimo offrendo i suoi servigi a Francia e a Spagna, lavorando 
ora contro ora in favore di iVfantova e di Ferrara, non aveva altro 
scopo che quello di acquistare tempo e vantaggi per uno solo dei 
candidati spagnuoli e suo candidato principale, il Medici. 

Dei cinquantacinque cardinali che costituivano il Sacro Collegio 
alla morte di Paolo IV, solo quarantotto presero parte al Conclave, 
e anche di questi alcuno venne tardi, taluno usci per malattia, poi 
tornò; due morirono prima della fine del Conclave. Era, come è na- 
turale, un consesso di elementi svariatissimi, per origine, per età, per 
carattere; due erano tedeschi (uno di questi, secondo TA., era il cht^ 
dinal Madruzzo, il quale verameute era principe delFImpero, ma non 
tedesco), due spagnuoli, sette francesi e trentasette italiani ; quanto 
airetà sbandava da uno che aveva diciannove anni a uno che ne aveva 
ottanta; taluno di Dimiglia nobilissima, tal* alerò invece di bassis- 
sima estrazione; chi ricchissimo, chi invece poverissimo; chi pieno 
d* ingegno e di cultura, chi invece rozzo e ignorante; chi di costumi 
purissimi, chi indegno. Uno solo aveva avuta la porpora da Leo- 
ne X, due da Clemente VII ; venti erano creature di Paolo III e si 



Digitized by VjOOQIC 



166 &A88BGNA BIBLIOGRAFICA 

gloriavano perchò da loro erano usciti tre papi ; le dodici creature 
Oi Giulio IH non costituivano un partito a sé ; le tredici creature 
invece di Paolo IV, per la maggior parte uomini mediocri, ma 
forti e religiosi caratteri, seguivano quasi tutte il nipote del loro 
benefattore, il noto cardinale Carlo Caraffa. Il nucleo del partito 
ft*ancese era costituito da Ferrara, dal Guisa, da Francesco di 
Tournon, Giovanni du Bellay, Giorgio d' Armagnac, Roberto di Le- 
noncourt, Giovanni Bertrando di l^ens e Lorenzo Strozzi, e a questi 
s* univano alcuni italiani o amici della Francia o personali di Fer- 
rara; altri, come Tiberio Crispo, Gerolamo Dandino e Gerolamo 
Capodiferro, non erano troppo sicuri ; così che si poteva dire che 
il partito avesse sedici voti, Ferrara invece diciannove. Candidati 
di Francia erano, dopo il cardinal d*Este, Tournon, poi Mantova, 
poi altri italiani o francesi designati già dal re, e se nessuno fosse 
riuscito di questi, il partito aveva mandato di accettare chiunque 
desse affidamento di essere padre e pastore comune, e quindi di 
escludere Carpi. Nel partito spagnuolo aveva, oltre al S. Fiora, 
molta autorità il cardinale di Trento, Cristoforo Madruzzo, grande 
amico di Casa d* Austria, già governatore della Lombardia per Fi- 
lippo II, ricco, noto anche perchè principe della citt\ che era sede 
del Concilio. Vi aderivano poi il cardinale d' Augusta, gli spagnuolì 
De la Cueva e Pacheco, e degli italiani, alcuni fra i più distinti : 
Ridolfo Pio di Carpi, dotto, attivo, paro, in grande favore presso 
alcuno, in grande odio presso altri, ritenuto come altero e vendi- 
cativo, eppure vicinissimo al papato; Giovanni Morone, il migliore 
forse dei cardinali, ancora sotto il peso di un processo per eresia, 
preparatogli contro dall'odio accanito di papa Caraffa, già candi- 
dato di Carlo V in altri conclavi; Giacomo Puteo, designato pure 
alla tiara, virtuoso, accetto anche a molti francesi ; Giovanni Ricci 
di Montepulciano, suddito del duca Cosimo, di bassa estrazione, 
di buona indole, pratico di molte cose, a molti non isgradito. 
I cardinali di Perugia e di Messina, il Cicada, il Cornare, il Me- 
dici, e così Mantova e Urbino erano pure del partito spagnuolo. 
Filippo II pareva più che alle persone avesse riguardo alle cose, e 
dava istruzioni che si eleggesse un papa veramente cristiano, 
amante delia religione e della pace, e, escludendo Ferrara e qua- 
lunque francese, proponeva Carpi, il Morone, il Puteo, il Medici, 
TAracoeli, il francescano Dolere; durante il Conclave parve che 
avesse qualche base il Pacheco, ma in fine, stando contro il Mo- 
rone il sospetto d'eresia, che faceva inarcare le ciglia al re di 
Spagna, di candidati seri non rimasero che Carpi, il Puteo e il 
Medici. Ed è notevole qui che mentre Francia e Spagna dichiara- 
vano di voler pensare alla tranquillità e alla dignità della Chiesa 
e alla quiete comune, vicendevolmente poi escludessero i principali 
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loro candidati, Ferrara e Carpi, ritenendo T una elemento di pace 
ciii i* altra stimava elemento di guerra ; segno questo che in am- 
bedue ribollivano gli odi sopiti e che ognuna sentiva di dover 
curare il bene proprio piuttosto che il bene comune. 

Il terzo grande partito del Conclave era il caraffesco, al quale 
oltre ai due Caraffa, Carlo, che ne era il capo, e Alfonso, aderi- 
vano i cardinali di Pisa e di Ariano, Michele Ghislieri, poi Pio V, 
Bernardino Scoto di Trani, il Capizucchi, il francese Reomanus, 
Taddeo Caddi e il giovanissimo ma dottissimo Vitellozzo Vitelli. 
Il Caraffa, non potendo far eleggere nò il Ghislieri, nò lo Scoto, 
e sperando di ottenere da Filippo II favori e ricchezze, si unì a 
Spagna, sostenendo Carpi. Il Farnese poi, per timore che riuscisse 
il suo nemico Gonzaga, si buttò nelle braccia del Caraffa. I tre 
grandi partiti erano dunque presso a poco della stessa forza ; 
r esito quindi sarebbe dovuto dipendere dalla arrendevolezza dei 
cardinali ; giacché molti sentivano assai poco la disciplina di par- 
tito, nò seguivano in tutte le loro evoluzioni i capi, non creden- 
dosi tanto legati a questi da appoggiarne successivamente tutti i 
candidati, ma abbandonandoli ancbe per odio o antipatia verso 
alcuno di essi. 

Cosi si presentava il Conclave nel suo inizio. Era uso antico 
che si facessero subito firmare ad alcuni cardinali, sui quali era 
possibile che cadesse relezione, alcuni capitoli, che essi promette- 
vano di mantenere qualora fossero riusciti ; in fondo non era cosa 
che avesse importanza, perchè i tre ultimi papi, per esempio, si 
erano rifiutati di eseguire quanto avevano promesso ; quei capitoli 
servono tuttavia per conoscere quali erano i bisogni della Chiesa 
generalmente riconosciuti e quali le opinioni predominanti nel 
Collegio dei Cardinali. L*A. confronta le capitolazioni di Pio IV 
con quelle di Giulio III, non conoscendosi bene quelle di Paolo IV, 
e fa notare e dà ragione delle differenze che vi si riscontrano. 
Passa poi ad esporre, con grande acume e quindi con grande chia- 
rezza, le vere trattative del Conclave. Erano quarantotto cardinali e 
almeno centocinquanta conclavisti, fra cui alcuni veri maestri d'in- 
trigo, in continua relazione coi principi e cogli ambasciatori; è 
quindi facile capire quale ammasso di lavoro si facesse dentro e 
fuori nei quattro mesi circa che il Conclave durò. I primi giorni 
tuttavia le cose andarono regolarmente; i più notevoli candidati 
del partito francese, come dello spagnuolo. Carpi, Pacheco, Puteo, 
Mantova, Tournon si presentavano, ma nessuno ottenne il numero 
di voti necessario per T elezione. Ebbero pure molti voti individui 
cui nessuno pensava, i cardinali vecchi pei quali i loro colleghi 
votarono per cortesia; accadde anzi per questo che un giorno 
Cueva sarebbe inaspettatamente riuscito, votando tutti, senza che 
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luoo sapesse dell* altro, per lui, se air ultimo momento un cardi- 
nale avendo chiesto per chi si votava quel giorna o avendo tutti 
ì ìsposto - per Cueva -, non si fosse fatto in modo da mutare quindici 
schede e da farlo cadere. Dopo questo abortì un piano per reie- 
zione del Cornaro e un altro finamente preparato dai Francesi per 
quella di Tournon. Ma tutto questo non servì che per dar tempo 
ai capi di disporre le cose e di aspettare i colleghi. Arrivò Anal- 
mente con pieni poteri il Guisa e allora nel Conclave si delinearono 
nettamente i partiti ; dair uno si portarono Carpi e Pacheco, dal- 
l' altro Ferrara e Tournon. I primi giorni Carpi era ritenuto come 
il futuro papa; non essendo giunti ancora tutti i Francesi, il suo 
partito, Spàgnuoli appoggiati dal Caraffa e dal Farnese, contava 
frià su due terzi del voti ; ma, per la poca compattezza di questo, 
Ferrara potò organizzare T opposizione, aiutato dal fatto che nel 
Conclave si trovavano almeno ventidue cardinali i quali avevano 
una certa speranza di riuscire, e quindi erano disposti sempre a 
votare contro chiunque minacciasse di essere eletto; e aiutato poi 
anche più specialmente dal S. Fiora, il quale aveva conchiuso con 
lui,' per iniziativa del duca Cosimo, un accordo che obbligava il 
Camerlengo a combattere Carpi, e Ferrara, d'altra parte, a soste- 
nere il Medici e Mantova. Battuto così Carpi, Ferrara pensò per 
8è, cercando con pretesti di eludere le esortazioni del S. Fiora, che 

10 invitava ad appoggiare il Medici o il Gonzaga. Il S. Fiora, per 
obbligarlo a decidersi, fece riprescntare Carpi ; Ferrara chiese un 
po' di tempo, fìngendo di propendere pel Medici e all'ultimo si 
dichiarò per Mantova, pel quale stava pure il partito francese 
dopo la caduta di Tournon. Intanto Cosimo, che aveva, per così 
dire, diretto il lavorio del Conclave, scriveva al Concini, suo 
oratore a Roma, di dire al S. Fiora che il Vargas, che stava per 
arrivare, non aveva altro mandato dal suo re sa non quello di 
escludere Ferrara, e osservava che in fondo T unico papabile era 
il Medici ; pel quale conveniva con prudenza operare. 

Cosi sul nome del cardinale di Mantova si svolgeva ora la lotta. 

11 25 settembre i capi del partito francese e dello spagnuolo chia- 
marono i loro colleghi alla Cappella Paolina per l'adorazione del 
Gonzaga. Ma solo ventidue cardinali, tredici francesi e nove spà- 
gnuoli, vi si trovarono. Una sezione del partito spagnuolo, e fra 
questa i candidati Pacheco, Medici, Carpi, Montepulciano, rifiutò 
obbedienza a S. Fiora, e si accusò anzi il Camerlengo di non avere 
trattato prima con gli altri e di avere anteposto ai candidati di 
Filippo II uno del cui affetto per la Spagna si poteva assai dubi- 
tare. Il Caraffa poi per conto suo aveva allontanato i suoi ade- 
renti, fra i quali persino il Reomanus, francese, e il Vitelli, che 
puro era parente del Gonzaga. I capi dei due partiti allora, cioè 
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Ferrara e Guisa da una parte e S. Fiora e Trento dall* altra, pro- 
mìsero di non sostenere alcun candidato finché Mantova potesse 
avere qualche speranza di riuscita ; cosi il Conclave era diviso in 
modo che ventitré portavano Mantova ; ventiqunttro, col Caraffa 
e il Farnese, lo combattevano. Aderì a questi anche Tambasciatore 
di Spagna, il quale, arrivato proprio il 23 settembre a Roma, e 
saputo come stavano le cose, ne scrisse subito al re. A Filippo 11 
convergeva ora l'attenzione di tutti; a lui scrivevano amici e ne- 
mici del Gonzaga; Cosimo, pure chiedendogli il suo parere, gli pro- 
poneva il Medici ; il duca di Mantova pel suo oratore lo solleci- 
tava; il cardinale stesso gli mandava il conte di Novellara, che, 
sebbene trattenuto a Firenze da Cosimo, riuscì tuttavia a far per- 
venire al Re le sue istruzioni. Questi si trovava in una situazione 
penosa. Non voleva Mantova, ma non voleva neppure mettersi 
apertamente contro di lui ; al Vargas scrisse in questo senso, rac- 
iomandandogli però di non palesare la sua volontà se non nel 
caso che relezione di Mantova non si potesse in alcun modo impe- 
dire. Il Vargas si diede a lavorare a tutt* uomo ; egli voleva che 
non si potesse dire di Filippo II quello che si era detto di Carlo V, 
che questi cioè con tutta la sua potenza non era riuscito mai, dopo 
Clemente VII, ad avere un papa di sua soddisfazione. Ma col S. Fiora 
lion si trovarono d'accordo; quegli voleva un papa puramente spa- 
gnuolo ; questi invece sosteneva che non si sarebbe riuscito ad avere 
un pontefice se non con una convenzione col partito francese. 11 
Vargas allora guadagnò alia sua parte il Caraffa e il Farnese, dando 
cosi nuova forza ai suoi, ma quando si venne alla scelta del can- 
didato raccordo, che pareva conchiuso, minacciò di. svanire; il 
Vargas voleva Carpi o il Pacheco; il S. Fiora invece era nemico 
del primo, poco amico del secondo e essendo riuscito a convincere 
r ambasciatore delle difficoltà che si opponevano alla loro riuscita, 
convennero di fare ancora un tentativo per questi e di portare 
poi Puteo e poi in caso il Medici. Ma Puteo venne escluso dal 
Caraffa e dal Farnese, e le trattative fra i condottieri vennero 
rotte per le antiche discordie fra loro alle quali se ne aggiunsero 
ora delle nuove. Il Vargas capi benissimo che ognuno voleva fare 
da 8è il papa, e che se essi accettavano i candidati di Filippo, 
ctascuno peno aveva fra questi il suo prediletto e non era disposto 
a lasciarlo per gli altri. 

Il Camerlengo poi era sopra tutti impicciato ; non poteva di- 
chiararsi apertamente contrario ad alcuni candidati del re (al 
Pacheco rifiutò un giorno i pochi voti che gli mancavano per riu- 
scire) né combattere a visioni alzata Carpi ; come non voleva 
staccarsi del tutto dal partito ft^ancese, al quale era stretto da un 
patto, perché temeva che, se egli avesse fatto questo, i Francesi 
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avrebbero cercata 1* alleanza del Caraffa e del Farnese e avrebbero 
creato il papa senza di lui. Intanto questi cardinali si lamentavano 
della sua condotta ambigua col Vargas, nei quale lo sdegno contro 
il S. Fiora andava crescendo, quanto diminuiva la fiducia nel buon 
esito del Conclave. E i francesi stessi, stanchi delle tergiversa- 
'Moni del Camerlengo, facevano già dei tentativi per guadagnarsi 
il Caraffa, offrendogli il marchesato di Saluzzo e trentamila ducati ; 
e Ferrara poi teneva più air amicizia del Caraffa che a quella di 
S< Fiora, perchè sapeva che quegli si sarebbe adattato a lavorare per 
gli interessi personali delf Estense, mentre questo non si poteva 
certo aspettarlo dal Camerlengo. Mantova in questo frattempo non 
se ne stava con le mani alla cintola; s'era fatto promettere da alcuni 
cardinali, e fra questi anche dal S. Fiora, che l'avrebbero appog- 
giato almeno tino all' arrivo della risposta di Filippo II, contro tutti 
1 tentativi del Caraffa che minacciava di allearsi ai Francesi se 
il S. Fiora non se ne staccava, e le lettere del Vargas al Madruzzo, 
il quale dnì anzi per dichiararsi sempre più per Mantova e per 
raccomandarlo al Re. Né Carpi rimaneva inoperoso ; col pretesto 
di malattia mandò fuori il suo conclavista Casale per guadagnare 
l'animo dell' ambasciatore spagnuolo per sé e pel Caraffa, e intanto 
cercava di dentro di compromettere un suo pericoloso rivale, il 
Medici. Questi, è importante notarlo, discorrendo coi cardinale 
d'Augusta che si lamentava della lunghezza del Conclave e diceva 
doversi eleggere un papa che si occupasse delle condizioni della 
religione in Germania, aveva risposto essere meglio avere tardi 
liti papa buono, che presto uno disadatto, e aggiunto doversi pen- 
sare a un pontefice clie fosse mite, umile e caritatevole coi car- 
dinali, e che quanto alle cose della Germania, pensasse se non 
fosse conveniente di fare qualche concessione riguardo specialmente 
al matrimonio dei preti e al calice pei laici. 11 cardinale d'Augusta 
rimase scandalizzato; fece parola di quanto aveva udito ad alcuni 
amici, poi a Carpi, e la cosa pareva finita, quando d'un tratto si 
sparse pei Conclave, e Carpi e Montepulciano specialmente si fecero 
accusatori del Medici. Il cardinale d'Augusta espose i fatti in due 
scritture (Cardinalis Atigustani Confessiones), e queste vennero 
mandate ai principi accompagnate da una serie di pasquinate cbe 
si erano fatte in Roma, appena saputa la faccenda. Ma il Medici 
non ebbe danno da questo ; i cardinali videro con dispiacere tutta 
questa pubblicità, e chi ebbe la peggio furono gli avversari del 
Medici, che si erano scoperti troppo presto e con troppa animosità; 
Carpi, che aveva gettato contro il collega e candidato del suo par- 
tito un' accusa per nulla seria di eresia; Montepulciano, che, mentre 
strepitava contro il matrimonio dei preti, teneva pubblicamente 
in sua casa una donna, che l'aveva fatto padre varie volte. Anzi 
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il discorso del Medici gli gioTÒ, che tutti poterono riconoscere in 
lui un* indole opposta a quella di Paolo IV, la qual cosa in fondo 
ognuno desiderava nel nuovo pontefice. Intanto Cosimo sfrepitava 
(la Firenze, scriveva ai suoi rappresentati che era « stucco, stracco 
et fastidito di codesti modacci », si legnava di loro che si lascia- 
vano guadagnare da Carpi, di Ferrara che non manteneva le pro- 
messe; e, per intralciare più la faccenda, arrivavano in quel mentre 
lettere da Filippo II, che ordinavano si togliesse Fallano ai Caraffa 
e si restituisse a Marcantonio Colonna. A grande stento riuscì al 
Vargas di calmare il cardinale Caraffa, col fargli dare duemila 
scudi e col convincerlo ad aspettare nuove lettere dal re. E al* 
lora potè r ambasciatore staccare segretamente dalF^leanza con i 
Francesi il S. Fiora, non senza però che questi non esponesse a 
Filippo II le sue lamentanze, giuste per la maggior parte, coqtro 
gii intrighi e la prepotenza del Vargas. Cosimo, sempre più indi- 
gnato, con la sua franchezza caratteristica, scriveva di quei gicr:ii 
che Paolo IV aveva lasciato in eredità al Conclave il suo spirito 
satanico, e che quanto a Ferrara avrebbe preferito che diventasse 
papa il diavolo piuttosto che lui. Nel partito spagnuolo si stabili- 
rono allora due correnti ; da una parte Cosimo e il S. Fiora vole- 
vano spingere Ferrara ad appoggiare Medici, Puteo o Montepul- 
ciano; dall'altra il Vargas cercava di stringere di nuovo una lega 
tra S. Fiora e il Caraffa in favore di Carpi o del Pacheco. L'otto 
novembre Mantova, al quale il lungo ritardo della risposta del Kc 
non faceva presagire nulla di buono, dichiarò ai suoi amici che 
ritirava la sua candidatura; e tre giorni dopo arrivò finalmente 
il corriere spagnuolo; Filippo II si dichiarava contravio a lui. Il 
Vargas ne informò tosto S. Fiora e subito dopo Trento e Mantova 
stesso, e allora il Camerlengo annunziò il suo distacco dai Francesi. 

Il nuovo periodo che ora ha principio si riassume nella lotta 
tra francesi e spagnuoli per guadagnarsi il Caraffa, che diventa 
l'arbitro della situazione. Il 14 novembre si raccolsero dal Camer- 
lengo il Madruzzo, Carlo e Alfonso Caraffa, Alessandro e Ranuccio 
Farnese, e decisero un' azione comune per Carpi, senza avere però 
fiducia di riuscire ; tanto che il 19 gli amici lo avvisarono che 
ogni ulteriore tentativo per lui sarebbe stato inutile. Carpi si ritirò, 
e il Caraffa allora si sciolse dal partito spagnuolo, non acconten- 
tandosi delle promesse di Filippo II, al quale, d' altra parte, sem- 
brava già d' aver pagato troppo caro l' aiuto del Cardinale, mentre 
di Francia Caterina de' Medici, spinta dal Guisa e da Ferrara, gli 
scriveva con grandi sollecitazioni e grandi offerte per tirarlo al 
suo partito. 

Ma neppure il Vargas lo lasciava in pace, e il Caraffa finì col 
dichiararsi presso che neutrale, minacciando così il S. Fiora per 
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obbligarlo ad accettare Carpi o Aracoeli o qualche altra creatura 
di Paolo IV, e riservandosi in caso dì eleggere coi francesi il Reo- 
manas. Per questo i partiti mutarono carattere; gli spagnuoli dalla 
offensiva passarono alla difensiva; Ferrara e Mantova riportarono 
la loro candidatura ; il Farnese si avvicinò di più al S. Fiora, che 
si staccò ancor più dei francesi ; le ostilità dei due cardinali contro 
il Caraffa aumentarono e s' accrebbe pure la sfiducia del Vargas 
contro il Caraffa stesso. Ma da tutte le parti si alzavano intanto 
i lamenti contro il Camerlengo, accusandolo chi di tradimento, chi 
di debolezza ; e prevalendo ora negli scrutini 1 candidati (Mancesi, 
egli dovette dichiararsi risolutamente contrario a Mantova e a 
Ferrara. Il 30 novembre questi pose la sua candidatura, ma il 
Cesi e il Medici ne avvertirono S. Fiora e il Vargas, il quale, stre- 
pitando e predicendo stragi e guerre, riuscì a sventare il piano 
deli* Estense. L* otto dicembre 1* ambasciatore spagnuolo esortò 
per la terza volta i cardinali, a nome del suo Re, ad affrettare 
la fine del Conclave; gli rispose aspramente, ma non senza ra- 
gione il Du Belley, che la dilazione era cagionata dalle continue 
esclusioni fatte da Filippo II, e avendo osservato il Vargas che 
questi meritava lode se designava i più degni, il decano ag- 
giunse essere notorio che il Re aveva minacciato i cardinali suoi 
sudditi di toglier loro le rendite e i benefizi, qualora non lo aves- 
sero ubbidito. 

Il Vargas, al quale il Re lasciava pochissima libertà d'azione, 
stava ora in grandissimo timore che il Caraffa passasse definiti- 
vamente a Francia, giacché pareva che Filippo non si curasse più 
ili lui ; e quindi dovette mostrare al cardinale un fìnto rescritto 
regio, nel quale gli si facevano grandi promesse, sebbene non deter- 
minate ; il Caraffa, che più sperava dalla Spagna che dalla Francia, 
piegò di nuovo, per quanto in segreto, a quella, non senza però 
continuare a sostenere il Reomanus, scusandosi col dire che lo 
faceva per cortesia verso una creatura di suo nonno. Intanto i 
francesi, persuasi dell'appoggio del Caraffa, ripresentarono Man- 
tova, e relezione di questo pareva indubbia, tanto che il cardinale 
di Trento l'annunziò come decisa e mandò fuori la sua argenteria 
per salvarla dal saccheggio dopo la fine del Conclave. Con tutto 
questo, la cosa non riuscì per l'azione del S. Fiora e per Tinaspet- 
tata opposizione del Caraffa, che passò ora apertamente a Spagna. 
Ma d'altra parte si capiva che neppure i candidati spagnuoli avreb- 
bero avuto miglior fortuna, e si decise di fare ancora un tentativo 
pel Medici, che pareva in condizioni meno cattive degli altri. Il 
Caraffa era stato sulle prime indifferente pel Medici \ poi l' aveva 
avversato, per le rivalità coi S. Fiora, che l'appoggiava, e perle 
sollecitazioni di Carpi ; né poteva approvarne l'elezione per essere 



Digitized by VjOOQIC 



frtfjtff T"'-r"f .•" 7» ^"«w • r ^ ■ 



MUELLEB, CONCLAVE Di PIO IV 173 

il Medici il candidato del duca Cosimo, nemico delia Casa Caraffa ; 
ma molti del suo partito e il Farnese stesso non erano delia sua 
opinione. Cosimo invece lavorava pel Medici e cercava di guada- 
gnargli il favore di Ferrara, facendolo sperare, attesa la salute 
cagionevole del suo protetto, in una prossima successione ; ma 
l'Estense non si lasciò cosi facilmente convincere. Dall'altro lato 
intanto il S. Fiora e il CarafTa stringevano un nuovo accordo, pro- 
mettendo il primo di non appoggiare alcun candidato all' insaputa 
del CarafTii, questi di non sostenere alcuno che fosse escluso dal 
Re. A loro si unì il Farnese e cosi il 15 dicembre il Conclave entrò 
nella sua ultima fase. 

E veramente n' era tempo ; che la sua lunghezza impensieriva 
tutti. Il popolo romano chiedeva SQlennemente che si venisse alla 
elezione; gli amministratori della Camera annunziavano che già 
venivano a mancare i mozzi per la continuazione del Conclave ; ai 
di dentro due cardinali erano morti ; molti ammalati, tutti ridotti 
in tale stato che, pur di finire, avrebbero^ come scriveva il Var- 
gas, votato < per un pezzo di legno ». Indignato per questi indugi 
più di tutti era Filippo II, che ne era forse la causa principale, 
il quale scrisse ai Vargas non doversi più fare ai Caraffa né doni, 
né promesse, perchè con questi non si sarebbe riusciti mai a buon 
successo ; per questo convenire rimettersi alla volontà di Dio. Ma 
il Vargas capì che il suo contegno era spiaciuto anche al Re, che 
si lasciava induenzàre dai suoi nemici, e scrisse di sé una calda 
difesa, della quale veramente l'unico argomento buono che portasse 
fu l'esito felice della elezione, che giustiQcava o doveva giustificare 
la scelta dei mezzi. È un fatto però che l'ambasciatore spagnuolo, 
gretto e intollerante, pareva credesse che solo Filippo II e il suo 
servitore dovessero avere un diritto al mondo ; e 1 suoi amici stessi 
riconoscevano che egli con troppa animosità e con troppa intolle- 
ranza s* era comportato nel Conclave, dove non solo non voleva 
impedire una elezione contraria agli interessi di Spagna, ma gua- 
dagnare ad ogni costo una grande vittoria. Anche il governo fran- 
cese insisteva perchè si finisse una volta, e scrisse al Guisa, che 
se non era possibile di eleggere un cardinale francese, si desse il 
voto ad Aracoeli o al Medici ; scegliesse fra questi il Guisa chi gli 
paresse più all'uopo. Abortito un nuovo tentativo di Carpi, che si 
portò coi soli spagnuoli e un altro del Facheco, che sarebbe riuscito 
se air ultimo momento non lo avessero abbandonato quattro cardi- 
nali che avevano promesso d'appoggiarlo, si capì che per venire 
ad una elezione definitiva occorreva un compromesso tra i due 
grandi partiti nazionali. I due cardinali che potevano avere mag- 
gior base erano il Cesi e il Medici, ma essendo il primo di partito 
francese e avendo ora la maggioranza lo spagnuolo, dovettero 



Digitized by VjOOQIC 



174 RA6SEQNA BIBLIOGRAFICA 

albandonario ; rimase il Medici, li 25 dicembre gli spagnuoli pre- 
BentaroDo ai francesi, perchè scegliessero una terna composta 
del Puteo, di Montepulciano e dei Medici ; i francesi si decisero 
per questo, che intanto, per guadagnarsi il Caraffa, gli aveva pro- 
messo il perdono dei delitti suoi e della sua G^sa, e aveva fatto 
grandi promesse ai cardinali, fra cui anche air Augustano, che 
divenne poi uno dei ^uoi maggiori ammiratori. La notte stessa 
Alfonso Caraffa si portò dal Medici per annunziargli la sua pros- 
sima elezione ; molti cardinali se ne accorsero e lo seguirono, e il 
Caraffa e il Guisa, temendo ancora gli intrighi di qualche avver- 
sario, proposero di condurre subito il Medici nella Cappella Pao- 
lina; vi si portarono gli ammalati e così, tra il tocco e le due 
dopo mezzanotte, Pio IV fu adorato da tutti i cardinali e il labo- 
rioso Conclave ebbe termine. 

^ nuovo pontefice apparteneva ad una famiglia illustrata dal 
fratello maggiore di lui, il famoso avventuriero Giangiacomo Me- 
dici, diventato poi marchese di Marignano. Aveva studiato diritto 
a Bologna; venuto a Roma, era stato da Paolo HI impiegato in 
molti affari di grande importanza; come vicelegato a Bologna 
aveva avuto per legato Giovanni Morono; aveva ottenuta la por- 
pora nel 1549. Simpatico ai Romani, che aspettavano appunto un 
papa che fosse T opposto di Paolo IV, di animo mite e conciliativo, 
di vita intemerata, sebbene si dicesse che prima d* esser cardinale 
avesse avuto dei figli, stato poco. amico del suo antecessore, non 
circondato da nipoti che minacciassero alla Chiesa gli scandali dei 
Caraffa (Carlo Borromeo non fece che accrescere la gloria dello 
zio) ; alla stima personale che egli godeva, e alle condizioni e ai 
bisoj?ni della Cristianità d'allora, dovette Pio IV la sua elezione, 
più che ai maneggi del Vargas e alla protezione di Cosimo. 

Con tre appendici si chiude il volume ; la prima tratta delle 
fonti più importanti sulle quali TA. compilò il suo lavoro, che 
sono - crediamo utile di accennarle - le Relazioni del Vargas 
]Q Dòlliger-Heine, Beitrdge zur politischen, Kirchlichen und 
Kttliurgeschichte der letzen sechs Jahrhunderte, e le Carte di 
Si manca che contengono la corrispondenza tra il governo spa- 
gnuoloele corti italiane; la corrispondenza tra il governo ft*an- 
ceae e i suoi aderenti a Roma in Ribibr, Leitres et Mémoires 
dEstat; per quello che si riferisce air ambasciatore germanico, 
SicKKL, Zar Geschichte des Concils von Trient e Brunner, Stvdien 
aus dem Benedichtiner-Orden ; per la corrispondenza tra Roma 
e le corti di Ferrara e di Firenze la nota opera del Petruccslli ; 
per r Inghilterra, le Relazioni, spesso piene di notizie false, degli 
agenti di Francia e del Paesi Bassi in Stevenson, Calendar of State 
Paperi of the Reign of Elimbeth ; le Relazioni deir ambasciatore 
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veneziano Mocanigo ; una relazione del Conclave stesa, come al 
sijlito, da UQ Conclavista e pubblicata in Conclavi dei Pontefici 
Bonianif e final raont^ \m altra relazione di Antonio Gumo, dalla 
qnale trae notizie il Buomato per Ja sua Storia di Paolo IV* 

La seconda appendice contiene alcune osservazioni sulla ca- 
duta del CaralTa, le ragioni della quale ÌI Duruy non aveva bene 
spiegate non conoscendo con esattezza lo vicende del Conclave ^ 
l'A. nota che sebbene Pio IV dovesse in gran parte la tiara al Ca- 
rata, tuttavia i suoi amici e specialmente ìl partito mantovano 
gli erano contrari e quindi portarono a quella rovina. La terza 
appendice si occupa del Trattato di Francesco Lottino sulle ele- 
zioni dei papi, che si trova nella Biblioteca Milich a Gòrlitz, con 
altre cose? parte edite, parte inedite, relative ai Conclavi, in'eres- 
sante sopratutto perchè l'autore fu uno dei più notevoli fra i con- 
clavisti del 1559, 

li riassunto che abbiamo dato dell* opera è sufllciente, noi cre- 
diamo, a mostrai me Timportanica ; aggiungeremo soltanto clie la 
storia dei Conclavi, fatta a questo modo, e coordinandone i' uno 
con r altro (come per es, foce, dopo il Miiller, ìl dottor Hillìngbr, 
che per trattare di quello di Pio V preso giustamente le mosse 
del nostro), dorrebbe riuscire una serie di quadri delle condizioni 
della Chiesa e deir Europa, utilissimi alla conoscenza dogli avve- 
nimenti e a giudicare delle azioni di coloro che dai Conclavi usci- 
vano Investiti dell* altissimo ufficio. 

Napoli, G. Papalhoni. 



Vittorio Rossi. Pasquinate dì Pietro Aretino ed anonime per 
il conclave e l' elesione dì Adriano VL -Palermo-Torino, 
Clausen, 1891. 

Quantunque ìl dili pentissimo editore delle poesìe satìriche rac- 
coìte in questo volume sembri deliberamente sfuggire recensione 
che gli si porge di spez:!are una lancia nella batta^^lia combattuta 
circa le origini dì Pasquino, il critico che fia dinanzi a so il vo- 
lume del Rossi ai trova, anche senza volerlo, ricondotto a tale 
questione prima, A noi Tindole di questa Rivista non concede, è 
vero, di addentrarci profondamente nella questione : e d'altra parte 
noi non potremmo venire a conclusioni molto diverse da quelle del 
Luzìo, il quale in un recente artìcolo bibliograflco ci sembra aver 
portato in campo iirgomenti tali da far pendere ormai decisamente 
la bilancia da un lato^, ma pure ^iova qui riassumere almeno e 
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rimettere nei suoi veri termini la questione, alla quale il Libro del 
Rossi tocca tanto da vicino. 

Due versioni abbiamo sulla origine del Pasquino satirico : una 
(ed è specialmente del Morandi), lo dice nato direttamente dalla 
vena motteggiatrice dei popolino romano, impersonata prima in 
certo sarto o ciabattino o barbiere che fosse ; l'altra (e ne è prin- 
cipale sostenitore lo Gnoiì) lo fa derivare, mediante una genera- 
zione assai lenta, da un altro Pasquino letterario, quasi una di 
quelle piante che germogliano e crescono su da altre fino a sofTo- 
care e a cancellare il ceppo su cui si sono sviluppate. L*una ver- 
sione e r altra hanno radice in due narrazioni del secolo XYI, che 
ambedue, Tuna per la verisimiglianza esterna, T altra per la assai 
maggiore antichità, pesano quasi egualmente sulla bilancia del 
critico : e il critico, posto fra Tuna e Taltra, deve esitare a seguire 
d*un subito tanto Topinione del Morandi quanto quella dello Gnoli 
che si contendono il campo. 

Resta, cercare nei documenti che ci rimangono le prove di 
fatto. E i documenti, diciamolo subito, se non troncano comple- 
tamente la questione, danno ragione assai più allo Gnoli che ai 
Morandi. Certo, se fin dal 1501 troviamo il Pasquino letterario, il 
Pasquino sul quale si appendono in un dato giorno dell'anno (il 25 
aprile; versi rettorici trattanti un soggetto rettorico, già nel 1503 
troviamo il Pasquino che parla in altro giorno da quello fissato e 
in modo assai diverso da quello dei soliti pedanti ; ma la pasqui- 
nata del 13 agosto 1503, oltre a non avere nessuna intenzione sa- 
tìrica, è Tunica di quei primi anni che non appartenga al Pasquino 
letterario, mentre le pasquinate rettoriche ascendono in quegli stessi 
anni a un numero ragguardevolissimo : queste sono la regola, quella 
è r eccezione. Più frequentemente ci incontriamo in un Pasquino che 
punge e morde satireggiando, a partire dal 1510, e specialmente 
verso il quinto lustro del secolo; ma solo nel 1521, in occasione 
della sede vacante e del conclave che elesse Adriano VI, la satira 
trionfa osando più che non osasse mai per lo innanzi e cancellando 
del vecchio Pasquino pedantesco ogni traccia. Questo risulta dalle 
prove di fatto che ci restano. Il Morandi ha torto quando vuol 
fare il Pasquino satirico più vecchio cronologicamente dell* altro, 
lo Onoli ha torto quando vuol farlo troppo più giovine ; ma in 
verità non c'è una sola prova documentata che non ci dica che 
la satira cominciò, dapprima timida, poi più ardita, a far le sue 
prove dove già, invitandola coli' esempio, si esercitava l'accade- 
mica latinità dei versi ticatori pedanti. Queste le conclusioni, che, 
a parer nostro, si posson dire acquisite alla critica : conclusioni, 
alle quali han dato forza recentemente il volume del Rossi, e più 
assai gli argomenti nuovi recati dal Luzio, e che dureranno finché 
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il Morandi e quelli che stanno con lui non abbiano dato alla propria 
opinione T appoggio di nuote prove di fatto. 

Al conclave che elesse Adriano VI, si riferiscono le pasquinate 
pubblicate dal Rossi, importi^nti non solò per la questione già esa- 
minata più sopra alla quale si ricollegano, ma e per la storia dei 
tempi e per la storia della vita dell'Aretino. Il R. neir ottima pre- 
fazione fa rilevare assai bene Tuno e 1* altro di questi due punti, 
ricordando dapprima le condizioni e gli animi della Curia e dei 
Romani alla morte di Leone X, le vicende fortunose del conclave, 
le speranze e le delusioni, i motti e le scommesse di quei giorni 
d'attesa; ricercando poi le date, T ordine cronologico e letterario, 
e finalmente il nome deirautore delle pasquinate raccolte. In queste 
ricerche il R. procede col suo solito acume critico, e viene a con- 
clusioni assai fondate ; solo ci sembra che anch* egli tenda, come 
lo Qnoliy a disconoscere il carattere satirico che puro Pasquino 
aveva acquistato già da parecchi anni, e che per conseguenza egli 
esageri dicendo che T Aretino « infuse in Pasquino un soffio di 
vita nuova » : no, questa vita nuova era già penetrata da lungo 
tempo nel povero tronco di marmo, e air Aretino spetta bensì il 
merito di aver deciso il trionfo del Pasquino satirico su quello 
della vecchia rettorica, non il merito di aver dato alla statua un 
carattere che essa non possedesse prima. 

Posto ciò, noi non vogliamo entrare, ora neUa questione, se 
le pasquinate edite dal Rossi siano tutte dell* Aretino : il R. ne 
esclude otto, ma le sue conclusioni su questo punto ci appaiono 
tutt* altro che sicure. Più sicuro assai quanto egli viene commen- 
tando ad ognuno dei componimenti poetici : le allusioni sono assai 
spesso oscure, ma il commento dell* egregio illustratore le chiarisce 
per quanto è possibile farlo. Tutte le note del R. mirano a spie- 
gare le accuse e gli improperii deir Aretino, con tutto il corredo 
delle notizie che sul conclave e su coloro che vi presero parte si 
possono ricavare dai documenti dell' epoca : ed è in queste note 
tanta copia di ricerche e tanta erudizione, da far pensare se non 
siano anche eccessivi il tempo e la fatica che il Rossi ha dato a 
personaggi poco degni di uscir dall' oblio. 

Introduzione, annotazioni, tre appendici, annotazioni ancora, 
indice dei capoversi, indice dei nomi di persona, servono tutti 
insieme di commento più che sufficiente a queste Pasquinate, le 
quali non potevano esser tratte dall' oblio in cui giacevano da illu- 
stratore più diligente e più erudito del Rossi. 

Forlì. Carlo Errerà. 
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CftD. Isidoro Carini. Ij Arcadia dal 1690 al £890. Memorie sto- 
riche. Volume primo. Contributo alia Storia letteraria dltalia 
del secolo XVII e de*principii del XVIII. ? Romay Tipog. Cug- 
giani, 1B9L - In 8.<> gr,« pp. xv-612. 

È libro che si legge non senza utilità, ma con poco diletto. 
Deriva la utilità dalla erudizione onde è ricco ; lo scarso diletto 
proviene da quei difetti, che lo stesso illustre autore riconosce 
nfìtia opera sua. Primo dei quali, e di tutti gli altri cagione, il 
difetto del tempo e della maturità necessaria; onde T opera può 
dirsi poco meno che improvvisata. Diratti, a pag. xi della Prefa- 
zione dichiarasi, che in soli dieci mesi furono raccolti l materiali, 
e composto e stampato il grosso volume di presso a 600 pagine. 
Un rapido esame del quale varrà a provare la verità di ciò che 
abbiam dovuto premettere. 

Dei cinque principali periodi nei quali è distinta dall'Autore 
la storia dell' Accademia sino al 1890, il presente volume non esau- 
risce neppure il primo, che il Carini tienomina della prima gè- 
nerazione arcadica^ e che dovrebbe comprendere gli anni nei 
quali fu custode generale il Crecimbeni ; dalla fondazione dell'Ac- 
cademia (1690) alla incoronazione in Campidoglio di Bernardino 
Perfetti (1725). , Questo primo volume dunque è diviso in cinque 
lunghi capitoli. Raccontata nel primo la notissima origine dell'Ac- 
cademia, e data contezza dei quattordici fondatori, si passa nel 
,secondo e nel terzo a discorrere degli studi di erudizione e di 
scienze sperimentali nella prima generazione arcadica. E qui 
s'incontrano i grandissimi nomi del Ciampini, del Noris, del Ma- 
gliabechi, del Salvini, del Malpighi, del Viviani, del Redi e di altri 
moltissimi, di ciascuno dei quali si espongono largamente la vita 
e le opere. In questi due capìtoli si nota certamente un grande 
numero di notizie utili alla bibliografia letteraria, che l'Autore dice, 
e non a torto, < co^ì trascurata oggi in Italia >; ma essi peccano, 
a parer nostro, di un difetto capitale, cioè di aver che vedere assai 
poco col soggetto principale dell'opera. L'autore infaUi parte da) 
^presupposto, che, per essere stati fra i primi Arcadi anche eruditi 
insigni e scienziati di fama veramente europea, il primo scopo 
deU'Accademia non fosse la poesia soltanto, € sì ogni nobile ed utile 
< stadio, purché alla ottima qualità della sostanza il culto della 
€ forma andasse congiunto »• Ma a provare ciò bisognava, mi sembra, 
far la storia di quello che quei valentuomini fecero per l'Accademia 
o dentro di essa nelle adunanze di quel primo periodo; mentre qui 
non si dà notizia se non di ciò che essi fecero fuori dell'Accademia, 
e in argomenti affatto estranei al suo principale istituto, anzi unico. 
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Col quarto capitolo si entra finalmente in materia, trattando- 
YÌ8i di Arcadi veri, cioè di poeti e di scrittori di versi ; ma non si 
cangia di metodo. Si danno erudite notizie dei Guidi, del Ser^ardi; 
del Menzini, del Filicaia, del Fagiuoli, del Maggi, del Lemene^ di 
Pier Iacopo Martelli, ma restando sempre fuori deirAccademia, senza 
menomamente entrare nella storia interna di essa, delle adunanze 
tenute, dei soggetti in esse proposti o trattati. 

Del capitolo quinto, che è il più lungo di tutti e quasi metà 
deir intero volume, può ripetersi quello che ci convenne dire del 
primi due; salvo che 1 nomi qui registrati sono, per la massima 
parte almeno, di poca o nessuna importanza, anche fuori d'Arcadia. 
Trattasi in questo capitolo degli Arcadi minori della prima ge^ 
nerazione, che sono poi suddistinti in eruditi, teologi, letterati, 
autori drammatici, giuristi, matematici, medici, e poligrafi. È una 
lunga lista di nomi, per la massima parte oscurissimi, a molti dei 
quali bastano poche righe soltanto : d*uno ad esempio (a pag. 354} 
non si può dire altro, se non che scrisse un'apologia di un sonetto 
del Petrarca. L* autore a pag. 394 sembra quasi compiacersi di questa 
e resurrezione (come egli la chiama) di tanti nomi obliati » ; ma 
poco appresso, con migliore avviso, soggiunge che essa servirà 
almeno a darci t la società letteraria, quale realmente era in Italia, 
bene o male che fosse, nei primi anni del Settecento ». In questo 
lungo capitolo poi si hanno i soli Arcadi minori ascritti alla sede 
principale di Roma; di quelli ascritti alle Colonie sarà discorso 
nei seguente volume, non restando così esaurita in questo, come 
già iu notato, neppur la materia del primo periodo. 

Concludendo adunque il nostro giudizio intorno a questo pri- . 
mo volume, diremo che esso può essere utile per la molta eru- 
dizione di libri e di opuscoli, e per aver raccolto molte notizie 
che converrebbe andare a cercare nei numerosi e fastidiosi vo- 
lumi attinenti all'Arcadia: ma vera storia dell* Accademia, sin 
qui almeno, non c'è; e temiamo assai che questa prima parte, 
così affrettatamente disegnata e condotta, possa nuocere alla eco- 
nomia ed alla fabbrica dell' intero la/oro. Del resto, che la storia 
vera, interna, dell' Accademia manchi sin qui, è implicitamente 
ammesso dall'Autore medesimo, il quale domanda però di essere 
giudicato a lavoro finito. Verso un altro difetto, ammesso pure 
dall' Autore, quello cioè della forma, saremo meno severi, potendo 
esso correggersi nei successivi volumi con la maturità neces- 
saria ; mentre il difetto di arte nella condotta, nel disegno, nelle 
linee generali sembra potersi assai più difficilmente emendare. Ma 
il molto e nutrito ingegno dell'illustre Autore saprà certo trarsi da 
questa, per quanto grave, difficoltà nei successivi volumi. A questo 
primo ha nociuto la fretta, se non voglia dirsi la furia, con la 
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qualo è stato preparato e disegnato e condotto, e che si manifesta 
anche in altri, sebbeo minori, difetti, che vogliamo additare, spe- 
..rando ne sia tenuto conto per il resto dell opera. Così, anche . in 
questo primo volume, potendo esso stare da so ed essendo pubblicato 
prima, degli altri, ci sarebbe parsa necessaria in principio od in fine 
una tavola dei Sommarli dei cinque capitoli , senza la quale non 
si sa dove ciascuno di essi cominci, e per saperlo bisogna sfogliare, 
congrave incomodo, Finterò volume. Utili ugualmente, per non dir 
necessarii, ci sarebbero parsi i cosi detti titoli correnti in fronte 
alle pagine, come generalmente si pratica nelle opere storiche di 
qualche mole e di qualche valore. 

A. V. 



Memorie storiche della città e dell'antico Ditcato della Mirandola 
^pubblicate per cura della Commissione municipale di sto- 
ria e di arti belle della Mirandola, - Mirandola, Cagareili, 
1889-1891. - In 8.* voi. VII, Vili e IX, di pp. xiv-2o4, vi-240 
e vi-230. 

Alla storia ecclesiastica della Mirandola rivolsero già le pro- 
prie cure il p. Francesco-Ignazio Papotti de* Minori Osservanti, il 
proposto Massimo Piccinini, il canonico Domenico Tabarelli, il conte 
Gammillo Rosselli, il p. Oiglioli e Giacinto Paltrinieri. De^lavori loro, 
rimasti manoscritti, si è valso il cav. Felice Ceretti ; e con no- 
tizie < qua e là raccolte da rogiti, da documenti, da carte, da 
€ schede, da libri a stampa e dai pubblici archivi » ha preso a 
compilare le Memorie delle chiese, dei conventi e delle confra- 
ternite della Mirandola, diligente e coscenziosa fatica, che ab- 
braccia appunto questi tre volumi, e rischiara di nuova luce nei 
suoi monumenti sacri e nella sua fede la storia della città gentile 
che un tempo Ai signoreggiata da* Pico. 

Il primo di questi volumi, che è il settimo della raccolta delle 
Memorie patrie che dà alla luce Toperosa Commissione municipale 
della Mirandola, si occupa del duomo e della collegiata ; il secondo 
(che è r ottavo della collezione) della chiesa, del convento e del 
Terz*Ordine di S. Francesco d'Assisi; del monastero e della chiesa 
di S. Lodovico vescovo di Tolosa e delle monache Clarisse e dome- 
nicane; e della chiesa e convento degli eremitani di S. Agostino; 
il terzo e ultimo (nono delle Memorie mirandolesi) della chiesa 
abbaziale di S. Maria Maddalena e dei canonici regolari di S. Sal- 
vatore; della chiesa di S. Caterina e del convento dei cappuccini ; 
della chiesa del Gesù e del Collegio dei gesuiti ; della chiesa di 
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S. FiHppo B^nizi, del convento de'servi di Maria 6 dalle terziane 
dì quest*OrdÌEie ; del aeuiìaario ; degli oratorii e delle confraternite 
delia città. 

La chiesa di S. Maria MEiggiore^ o sìa il duomo, per verità, 
□on ha il vanto delia vecchiaia, né U pregio d*easere adorna d*operQ 
d'arte, il castelÌD della Mirandola, fìno dalla prima sua orìgine, era 
soggetto alla cara spirituale deirarcìprete di S. Maria di Quarantola. 
Giovanni e Francesco Pico chtesero^ e ottennero licenza da papa 
I^ugenio IV d*edidcare dentro la Mirandola una chicca parrocchiale, 
e t\\ quella di S. Maria Maggiore, in origine < d ordine gotico, con 
* volte a sesto acuto, sostenute da sette colonne per ogni parte », 
poi al principio del cinquecento affatto alterata, € ridnoendo a tutto 
« sesto le Yolte delle tre navate ». Nel 15BI venne sottoposta a 
rnlerdetto, e i canonici, i mansionari e la maggior parta de chierici 
sequestrati in casa per quasi un mese, perchè avevano ammesso 
alia messa e airofflzio in coro Giambatlsta Susio, celebre scrittore 
di cose sul DueUo, scomunicato coJi denunzia. Tra'proposti di essa 
chiesa fa il miraadolese Antonio Bernardi, che pur v'è sepolto e 
vi Im il monumento, scolpito dal reggiano Carretta, allievo dei 
Clementi, TI Bernardi, uno de' primi che osasse francarsi dalla 
comune servilità neil' interpetrare Aristotele, ebbe amicizia con 
Vittoria Colonna, ed è ira le più belle di lei la lettera che gli scrisse 
quando esso era per andare alla sua € chiesia et cantarvi la prima 
i messa », Di S, Maria Maggiore fti pur proposto Gio. Francesco 
Lazarelli di Gubbio (1), 1' autore della Cicceide ; e il cav- Ceretti 
ne parla a disteso. 

Fino dal 1287 è ricordata !a chiesa de'Frati minori di S, Fran- 
cesco, L*A, ritiene che « venisse inalzata o ali* epoca della cano- 
« nizaziono di lui, avvenuta nel I3i?8, o poco appresso sicuramente »< 
La rledideò nel 1400 Costanza di Tommasino Pico? ed è ampia e 
bella, a tre navi, « d'ordine gotico riformato e di buone propor- 

< zioni ». V'è il monumento di Giovanni Pico - la fenice degli 
ingegni - eretto nel 1824 per pubblica soscrizione e scolpito dal 
carrarese Uiuseppe Pisani. Tra' Minori ri formati j appartenenti al 
convento di questa chiesa, tre son degni di ricordo: il poeta mi- 
raodolese Angiolo Maria Besutti, morto nel 1798 e autore dei so- 
netto i II genio della Francia, che levò tanto chiasso ; l'altro mi- 
randolese Lodovico Vecchi, che « fattosi uno de'direttori e seguaci 
« della famigerata Lucia Roveri, fti tra quelli che sostenevano che 

< mia novella red6n2;ion6 si dovea operare dal Divin Padre col- 



(I) 11 suo togDome si hn da scrlvem I^azarcllI, non Lazzarelli. Egli s lesso, 
come uoLi il 8Ìg. Ceretti, adorerà va una zeta soltanto. 
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< r jBissamere carne dalla Roveri », e per questo suo ghiribizzo 
venne messo in prigione e poi nel 1781 esiliato dagli Stati Estensi; 
e il giacobineggiante Riccardo Bartoli di Reggio, autore del Cate- 
chismo sui diritti dell'uomo. 

Il monastero delle Clarisse ebbe vita il 1460 per volontà di 
Oio. Francesco I Pico e di Giulia Boiardo, sua moglie ; e fb in esso 
che a preferenza di ogni altro, il patriziato mirandolese serrava 
le proprie figliole. Maria Brigida, Maria Teresa, Maria Beatrice, 
Maria Alessandra, Rosa Celeste, tutte de* Pico, vi presero il velo. 
Soppresso dalla Repubblica Cisalpina nel 1798 e venduto, il 1837 
venne ricomprato e vi si allogarono le Domenicane. 

Presso la chiesa di S. Giustina, che è a poca distanza dalla 
città e si trova ricordata in una carta del 1277, gli Eremitani di 
S. Agostino il 1462 edificarono un convento e presero ad ofliciarla. 
Vi alloggiò papa Giulio II, quando il 1511 strinse d* assedio la Mi- 
randola, ed entrato che fu vittorioso dentro la terra, volle fosse 
distrutto. Riedificato dagli Eremitani nei sito stesso di 11 a pa- 
recchi anni, il 1603 venne abbandonato di nuovo, e que'religiosi si 
fecero un nido dentro la città, e nel 1690 vi edificarono anche una 
clìiesa, soppressa poi nel 1768 dal duca Francesco III d^Este, quindi 
atterrata, insieme col convento, il 1773. 

I Canonici regolari di S. Salvatore vennero chiamati alla Mi- 
randola nel 1495 da Bianca Maria d*Este moglie di Galeotto I Pico 
e offlziarono la chiesa di S. Maria Maddalena, anch'essa fuori delle 
mura ; chiesa e canonica che venner distrutte per volere di Gio. 
Francesco II Pico nel 1510. Se ne fabbricarono essi una nuova, che 
riuscì € assai più bella per architettura d\ordine composito >, e 
fu consacrata nel 1548. Il duca Francesco III la fece essa pure 
sopprimere il 1768, e nel 1831 venne distrutta. 

I Cappuccini presero stanza alla Mirandola per desiderio di 
Fulvia da Correggio, vedova di Lodovico li Pico, e nel 1581 Ai 
cominciata la fabbrica della loro chiesa, intitolata a S. Caterina, e 
riusci € vaga, spaziosa e molto sana ». Francesco III chiuse la 
chiesa, mandò via i Cappuccini e fece dono del convento e deirorto 
al Vescovo di Reggio perchè visti tuisse un seminario. La chiesa 
Al riaperta il 1774 da < una unione di devoti » ; venduta attempi 
n ipoleonici, il convento venne atterrato e la chiesa ridotta a granaio. 
I figli di s. Ignazio piantarono le tende alla Mirandola nel 1611, 
chiamati dal duca Alessandro I Pico; e per averlii sborsò loro 
mille cinquecento scudi e comprò un sito perchè vi fabbricassero 
il collegio e la chiesa. Alessandro II li amò non meno delfavo, e 
ritenendoli < i^ decoro maggiore della città », innalzò per essi i 
ipigliori edifizi che abbia la Mirandola. La chiesa è anche adesso 
officiata; nel collegio vi sorge T ospedale cittadino. Appena arri- 
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vati, eccoli intenti a stender le reti con una quantità di congrega- 
zioni: quella degli artisti, denominata più generalmente degli 
oomìni ; quella della penitenza ; quella della buona morte ; quella 
secreta ; quella degli scolari di minore età e dei giovani esteri ; 
quella degli scolari d'inferiore condizione e deTanciulli. Tra*Gesuiti 
die soggiornarono alla Mirandola vi fu Tisabano Secchia, ossia 
Sebastiano Chiesa, autore del poema: Il Capitolo de' Frati. Tra i 
mirandolesi ascritti alla Compagnia, si segnalò Flaminio Lupi, che 
in un poema latino prese a cantare le glorie di Luigi XIV e n*ebbe 
in dono un gran medaglione d*oro. 

Alessandro Bergami, con testamento de*12 marzo 1630, ordinò 
che si istituisse un convento per le Cappuccine e gli legò il pro<- 
prie palazzo e altre case, luoghi e beni. Invece delle Cappuccine, 
col consenso degli eredi e col permesso di Clemente X, furono chia- 
mati i PP. Serviti. Vennero infatti alla Mirandola nel. 1675 e vi 
rimasero fino al 1768 ; nel qual anno, per comando di Francesco III, 
furon soppressi e la loro chiesa e il convento venduti alfasta. IH 
una casa attigua a* Serviti, poco dopo la loro venuta, parecchie 
donzelle presero il velo, seguendo le regole che per le Terziarie 
deirordine avea già date la B. Giuliana Falconieri di Firenze, che 
ne fu la fondatrice. L'abolizione de'Serviti trasse con sé lo sciogli- 
mento anche delle Terziarie. 

L*A. passa quindi a parlare del Seminario, di cui fin dal 1574 
vagheggiò la fondazione Fulvia da Correggio vedova di Lodovico II 
Fico, e che si aprì nelfottobre del 1617, e f\i abolito nel 1798 dalla 
Repubblica Cisalpina. Discorre deirantico e del nuovo oratorio di 
S. Maria Bianca, óra della Beata Vergine Lauretana; dell'oratorio 
e della confraternita di S. Rocco ; delforatorio e della confrater- 
nita del SS. Sacramento ; della compagnia del Carmine ; dell'antico 
oratorio della B. Vergine Lauretana detto delle Mendicanti ; del- 
Toratorìo primiceriale della B. Vergine della Porta; deiroratorio di 
S. Liberata; degli oratorii di S. Alberto e della SS. Annunziata nel 
Castello e di quello della casa Forni. 

Massa. Giovanni Sforza. 



Domenico Berti. Scritti varii. Volume primo. - Torino, L. Roux 
e C, 1892. - In 8." di pp. 372, 

Il sig. D. Lanza ha preso a raccogliere gli scritti minori del 
prof. Domenico Berti, che, per verità, disseminati in varie riviste 
e venuti fuori in tempi diversi, riusciva non facile e spesso fati- 
coso cercare e trovare. È stato dunque un pensiero buono, e 
gli studiosi faranno di sicuro lieta accoglienza alla raccolta e ne 
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trarranno vantaggio. Sette son quelli contenuti in questo volume, 
ehe ha in fh>nte una « prefazione > del sig. Lanza (pp. 5-12). 
Ecco il titolo di essi : La volontà e il sentimento religioso neUa 
vita e nelle opef^e di Vittorio Alfieri (pp. 13-44) ; Luigi Ornato o 
ricordi di conversazioni giovanili (pp. 45-75) ; La Staél e Bo- 
ntà (pp. 77-102) ; / Piemontesi e la Crusca (pp. 103-187) ; Quintino 
Sella, reminiscenze ombratili (pp. 189-204); Storia contempora- 
nea: « Lo Stato Romano » di L. C. Farini (pp. 205-303); L'edu- 
cazione di Vittorio Emanuele e il suo matrimonio (pp. 305-370). 
Prendiamo a esaminarli. 

Benché nel Saul, la più bella delle tragedie deirAlfleri, si oda 
come in lontananza Teco della religione, questa non fu la musa 
sovrana di lui. Nella vita e negli scritti, come ben nota il Berti, 
si dimostra però tutto pieno delia grandezza di Dio, della nobiltà 
deir uomo, della sua perfettibilità, e molto concede alle forze morali, 
uiretllcacia delf esempio e della parola. Vi è di più. Neil' età ma- 
tura non avversò il cristianesimo, quantunque non si professasse 
cristiano ; soltanto negli ultimi anni, fu veduto, da vespro a notte, 
sedere in chiesa, quasi immobile. Qualcosa di diverso da quello che 
ora stato, appariva senza dubbio in lui. Afferma il Capponi avergli 
detto la Contessa d*Albany « che se Alfieri fosse più lungamente 

< vissuto sarebbe morto con la corona in mano, recitando il ro- 
« sario ». Un giorno la figlia del Marchese di Prie, la Clementina, 
raccontò in casa D* Azeglio d*aver fatto la pasqua col conte Altieri, 
che le era accanto al balaustro: lo scrive Massimo ne' Bicordi; 
e e* è da credergli, perchè reminiscenza della prima infanzia, e 
poi perchè è lui che lo dice. Però di questo finir credente non 
resta traccia alcuna negli scritti alfleriani ; e nel dramma di lui 
il concetto politico provale sul religioso, il sentimento del cittadino 
su quello del cristiano. 

Quando il Berti ne* primi anni della giovinezza si recò a stu- 
diare neir Università di Torino, conobbe Luigi Ornato, « uno di 
« quei rarissimi uomini, i quali una volta conosciuti, non solo non 

< si dimenticano, ma aprono e segnano nuove vie alla nostra vita >. 
L*Ornato, stretto d^amicizia fraterna con Santurre di Santarosa, si 
fece spontaneamente suo compagno d' esilio ; e a Parigi visse lavo- 
rando senza posa presso il libraio Didot intorno alla correzione 
de* classici greci e latini. Rimpatriato nel *32, quasi cieco e mal- 
fermo di salute, grande fu T autorità che ebbe sui giovani, che 
amavano riamati questo vecchio venerando, in cui la dottrina e 
la vigoria delf ingegno eran pari air integrità e air illibatezza della 
vita. Il Berti ne raccoglie le conversazioni, i consigli, i detti ; 
tra' quali notevole questo: < le nazioni si rifanno col lavoro -e con 
« la lima, e il rifacimento nazionale è nelle mani di ciascuno di noi, 
€ perchè ciascuno ha in sé una forza perenne di resurrezione >. 
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La Staél aniva a ingegno filosofico immaginazioDe mobile e 
viva. Nel 1804 venne in Italia, attiratavi dai sentimento dell'arte. 
Strinse amicizia col Monti, e gli scriveva : < voi dovete esser grande 
« altrettanto con Tanimo quanto con Tingegno. Voi dovete sorpas- 
« sare Alfieri nella lingua e eguagliarlo nei sentimenti ». Il 2 feb- 
braio del 1805 arrivò a Roma, inondata a quo' giorni dal Tevere. 
A un'adunanza delF Arcadia declamò, tradotto in ft*ancese, un so- 
netto del Manzoni, che aveva imparato dal Monti. E di Roma 
scrive : < In Roma si misura l'altezza dalla quale l'uomo è caduto. 

< Ciò che è e ciò che fu ispira una melanconia più umiliante che 
e dolce. Non mi sentirei capace di passare la mia vita in Roma. 
« Si è totalmente presi dall' idea della morte. Ella si presenta sotto 
€ tante fbrme, alle catacombe, alla via Appia, alla piramide di Ce- 
« stio, nei sotterranei di S. Pietro, alla chiesa dei morti, che ap- 
« pena si crede di essere ancora in vita, ed ogni esistenza attuale 
« cede davanti allo spettacolo di mille esistenze sepolte ». 

Ji'Accademia della Crusca, dalla sua origine alla sua soppres- 
sione, cioè dal 1582 al 1783, ascrisse undici piemontesi tra' propri 
soci corrispondenti ; diciotto dalla sua reintegrazione, avvenuta 
il 1811, fino al 1784. < Oli eletti del primo periodo > (son parole 
del Berti) < non hanno posto nella storia delle nostre lettere : gli 

< appartenenti al secondo periodo rispondono per numero e per 
« qualità allo studio della lingua non solo nel Piemonte, ma in tutte 
« le regioni italiane ». Infatti gli accademici del primo periodo, 
da quattro infuori, o sono nomi affatto oscuri, come il dott. Cri- 
stoforo Bisolio di Lu (1588), il conte Gio. Riccardo Langosco (1603), 
il conte Pier Ignazio Della Torre (1719) e il conte Giuseppe Maria 
Ferrerò di Lavriano (1768); o scrittori mediocrissimi e quasi ignoti, 
come il cav. Francesco Maria Vialardi (1589), il canonico Ottaviano 
Guasco (1767) e Tavv. Giuseppe Boccardi (1772). Ottima invece fu 
la scelta del cav. Cassiano Dal Pozzo (1626) non come scrittore o 
scienziato, ma come mecenate delle lettere; del cardinale Giacinto 
Sigismondo Gerdil (1757), uno de* più insigni filosofi che abbia dato 
il secolo XVIII; di Girolamo Rosasco da Trino (1765), scrittore di 
sapore toscano ; e del p. Paolo Paciaudi (1768), uomo di vasta eru- 
dizione e assai studioso della lingua. La Crusca che nel secolo XVII 
lasciò fuori Giovanni Boterò, nel XVIII chiuse le sue porte a Giu- 
seppe Baretti e a Vittorio Alfieri! Be' nomi tutti son gli eletti del 
secondo periodo, ove se ne tolga quello di Massimiliano Ricca, 
nominato per decreto di Napoleone, il 23 gennaio del '12, insieme 
con Carlo Denina e Gio. Francesco Galeani Napione. Il '24 vi fu 
ascritto Carlo Botta, il '28 Giuseppe Grassi e Alberto Nota, il '34 
Giuseppe Manno, il '37 Amedeo Peyron, il '47 Giacinto Carena e 
Vincenzo Gioberti, il '53 Cesare Balbo, il '07 Luigi Cibrario e Ga- 
spare Gorresio, il '69 Domenico Berti e Tommaso Vallauri, il '71 
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Giambattista Giuliani, il *74 Carlo Bandi di Vesme e Giuseppe Ber- 
toldi. Il Berti ne mette in evidenza i meriti verso la lingua e la 
letteratura; e correda la bella monografia di otto lettere inedite, 
quattro delle quali scritte da Carlo Botta, tre da Giambattista Nic- 
colini e una da Giacomo Leopardi, tolte dal carteggio di Giuseppe 
Grassi, al quale sono indirizzate. 

Quintino Sella, osservatore accurato e ragionatore fine; ingegno 
BiE^aordinariamente inclinato e disposto a esaminare e a tentare 
tutte le novità che potevano parere ragionevoli e utili ; uno tra' po- 
chissimi die seppo condurre a termine quante cose assunse ; natu- 
ralista, finanziere, erudito, uomo di Stato e soprattutto gran galan- 
tuomo, è ritratto al vivo dal Berti nelle « reminiscenze ombratili ». 

La recensione dell'opera del Farini: Lo Slato Romano daltan- 
no Ì8i5 all'anno i850, non abbraccia che il solo primo volume, 
pubblicato nel *4Q. Vide la luce nella Rivista italiana, giornale 
torinese di scienze morali e politiche, il 15 agosto del '50, e offrì 
occasione a Terenzio Mamiani di scrivere al Berti la sua Lettera 
ortodossa sul Papato. Trattandosi però d'un lavoro d'opportunità 
e die ha fatto il suo tempo, era forse meglio il tralasciare di ri- 
stamparla. 

A Poggio Imperiale, presso Firenze, che fu a Carlo Alberto 
dolce stanza d'esilio dopo i casi del '21, Vittorio Emanuele passò 
circa tre anni dell'infanzia e la sera del 16 settembre 1822 vi corse 
rischio di perder la vita. Il primo ecudiere del principe di Cari- 
gtmuo così scrisse di lui : « ride tutta la giornata e progredisce 
« immensamente. Il padre lo fa venire spesso nella sua camera e 
« si diverte ottimamente con lui ; ed il piccolo, che lo conosce 
< assai bene, lo rispetta in modo singolare ». Nel maggio del '24 
venne ricondotto a Torino, e per consiglio di monsìg. Bigez, arci- 
vescovo di Chambóry, gli fu dato a precettore Andrea Cliarvaz. 
Per volere di Carlo Felice nel '30 ebbe a governatore Cesare Sa- 
luzKO e insieme con questo si presero la cura della sua educazione il 
Gorbaix de Sonnaz, il San Giust di San Lazzaro e Lorenzo Isnardi. 
L'insegnamento letterario fu di breve durata, non essendo stato 
protratto al di là dei quindici anni ; venne però ammaestrato nella 
lingua italiana con assai cura. Gli studi matematici e strategici anda- 
rono però avanti a tutti gli altri. L'educazione ebbe termine il 14 
m^Lrzo 1839. Neil' agosto del '40 venne a soggiornare per qualche 
t^mpo alla Corte di Savoia la sorella di Carlo Alberto, Maria Eli- 
sabetta, moglie fin dal 1820 dell' arciduca Ranieri, viceré dei regno 
Lombardo Veneto ; e vi condusse anche le figlie. Maria Carolina 
e Adelaide. Vittorio Emanuele s'innamorò di quest'ultima e di lì 
a diciotto mesi ebbe luogo il matrimonio, tanto vivamente deside- 
rato da Carlo Alberto. 

Giovanni Sforza. 
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Blrlstfi itorlCft IWlanSf an, 1892, fase. r-ii. - Gr. Honboni, Sena 
Vetus li Comune di Siena dalle origini alla battaglia di Montaptrti* 
La storia dì Siena, per il suo particolare aodamento, per lo speciale 
eat'attere che ebbero le sae classi sociali, le ^ue fazioni politiche, il 
progre&QO della sua democrazia, non scevra mai da un certo spirito 
fendale e da un certo particolarismù ; offre una singolare attrattiva 
allo stadio : è no campo ristretto^ ma fecondo e Inminoso. La città 
di Siena ** soHn^a dalle altre e in sé romita ^ (come cantò Giovanni 
Prati in uu affettuoso sonetto) serba ancora nei monumenti, e in 
parte nei coatuEni, l'impronta viva dell'antica vitalità medievale. Per 
qaesto il Rondoni f con espressione forse un po' troppo melanconica 
ina por caratteristica^ la chiama " la Pompei del medio evo „ ; e, con 
diligenza d'erudito e con amore d'artista, si è applicato a ricostruire, 
mi ruderi che ne rimangono, la Sena VetuB. Lo studio del Rondoni 
riguarda la storia primitiva di Siena ^ in non piccola parte a^ai oscura 
e controversa ; e ne tratta con esame intimo e con quel sereno lume 
di critica, che dà organismo vitale allo ricerche erudite. 

I primi paragrafi registrano le leggende relative alle origini di 
Siena ; affermano la sna origine^etrusca^ Timporlanza di essa ai tempi 
romani, le tradizioni romane rimaste vìve nel medio evo, Io stabili- 
mento nel contado senese di numerose famiglie longobarde e franche, 
che cooperarono alla formazione primitiva del comune, e gì' impressero 
un carattere fendale e aristocratico, che influì anche nel particolare 
svolgimento delle sue fazioni democratiche. 

Una ricerca importante è quella che riguarda P autorità del ve- 
scovo nei primi tempi del Comune, Bene nota il R, che le controversie 
liei secoli VJI e Vili tra i vescovati di Siena e d'Arezzo per il pos- 
sesso di alcune chiese legarono in partlcolar modo il popolo alla chiesa, 
e furono principio di attività politica : esso " combatteva col suo ve- 
*" SCOTO per un interesse ecclesiastico^ che era pure un interesse citta* 
*^ dine q \ e cosi ^ la cittadinanza, appassionandosi per la sua chiesa „, 
imparò " a trattare gl'interessi della città „. Cosi il vescovato acqnistò 
ricchezza e potenza,, e i] vescovo divenne *^ il primo magistrato citta- 
** dino „ di Siena ; e il R» congettura che tra !ui e il conte fosse divisa 
la giurisdizione della città. Limitata poi la potestà dei conti al con* 
tado, troviamo associati nel governo della città, dalla prima metà del 
secolo XII, il vescovo e i coosoli, e con una tale intimità tra diritti 
e interessi di chiesa, di popolo e di comune da " sembrare che la 
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** cattedrale e il comune, il tcscoto ed i consoli col popolo fonnassero 
" come un sol tatto, se non sempre una sola armonia „. Il vescovo 
riceve donazioni e sottomissioni per la chiesa e per il popolo ; le riceve 
nel pubblico parlamento, e talvolta stipulano con lui i consoli ; poi il 
vescovo sparisce dagli atti del comune, e rimangono i consoli ; e in 
séguito in queste donazioni e sottomissioni fatte al vescovo per la 
chiesa e per il popolo subentra di pieno diritto il comune. È una 
condizione curiosa di cose, che il sentimento religioso non basta a 
spiegare pienamente, e di cui il R. indaga acutamente lo ragioni. Il 
vescovo serbava in città una specie di potere comitale; ma intanto 
l'autorità comunale erasi già costituita; e mentre '' la supremazia 
" dei margravi era sempre più intermittente, saltuai'ia, più nominale 
" che reale », ** il vescovo e ì consoli, non essendo Tuna parte forte 
^ tanto da imporsi all'ai ti*a, ed anzi l'una avendo bisogno per i propri 
^ interessi ed incrementi dell'aiuto dell'altra, si accomodarono fra di 
" loro, accomunando il potere, transigendo il vescovo per non perdere 
'* ogni autorità politica „ ; e accettando i consoli la sua supremazia, 
fìachò ** questi infine prevalsero col favore dell'impero, dei commerci 
** acci-esciuti, delle ricchezze e delle vittorie „. Aggiungasi che, l'au- 
torità religiosa essendo allora " il fondamento più saldo, il titolo più 
** autorevole onde si derivava ed assicurava ogni potere politico „, e 
mancando al comune, prima delle concessioni e conferme degliSvevi, 
ogni altro titolo a possedere il contado, a sottomettere i feudatari, i 
consoli seppero ** trar profitto dell'autorità religiosa „ per sottomettere 
nobili, terre e castelli e mantenerli fedeli ^ per la riverenza di S. Maria 
" e del vescovo „ ; e così quei riottosi potenti ** che avrebbero rifiutata 
^ ogni concessione ai magnati rivali e al popolo dell'audace città „, 
non rifiutaronsi di fare un' " òpera meritoria „ verso S. Maria e il ve- 
scovo, e si sentirono vincolati dal carattere quasi sacro di quei trat- 
tati. Poi gli Svevi prevalgono ; e il comune allora si fa forte della 
nuova autorità imperiale per svincolarsi dalla vescovile, ormai sfirut- 
tata e, più che inutile, molesta. ** Il comune se ne emancipa comple- 
" ta mente : cessa l'età direi quasi feudalmente teocratica, ed ha prin- 
^ cipio quella imperiale, ghibellina, ma più libera e grande „. 

Ci siamo trattenuti un po' a lungo su questa paile dello studio 
del B., che ha un'importanza nuova, e, a parer nostro, decisiva. 
Accenneremo brevissimamente al contenuto de' rimanenti paragrafi. 

Discorre il R. dei privilegi imperiah*, e delle relazioni di Siena 
coir impero e coi feudatari del contado, degli acquisti e delle sotto- 
missioni ; poi viene a dire delle gueiTC esterne, occupandosi larga- 
mente di quelle coi Fiorentini, coi quali l'emulazione fu continua, e 
l'odio recìproco quasi una " raffinata voluttà „. Viene poi- a discorrere 
della costituzione interna, dei costumi e della civiltà. E rispetto alla 
costituzione interna fa un lieve accenno all'origine dei Monti, tratte- 
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nendosi in particolar modo sulle fazioni dei Ventisette e dei Venti- 
quattro, e salla riforma del 1240. Sa questo punto le date e i fatti, 
come io notai altrove (Nuova Antologia, 1.^ agosto 1891) sono poco 
chiari; e ciò che io accennai in breve, il R. svolge più largamente. 
Non mi sembra che nell* apprezzamento dei fatti andiamo pienamente 
d' accordo : è mia opinione che la vittoria dei Ventiquattro nel 1240 
fosse un nuovo colpo contro la nobiltà feuaale (rappresentata dalla 
fazione dei Ventisette) a favore della nobiltà cittadina e del popolo : 
il R. invece crede che colla riforma del 1240 si facesse un'unione 
un'anima sola di Cattaui, di nobili cittadini, e di popolo. Comunque 
s' intenda, è certo che la riforma del 1240 (o fosse una depressione, o, 
come crede il R., in parte un'assimilazione delle forze feudali) fu un 
avviamento alle future rivoluzioni democratiche, un afforzamento del- 
l'egemonia cittadina; benefica soprattutto per questo, che il governo dei 
Ventiquattro (come piace al R. di ripetere colle mie stesse parole), 
" misto di elementi consolari e di elementi nuovi „ fu un governo * di 
schietta ugualità, quale nella storia senese non si ritrova più mai „. 
La memoria del R. termina con una breve ed elegante descrizione 
della battaglia di Montaperti. C. P. 

Bttlletln de la Soei^té dea sciences hlstoriqnes et naturell^g 
de la Corse (132^ fase. Bastia, Ollagnier). - Il sig. A. De Morati 
pubblica una memoria intitolata : Sampiero tt Vannina d' Ornano. £ 
in sostanza un tentativo di ricostruzione della celebre tragedia do* 
mestica, avvenuta in Marsiglia nel luglio del 1563, che ebbe a pro- 
tagonisti il prode e leggendario capo dei Còrsi ribelli e la sua nobile 
sposa. Diciamo un tentativo, perchè non ci sembra che l'A. sia riuscito 
a risolvere tutti i dubbi che ha sollevato. Mentre infatti ci persuadono 
le ragioni eh' egli adduce per non accettare a chius' occhi tutto quanto 
il racconto del Filippini (storico corso contemporaneo) e quello del 
De Thou e d' altri ; non ci persuade per niente quella grande imjfor- 
tanza e gran fede data a un semplice passo del Brantome, il quale, 
è vero, fu pur contemporaneo, ma più presto, o più spesso, novelliere 
che storico. - Per farla breve (che troppo ci dilungheremmo qui a 
voler ridire il caso, anche per sommi capi, e notare le varie versioni), 
si ha da una parte una non non scarsa schiera di storici, con a capo 
il detto Filippini, secondo i quali Sampiero avrebbe ucciso Vannina 
per mero motivo politico ; e dall' altra sta il Brantome che (egli solo) 
fa passare questa donna come una volgare adultera, ed insinua che 
appunto per le sue infedeltà (non per altro) avesse fatto si miseranda 
fine. Ecco il punto veramente controverso e il più importante. - L'A. 
sta col Brantome ; noi col Filippini, che è quanto dire coi più. E ci 
stiamo, specialmente perchè a conferma dell' asserto di quest' ultimo 
si aggiunge ora nientemeno che una lettera tutta di pugno di Van- 
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nina, diretta alla Signoria di Genova: notevoliBsimo documento ehe, 
scoperto ed edito or non è molto dal prof. Roberti {Giom. Liguètieo, 
1889), è integralmente riferito dal sig. De Morati. Yannina, ehe con 
la Bepabblica aveva aperto segrete intelligenze, e che, se non fosse 
stata per via inseguita e arrestata da alcuni Córsi, sarebbesi recata 
a Genova, e prestata cosi (probabilmente senza supporlo, adescata da 
buone promesse) a qualche esiziale agguato contro il marito; nella 
citata lettera esprime la sua immensa paura verso Sampiero, pel caso 
ch'egli venisse a risapere di quella sua mossa; si mostra persuasa 
che qualunque colpa le sarebbe da lui perdonata, eccetto questa d*aver 
lasciato il tetto coniugale per andar a trattare co' suoi giurati nemici; 
e antivede le sue furie, predice anzi che ciò le farà * eostar la vita ^. 
Testuale. Vannina conosceva tanto bene il suo uomo, da poter dire : 
s'egli sa questo, mi ammazza. - Ora, francamente, noi non vediamo 
come, data la conoscenza di un siffiitto documento, si possa arrivare 
a concludere che anche su quel dato punto che sappiamo - ossia sulla 
causa a dflinquere per Sampiero - il Filippini e tanti altri hanno 
inventato, e che il vero sta proprio in ciò che lasciò scritto il geniale 
ma pettegolo Brantome. Ciò tanto più ci sorprende in quanto che le 
poche righe che questo scrittore dedicò all'argomento nel pornogra- 
fico libro sullo Dame galanti cominciano con quel suo abituale, tritis- 
simo ^ j'ai ouy dire „ , Egli stesso dunque la diede probabilmente per 
nulla più che una diceria. Il sig. De Morati opina invece sia questa 
una testimonianza che ** doit avoir désormais sa place parmi les d<h- 
cuments essentiels k consulter „, - Davvero? Fra i documenti, sia 
pure, dacchò documento è pur ciò che attesta la propalazione, la vita 
di notizie non vere ; ma fra i documenti essenziali non mai, a parer 
nostro. Le chiacchiere non fan farina, dice un proverbio che i Còrsi 
debbono aver comune con noi. 



— Neir Archivio storico dell' Arte, anno V, &8C. Ili, il sig. Anselmo 
Anselmi annunzia il Ritrova/mento della tavola dipinta da Luca Signo^ 
relli per la chiesa di San Francesco in Aroevia, tavola smarrita nel 1811, 
ed ora scoperta nella chiesa parrocchiale di Pigino presso Milano, ove era 
attribuita alla Scaola bolognese. L* Autore, cui é dovuta gran parte di questa 
scoperta, ne ia la storia e descrive minutamente il quadro. 

— Neir ArchlTio Storico per le provincie parmensi, voi. 1, il sig. 
A. G. Tononi pubblica gì' Inventari delle due chiese maggiori : Sani* An- 
tonino e Cattedrale di Piacenza dei secoli XILXIV, il più antico de* quali 
è deiranno 1160, e contiene il catalogo dei libri della basilica di Saot* An- 
tonino. Altri simili cataloghi della basilica medesima e delia cattedrale fa« 
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roDO compilati negli anoi 1266, 1342, 1358, 1365 1370-80, 1388, 1432, e sono 
pubblicati, come il primo, insieme con inventari di masserizie, beni ec. delie 
suddette chiesa 

— Negli Atti e Memorie della R. Depatazioae di storia patria 
per la Provincie di Romagna, III Serie, voi X, fase 1*3, gennaio e 
giugno 1892, il conte L. A. Gandini pubblica, sotto il titolo di Victggi ca- 
valli bardature e stalle degli Estensi nel Quattrocento, un interessante e 
piacevole studio, condotto sopra i documenti dell* Archivio di Modena, la 
cui importanza è ossai maggiore che non appaia dal titolo; poiché dà notizie 
importiinti sulla storia delia civiltà in Italia e ci offre non poche ricordanze 
che concernono da vicino o da lontano Firenze ed i suoi operosi cittadini, 
presso i quali venivano spesso a rifornirsi di broccati e di altre stoffe pre- 
ziose i magnifici signori di Ferrara* 

— Il sig. A. Professione, discorrendo nella Caltora de' 21 agosto (sotto 
il titolo Curiosità storico-letterarie) dei Cale/fi di Siena, mostra come il 
vocabolo Caleffo per Cartularium Communis (di cui il Paoli trovò la più 
antica menzione in un documento del 1307) sia già nominato ih documenti 
della Biccherna di Siena dell'anno 1250. Per una svista bensì Fautore con- 
chiude, che per queste sue ricerche « la denominazione risale per lo meno 
fino al 1246 », mentre nel documento di quest* anno da lui citato la parola 
Caleffo non e* é, ma vi é detto : « in Cartolario Commtmis Senensis. » 

^ Rassegna Nazionale. ^ 16 agosto. - P. Minucci Del Rosso fa la 
storia del Monastero di 5. Giovannino de" Cavalieri in Firenze dal 1392 
al 1746, ricavandola da un libro di ricordi conservato nelP Archivio di Stato 
di Firenze. — Federico Donavbr, Le origini di Cristoforo Colombo. (Esa- 
mina brevemente le varie opinioni emesse sul luogo di nascita del G. per 
concludere che egli é veramente nato in Genova). 

-> Nel fase. 5 del Voi. I (Quinta Serie) dei Rendiconti della R. Ac- 
cademia dei Lincei (Classe di Scienze morali storiche e filologiche) Oia- 
COMO LuMBRoso pubblica alcune Osservasioni sulla Bassvilliana relative 
specialmente alla fedeltà storica del poema ; e il Gbffroy dà brevi notizie 
di una Veduta inedita di Roma nel 1445 dipinta da Ricci di Lorenzo in 
S. Bernardo di Arezzo, le quali notizie sono il compendio di una memoria 
che verrà pubblicata negli Atti dell'Accademia. 

— Nella Rivista Abmzsese, anno VII, fase. 3.*, marzo 1892, il sig. 
Francesco Sa vini parla Di un sigillo del secolo XIII dei signori di Mor- 
rieone e delle loro relazioni coi Teramani. Quest' unico sigillo di una 
delle principali famiglie feudali dell'Abruzzo fu di Tancredi di Morri- 
cone, e secondo T Autore, appartiene agli anni 1267-1273, in cui fu di- 
strutto il castello di Morricone e in parte domata la fierezza di quel barone 
gran turbatore della pace del comune di Teramo, il quale reggevasi allora 
a libertà. 
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— Dalla CommissioDe storica municipale di Alessandria é stata fondata 
una Rivista di storia, arte a archeologia della Proviacia di Ales- 
sandria coir intendimento di raccogliere le ricerche e gli studi relativi alla 
storia di quella provincia. Il primo fiiscicolo testò uscito (Alessandria, 
Jacquemod, 1892. In 8.') contiene varie memorie, documenti e notizie. Tra 
le memorie citiamo quella di Francesco Gaspabolo, direttore della Rivista 
sopra Pietro Vespucoi podestà di AUtsa/ndria e Commissario cispadano, 
1485 ; nella quale egli ricorda i tempi burrascosi in cui questo fiorentino fa 
mandato da Lodovico il Moro al governo delia città, le difficoltà graadlia- 
sime che gli si opposero e eh* egli non potd né seppe superare, delie quali 
anzi rimase vittima, poiché fu barbaramente trucidato a furor di popolo. 

— Il Oasparolo stesso inizia, sotto il titolo di Archivio di Santa Maria 
di Castello, la pubblicazione dei documenti di quella antichissima chiesa 
lateranense : e dà in questo numero il testo delle pergamene dal 1107 al 1286. 

— Fra le notizie è la necrologia di Carlo Vassallo, nella quale, a dir vero, 
ci dispiace di non vedere citato il nostro vecchio Archivio storico com« 
uno dei periodici prediletti dal compianto erudito, che spesso vi pubblicò 
importanti studi. 



— Nella Bibliothéqae de l'École des chartes, fase, maggio-giu- 
gno, sono parecchi articoli che riguardano la storia d* Italia: E. Jarry. La 
« Voie de fait » et Vallianoe franco-milanaise (da continuare). - H. Omont. 
Projet de réunion des églises greeque et latine sous Charles le Bel en 1 SS 7. 
(Tre lettere relative alla missione di Benedetto da Como). - H. Omont. Lettres 
originales du XIV,* siede conservées à la Bibliothéque de Saint-Maro 
à Venise (Quattro documenti, 1325-1335). - L. db Mas-Latris. L* Offlcium 
Roharie, ou V office die la piraterie a Gènes au moyen-age, 

— Nel fascicolo di luglio del Balletin intemational de l'Académie 
dea Sciences de Gracorie, sì contengono i rendiconti delle seguenti opere 
riguardanti la étoria dell* arte italiana: W. Luszczkiswicz, Resti di archi' 
tettura romana nella badia cistercense di Wachoch in Polonia: questa 
fu per lunga serie di anni residenza di monaci italiani, i quali lasciarono 
traccia di sé negli ornamenti del monastero. - Mariano Sokotowski, Le 
Miniature italiane delia biblioteca Jageìlona e il Livre d* heures fran^ 
cese della biblioteca di Dzików. - L. Lepszy, La croce-reliquario di San^ 
domir e gli orafi di Cracovia nella seconda metà del secolo XV: la detta 
croce d opera italiana, mentre lo stile degli accessori ò lavoro di artisti 
di Cracovia. 

— Nei Mólanges d' archeologie et d' histoire, che si pubblicano 
dair École frangaise di Roma, t XII, il sig. LéoN Dorbz pubblica una me- 
moria e molti documenti tratti dalF Archivio di Stato fiorentino sul Car- 
dinal Marcello Cervini et Vimprimerie à Rome (i539'i550) con un'ap- 
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fwndice: Un /pisode de Vhistoire de la Vaticane (i5S4); nei quali scritti 
egli prova T interesse che il cardinale portava agli studi e alla grande ìi- 
breria pontificia. 

» Nenef Archlv der Gesellichaft far altere denUche Geidiìcht- 

iknnde, XVIII (1892), fasci. - E. Dùmmler. Sulla storia detta t^ita d* A l- 
cuino, (Si studia di risolvere vari punti controversi coir aiuto delie létiere 
e di altri monumenti contemporanei). - Th. v. Sickbl. La « Vita Hadriani ■» 
Nonantolana, e il cod. Vaticano del « Liber DiumìM ». (Nuovi studi sulle 
relazioni di questi due testi ; con ragguagli e confronti sul cod. Ambrosiano 
del Liber diumita, del quale, come è noto, si annunziò la scoperta lostoché 
il Sickel ebbe pubblicato il Diurnus secondo il cod. Vaticano, e del quale 
8i aspetta ancora T edizione). ^ E. Sackur. Il « DictaXus papae * f! la 
e CoUeotio Canonum » di Deuededit, - P. Schbffbr-Boichorst. « Dicia^ 
mina » sopra avvenimenti della storia dei Papi, (L* autore riproduce 
vari documenti diplomatici che sono, a parere suo, pure esercitastuut sti- 
listiche. Dal punto di vista storico, mostrano che Teco dei grandi aweni* 
mentisi ripercoteva anche nella scuola: ma, mentre quelle scritture hnnno 
valore come espressioni di sentimenti, ne hanno assai poco come prove di 
fatti). - C. RoDENBBRo. Le trattative ohe precederono la pace di San G^r~ 
mano, 1229-1230. • H. Simonsfbld. Varianti al testo degli Annali di Andrea 
Jhndoh (desunta dall* antichissimo cod. ìfarciano, Zanetti 400, in confronto 
coir edizione Mnnitoriana). 



Arch. Stor. It., 5a Serie. — X. 
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GERMANIA. 
Pabblleasioiii degrli «uni 1890 e '91 solla storia medloerale itullaiuu 

Con mio rammarico non mi fu possibile l'anno scorso di 
dar relazione delie pubblicazioni storiche del 1890. Ora intendo 
di riassumere nel mio rapporto le nuove opere dei due anni 
1890 e '91. 

I. Edizioni di fonti e relative ricerche. 

La Collezione nazionale della Germania Monumenta Oer^ 
maniae historica continua sempre fedele al suo programma; 
grazie alle strette connessioni esistenti nel medio evo fra la 
Germania e Y Italia, le sue pubblicazioni ci recano ogni anno 
nuove notizie preziose a chi s' occupa della storia italiana. 
Nel 1890 vide la luce il primo volume degli Scritti di contro- 
versie (1) composti quando s* agitava la gran lotta fra impero 
e papato; in esso troviamo molti e ragguardevoli nomi ita- 
liani : Petri Damiani Liber gratissimus e Dìsceptaiio synodalis, 
il noto trattato d' Umberto contra Simoniacos, opere di Pietro 
Grasso, di Guido di Ferrara, d* Anselmo di Lucca, il lAber 
ad amicum del Bonizo, ecc. 

Il secondo volume poi dei CapttuUxria (2), recentemente 
ristampati, contiene oltre la fine degli editti di Lodovico Pio 
e di Lotario I, anche 1 decreti di Lodovico II, Carlo II, di 



(1) Monwm^nta Germaniae historioa, Sortptores : Libelli de lite inter 
regnum et sacerdotium saec. XI, et XII. oonsoriptif tomus I, Hacnover 
1890 in V. 

(2) Mon. Germ, hist., Leges, Capitularia regum Francorum, tomus 
II. edd. BoRETius et Kràuse, &8c 1, Hannover 1890. 
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Guido, Lamberto e Berengario, i quali riguardano esclusiva- 
mente la storia italiana, nonché i patti fra gl'tinperatori occi- 
dentali ed i Veneziani dal 840 ai 927. Anche T edizione del 
Registro di Gregorio Magno, interrotta disgraziatamente per 
la morte di Ewald alla mete del primo volume, potò venir 
ripresa; e io dobbiamo a Ludo Hartmann, che mise termine 
a quei volume (1), e rese in tal modo possibile d*approflttarne 
con agio e sicurezza. In fine ho da citare il volume (2) sup- 
plementare, che contiene non solo il Catalogo di tutte le fonti 
storiche, pubblicate nei Monumenta Germaniae Ano al 1890, 
disposte secondo T ordine ch'ebbero nei singoli tomi, ma an- 
cora un € index auctorum », un « index personarum », un 
€ index locorum, populorum, terrarum ». Questo lavoro è opera 
personale dei noti collaboratori, professore Holder-Egger e 
professore Zenmer ; un lavoro modello, che troverà diffusione 
universale, come aiuto indispensabile ad ogni dotto investiga- 
tore della storia medioevale. 

Delle altre pubblicazioni di simil genere ricorderò la nuova 
edizione dello scritto di Teodorico da Niem, De scismate, data 
fuori per cura deirErler (3) e da lui arricchita di accurate 
annotazioni e d* un* indice. 

Usci pure il quarto fascicolo dei Monumenta Germaniae 
seìecta (4), che sta pubblicando il Dóberl ; o che contiene una 
serie di documenti politici dai tempi di Lotario III, Corrado III 
e Federico I, che si riferiscono specialmente ali* Italia. A si- 
mile scopo, ma come credo, con miglior successo, serve la 
Raccolta di documenti scelti per iUustrare la storia e costi- 
tuzione politica della Germania nel medioevo (5), che intra- 
presero Altmann e Bernheim. 



(1) Mon. Oerm, hist. Epistolarum tomus 1: Oregorit papae Regtttrum 
epUtolarum tom. I, pars II, ed. L. Hartmann, Berlino 1891. 

(2) Mon. Germ, hist, Indices eorum qvboe Monumentorum Oermanìae 
hUtorieorwm tomis hutyuaque editis continentur , scripserunt 0. Holdbr- 
EooBtt et K. ZsuMBR, HaoDOTer et BerlÌDo 1890 (prezzo : 12 marche germ.). 

(3) Theoderictts de Ntem De eoismate libri III, recensuit et adnotavit 
G. Erler, Lipsia 1890. 

(4) M. DdBBRL, Monumenta Germaniae eelecta. IV fase. Monaco 1896. 

(5) Altmann and Bbrnhbim, Ausgetoàhlte Urkunden sur Erlàuterung 
der Verfassungsgeschichte Deutsohlands im Mittelalter, Berlino 1891. 



Digitized by VjOOQIC 



196 CORRISPONDENZE 

La biblioteca dell* università di Halle acquistò, come lo 
Schum. riferì già in questo periodico (1), la collezione di pelia- 
mone del Morbio.; quarantatre di tali documenti, che riguardano 
r alta Italia (la maggior parte dei secolo XI) vennero editi da 
HortzschanslLy e Perlbach sotto il titolo: Documenti 
lombardi del secQlo XI (2). 

Subito dopo Y apertura degli archivi vaticani 1* Accademia 
bavarese mandò una sctiiera di scienziati a studiare le fonti 
per la storia di Ludovico il Bavaro. I loro risultati vennero 
affidati alla mano esperta di Riezler, che li presentò al pub- 
blico in un poderoso volume Atti naticani per Ut siofia ffcr* 
manica ai tempi di Ludovico il Bavaro (3). Come riguartlo 
a tutto il medio evo, così nemmeno per queir epoca non si 
verificò del tutto la speranza di trovar notizie completamente 
nuove ed importanti sulla politica tenuta dal papato. Ciò bensì 
non fu di gran danno alla storia italiana, perchè cosi si do« 
vette dar maggior considerazione e dedicare uno studio par- 
ticolareggiato a quei numerosi atti dei registri vaticani, nati 
dagli obblighi e dalle relazioni di molte città e di vassalli ita- 
liani verso r impero e verso la curia romana. Un* indice esatto 
dà una rapida notizia del contenuto. 

Gii anni che Frane. Zimmermann passò a Firenze in 
qualità di precettore furono da lui utilizzati a raccogliere in 
quell* archivio e cosi pure, secondo che gli se ne offriva r op- 
portunità, in quelli di Lucca, Pisa, Roma e Na])oli Acta Ka* 
roli IV inedita (4) ; trattano delle relazioni del suddetto impe- 
ratore coir Italia specialmente nell' epoca dei suoi due viaggi 
a Roma. Due terzi dei medesimi erano già noti dai regesti di 
Huber; concessioni di privilegi, conferme, ed interessi finan- 
ziari ne formano il principale fondamento. 



(1) Voi. 5, 476-482. 

(2) HoRTZSCHANSKY uod Pbrlbach, Lombardische Urkunden des XI. 
Jahrhunderts, Halle 1890. 

(3) L. RiBZLER, Vatikanitohe Akten zur deutsehen Geschichte in dei* 
Zeit Ludwig» des Bayern, herausgegeben durch die hist. Commission bei 
der konigl. Akademiei Inosbruck 1891. 

(4) F. Zimmermann, Acta Karoli IV, inedite^, Innsbruck, 1891. 
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Fra le illustrazioni di fonti storiche, nominò in primo luogo, 
Ijer tenermi ali* ordine cronologico, gli Sticdi sopra JÈnnodio 
(li Hasenstab (1), che ci fornisce una pìrova, come Fattuale 
ordiuamento delle opere di lui, nei manoscritti, differisca da 
quello che esse ebbero in origine. La nuova edizione del I/ber 
dtumus del Sickel ha fatto nascere nuove ricerche sopra quel 
formulario tanto importante. Al fhmcese abbate Duchesne, 
dotto editore del lAber pontificalù^^ s*unisce il noto storico ec- 
clesiastico Friedrich di Monaco, che in una dissertazione letta 
a queir Accademia cerca di precisare la data d'alcune formule 
principali per la nomina e per T approvazione del vescovi 
(n.* 73-76) e per l'elezione del papa (n.* 57-63, n.^ 83-85) (2). 

Le ricerche liturgico-teologiche di Ebner sulle Confra- 
temile conventuali fino al compiersi dei tempi carolingi (3) 
meritano considerazione anche da parte dello storico, poiclxò 
tali congregazioni erette allo scopo di far preghiere mutue 
per i soci morti furono V origine dei € Libri Vitae » e dei < Ne- 
crologia », che danno spesso allo studioso schiarimenti tanto 
interessanti ed opportuni. Le ricerche di Ebner s'aggirano pari- 
mente sulla natura di tali confraternite e sulle memorie let- 
terarie, alle quali diedero origine. E qui vorrei richiamare 
l'attenzione specialmente del dotti italiani su detta opera, 
poiché appunto in Italia, nonostante la coltura più antica e 
più fiorente, vi sono ancor poche pubblicazioni di simil genere 
e pochissime fra queste fatte a dovere. 

Neff attribuisce a Paolo Diacono V Epitome di Sesto Pom- 
peo Festo come pure il commentario della regola benedet- 
tina (4). 

Il Chrontcon siculum anonymi vaticani, che si trova negli 
SS. rerum Italicarum del Muratori (voi. Vni) fu dichiarato 
dallo Champollion-Figeac essere un estratto preso da Amato, 
dal Wilmans invece una derivazione dalla storia sicula di 



(1) UàSBNSTAB, Studien zu Ennoditis, Monaco, 1890. 

(2) Friedrich, Zur Entstehung des Libeì' diumtu, SiUungsberichte 
der phil. hist. Klasse der k. b. Akademie, Muncheo 1890, p. 58-141. 

(3) A. Ebnbr, Die hlòsterlichen Gehetsverhruderungen bis sum Ausgang 
des karolingischen Zeitalters, Kegensburg, 1890. 

(4) Nbpp, De Paulo diacono Pesti epitomatore, Eriaogen, 1891. 
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Goflnredo Malaierra. Heskel però dimostra nella sua disserta- 
zione (1), come ambedue le opinioni siano inammissibili, e pre- 
senta forti ragioni a comprovare, come quei tre autori, nonchò 
Leo Ostiensis e Guiilelmus Apulus attinsero da una fonte co* 
mune, che risale fino al 1090. 

L* opera storica di Giovanni de Cermenate (2) fu esami- 
nata minutamente da A. Sto e ker. Il risultato più importanto 
della sua dissertazione è, che tal opera venisse scritta in due 
epoche difTerenti, la prima nel 1315-1316, Y altra, che forse non 
ci pervenne compiutamente, prima del 1322. Riguardo al trat- 
tato « De squaloribus curiae Romanae » ne parlano in parti- 
colare le ricerche di Somerlad (3) Sulla vita e le opere di 
Matteo da Cracovia, di cui si servi il re Ruperto pei suoi 
trattati colla curia. 

II. Sitósidi (generali e bCbUograficL 

Debbo dapprima &r menzione d*un libro d*alta importanza 
e di grande originalità, scritto da Ottacaro Lorenz: Leo- 
poldo de Ranhe, la dottrina delle generazioni nella storia gene- 
rale, e V insegnamento della storia (4). Già il titolo annuncia la 
triplice spartizione del contenuto. La prima parte è uno studio 
critico, profondo ed ingegnoso sul Ranke, come scrittore storico, 
sui suoi principi e tendenze critiche, sulle sue vedute politiche 
e storiche, e dà finalmente un giudizio particolareggiato ed 
imparziale sulla < Storia universale » del gran maestro, che il 
Lorenz celebra come il primo fra gli scrittori storici. La se- 
conda parte tratta la questione, in quali periodi possa dividersi 
la storia universale, secondo la ragione ed il contenuto di 
questa scienza. Rigettando come afiktto insostenibile la solita 



(1) A. Hbskbl, I^ic Historia Sioula dea Anonymus VatioanU9 %ind 
d$9 Gaufredut McUaterra, Lips'a, 1891. 

(2) A. Stockbr, Ueber lohannet de Cermenate, Heidelberg 1891. 

(3) SoMBRLAD, Uèber das Leben und die Schriften dee McUthaetie von 
Krakau, Halle 1891. 

(4) 0. Lorenz, Leopold von Ranhe y die Generutionenlehre und der 
Geschichtsunterrieht, Berlino 1891 (corrisponde come parte seconda al li- 
bro: Die Geeohichtswissenschaft in Eauptriehtungen und Aufgahen^ atam- 
pato nel 1886). 
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spartizione in istoria antica, medioevale e moderna, 1* autore- 
cerca di dimostrare, che una divisione veramente scientifica 
sia possibile solo partendo dal concetto della naturale tràslar 
zione eredltarìiA e disponendo conforme a quella gli ordini 
delle generazioni; se questi son^ scelti giustamente, ne con- 
segue che lo spazio di tre generazioni rappresenterebbe un* era 
coerente in so stessa (mentre esteriormente tre generazioni 
equivalgono ad un secolo). Tutta la discussione abbonda, come 
già si aspetta da un Lorenz, di pensieri luminosi e di larghe 
vedute. Si potrà spesse volte contradirgli, si troveranno 
le sue asserzioni esagerate, ma la sua idea merita un serio 
esame, in quanto a giustezza e possibilità ; le discussioni ap« 
parse intorno al suo libro fornirono esse pure delle pregevoli 
contribuzioni. L* ultima parte analizza valore ed utilità del 
metodo di critica storica usato oggigiorno, con che Y autore 
entra di nuovo in lizza contro la preferenza accordata alle 
fonti strettamente contemporanee, e inflne sviluppa la sua 
opinione riguardo alla riforma dell'attuale metodo d'insegna- 
mento storico, che deve, secondo lui, accordarsi cogl' interessi 
nazionali degli stati più che non si sia latto finora. 

Nel campo bibliografico non farò che accennare la conti- 
nuazione di due opere da me già lodate altre volte. Queste 
sono gli Annali delia scienza storica, dei quali nei due ultimi 
anni escirono le Riviste sulle pubblicazioni del 1888-89 (1) e 
la BWUotheca historica, che il Masslow usa aggiungere ad ogni 
fascicolo del periodico del Quldde (Zeilschrifi fùr GescMchtS' 
tcissenschaftj, e che per prontezza e completezza corrisponde 
sempre meglio al suo ufficio. 

Una raccolta e pubblicazione dei cataloghi delle bibliote* 
che medioevaii fu già cominciata dal Becker. Sulle sue orme 
s'è messo il Gottlleb col libro StUle biblioteche medioe" 
vali (2), che contiene un indice dei cataloghi più antichi com- 
posti prima del 1500 insieme col testo intero di vari cataloghi 
quali modelli e con contributi ad un « Godex diplomaticus rei 



(1) Jahreéheriehte der Gesohioktswissenschaft^ herausgegeben Yon D.r 
Iastrow, XI. Jahrgang 1888, XII. lahrgaDg 1889, Berlin 1890, 1891 (due 
Yolumì). 

(2) GoTTLUB, Ueber mittelakerliehe Bibliotheken, Lipsia 1890. 
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librariae medii aevi ». Purtroppo tal opera fii unMmpressIone 
Sgradita per mancanza di modestia, tanto più eh' è pure in 
qualche punto imperfetta ed inesatta. 

L' anno scorso cadde V ottavo centenario della nascita di 
Bernardo di Glairvaux. L*alta importanza di questo santo per 
la storia d* occidente dà alia grande opera letteraria stampata 
in quell'occasione un valore che s* estendo aS di là della sfera 
delPordine cisterciense. Due religiosi dell* Austria, appartenenti 
a tal ordine, Qsell ed Janauschek diedero alle stampe sei 
volumi di Xenia Bernardina (1), due dei quali contengono i 
€ sermones » del fondatore, altri due ci danno cataloghi dei 
diversi manoscritti che si trovano nei monasteri cistercienst 
deir Austria, un altro volume contiene una bibliografia di tutti 
li scritti che si riferiscono a san Bernardo, mentre il sesto ed 
ultimo è dedicato alla storia dei monasteri cisterciensi austro- 
ungarici. 

La Biblioteca pubblica di Stuggarda possiede 1151 mano- 
scritti storici, dei quali il benemerito bibliotecario W. de Heyd 
ha dato un Catalogo esatto (2). 

Fin ora ci mancava una Storia della letteratura bizan- 
tina. 1 filologi schivavano con orrore quell'epoca di degenera* 
zione, ma per lo storico quello spazio di tempo non è perciò 
meno importante. Ed è adesso soltanto nel « Manuale di scienza 
classica antica » dell' Iwan de Mùlier che tal jsoggetto viene 
trattato a fondo; il tempo più antico fino a Giustiniano, dal 
Christ; F epoca a noi più vicina 527-1453, dal Krumba* 
cher (3). Oli storici ed i cronisti vengono trattati diffusamente; 
e la rispettiva letteratura di edizioni ed illustrazioni è raccolta 
con somma diligenza. Non si potè &r tutto in una volta, ma 
almeno abbiamo adesso una base sicura. 



(1) OsBLL et Ianauschbk, Xenia Bernardina, Vienna 1891, 6 yoL 
{^ W. Ton Heyd Die historiechen Handechriften der h. OffentUehen 
Bibliothek su Stuttgart, 2 voi. Stuggardia 1891. 

(3) Krumbachbr « Gesohiohte der byxantinischen Literatur von 
527-1453 » (I. ▼. MuLLERS Handbuch der klassiechen Alterthurnstoiten- 
schafty Tol. 9.* Monaco, 1891. — Almeno come appendice aggiangoiA che 
nel 1889 é comparsa una nuova edizione ampliata del L volume della « Sto- 
ria della letteratura del medio evo in Occidente » di Ebbrt : ma la morte 
dell'autore ci ha tolto la speranza di veder continurta quest* opera. 
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III. Storia poUtica. 



Non mi fermerò sulla biografia di Grefforio liei Wolfs- 
gru ber (1). Sebbene l'autore abbia studiato direttamente le 
fonti, pur la sua intenzione par sia stata non di fornire un 
quadro storico, ma una narrazione edificante. Del pontificato 
di Qregorio II si occupò il Dabmen (2). 

Più complessive ed importanti sono le pubblicazioni dei 
tempi più moderni. Gli AnnaU delf impero germanico ai tempi 
degti Ottoni e dei Salici (3), dati alla luce da Rlchter e Kohl 
saranno cari a chi va investigando nel campo della storia po- 
litica d* Italia, non meno, che ai colleghi in terra tedesca. 11 
testo narra anno per anno in oi*dine cronologico tutti i fatti 
più importanti, con concisione lapidaria. Ma la parte più impor- 
tante di quest* opera, cosi per estensione come por qualità, 
sono le copiose annotazioni, che citano per ogni fatto i docu- 
menti più notevoli, tenendosi possibilmente alla lettera dei testi 
citati, ed accennando sempre alla letteratura recente. Grazio 
air esattezza ed al sapere con cui fa colorito questo disegno, e 
risparmiata ali* investigatore spesse volte la fatica di consuitaro 
le diverse fonti per le singole questioni. 11 volume attuale giungo 
fino alia morte di Enrico 111. 

Non solo neiracconcia riunione delle fonti si spiega uno 
zelo instancabile, ma altresì nello studio d* oflrire una chiara 
narrazione della storia mcdioevale, che soddisfi a tutti gli ele- 
menti concorrenti a formar il procedimento storico. Noto 
la Storia delia Germania sotto gf imperatori Sassoni e Sa- 
lici (4) di Mani ti US, che forma una parte delia Biblioteca 
«Il storia germanica intrapresa por iniziativa del prof. Zwie- 
dineck-Sudenhorst, e la Storia del popolo tedesco e della sita 
coltura nel medio evo di Gerdes (5), dolla quale il primo 



(1) WoLFsoRL'BBK, Gregor I, Saalgao 1890. 

(2) Dahmbn, Der Ponti/lcat Gregors Ih Dusseldorf 1890. 

(3) Annalen der deuuchen Geschtohte im MittelcUter» III. AbthoiluDg: 
AnnaUn de» deutschen Reiches im Zeitalter der Ottonenund Salier von 
RiCBTBR und Kohl, toI. I, Halle 1890. 

(4) Manitius, Deutsche Gesohicfite unter den sàcheiechen und salischen 
Kaùem, Stuttgart, 1889. 

(5) H. Obrdbs, Geschtohte des deutschen Volhes und seiner Kultur im 
Mittelalter, Voi. I, Lipsia, 1890. 
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Tolume abbraccia i tempi carolingi e sassoni. Questo lavoro 
esce dalla schiera comune» e ha il merito singolare di tener 
d*oochio non tanto alla storia politica, quanto all'intero progresso 
civile e alla vita, del popolo nei suoi rapporti col diritto, col- 
r economia colla coltura intellettuale; e questi studi sulla 
coltura sono fondati realmente su ricerche conscienziose ed 



' Singole questioni di quell'epoca vennero pure discasse 
novamente. F. Fischer riunisce con cura le notizie intorno 
al Viaggio di Ottone J nella Lombardia 95i (1). senza però giun- 
gere a nuovi risultati. Mystakidls esamina \q Relazioni fra 
f impero orientale ed occidentale sotto gli Ottoni {2 i, tema in- 
teressante, che avrebbe ancor più d* un punto oscuro da di- 
lucidare, e che sarebbe fecondo di conseguenze specialmente 
per la storia italiana, ma certo sol quando venisse condotto 
con miglior cognizione delle fonti e delle rispettive ricerche 
dei moderni, e non limitandosi parzialmente alle reciproche 
ambascerie ed alle contese intorno a Venezia. Schulthcss 
espone V attività di Gerberto come ingegnante e come turnio di 
siato (3). 

Nella sollecitudine di Leone IX per riformare la Chiesa ha 
gran parte la Francia, dove la tendenza gregoriana trova dap- 
prima incremento. Bròcking studiò minutamente la po/^/iba 
di Leone IX verso la Francia (4), senza però giungere a trar 
dapertutto resultati sicuri dalle fonti insufBcienti. W. Martens 
esamina diflusamente la questione, se Gregorio VII fosse staio 
monaco (5). Ciò importa solo inquantochè, mentre i suoi adc; 
renti lo affermano e gli avversari accusano Gregorio di vic- 



(1) F. Fischer, Uéber Ottos I. Zug in die Lombardei, Etsenberg, 1891. 

(2) Mystakidis, Byzantinisch'deijitsche Besiehungen 9ur Zeit der Otto- 
neriy Stuggarda, 1>9I. 

(3) K. ScHDiTHESs , Papat Silvester II (Gerbert) ah Lehrer und 
Staatamann, Amburgo 1891. (Programma). — Pfbnninobr nel suo Pro- 
gramma pubblicato nel 1891 a fìreslavia, che tratta delle ReUiti<mi fra 
Corrado II ed Aribo di Magonsa, Piligrina di Colonia ed Ariberto di 
Milano dice essere questo la prima stesura d* un lavoro ideato di maggior 
estensione, di cui parleremo a suo tempo. 

(4) Bròckino, Die franzòsieche Politik Leoe iX., Stuttgart, 1891. 

(5) W. Martens, War Gregor VII. Mónch t, Dansig, 1891. 



Digitized by VjOOQIC 



■PF^^^S^ 



'^--^~-wji* 



GERMANIA 20S 



lazioji^ dèi voti claustrali, egli stesso però ne tace. La risposta 
ctie da il Martens, cioè che Gregorio abbia bensì portato l'abito 
monastico, ma non abbia mai fatto voti solenni, non ci appaga 
del tutto, ma ci offre una via di mezzo. 

La storia di Enrico lY è stata arricchita d* un* opera ec- 
cellente, già da lungo desiderata, cioè gli Annali delC impero 
Germanico sotto Enrico IV e V, elaborati daMeyerdaKno- 
nau (1). Il primo volume abbraccia gli anni 1052-1069, anni, 
che prepararono in Italia tanto notevoli rivolgimenti. Ho ap« 
pena bisogno di ricordare i principi dèlia Fatarla, il mairimo- 
nio di Matilde di Toscana, la formazione del regno normanno 
neir Italia meridionale e V irresistibile e vittorioso progresso 
della riforma sotto 1* egida deirildebrando, o di nominare Ni< 
colò II ed Alessandro II, per indicare, qual guadagno si possa 
ritrarre per la storia italiana da questo libro, che si distingue 
per la piena padronanza del soggetto e per Tesarne del tutto 
calmo ed oggettivo dei documenti. Tali pregi sono maggior- 
mento da stimarsi quanto più le fonti contemporanee sono 
intricate per passione di partito, dalla quale non riesci ii9LCii- 
mente a liberarsi nemmeno la quasi sterminata letteratura 
moderna. 

Il contrasto fl*a papato ed impero si diminuì al fine con- 
cordato di Vormazia. L* accanita lotta si trasfuse nei popoli 
dei vasti comuni grandemente accresciuti dell* Italia setten* 
trionale e media; ai contrasti religiosi e politici s*aggiun« 
sere quelli d'ordine sociale. Cosi Arnaldo di Brescia appar- 
tiene a quei tipi che attraggono sempre il poeta come lo 
storico. In A. Hausrath egli ha trovato un biografo (2), 
che s* inspira agli ideali del fervido monaco in modo da sca* 
gliarsi sugli avversari di lui, come sé si trattasse di combattere 
una lotta moderna fra clericali e liberali, fra il Papa e Lutero. 
Egli vede Arnaldo attraverso una lente, che colorisce un pò* 
troppo alla moderna, e lo vorrebbe far figurare come un rifor* 
matore prima delia riforma. Da tal parzialità Hausrath non 
ha potuto astenersi del tutto, benché egli cerchi di porre il 



(1) Mbybr von Knonau, Jahrbuoher des deutschen Reiches v/rUet" Hein- 
rich IV, und V., voi. 1., Lipsia, 1890. 

(2) A. Hausrath, Arnold voo Brescia, Lipsia, 1891. 
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SUO personaggio in piena luce con ampie descrizioni, e talvolta 
troppo prolisse, della storia dei tempi. Questo libro scritto 
in bello stilo, ed interessante, sarà gradito ai molti amici, 
che Arnaldo ha in Italia; esso ò atto a propagare una co- 
gnizione più giusta dcir azione di Arnaldo, poiché Hausrath, 
dietro 1* esempio del Oiesebrecht, si tiene alle fonti primarie, 
lasciando da parte le favole posteriori. 

Del resto, anche altre distinte individualità storiche, quali 
escono più che altrove in Italia dalla folla cotnune, hanno 
allettato storici tedeschi. Il tedesco-americano Gittermann 
cerca abilmente di spiegare, come il famoso tiranno EzzeiU 
no III da Romano sia diventato quello che fu e come uomo 
e come signore, per le circostanze, che 1* obbligarono ad attao 
carsi ad uno dei grandi partiti, se voleva divenir grande lui 
stesso. Tradito dalia lega lombarda, si fece ghibellino; grazie 
alla sua alleanza con Federico li (1232), come alto ufficialo del- 
r impero, giunse al potere in Verona, Vicenza e Treviso, di- 
venne signore delia marca Trevigiana, e solo adoperando mi- 
sure violente .si sostenne malgrado molte peripezie nel suo do» 
minio sconvolto. La parte presente di questo lavoro, primo 
frutto degli studi dell* autore, dove 1 pregi sorpassano certa- 
mente i difetti, arriva fino al 1244 (1). 

La reazione contro 1 tumultuosi procedimenti delle fazioni 
è studiata da C. Sutter nel libro: Giovanni da Vicenza e gH 
sforzi del 1233 per la pace d'Italia (2). Le lotte incessanti, che 
nel seguito delle grandi guerre fra la Lega lombarda e gP Im- 
periali, fra Guelfi e Ghibellini agitavano tutta Tltalia settentrio- 
nale, produssero un* ardente desiderio di pace ; e dapprima nelle 
classi inferiori questa corrente divenne un nuovo motore po- 
litico, dacché ebbe un capo ed un' organizzazione. Gli ordini 



(1) QiTTERMANN, Esselìn III. von Romano^ L Theil: die GriÀndung 
der Signorie, Stuggarda 1890. 

(2) C. Sutter, Johann w>n Vicenza und die italienisohe Friedens- 
hewegung im Jahr 1233, Freiburg, 1891. Siano qui nominate ancora due 
operette sulla storia del secolo Xlll. : G, Nobl, Der Frieda von S. Ger- 
mano i230, Berlino 1890 raccoglie le notizie sopra quella pace; Gio- 
vanni MuELLER tratta sotto il titolo; Der Longehardenkrieg auf Cypern 
Ì228'1233, Halle 1890 (Dissertazione) i combattimenti delle truppe ita- 
liane mandate da Federico II sotto il maresciullo Filangieri alla conquista 
di Cipro. ^ 
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dei Mendicanti ne erano i fautori naturali, e divennero i rego- 
latori del movimento. Il più rinomato è il domenicano Gio* 
tanni da Vicenza^ che nel 1233 sui prati di Paquara, come 
8i narra, in faccia a 400.000 uomini predicò pace perpetua, 
ed infatti per un momento tutta Tltalia settentrionale, costretta 
dall'entusiasmo da lui suscitato nei suoi uditori, si vide gia- 
cere ai suoi piedi. Certo, gli mancò 1* energia intellettuale per 
conservar più a lungo il suo potere, e fra breve scese di nuovo 
al punto dond'era partito, e ridivenne non altro che un focoso 
predicatore caro alla moltitudine. 

Ck>lla morte di Federico II 1 destini dell'Italia e della 
Germania cominciano a separarsi ; ma ancora per un secolo 
i sovrani della Germania s' adoperano con ogni sforzo per con- 
servare il potere imperiale e T Italia* Questa lotta (lotta in 
primo luogo col papato e col suo stretto alleato, il regno firan* 
cese) è dipinta dal Li ndner in modo eloquente e preciso nella 
sua Storia di Germania sotto i re dalle case d'Absburgo e 
Lussemburgo (1). Il primo e fln qui unico volume va da Ro- 
dolfo d' Absburgo alla morte di Lodovico il Bavaro ; abbraccia 
cosi appunto le fasi decisive di quei combattimento. Ancho 
quest' opera forma parte della biblioteca stampata per cura del 
prof. Zwiedinecli-Sùdenhorst, e deve essere considerata come 
una delle opere meglio riuscite di quella raccolta. 

I principi di codesta nuova lotta per raffermare il potere 
imperiale, e le nuove relazioni e le controversie che ne deriva- 
rono, sotto Gregorio X e Rudolfo d*Absburgo. tra il Sacerdozio e 
r Impero, sono descritte anche dallo Zisterer (2) in un libro 
assai più prolisso che profondo, e di tendenza clericale. Como 
Zisterer cerca di far di Gregorio X un gran politico , 
così il Funke crede di poter dare su Benedetto XI (3) un 



(1) Th. LiNDNBR, Deutsche Gesehiehte unter den Habshurgem und 
LMOfenhurgem, 1273-1437, voi. I. Stugg&rda, 1890. 

(2) Zisterer, Gregor X und Rudolf von Habshurg in ihren gegen- 
geitigen Bétiehungen. Freiburg 1891. — Vuol qui ricordarsi una bella ed 
interessante ricerca del Qraubrt sulle tradizioni deirimpero tedesco, pub- 
blicata nel Jahrhueh der Odrresgesellschaft, XIII, 100 seg. 

(3) O. PuNKB, Papst Benedici XI, Paderborn 1891 (forma il primo 
fascicolo delle Uicerche sulla storia ecclesiastica, edite per cura di Knópfler, 
Schrdrs e Sdralek). 
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giudizio più favorevole di quello che non si sia fatto finora. La 
pubblicazione del registro di questo papa fatta dal Grandjean 
nella BibUolhègue des Écoles fran^aises d'AOiénes et de Rome 
re^ certamente desiderabile un'apposita biografia. Naturalmente 
le relazioni colla Francia occupano il primo posto. Il Funke, 
dichiarando falsificati i breii, che contengono la spontanea 
asaoluzione del re firancese dalla scomunica (Orandjean li pub- 
blica dagli originali), liesce a mostrare la politica dei suddetto 
papa come più moderata, ma pei principi corrispondente a 
quella del suo precessore. 

DI questi tempi (1250-1400) s* occupa anche il VI volume 
della Storia dei Concai del dotto vescovo Hefele (1), nova- 
mente elaborata dal prof. Knópfler. Tale opera è divenuta 
nella sua seconda edizione sempre più simile ad una storia ec- 
clesiastica universale : ma quanto poco Knópfler abbia saputo 
soddisfare all' argomento principale, che è la storia dei concili, 
lo dimostra fra le altre cose il fatto che il Fi nk e (2) potè pro- 
vare per ì soli anni 1250-1300 essere stati omessi dal Kndpfler 
non meno di 28 sinodi, e sette trattati in guisa erronea od 
insufllciente. Chi sarà che radunerà i necessari supplementi sui 
sinodi italiani? 

Della storia papale ed ecclesiastica del secolo XIY e XV 
trattano ancora alcuni lavori minori. Knecr ci dà la prima 
parte d'una Biografia del cardinale Zabarella (3), fino alla sua 
elezione a vescovo di Firenze (1410) basata in parte su atti 
inediti. Stuhr tratta ùéiV Organizzazione e del regolamenio 
degli affari nei concili di Pisa e di Costanza (4) ; tema però, 
che solo dopo l'apparire dei < Monumenta inedita » di quei 
concili, proposti dal Finke, potrà dar risultati definitivi. 

Collo scopo di fissar i prìncipi del Jits exctusivae, ri- 
chiesto dalie potenze cattoliche nella elezione del papa» Saeg- 



(1) Hbfblb, Konsiiiengesohichte, secoDda ed., voi. 6, curato per Knopf- 
1.S11, Freiburg, 1890. 

(2) FiNKB, KùnzUienstudien Mur Gesokiekte des i3. JahrhìtndertSf 
MUnster, 1891. 

(3) Knber, Kardinal Zabarella {FransUous de Zabarellie Cardinali* 
Florentinus), 1360*1417, Munster 1891. 

(4) Stuhr, Organisation und Geeohàftsordnung dee Pteaner und 
Conetanser Concile, Leipzig, 1891. 
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mùller eflaminò in un libro (1), che ò fn gran parte flitto 
in modo polemico contro Wahrmnnd, tali elezioni e Tinfluenza 
degli stati sulle medesima, resasi manifesta neirepoca 1447-1556b 
Bergmann ci oRire Ckmtribuzioni alla storia del viaffffto 
del re Ruperto a Roma ed alla sua posizione verso la curia (2); 
Wotschitzki descrive, fondandosi sugli atti deirarchlvio d'In- 
nsbruck la Guerra fra V arciduca Sigismondo di Ttrolo ed i 
Veneziani (3). 

rv. Storia particolare. Miscellanea. 

Lo studio della storia di singole città.e territori d* Italia 
8i rivolge di preferenza dagli scienziati tedeschi (ed è naturale, 
attesa la vicinanza) allltalia superiore. Le relazioni di Vene' 
zia con Bisanzio dopo la caduta dell'esarcato e fino nel se* 
colo nono erano, come Len tz (4) ha minutamente dimostralo, 
corrispondenti a quelle d*una vera ' provincia deirimpero ro- 
mano orientale. Grimperatorl greci pretendevano non solo in 
teoria la signoria sulla città insulare, ma l'esercitavano in 
realtà, s'ingerivano neiramministrazlone, nelle nomine degl'lm- 
piegati ; i Veneziani dovevano soccorrere i Greci nelle loro 
guerre, p. es., contro gli Arabi in Sicilia. Le guerre sotto Car- 
lomagno non portarono nessun cangiamento a questo riguardo: 
Tanno 812 segna il principio d'una nuova era, riguardo 
alla politica commerciale , ma non riguardo, alla dipendenza 
dello Stato. Un lavoro sul Patriarcato d'Aquilea del Trep- 
pncr (5) non fti da me ancor veduto. La storia della Polonia 
germanica in Treviso è narrata dal Simonsfeld negli Atti 
dell* Accademia di Monaco (6). 



(1)1. B. SABOMULLeR,2>t> Papstioahlen und die Staatenvan i44T''i555, 
Tùbingen, 1890. 

(2) E. Beromank, Zur Oeschtohte des romsuge* Ruprechts von der 
PfalZj Brauoschweig, 1891. 

(3) WoTscHiTZKi, Beitràge zur Geschichte des Krieges Erzh, Sigis^ 
munds mit Venedig, Bieliu, 1890. 

(4) Lbntz, Dos Verhalten Venedigs zu Byzanz nach dem Fall des 
Exarohats bis Ausgang des 9, lahrhunderU^ Berlin. 1891. 

(5) Trbppncr, Dos Patriarchat von Aquileja (1891). 

(6) Simonsfeld, Die deutsche Colonie in Treviso, AbhandlungeD der 
k. b. Akademie III. Classe, voi. 19, Monaco 1890. 
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La storia e la costituzione dell'antica rivale di Venezia, 
della r^ina dei mari occidentali» Genova, meritava e trovò 
non minore attenzione. Cosi, G. Caro in ain libro sulla Co- 
slUuzione di Genova ai tempi del potestà (1190-1257) (l), 
tratta dell* epoca, nella quale la cittadinanza di Genova, per 
por fine alle interne rivalità e discordie, rinunziò a conrerire 
la direzione degli affari a consoli cittadini, chiamando ia- 
voce a tal carica nobili forestieri sotto il titolo di potestà, fino 
a tanto che la rivoluzione del 1257 chiuse assai presto questo 
felice periodo della storia civica. L'autore analizza a fondo la 
costituzione civica d' allora ed i suoi elementi : Parlamento, 
Consiglio, Potestà, e gli altri ufQciali cittadini, mettendo in 
chiaro la loro sfera d attività e T intero governo della città. 
Le fonti d'ogni genere, che abbondano per quel periodo, an- 
nali, statuti, documenti, vennero accuratamente ricercate e 
raccolte : di materiali inediti stava a disposizione neir autore 
la gran raccolta di documenti e regesti del dotto prof. Wù- 
stenfeld in Gottinga. A ragione il Caro esprime la speranza, 
che con tali ricerche si potrà pure riuscire a schiarire V oscu- 
rità dei tempi antecedenti e d*altra parte ad intendere meglio le 
cause delle lotte posteriori fra i nobili ed i popolani in Genova. 

Per la storia della vita intellettuale del medioevo è mol- 
to ragguardevole la nuova edizione del noto e pregiato libro 
del defunto Dòllinger (2), nel quale mostrava l'insussistenza 
d*alcune delle favole più propagate ^ii>ajp^, esponendo Torigine 
e la difTusione di tali storielle. Il Friedrich, a cui dobbiamo 
la nuova edizione, ha lasciato inalterato il testo, e s* è contentato 
di farvi le opportune aggiunte in forma di annotazioni, le quali 
ci fanno del pari conoscere, quanto tempo ci voglia, perchè cerU 
fatti, propagati e creduti generalmente, spariscano affatto dai 
racconti storici, per quanto venga vittoriosamente provata la 
loro &lsità. Il maggior valore fra tali &vole papali fu con ra- 
gione dato dallo stesso Dòllinger alla dimostrazione posta in prin- 
cipio, come la storia della papessa Giovanna abbia avuto origine 
e propagamento universale ; fhittanto il Bernhei m (3) ha fatto 



(1) G. Caro, Studien zur Oeschiohte von Genua, I. Die Verfassung 
Genuas zur Zeit des Podettau, Strassburg, 1891. 

(2) Dòllinger, Papstfabeln, 2. ed. carata per Friedrich, Stuggarda, 1S90. 

(3) Zeitsohrift fur G' achichUwUsenachaft 3, 412; 4, 342. 
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rinteressante scoperta, come una simile leggenda, ma attribuita 
ai patriarchi di Costantinopoli, nel secolo X venisse notata dal 
Cbronicon Salernitanum. Gli articoli dello stesso autore sulla 
Storia delle selle medloevali (1) contengono pure un gran 
numero di trattati e documenti relativi ai Valdesi e Catari 
dai secolo XIII al XVI. DoUinger avea già da lungo tempo 
raccolto simili materiali, e cosi avvenne che frattanto parec- 
chio cose farono pubblicate in questo Archivio storico e nel- 
l' Archiv far Liileratur u. Kirchengeschichie del Denifle, e poi 
dal Pregcr, dal Friess, ec. 

Un tema utile s'è proposto il Dresdner nella sua Storia 
della civiltà e dei costumi del clero italiano nel secolo X e 
XI {2). L'autore dipinge (con limitazione al regno d'Italia in 
senso medioevale) la simonia nella chiesa, le tendenze del clero, 
la sua vita intellettuale, religiosa e morale, il suo stato eco* 
nemico, le usanze della vita esteriore. L'idea fondamentale del 
libro ò di provare (e adduce intorno a ciò buoni argomenti) 
come lo spirito dell' antico paganesimo, che p. es. nelle narra- 
zioni del vescovo Liutprando di Cremona traspira ancora da 
ogni capitolo, sotto Y influenza dei riformatori spirituali, cioò 
d*un Nilo, d'un Romualdo e principalmente dei Cluniacensi, 
si fosse trasformato in un indirizzo cristiano e severamente 
ecclesiastico. 

Nel campo della storia del diritto le Ricerche del Ficker 
sul diritto di successione {ab intestato) nelle leggi dei Germani 
coA detti orientali (3) hanno prodotto grande e giusta sensa- 
zione. Questo primo volume tende a stabilire, in qual ordine 
i consanguinei secondo Tantichissimo diritto germanico fossero 
ammessi air eredità; da ciò potrebbe parere che tal contenuto 
s'allontanasse dalPargomento della mia corrispondenza; eppure 
devo per due rispetti accennare con molto interesse a quest'opera. 
In primo luogo, il Ficker fit precedere al soggetto speciale un*in- 



(1) DoLLiNOBR, BeitrOge mut Seotengeschichte det Mittelalters, Uibi-' 
chea. 1890. 

(2) A. Drbsdkbr, KuUur-und Sittengeaohichte der italienisehen Geist- 
Uchkeit im 10. iind li, Jahrhundert, Bresslau, 1890. 

(3) I. FiCKgR, Untersuchungen sur Erbenfolge der ostgermanisehen 
TUchte, voL I, Iniubrack, 1891. 

Arch. Stor. It., 5.a Serie. — X. 14 
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tróduziòne generale che stabilisce in modo minuto e preciso, con 
Hguardo a tutti i casi che possono succedere in pratica, i prin- 
cipi, sui quali può e deve fondarsi la comparazione dei diritti 
differenti, affine di arrivare a risultati scientificamente sicuri. 
Nessuno che s'occupi di storia del diritto dovrebbe tralasciar di 
leggere questa metodologia di studio comparativo del diritto; 
nessuno storico in generale lasci inosservato V istruttivo capi- 
tolo sul contrasto tra V uso e il diritto e sullo svolgersi di 
nuovi assiomi giuridici dall'uso dominante. Il Ficlier dilucida 
le sentenze teoretiche con molti esempi, nei quali espone prov- 
visoriamente i suoi principali risultati sull'affinità e la sparti- 
zione dei diritti germanici. Spesso si ricorre al diritto longo- 
bardo al quale il Ficker assegna un posto diverso da quello ac- 
cordatogli finora dairopinione generate della scuola, mettendolo 
fra i diritti dei Germani cosi detti orientali e propriamente fra 
i più recenti. Chi desidera di orientarsi in breve sui singoli 
argomenti citati dal Ficker ed in generale suir intero ricco 
contenuto di questo volume, legga la distesa, chiara ed esatta 
relazione di Zallinger nel periodico Miiiììeilungen des Inslitutes 
fùr ósterreichlsche Oeschichtsforschunff, XlIT, p. 169-207. 

L* istituzione della Protezione papale nel medio evo è stata 
poco osservata finora e venne solo adesso studiata connessa- 
mente dei canonista Blumenstock (1). Lo stato della cosa 
è, secondo lui, il seguente: La decadenza del potere reale al 
secolo IX produsse nelle fondazioni religiose la necessità d' un 
protettorato meglio corrispondente ai loro bisc^ni, e tale era 
quello della sede papale. Con essa fu conchiuso in origine un 
contratto bilaterale : il convento ed i suoi beni venivano con- 
segnati al papa (perciò il tributo di ricognizione); il papa, 
ovvero, come si diceva. S. Pietro, acquistava così una specie 
di diritto di proprietà sul monastero e gli accordava in ri- 
cambio la sua protezione. Ai tempi di Gr^orio VII si usò di 
tal mezzo per sottrarre i conventi ali* influenza del potere 
reale e vescovile, e sottometterli airtmmediata autorità di Roma. 
Perciò non si pretendeva più la consegna dei beni e si ricom- 
pensavano con speciali privilegi quelli che si sottomettevano 



(1) Blombn6togK| Der pàp8tliehe Schuts im Mittelalter, Innsbruclc, 1890. 
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direttamente alla prescrizione spirituale del papa. I molti di« 
sordini cagionati da tal propaganda misero 1* istituzione stessa 
in discredito. , 

Dirò infine di alcune opero che spettano al campo delle 
cosidette scienze ausiliari della storia. Paolo Kehr, che fu per 
qualche anno collaboratore del Sickel nella sezione < Diplomata» 
dei Monumenta Qermaniae hisiorica ha utilizzato i suoi lavori 
preliminari all' edizione del documenti A' Ottone III per un t>el 
libro (1), che sebbene non voglia esser preso come una com- 
pleta Diplomatica speciale di Ottone III, tratta tuttavia in modo 
molto particolareggiato ed istruttivo delle questioni formali 
prevalenti in una siffatta edizione, cioè delia cancelleria, dei 
caratteri esterni, delle formolo, dello date ed infine delle falsi- 
ficazioni (2). Nocque al libro che il Kehr fosse uscito dalla col- 
laborazione prima d* aver radunato tutto il materiale per T edi- 
zione, cosicché il Sickel dovette poi denotare come erronee una 
serie di afiermazioni o di congetture del suo discepolo (3). 

Le contribuzioni alla Storia della canceUeria papale nel 
medio evo offerteci da Simonsfeld negli Atti dell* Acca- 
demia di Monaco (4) contengono una nuova descrizione del 
codico bolognese di cui parlò il Merkel in questo periodico 
(Serie I, to. V, Appendice) e di uno veneziano; tutti e due 
i codici contengono delle ordinanze per la cancelleria pa- 
pale, riprodotto in parte dal Simonsfeld ma in maniera in- 
sufficiente. 

Il Grotefend aveva pubblicato nel 1872 un Manicale di 
cronologia slorica delia Germania medioevale e moderna, che, 
specialmente grazie alle sue tat>elle cronologiche disposte con 



(1) P. Kbhr, Die Urkunden Otto 111, Innsbruck, 1890. 

(2) In che modo i resultati della diplomatica si possauo metter a prò-' 
fitto beo più di quel che si usi finora anche per la storia politica, fu di- 
mostrato dal Kbhr in uoa bella composizione sulla: « Storia di Ottone III » 
nel periodico del Sybel (Historische Zeitschrift) tomo LXVI. 

(3) Ved. Mittìieilungen des Institutea fur òsterreichische Oeschichts- 
forschung XII, 208. 

(4) H. Simonsfeld, Beitràge zum pàpstlichen Kanzleiwesen im Mit- 
tehUter^ Sitzungéberiohte der phil. hist. Classe der k, b. Ahademie , 
MiincheD, 1890, p. 218 segu. 
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utilità pratica e compilate con cura, 8*è molto difiudo ancho 
fuori di Germania. Ck>n qualche variazione di forma e di ti- 
tolo (1) apparisce adesso quest* opera per la seconda volta. 
L* introduzione sistematica è convertita in un glossario ordi- 
nato alfabeticamente, ed oltre a ciò il libro contiene trenta 
diverse tabelle cronologiche, che farono tutte riviste di nuovo: 
è un manuale assai raccomandabile. 

La libreria di Weber a Lipsia ha pubblicato un gran no- 
merò di Catechismi di diverse scienze o rami di scienze, dalla 
filosofia fin giù ali* arte della danza, che difl*eriscono - corno 
si capit*à - molto di valore. Quale produzione scientifica assai 
pregevole devono venir denotati gli Elementi di numimialica 
di Dannenberg (2); e erodo di dover tanto più ricordaro 
questo lavoro d* uno dei nostri più insigni numismatici, essendo 
che ci manca ancora un succinto manuale di questa scienza, 
che possa adoperarsi con profitto. 

Innsbrucn. E. von Ottenthal. 



(1) H. Qrotbfend, Zeitréohnung des deutsohen MUtelakers und der 
Neuzeit, voL 1, Glossari e tabelle, Hannover, 1891. 

(2) Dannenberg, Grundziige der Milnzkunde, Lipsia, 1891. 
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DOHO GIUGNI CàNIGIANI DE'CEBCHI 
ftU'AiehlTlo di Stelo 01 Flraue. 



Un dono cospicuo ha arricchito in quesi* anno (1892) il 
nostro Archivio di Stato. II sig. marchese Vieri Giugni Cani- 
giani de' Cerchi ha generosamente regalato tutte le carte della 
sua famiglia, avendo in mira il maggior profitto che possono 
cosi recare allo studio della nostra patria storia. Ci è grato 
per tanto di additare alla pubblica riconoscenza il nome del- 
l'egregio gentiluomo, il cui esempio vorremmo più spesso imi- 
tato dai possessori di carte antiche. Questo dono si com- 
pone di pergamenei di registri e di varie filze di documenti 
cartacei. 

Le pergamenci che appartengono alle antiche famiglie 
fiorentine dei Canigiani e dei Cerchii sono in nùmero di 579, e 
cominciando dall' anno 1225 arrivano fino ai secolo XVIII. Ri- 
leveremo qui alcune delle carte più interessanti. 

Il più antico documento della provenienza Cerchi (5 apri- 
le 1225) contiene un lodo proferito da don Albertino, canonico 
della pieve di S. Maria Nuova, col consiglio di don Ildebrando 
e don Ranieri canonico di Volterra, in una causa che pendeva 
fra il pievano di Sant'Agnese che era pur vescovo di Siena (da 
una parte) ed Uguccione, conte di Cam piglia e podestà di Pog- 
gibonsi dall'altra parte. Maggior importanza ha un documento 
del 19 maggio 1265, ricollegandosi colla storia delle fazioni in 
Firenze e colla politica generale di quei tempi fortunosi. Con 
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questo documento il cardinale Matteo, del titolo di S. Maria in 
Portico, attesta come costituitisi in Perugia sui primi del detto 
mese e anno vari cittadini e mercanti fiorentini, che agivano 
si in nome proprio come in quello di Cerchio d'Oliviero de*Cerchi, 
rinunziarono a tutte le promesse ed ai giuramenti cui erano 
tenuti verso Manfredi, gjà principe di Taranto e persecutore 
della Chiesa romana. Inoltre promisero sotto pena di 100 marchi 
di sterline di obbedire alle scomuniche lanciate dal Papa, di 
non prestare consiglio né favore al medesimo Manfredi, e di 
obbligare anche tutti i loro compagni in Italia e fuori a fare 
nel tempo di quattro mesi una simile abiura. Né meno inte- 
ressante è una deliberazione fatta nel 1303 dal Podestà, e dal 
Capitano e Difensore della città e Comune di Firenze, insieme 
coi Priori e col Gonfaloniere, per dichiarare falsa e calunniosa 
una certa accusa presentata da donna Diletta, moglie che fu 
di Cibino del popolo di S. Martino a Guena, contro messer 
Vieri del fu Consiglio de* Cerchi. Secondo questa accusa il me- 
desimo Vieri avrebbe incaricato ed espressamente pagato al- 
cune persone (che poi furono condannate) per assalire di notte 
tempo la casa del suddetto Cibino ed ucciderlo, come di fatto 
avvenne, insieme con suo figlio Andrea. Noteremo qui di pas- 
saggio che questa carta è tanto più importante in quanto che 
sono andati perduti gli atti del Podestà anteriori all'anno 1343. 
La maggior parte di queste pergamene contiene del resto 
interessi privati della famiglia dei Cerchi, e specialmente del 
ramo di questo messer Vieri di Consiglio, del quale tanto si 
parla nella breve cronachetta anonima trovata nel 1453 tra 
' certi scartabelli ^ da Bindaccio di Michele di Consiglio di 
quella famiglia e pubblicata dal Lami nel tomo VI delle sue 
Delizie dejli Eruditi. Però si trova anche rammentato (1286, 
2 aprile) quel messer Vieri di Torrigiano de* Cerchi, che ebbe 
tanta parte nella divisione dei Guelfi sulla fine del secolo XIII, 
e che è rimasto uno dei principali personaggi della cronaca di 
Dino Compagni. I .Cerchi Bianchi e i Cerchi Neri compariscono 
come si sa nella storia anche prima che questi appellativi 
prendessero significato politico, come avvenne sul principiare 
del sec. XIV, specialmente per le discordie fra loro e i Donati, 
sulle quali si ha pure qualche cenno dai nostri documenti 
(ved.. la carta del 1292). 
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.È degno di esser ricordato il testamento fatto nel 1291 da 
Consiglio del fu Olivieri, che fondò uno spedale per i povent e 
i religiosi, lasciando esecutori il Vescovo di Firenze, il Priore 
dy Predicatori e il Guardiano de* Frati Minori; e (come scrit- 
tura in volgare) è notabile anche un documento del 2 di 
aprite 1314. Con questo, mess. Bindaccio di Consiglio assegna 
alla Chiesa di S.* M/ Novella un suo podere, posto nel popolo 
di S. Andrea a Rovezzano, per erigere una cappella nella me» 
desima chiesa, in compenso della somma di lire mille lasciata 
a quello sco()0 dai suoi fratelli, mess. Piero (già priore di 
S. Paolo) e Michele. Finalmente rileveremo, a titolo di curio- 
sità, che una di queste carte si riferisce al noto umanista 
Poggio Bracciolini da Terranuova, allora segretario del'Sommo 
PonteBce (9 febbraio 1442). Essendo egli stato costretto a ven- 
dere, per sentenza del Potestà, certi beni e case in Firenze, 
senza che ne fosse stato determinato il prezzo ; si eleggono a 
stimatori comuni Cosimo del fu Giovanni di Averardo, detto 
Bicci, de' Medici, Francesco di Francesco Berlinghieri e due 
altri cittadini, notari fiorentini, i quali ne fissarono il valore nella 
somma di fior. 12. 

Le carte Canigiani, sebbene non presentino la varietà e 
rimportanza di quelle Cerchi, per essere di natura più stret- 
tamente familiare, possono però offrire larga mòsse ai cultori 
di studi genealogici e topografici. Cominciano con una quie- 
tanza fatta nel 18 di marzo 1249 da Jacopo, detto Peloso, di 
Aldobrandino di Guido Canigiani in nome proprio e come tu- 
tore di Piero, Gherardo, Geppo e Bindo suoi fratelli, pupilli, a 
favore di mad. Filippa, monaca di S/ Felicita in piazza, la 
quale pagava per mad. Adala badessa di detto convento la 
somma di L. 79,2 di buoni denari pisani vecchi. Nò manca 
poi qualche documento d* interesse più generale; come ad es. 
una lettera commendatizia della Signoria di Firenze ai Senesi 
in favore di mess. Antonio Ridolfi e Giovanni Canigiani, spe- 
diti ambasciatori al Pontefice e al re Ferdinando di Napoli 
nel settembre del 1468 dopo i famosi fatti delle fazioni del 
Poggio e del Piano. 

1 registri e le filze di documenti sono più di un mi- 
gliaio e provengono dai detti due archivi dei Cerchi e dei Ca- 
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nigiani» nei quali passarono altre nninori raccolte di carte di 
famiglie fiorentine e' forestiere, che si unirono con quelle duo 
per matrimoni o per eredità. Perciò fra le carte de*Cerchi sono 
codici e documenti de* Mazzi nglii» dei Del Zaccaria e de* Galli; 
e fra quelle de* Canigiani, registri appartenuti alle famiglie 
Bartoli, Remoli, Rossi di Sansecondo, Guidetti, Anselmi e Asini. 
I documenti però di quasi- tutte queste seriette non sono se 
non scritture e registri relativi ali* azienda domestica, alKam- 
ministrazione de* patrimoni, saldi e ricevute di fattorie e di 
banchi di mercatura ; e I* archivio Canigiani stesso non con- 
tiene quasi altro che carte d* interesse privato. 

Ben maggiore invece ò Timportanza deirarchivio de*Cerchi, 
che costituisce la maggior parte del dono de! marchese Giugni. 
Le sue carte risalgono agli ultimi anni del secolo XIII, e, seb- 
bene anche esse concernano per la massima parte affari pri- 
vati, pure in mezzo a que' conteggi, a quelle lettere mercan- 
tili domestiche si trovano assai spesso interessanti ricordi 
storici ; e in una serie di carte erudite sono conservati alcuni 
codici di qualche valore. 

Il più antico manoscritto di quest* archivio è un quaderno 
in cui sono segnate tutte 1* entrate e le spese di messer Con- 
siglio di Vieri di Cerchio de' Cerchi dall* anno 1272 alla sua 
morte, avvenuta nel 1291, e quindi i conteggi delia sua ere- 
dità fino air anno 1294. Sono invero in questo quaderno sem- 
plici portato di debitori e creditori, che possono soltanto in- 
teressare il genealogista e forse anche lo studioso di cose 
economiche; ma hanno certamente un interesse più generale 
parecchi libri che per antichità fanno séguito al precedente 
e che, secondo Pusanza dei mercatanti del tempo, contengono, 
frammisti alle scritture commerciali, ricordi della vita pubblica 
e domestica di coloro i quali li scrissero. Di questi libri di 
debitori e creditori e ricordanze ne tenne vorl Michele di Sin- 
daccio di Consiglio de'Cerchi, del quale possediamo in questa 
raccolta registri dal 1345 al 1378, dal 1371 al 1398, dal 1385 
al 1403. Altri furono scritti da Michele di Consiglio di Michele^ 
predetto dal 1431 al 1478 e da Bindaccio, figlio di lui, dal 1460 
al 1478, dal 1461 al 1492, dal 1480 al 1483, dal 1483 al 1497; 
il qual Bindaccio in fine del sovraccennato libro di suo padre 
aggiunse alcune copie di ora7Ìoni e di memorie storiche cìt- 
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tadine, coDie il Protesto fé' m. Manno Temperarti alla S/^ 
della città di Firenze, la nota de* Fiorentini che nel 1300 furoao 
ambasciatori di signori asiatici a Bonifacio Vili, lo squìttinio 
del 1484, I* orazione di Donato Àcciaiuoli a Sisto IV de' di 4 
ottobre 1471 , T epistola di Giovanni Boccacci a m. Pino 
de* Rossi per consolarlo dell'esilio, il Protesto di Donato di 
Neri a m. Donalo Aeeiaiuoli gonfaloniere di compagnia addi 15 
maggio 1479, ec. ec. : copie, che, insieme con vari accenni ed 
appunti, ci fanno conoscere che Bindaccio era uomo di lettere^ 
eh* egli era uno di que' molti mercatanti, i quali resero illustre 
la loro città, spargendo ovunque la fama della gentilezza e 
della coltura di lei. E difatti accanto alla mercatura egli col- 
tivava le buone lettere e raccoglieva e faceva copiare de' co- 
dici, come, in maggiori proporzioni, facevano i Medici, il 
Niccoli e tanti altri illustri suoi concittadini. E se le sue ric- 
chezze, minori di quelle di questi altri fiorentini, ovvero il 
prezzo troppo elevato de' codici splendidamente miniati gì' ìm^* 
pedirono di fare una collezione cosi preziosa come quella 
do* Medici, egli nella sua mediocrità raccolse pure de* testi di 
minor costo ed alcuni anche ne fece trascrivere, che diedero 
principio alla piccola libreria de* Cerchi, oggi entrata nell'Ar- 
chivio di Stato insieme colle altre carte. E giova avvertire che 
al pari di lui altri cittadini, quelli perfino iscritti alle arti mi^ 
nori, facevano raccolta di testi volgari ; e che di ciò abbiamo 
fra l'altre una prova in uno di questi codici acquistato da 
Bindaccio, sulla guardia dei quale si leggono i seguenti ri- 
cordi : 1463 Questo libro si è di Bartolomeo di Ghoro di Do- 
nato vinatiere e sehriito per mano di Mareho di Bartolomeo 
barbiere.,.. ; venduto a Ciao d'Andrea di Giovanni del Chappa ; 
il quale vi aggiunse questi versi (che si leggono anche in 
altri codici): 

Tu, che chon questo libro ti trastulli, 
guarda, choUa luoierna non s* azuffi; 
ritnandal tosto e guardai da faoiugli. 

Questo è un codice in 4.* piccolo coperto di pergamena, il 
quale contiene Opere varie di M. Leonardo Aretino, cioè il 
primo bello punico, il libro della vita et studii e costumi di 
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Dante, la mia di messer Francesco Petrarca^ è un discorsa 
come Dante mentre eheffaceoa lo suo libro e molti se ne fa* 
eieno beffe et infine fu accusato per eretico. E di queste ope- 
rétte pare si dilettasse specialmente il raccoglitore di questi 
codici; poiché, in un altro del medesimo tempo, la maggior parte 
di esse è contenuta insieme con varie epistole del Boccacci a 
m. Piero (sic) de' Rossi, a Francesco de' Bardi, a m, Francesco, 
priore di santo Apostolo di Firenze, spenditore a Napoli del Gran 
Siniscalco degli Acciaiuoli; del Petrarca a m. Niccola Acciaiuoli 
per la coronazione del re Luigi ; di don Giovanni delle Celle 
di Valembrosa ad Guido di m. Tomaxo di Neri di Lippo e a 
Donato Octaoiani; di maestro Luigi Marsilii al detto Guido; 
di s. Bernardo a m. Raimondo del Castello di S, Ambrogio ; 
di Cicerone a Quinto suo fratello ; ed insieme colle Orazioni di 
Stefano Porcari, e col Discorso di Leonardo slesso in difesa 
dei fiorentini biasimati per la guerra di Lucca, e con quello 
del medesimo a Niccolò da Tolentino quando prese il ba- 
stone; discorsi che troviamo riprodotti in altro codice appar- 
tenuto, prima che a' Cerchi, a Giovanni Federighi. In questo 
anzi un'altra orazione è aggiunta, cioè la risposta fatta dal- 
l'Aretino per la Signoria agli ambasciatori del Re d'Ara- 
gona nel novembre del 1443, con varie altre epistole; alle 
quali nel 1553 furono fatte seguire quattro cantone a ballo 
e altre canzone conposte pel magnifico Lorenzo de' Medici 
per messere Agniolo Politiani e per altri aultori. Un altro 
in 4.*, finito di copiare addi xxoiiij^ di giungno 1463 il di di 
santo Pietro e Paulo per , • • Lorenzo d' Andrea di Lorenzo 
rigattiere, contiene un trattato in 33 capitoli intitolato Fiore di 
virtù che Lorenzo predetto fini di trascrivere nel febbraio 
del 1462; un discorso: chome e' singnori principi debano re- 
giere avendo le quatro virtù cardinali conposte d'essenpli degli 
entichi savi filosofi e altri, e finalmente i protesti overo horationi 
f ade per m. Stefano Porchari quando fu capitano di Firenze e 
quando parti da Roma. Altri codici del sec. XV contengono le 
poesie del Petrarca ; la vita di Ciro re di Persia in volgare ; 
varie opere di Cicerone, cioè VOfficiorum libsr, il De Amicitia, 
il De Senectute, «vari discorsi e le questioni tusculane; i com- 
menti Fabii Laurentii Marii Victorini in libris Ciceronis retho- 
ricis e quelli Omniboni Leonicensis; e vari sono i priori sti com-. 
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pilati negli ultimi tempi della Repubblica che a questi codici 
sono uniti. 

La libreria, iniziata da Bindaécio de* Cerchi, fu accre- 
sciuta dai discendenti di lui e più specialmente nel secolo 
XVII da Alessandro di Vieri di Alessandro de' Cerchi , il 
quale fu uomo erudito, che, seguendo l'andazzo del suo tempo, 
raccolse in più filze ▼arie memorie storiche dei fatti avvenuti 
ai suoi di; vite di personaggi saliti in fama; relazioni di am- 
basciatori che in verità sono riprodotte in molte altre consi-s 
mili miscellanee. Altre scritture, specialmente genealogiche, la 
storia, gli alberi, le onorificenze ec« della famiglia de' Cerchi, 
che sono interessanti anche per la storia generale, sono rac« 
colte in serie a parte e sono probabilmente opera di Alessandro 
predetto e del canonico Donato suo nipote, che si diede prin- 
cipalmente a questi studi e a quelli dì numismatica e sfra- 
gistica nel secolo XVIII. Di Alessandro abbiamo sicuramente 
una storia della sua famiglia* in 6 volumi in 4.* de' quali tre 
contengono il testo e gli altri i documenti. A scrivere quest'opera, 
utilissima certo poiché de* Cerchi poco o nulla si sa, egli narra 
di essere stato confortato da Francesco Rondinelli, cui non 
diede però subito ascolto, e di essersi messo al lavoro soltanto 
dopo che ebbe ricevuto V incarico di riassumere nella Congrega- 
zione de' SS, Riti la canonizzazione della beata Umiliana de'Cevchì, 
per il quale lavoro fu costretto a ricercare le gesta dei suoi 
antenati, e dopo che per la morte della Granduchessa Vittoria 
nella cui segreteria era impiegato, ebbe riacquistato la sua 
libertà. Iniziata nel 1693 l'opera sua fu terminata nel 1702, e 
contiene la storia particolareggiata e documentata di ognuno 
dei membri di quella illustre casata. Il processo della beata 
Umiliane, da cui egli prese le mosse per scrivere questa storia, 
è contenuto in 16 grandi buste, in alcune delle quali sono anche 
legati gli stampati che per la beatificazione di quella donna 
de'Cerchi videro la luce. Di Alessandro ancora e di altri e, 
prima di loro, di Michele e di Bindaccio, tante volte ricordato, 
abbiamo alcune buste di lettere dal 1441 al secolo XVlIl, 
le quali concernono bensì affari mercantili o domestici ma 
talvolta fanno anche cenno di fatti storici contemporanei, 
e possono essere utilmente consultate per le notizie che con- 
tengono. 



Digitized by VjOOQIC 



220 . ARCHIVI E BIBLIOTECHE 

Allo Studioso, poi, della storia di Perugia negli ultimi se- 
coli potrà forse aoche giovare uq attento esame della nume- 
rosa serie dei libri della tesoreria e delle gabelle di questa 
città, di cui i Mazzinghi furono appaltatori nei primi anni del 
secolo XVIL 

Le altre serie delKarcbivio de* Cerchi contengono per lo 
piò contratti, scritte private, testamenti e atti simili della fa- 
miglia stessa e di quelle con essa imparentate ovvero di altro 
persone alle quali i Cerchi furono legati da vari interessi. Questi 
documenti vanno dalla metà del secolo XV a tutto il XVIII; e 
su di essi non crediamo opportuno di trattenerci se non per 
ricordare un registro cartaceo in 4.^ che contiene Tentrata e 
Tuscita del Convento di Santa Croce di Firenze dal 1366 
al 1372. 

Bastino questi rapidi cenni per far conoscere la impor- 
tanza del dono fatto alT Archivio di Stato di questa città 
dal marchese Giugni Canigiani de' Cerchi, e quanta ricono- 
scenza debbano avergli gli studiosi, i quali avranno d*ora 
innanzi in questa raccolta una nuova fonte di preziose notizie 
storiche. 

Firenze, Alceste Giorgetti 

Eugenio Casanova. 
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i^uiiito Congreeso storieo Italiano. 

Nei giorni 19-27 settembre ò stato tenuto ìd Genova, nello 
storico Palazzo di S. Giorgio, il Quinto Congresso storico 
italiano, del quale diamo una succinta relazione. 

19 settembre. - Adunanza preparatoria dei Delegati delle De- 
putazioni e Società storiche, presieduta dal prof. L. T. Belgrano, 
presidente del Comitato ordinatore del Congresso. Sono rappresene 
tati i seguenti Istituti : Alessandria, Società storica. - Aquila degli 
Abruzzi, Società storica abruzzese. - Bologna, R. Deputazione di 
storia patria. - Bolsena, Società storica volsiniese. - Ferrara, 
Deputazione di storia patria. - Fiesole, Commissione archeologica. 
- Firenze, R. Deputazione di storia patria per la Toscana e T Um- 
bria, Commissione storico-archeologica municipale, Società Colom- 
baria, Società Dantesca italiana. - Genova, Società ligure di storia 
patria. - Lucca^ R. Accademia di scienze e lettere. - Milano, So- 
cietà storica lombarda, R. Istituto di scienze e lettere. - Miran^ 
dola^ Commissione municipale di storia e belle arti. - Modena, 
R. Deputazione di storia patria (colle sottosezioni di Reggio e di 
Massa)^ R. Accademia di scienze. - Orvieto, Accademia « La 
Nuova Fenice >. - Palermo^ Società siciliana di storia patria. - 
Parma, R. Deputazione di storia patria (colla sottosezione di Pia-- 
cenza). - Roma, Istituto storico italiano, R. Accademia dei Lincei, 
R. Società romana di storia patria, Società geografica italiana. « 
Savona, -Società storica. - Siena^ R. Accademia dei Rozzi. - To- 
rino, R.' Deputazione di storia patria per le antiche Provincie e 
la Lombardia, R. Accademia delle scienze, Società di archeologia 
e di belle arti. - Torre-PeUice^ Società di storia valdese. - Ve- 
nezia, R. Deputazione dì storia patria. - A proposta del comm. M a- 
la'gola, sostenuta dal barone Manno, si delibera, con voti 23 
contro 8, di aggregare al Congresso le Commissioni araldiche re- 
gionali, ciascuna delle quali viene rappresentata da un Delegato. - 
Si procede quindi allo scrutinio segreto per relezione del Consiglio 
direttivo del Congresso, prendendo parte al voto 42 Delegati; 
e in fine, a proposta del presidente Belgrano, viene eletto por 
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acclamazione Presidente onorario del Congresso il barone Andrea 
Podestà, sindaco di Genova. 

20 settembre. - Adunanza solenne dMnaugurazlone. L*adananza 
ò onorata della presenza dì S. A. R. il Duca di Genova, e vi as- 
sistono il Sindaco Podestà ò il conte Gloria consigliere delegato 
di Prefettura. 

11 prof. Belgrano legge il discorso inaugurale, notevole per 
forma e per concetto; Toii. Sindaco Podestà, prendendo occa- 
sione dalla sede del Congresso, delinea con genialità la storia del 
Banco di San Giorgio, e dà il benvenuto ai Congressisti a nome 
della città di Genova; mentre il conte Gloria li saluta a nome 
del r. Governo. 

Infine il prof. Achille Neri, segretario del Comitato, legge 
au*accurata relazione degli atti e delle pubblicazioni della Società 
ligure di storia patria nell* ultimo triennio, ed espone il pro- 
gramma scientifico del Congresso. 

I temi da trattarsi nel medesimo sono i seguenti : 

I, Convenienza e modo di promoTere presso le DepuUizioni e Società 
storiche uno studio completo di tutti i monumenti e ricordi che ci restano 
delle grandi vie che attraversavano Tltalia nel medio evo, e di coordinare 
il detto studio colla compilazione della Carta archeologica e storica d*ltalia, 
cui intende il Ministero della Pubblica Istruzione (comunicato dalla R. De- 
putazione di Parma). - Relatore: dott. Giovanni Mariotti. 

II. Dell* indirizzo e del metodo da tenersi per le ricerche intorno alla 
storia della Scienza, neir intento di porre in luce ed illustrare i documenti 
nnc<»ra ignorati o poco noti, coordinandoli in guisa che giovino a chiarire 
nuovi fiitti e siano buon fondamento allo studio di questa disciplina. - Rela* 
tore : prof. Gino Loria. 

HI. Della utilità di dar mano ad una biografia degli scrittori italiani, 
compilata per regioni, con uniformità di metodo e da stampaci in uno stasso 
formato dalle singole Deputazioni e Società storiche, tenendo presente T opera 
del Mazzucchelli con le modificazioni richieste dai progressi della critica. - 
llehitore: cav. Giovanni Sforza. 

IV. Sulla uniformità da tenersi da tutte le Società e Deputazioni sto- 
riche nel pubblicare documenti medioevali (Comunicato dalla Società storica 
di Alessandria). - Relatore: prof. Francesco Gasparolo. 

0>municansi: un telegramma del Ministro della P. I., che 
delega la propria rappresentanza al prof. Belgrano ; altri telegram- 
mi di Cesare Cantù e del Sen. Marco Tabarrini ; ed un saluto del 
prof. Pasquale Villari è recato a voce dal prof. Paoli. Con ap- 
plausi si delibera di spedire un telegramma di devozione a S. M. 
il Re, e altri telegrammi air on. Ministro Martini» ^ ai Senatori 



I 
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Tabarrini e Tillari. - Il prof . Romano di Palermo pronunzia* un 
discorso, recando i salati della Società siciliana di storia patria. 
Precedutosi allo spoglio dei voti' per reiezione del Consiglio 
diretti voi risultano eletti : a presidente T on. Pàolo Bo sei li, con 
voti 24; a vicepresidente, il conte Ugo Balzani, con voti 2^; 
a segretari, il cav. Giovanni Sforza e il conte Emanuele 
-Gréppi, rèspettivamenté con voti 38 e 37. * L*on. Boselli assu- 
me la presidenza, pronunziando un breve ed elegante discorso, e 
l'adunanza è sciolta. 

22 settembre. - Il Presidente on. Boselli per prima cosa dà 
comu^nicazione della risposta di S. M. il Re, e dai segretari ven- 
gono fatte altre comunicazioni, tra le quali è la risposta deiron. 
ViUari. 

11 Presidente legge 1* elenco delle Commissioni (nominate dal 
Consiglio direttivo), le quali dovranno riferire e far proposte sui 
quattro temi, presentati alla discussione del Congresso ; e prega 
anche altri Congressisti, se a loro piace, di aggregarsi alle singole 
Commissioni. Queste sono composte nel modo seguente : 

I. Pabretti Ariodante, presidente. Stefani. Barozzi. 
Tononi. Marietti. 

II. Calvi Felice, presidente.Crespcllani. Schiaparelli. 
Malaguzzi. Loria. 

III. Manno Antonio, presidente. Nevati. Campanini. Ro- 
mano. Sforza. 

IV. Paoli Cesare, presidente. Vayra. Malagola. Levi. 
Oasparolo. 

Quindi i sigg. Marietti e Loria leggono le relazioni sui 
temi le n. 

23 settembre. - Si leggono le conclusioni adottate dalla Com- 
missione I sul tema proposto dall'on. Marietti, il quale vi ag- 
giunge alcune parole di spiegazione. Le conclusioni sono : 

i.® Che agli studi sulla viabilità romana si aggiunga, acui^ 
delle Deputazioni e Società storiche, uno studio accurato sulle 
grandi strade medievali, è se ne facciano carte nella scala di 1 
a 75 mila , colla notazione dei monumenti , ricoveri, ponti, for- 
tilizi ec. 

2.* Che, per fare queste carte, le Società si valgano dei fogli 
deiristituto geografico militare, notandovi in rosso le vie romane 
e medievali, e scrivendovi in caratteri romani gli antichi nomi 
romanif e in caratteri gotici i medievali. 

3.* Che ristituto geografico sia autorizzato dal r. Governo 
a fare una tiratura speciale dei suoi fogli al 75 mila, aggiungen- 
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doTi le linee colorate e le anticlie denominazlo&i a forma del pre- 
cedente articolo. 

Dopo an* osservazione del comm. Ri vera, perchè a questo 
studio sMnteressino anche le Commissioni conservatrici dei mcnin- 
menti, alla quale Ton. M arlotti aderisce, le conclusioni sopra 
riferite sono approvate alF unanimità. 

Sul II tema riferisce, a nome della Ck>mmissione, il conte Ma- 
laguzzi, e propone che si crei un Istituto speciale per lo studio 
della storia delle scienze : e che questo sia coadiuvato dalle De- 
putazioni e Società storiche e dalle Accademie scientifiche. 

Dopo un'osservazione dei p. Bertelli, che ricorda opportuna- 
mente gli studi e le pubblicazioni già fatte in questo campo dal 
benemerito principe Baldassarre Boncompagni, il prof. Gaudenzi 
si alza a combattere con molta vivezza la proposta, mostrando 
commessa, a parer suo, non sia opportuna né attuabile. Trattare 
leggermente questioni, che richiedono lunghi e profondi studi ; far 
de* voti vagiti, che non hanno poi pratica attuabilità, è cosa che 
nuoce alla serietà dei Congressi. Non si può pretendere di fissare 
un indirizzo preciso agli studi storici delle scienze, che possono e 
debbono condursi con metodi diversi secondo le diverse discipline; 
e il volere creare un Istituto per disciplinare questo studio, ò cosa 
contraria alla scienza moderna, che vive di libertà e di discussione. 
Pertanto egli si oppone recisamente alla proposta. - Le osservazioni 
del prof. Oaudenzi vengono accolte del Congresso con vivi ap- 
plausi e con manifesti segni di consentimento; ma messa poi 
ai voti la proposta della Commissione (che è abilmente difesa 
dal conte Malaguzzi), questa viene approvata a piccolissima 
maggioranza. 

Chindesi radunanza colla lettura che il cav. Sforza fa della 
sua relazione sul IH tema. 

24 settembre. - L*adunanza si apre con l'invio d*un telegramma 
al senatore Lampertico, presidente della r. Deputazione veneta di 
storia patria, colpito da grave lutto domestico. 

Il barone Manno, con lucida esposizione, riferisce sul III tema. 
Dice che la Commissione ha accolto con plauso la proposta del 
cav.- Sforza; e, mentre è contraria a un* assoluta uniformità, è 
d'avviso che per le proposte Biografie degli scrittori italiani si 
possano stabilire, con discretezza, alcune norme. Propone^quindi : 
1.^ che ciascuna biografia si componga di tre parti : prima, 
notizie biografiche, copiose, particolareggiate, ma senz* apprezza- 
menti soggettivi; seconda, notizie bibliografiche delle opere dì 
ciascuno scrittore, di cui si narra la vita : terza, elenco delle fonti 
da consultarsi. 
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2/ ohe nella dispoiisione e sacoéMtone delle Uogfafie nei 
singoli volami, si lasci a ogni Deputazione e Società libertà pie- 
nisalma. I metodi d^ordiaamento potrebbero essere tre .* alfabetico, 
metodico, cronologico ; ciascuno dei quali ha vantaggi e inconve- 
nienti. Ma il meglio è, anche per maggiore sollecitudine, stampare 
le biografie, via via che di ciascuna sia in pronto il lavoro ; e 
provvedere alla iìacilità delle ricerche mediante indici. 

d.^ che ciascun volume sia corredato di Indici molteplici 
(sistematico, cronologico, onomastico, topografico, generale), tatti 
con ogni cura ; e che si prendano in ciò a modello gì' Indici della 
r. Deputazione piemontese. 

Le proposto sopra enunciate sono approvate airunanimitò. 

11 prof. Gasparolo leggo la relazione sul IV tema. Quindi il 
prof. Paoli, a nome della Commissione che ha esaminatoli tema 
stesso, presenta e svolge la seguente proposta : 

< 11 quinto Congresso italiano : 

Udita la diligente relazione del prof. Francesco Gaspa- 
rolo; e vedute le norme stabilite dairistituto storico italiano per 
la pubblicazione dei testi ; 

ritenendo che un maggiore o minore rigore debba osser- 
varsi secondo la maggiore o minore antichità dei documenti, se- 
condo la diversa natura dei medesimi, o lo speciale scopo della 
pubblicazione ; 

erodendo tuttavia utile di proporre con una certa discre- 
zione un metodo uniforme per le pobbiicnzioni di documenti da 
farsi dalle Società storielle o da singoli editori per scopo storico 
e letterario: 

propone che nella pubblicazione degli antichi documenti 
sia conservato fedelmente tutto ciò che attiene alla sostanza, olla 
lingua, alia grammatica, e tutti i fatti grafici che costituiscono 
una legge >. 

Parlano sul tema, in diverso senso, il prof. Gaudenzl, che 
vorrebbe rinunziare a tutte le forme antiquate, bastando a suo 
avviso darne una notizia sommaria in avvertenze preliminari ; e 
il prof. Nevati che, con parola ornata e meritamente applau- 
dita, dimostra essere necessario non tanto per la storia della lin- 
gua, quanto per quella delle vicende dei singoli testi, conservare 
le rarietà ortografiche di questi, perchè si connettono a interes- 
sasti varietà di scaole grammaticali tteì medio evo e ad usi re- 
gionali e locali. 

Le proposte d^la Commissione vengono quindi approvate ad 
nnanimità. 

L*areipr. Tononi legge un discorso, col quale propone che, 
nd imitazione dei regesti imperiali e iK)ntiAet, si facciano i regesti 
Arcb. Stor. 1t., 5.* Serie. — X. 15 
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delto magistratare dei oomani dltalia, e se ne affidi la compila- 
zione a giovani sotto la direzione dell* istituto storico italiano* - 
L* esame di questa proposta è deferito dal Presidente a ana Com- 
missione presieduta dal prof. Bernardo Morsolin, 

Il prof. Qaudenzi promuove una discussione sugli Archivi 
Capitolari, che procede vivace e alquanto disordinata, e alla quale 
prendono parte i congressisti Stefani, Malaguzzi, Sciocchi, 
Romano, Chinazzi, Paoli, Gasparolo*. Il Presidente infine 
ik osservare che la questione era stata già trattata con larghezza 
(comprendendovi anche gli Archivi comunali) nei precedente Con- 
gresso di Firenze, e da questo fii emesso su ciò uno speciale voto. 
Ne dà comunicazione, e prega il Congresso di rimettersi a quello : 
al che i convenuti unanimemente aderiscono. 

26 settembre. - A nome della Commissione, che ha esaminata 
la proposta deirarciprete Tononi, il dottor Merkel riferisce che 
la proposta stessa è stata modificata d'accordo col proponente, e 
approvata nel senso che il lavoro si limiti alia compilazione di 
elenchi ragionati e documentati dei dogi di Venezia e di Genova, 
e dei consoli, potestà e rettori delle altre città italiane. La pro- 
posta è approvata senza discussione. 

Il prof. Belgrano fa importanti comunicazioni sui lavori della 
Commissione Colombiana, dei quali aveva già dato un annunzio pre- 
liminare nel Congresso di Firenze; espone novamente ed illustra 
il disegno di tutta Topera ; e dice che i primi volumi verranno in 
luce nel prossimo novembre. Parla inoltre con ispeciale competenza 
degli autografi colombiani, e segnatamente delle Profezie» e delle 
Postille fatte dal Colombo ad alcuni libri a stampa da lui posseduti. 
- Le comunicazioni del Belgrano sono accolte con applausi vi- 
vissimi; e il presidente Boselii lo ringrazia a nome dei Con- 
gresso, che, a proposta del comm. Malagola, vota un plauso 
alla Commissione esecutiva Colombiana. 

. Il segretario Sforza dà lettura di alcuni temi e voti pre« 
sentati dalla Società siciliana di storia patria. A proposta del 
prof. Belgrano, alla quale aderisce il prof. Roniano, delegato 
della prelodata Società, la discussione di detti temi e voti si ri- 
mette al Congresso Alture. 

A proposta del barone Claretta, viene deliberato a unanimità 
un voto di plauso al Comitato ordinatore del presente Congresso. 

27 settembre. - Adunanza solenne di chiusura. Vi assiste il 
comm. Municchi Prefetto della provincia. 

Il Presidente Boselii, dopo aver comunicato un telegramma 
di risposta del senatore Lampertico, riassume i lavori del Con- 
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grosso, loda l* opera del Comitato ordinatore e quella dei Con- 
gressisti ; comanieit i saluti del Sindaco, assente per altri doveri 
d* officio ; ringrazia la stampa periodica, per V interesse che ha 
mostrato ai lavori del Congresso ; e chiede che si designi la sede 
per il sesto Congresso da tenersi nel 1895. 

Viene eletta per acclamazione Roma. - Il conte U. Balzani, 
delegato della r. Società romana di storia, patria, ringrazia con 
nobili parole. 

Il segretario Sforza legge la relazione del Congresso. 

Chinazzi saluta e ringrazia a noma della stampa periodica. 
- Romano saluta a nome della Società siciliana di storia patria. 

Si votano telegrammi al Re, al Duca di Genova, e ad altri; e, 
a proposta del sen. Fabretti, ringraziamenti al Municipio di 
Genova, 

Paoli propone che, secondo la consuetudine tenuta nei pas- 
sati Congressi, e per porgere una testimonianza d* affetto alla So- 
cietà ligure di storia patria, ordinatrice del Congresso, i libri of- 
ferti in omaggio al Congresso stesso si diano in dono alla Biblioteca 
della Società, se siano in esemplari unici ; e se se ne abbiano più 
copie, la Società ne disponga a favore di altri pubblici Istituti 
scientifici di Genova. É approvato. 

Dopo un brillante discorso di chiusura dei Prefetto Mu nicchi, 
il Presidente B ose ili scioglie il Congresso, salutando i Congres- 
sisti, ed è da questi cordialmente applaudito. ' 

È nostro dovere aggiungere che i Congressisti sono stati trat- 
tati dal Municipio di Genova con signorile ospitalità. 



Il Primo Congresso geografleo italiano e la aiostra geograflcn* 

Contemporaneamente al Congresso storico, tenuto nel Palazzo 
di San Giorgio, un altro di inaportanza certo non minore sedeva nelle 
aule deirUniversità genovese : il Primo Congresso geografico 
italiano. Il fatto dell'esser questa la prima riunione solenne de*geo- 
graH itiiliani che si tenesse dopo V unificazione del nostro paese, 
la presenza di tanto numero di dotti italiani e di dotti delegati 
stranieri, 1* idea e il deliberato proposito che era in tutti che il 
Congresso dovesse inaugurare una nuova èra per gli studi geogrn- 
flci in Italia, 1* importanza delle questioni trattate e delle relazioni 
comanicate al Congresso, dettero ai nobil convegno T interesse più 
nuovo e più alto. 

La natura di questo periodico non permette che di tutti i ri- 
sultati altamente onorevoli e proficui del Congresso si tenga qui 
conto ; ma ben giova dire più estesamente di quello che nelle varie 
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discassioni, nelle comanicazioni, nelle conferenze, ebbe più diretta 
attinenza colla storia del nostro e degli altri paesi. 

Le adunanze generali stesse, che fbrono consacrate special- 
. mente alle conferenze degli esploratori, che Tltalia vanta non meno 
grandi e onorati che le altre nazioni, interessarono non la geografia 
e V etnografia soltanto ma anche la storia : cosi le osservazioni 
riportate dal loro viaggio tra i Somali dai signori Gandeo e Bandi 
di Vesme, così quelle snlle origini e suir antica storia degli iso* 
lani d*Engano in Malesia riferite dal dottor Modigliani. E alla 
storia si ricollegò più di queste, e più anche della dotta conferenza 
del professor Tara me Ili sulla valle del Po neli* epoca quater- 
naria, quella del professor Figo ri ni sulle popolazioni primitive 
della valle Padana, nella quale il conferenziere attraverso T oscu- 
rità delle antichissime età preistoriche rintracciò colla più acuta 
indagine la vita e le origini delle primitive genti italiche del set- 
tentrione. Ma più degli altri va ricordato qui il dotto discorso 
di Qin seppe Dalla Vedova, che con quella sua perspicuità 
di idee e d* espressione che lo ha reso cosi meritamente chiaro, 
dette al pensiero e air opera di Colombo la loro vera luce e il loro 
giusto valore di fronte alle apologie degli uni e alle critiche acerbe 
degli altri, cogliendo soprattutto il vero punto debole degli accusa- 
tori, che fuor d' ogni giusto criterio storico cercano, e non trovano 
né possono trovare, in Colombo le qualità de' navigatori del secolo 
nostro che hanno la scienza moderna per guida. 

Le adunanze particolari seguirono T ordine derivante dalla 
divisione in sezioni. La prima sezione, che trattò le questioni d* or- 
dine più strettamente scientifico, udì tra altre le comunicazioni di 
Muctar Pascià sulle cognizioni astronomiche e geografiche degli 
anti%;hi Egizi e sulla priorità delle loro conoscenze intorno alla 
figura sferica della terra, nonché suirorigine dell* anno musulmano ; 
udì la relazione del tenente Roncagli sulla questione ogni giorno 
rinnovata della origine del nome dato ancor oggi al Mar Rosso; 
quella del professor Sergi intorno agli antichissimi abitanti del 
Mediterraneo; quella del signor Xeno poi suir elemento latino 
neir Oriente; quella del signor Bianchi sulla toponomastica ita- 
liana ; quella del Noe enti ni sulla scoperta deirAmerica per opera 
dei Cinesi; quella del Weitzecker sui dati che la storia insieme 
colla etnografia ritraggono dalle caratteristiche pitture dei Bo- 
scimani. 

La seconda sezione, tra gli alti problemi svolti intomo alla 
emigrazione e ad altri argomenti di geografia economica,' statistica 
e commerciale, udì la brillante parola del signor Levasseurri* 
tracciare in parte la storia della espansione degli Europei nel con- 
tinente americano doj^ la scoperta di Cristoforo Colombo. 
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La terza sezione^ dibattendo le questioni didattiche che si rife- 
riscono ali* insegnamento della geografìa, e facendo voti perchò sia 
dato ad essa in ogni scuola, e specialmente nelle secondarie e nelle 
universitarie, il posto che le compete (afflnchò cessi il male attuale 
delia ignoranza geografica comune anche nelle persone più colte, e 
anche riguardo alla conoscenza del nostro stesso paese), chiuse i suoi 
lavori col proclamare il voto che le forze degli Italiani (non dei geo- 
grafi solo) si volgano alla conoscenza della propria terra e alla 
didusione di questa conoscenza con ogni mezzo in tutte le classi dei 
cittadini. Parecchi dei membri del Congresso storico, che a quel- 
Tultima seduta assistevano, mostrarono colla sola loro presenza 
di associarsi al voto, e parvero promettere tacitamente di dare 
anch* essi aiuto airattaazione di tale disegno, non neirinteresse sol- 
tanto della geografia ma in quello di tutta la coltura e dei destini 
futuri della gente italiana. 

Non meno notevole dell' opera del Congresso, apparve quella 
degli organizzatori della Mostra geografica, una mostra che ri- 
velò il progresso considerevolissimo ottenuto nelle discipline geogra- 
fiche e nella cartografia per opera non di istituti governativi soltanto 
ma pure per opera di privati : quale slancio nuovo di iniziativa 
individuale e collettiva in questo campo, in cui Tltalia restava, 
pochi anni or sono, tanto addietro rispetto alle nazioni straniere ! 
Ma dire più minutamente delle produzioni cartografiche, delle col- 
lezioni etnografiche, dei meravigliosi risultati delle esplorazioni 
terrestri e marittime esposti nella Mostra, non è in queste colonne 
compito nostro ; diremo solo di quanto, e non era pocft cosa, si 
osservava nella Mostra, di attinente alla storia delle discipline 
geografiche. 

Preziosa in questo campo la collezione delle opere a stampa, 
de* manoscritti, delle carte nautiche, de* portolani, de* planisferi, 
esposti dal Municipio di Genova, dalla Biblioteca Civica, dalla Bi- 
blioteca Universitaria, della Scuola Superiore di Commercio, dalla 
Società Ligure di storia patria e, in piccola parte, anche da pri- 
vati cittadini di Genova stessa. Ricordiamo il facsimile d* un firam- 
mento della celebre Tabula Peutingeriana ; facsimili e illustrazioni 
delle carte di Pietro Visconti, di quelle del Pizzigani, del portu- 
lano Laurenziano-Qaddiano, dell* atlante Luxoro, di altri planisferi 
e carte nautiche, tutte del secolo XIV ; il cosi detto Itinerarium 
di Àntoniptto Usodimare ; i facsimili di un planisfero di Firenze e 
del mappamondo di Torino e dell* atlante di Andrea Bianco, tutti 
del secolo XV ; il libro (Josmographiae introducUo insuper quat- 
fuor Americi Vespucii navigationes, incunabulo rarissimo di Saint- 
Dio del 1507, nel quale si propone di denominare America il conti- 
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nenie nuovo ; la Figura della Sfera di Giorgio da Monferrato ; la 
DescriUione d' Italia e le Isole italiane di Leandro Alberti ; le 
Tftole più famose del mondo di Tomaso Porcacchi 5 la Descrizione 
di isole famosissime di Giulio SolU ; le De orbe novo decades di 
Antonio Nebrissense; la Cosmografia del Maurolico; la Descrittione 
della Oermania inferiore di Ludovico Guicciardini ; vari atlanti 
di carte nautiche, facsimili, planisferi, portuiani, e fra tutti note- 
vole la splendida carta nautica di Giacomo Majolo del 1561, e un 
atlante di poclii lustri posteriore, nel quale tra altro sono due carte 
rappresentanti T ordine delle due armate e il piano della battaglia 
delle Curzolari: tutte queste sono cose del secolo XVI. Dei se- 
coli XVII e XVHl finalmente sono numerose piante e vedute di 
Genova (alcune coi piani della guerra combàttuta intorno a Genova 
nel decimo lustro del 1700); numerose vedute e disegni e carte, e 
fin curiosissimi tentativi di carte oro-idrografiche della Liguria; 
r autografo delle preziose Memorie istoriche geografiche politiche 
della Corsica deirAccinelli; e una collezione di carte esposte dal 
Municipio di Pavia, che unico segui T esempio del Municipio ge- 
novese, ec. 

Notevole pure la collezione deireditore Donath di Genova, con 
una trentina di interessanti carte, vedute e piante della città nel 
secoli XVI, XVII e XVllI, ft»a le quali una più degna d'essere ri- 
cordata, che presenta tutta la cinta di Genova e dei suoi colli cogli 
accampamenti dei belligeranti durante la lotta sostenuta dai Gè- 
novesi contro gli Austriaci del Botta Adorno. Nella stessa colle- 
zione, altre carte di varie regioni d* Italia del secolo XVII e del 
XVIH di vari autori, specie del Seutter, altre carte deirSuropa fra 
le quali una deirOrtelius del 1595, ec. 

Ci piace ricordare ancora, prima di chiudere questa succinta 
relazione, tra le opere attinenti agli studi della cartografia antica, 
che furono presentate al Congresso dai delegati stranieri, il magni- 
fico atlante del Kretschmer appena pubblicato per le stampe, nel 
quale sono raccolte e riprodotte con una accuratissima scelta e 
una veramente meravigliosa bellezza ed esattezza di riproduzione 
tutte le carte precolombiane e postcolombiane, in cui appaiono, 
prima le misteriose terre occidentali delle tradizioni antiche, poi 
la favolosa Antiiia, poi finalmente i- contorni sempre più completi 
delle nuove terre scoperte. 

Basti quanto abbiam brevemente riferito qui a mostrare qaanto 
giustamente gli storici convenuti a Genova, mentre sedeva il Primo 
Congresso geografico italiano, sieno accorsi premurosamente ad 
assistere alle importanti discussioni del Congresso e ad ammirare 
la Mostra così bene ed accuratamente organizzata. 

Carlo Errerà. 
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Arelilrl e Blblioteelie. 

Roma. - Biblioteca Angelica. - In qaesta Biblioteca sono con- 
servati manoscritti di quasi tutte le opere del cardinale Egidio da 
Viterbo, oratorCf storico, poeta e orientalista celebratissimo della 
prima metà del secolo XVI. Il prof. L. G. Pélissibr ne dà una 
breve descrizione ìq un suo scritto intitolato : ManuMcrits de GiUes 
de Viterbe à la Bibliothéque angélique [BomeJ (Rennes, impr. Le 
Roy. 1892. 8.» pp. 13). E. C. 

— Archivio Sforza- Cesarini, - ì^eìY Archivio della Società 
romana di storia patria, 1892, pp. 229-249, il sig. E. Grlani pub- 
blica il regesto di 103 pergamene deirArchivio Sforza-Cesarini dal 
1052 al 1499. Tutte le pergamene del detto Archivio sono seicento : 
r autore dichiara di avere « preso nota solamente di quelle che 

< possono interessare la storia e topografia di Roma e provincia, 
« e recare luce sulle famiglie romane,... non oltrepassando, quale 

< limite di tempo, il secolo XVII ». Tra le pergamene qui rife- 
rite si contano 37 bolla pontificie da Innocenzo III (1209) a Ales- 
sandro VI (1499). 

Massa. - R. Archivio di Stato. - Neil* Indicatore mirando^ 
lese, periodico mensiuile di memorie patrie con varietà (an. XVI, 
n.* 7, luglio 1892) si trova a stampa V Elenco delle pergamene 
dei Pico, che si conservano nel r. Archivio predetto. Queste per- 
gamene ascendono a diciotto. La più antica è de* 29 giugno 1376; 
la più recente de* 15 marzo 1482. G. S. 



Parigi. - Bibliolhèqtie Nationale. • Il sig. H. Omont pubblica 
nella Bibliothéque de VEcole des Charles , gennaio-aprile 1892 : 
1.* un Index librorum d. Antonii Eparchi Oorcyraei (dal cod. 3958 
della Biblioteca Vaticana), compilato nel 1538, in greco, e scritto 
dalla mano stessa deirEparco : il quale indice contiene l'enumera- 
zione di 88 mss. greci, e illustra la provenienza di parecchi codd. 
greci della raccolta già formata da re Francesco I nel castello di Fon- 
tainebleau. 2.* un Indeoo librorum qui reperiuntur [apud Antonium 
Eparchum] (dal cod. gr. 3064 della Bibl. Nation.), scritto in latino, 
che contiene 1* enumerazione di 46 codd. , ed è un estratto del 
precedente, 3.° la lista di concordanza dei mss. greci appartenuti 
a Antonio Eparco e che ora fanno parte della Biblioteca Nazionale 
di Parigi. 
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Libri • epQSColi. 

— Il libralo editore F. Furchheim (Napoli^ «otto il titolo 
Bibliografia di Pompei^ Ercolano e Stabia (Napoli, tip. Gian- 
nini, 1891. 16.* pp. 118), pubblica, dopo dodici anni, nna seconda 
edizione della fina Bibliotheca Pompejana - Catalogo ragionato 
eie. (Napoli, Furchheim, 1879), n)o!to ampliata, anzi piò cho rad- 
doppiata e riveduta dai profT. Mau e Sogliano. La Bìblio^afia, 
come avverte roditore, si limita € alle sole Opere > comprenden- 
dovi bensì « le raccolte più ricche in materia pompeiana ». In 
una notevole introduzione storico- cronologica, dopo avere avvertito 
che sulle città sepolte la letteratura classica offre appena e qual- 
che spiga », mentre nel medioevo fino i nomi se ne dimenticarono, 
nota i progressi degli scavi e delle pubblicazioni dal loro princi- 
pio (1738 per Ercolano, 1748 per Stabia) fino a noi. L'attività scien- 
tifica ha sentito fortemente T influenza delle vicende politiche; 
così, ad es., poco si fece dal 1748 ai 1854 ; ma grande è il risve- 
glio di questi ultimi anni, coi lavori specialmente dei Fioreili, e 
con quelli, per noi interessantissimi, sui papiri, graffiti, tavolette 
cerate, inscrizioni ec, dei sigg. Comparetti, Bertolini, Zangemeister, 
De Petra, e di tanti altri. La bibliografia è disposta per ordine alfa- 
betico ; e comprende oltre 5(X) numeri; vi sono opere italiane, fran- 
cesi , tedesche, inglesi ec, e di ciascuna è notato il prezzo, e si 
danno accurate notizie bibliografiche. D. M. 

— In una dissertazione, dal titolo De inventa Jerosolymis 
Constantino magno imperante Croce domini nostri Jesu Christi 
(Romae, Cuggiani, 1892. 8.* pp. 69), il prof. Giuseppe Pennacchi 
confuta Tasserzione dell'ab. Duchesne, il quale revocò in dubbio 
rinvenzione della vera croce sotto Costantino. E. G. 

— 11 sig. C. PiTON ha pubblicato (Paris Champion, 1802. 8.* 
pp. 259, con figure intercalate nel testo) Les Lombarda en Franee 
et à Paris, Non è una storia, ma una raccolta di materiali, messi 
insieme con buona volontà e con onesta simpatia verso quei grandi 
fattori di prosperità commerciale che furono, ali* estero, i molto 
invidiati e assai spesso calunniati prestatori italiani. Ma il libro 
del sig. P., bisogna pur dirlo, è mal digerito e assai disordinato ; 
le fonti italiane non sono sufiOcientemente usufruite; i materiali, 
numerosi ma frammentari, non sono punto coordinati. 11 sig. P. 
promette un altro libro : Les Lombarda chez eux. Noi ci compiac- 
ciamo di quest' afTetto eh* egli mostra alla gloriosa storia del nostro 
commercio nel medio evo ; ma, por dovere di critica sincera ed 
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amica, gli consigliamo di mettere d'ora innanzi più eora net suoi 
«tadf preparatori e più ordine nei suoi libri. 

— Il D.' Stefano Monini, in nn opuscolo, 8. Celestino e Dante 
(Pisa, Oraoiini-Protperi, 1892. In 8.* dì pp. 15) vnol «dimostrare che 
Dante non volle alludere a Celestino V nel versi €.... Guardai é 
vidi l'ombra di colui { Gbe fece per viltate il gran rifiuto >, ma 
bensì piuttosto a messer Torregiano de' Cerchi o ai fratello di 
Giano della Beila! "* B. C. 

— » L. Zdbkauer nelle sue osservazioni. Sui /Rammenti più 
antichi del Consti luto di Pistoia (Roma, 1892), esamina alcuno 
rubriche di detto Costituto, secondo il codice che ae no conserva 
neirArchlvio Capitolare di Pistola, e le pone a confronto con istru- 
menti del Capitolo stesso, i quali contengono l'applicazione del 
provvediménti legislativi, in esse contemplati. Da questo raffronto 
egli è portato ad afitermare che fin dal primi anni del secolo XII 
le relazioni del Comune col Capitolo erano regolate da norme fis^o 
simili a quelle che si riscontrano nel codice capitolare del Costi- 
tuto, che era gìh probabilmente compilato fin d'allora. E. C. 

— Francesco Petrarca e Luchino Dal Verme condottiero dei 
Veneziani nella guerra di Candia, Baccolla di memorie storiche. 
- Questo elegante opuscolo (stampato coi tipi di E. Voghera, Roma, 
1892f in 4.* gr., di pp. 45 a due colonne, in edizione non venale di 
soli centocinquanta esemplari) contiene: - 1.* una notevole prefa- 
ziono del semitore Marco Tabarrini, nella quale si danno chiare e 
ordinate notizie della vita di Luchino Dal Verme, con particolare 
riguardo alla sua impresa di Candia e all'amicizia di lui col Pe- 
trarca ; 2.* un brano del libro quarto, decade seconda, della Histo- 
ria Rerum Venetarum di Antonio Sahellico, che racconta la guerra 
di Candia, con a fronte T antica traduzione in lingua italiana fatta 
da « Matheo Vesconte de Sancto Canciano », aggiuntevi altre me- 
morie in dialetto veneto, tratto da codici del sec. XV, dove è no- 
tevole un discorso del capitano Luchino ai suoi soldati ; 3.* alcuno 
lettere di Francesco Petrarca, tratte dalle Senili, scritte a Luchino 
Dai Verme o che à lui si riferiscono, con a fV*onte il volgarizza- 
mento, e a pie di pagina le annotazioni del Fracassettl : la quale 
riedizione, così delle lettere come del brano del Sahellico e della 
relativa appendice, è stata curata con grande diligenza del prof. 
Fbderiqo Halbhrrr dell'Università di Roma. 

Editore di questa Raccolta è il conte Luchino Dal Verme 
maggior generale del r. Esercito e deputato al Parlamento. Dicia* 
me una sincera parola di lode all'egregio gentiluomo, che ha ono- 
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ruto in modo cosi degno il sao illustre antenato, e raccolto, eoa 
utilità dgli studiosi, un interessante manipolo di memorie storiche 
e letterarie. 

— Nel tomo VII della Quinta Serie di questo Periodico la Big. 
D.' Claere Schubert-Feder pubblicò già uno studio sulla Loggia di 
Or* San Michele, in cui riassumeva le cpnclusioni alle quali erano 
arrivate le indagini degli eruditi sopra queir insigne monumento 
deirArte toscana, e faceva intorno ad esso considerazioni e pro- 
poste «uè proprie. Dopo questa pubblicazione altre ricerche Ai- 
rone istituite neir Archivio di Stato di Firenze dai sig, Pietro 
Franceschini, il quale dai documenti, eh* ebbe la fortuna di rin* 
venirvi, ha ricavato molte notizie importanti, che modificano 
correggono quanto ò stato dettO; fino ad oggi su quel monu- 
mento ; e ne dà ora una storia chiara, precisa e assai istruttiva. 
(LOratorio di San Michele in Orto in Firenze. Illustrazione sto- 
rica ed artistica dedotta dai documenti. - Firenze, Laudi, 1892, 
8.\ pp. 108). Fra V altre cose egli ferma nettamente e in modo 
inoppugnabile negli anni 1336 e 1337 le due date della provvisione, 
colla quale fu decisa T erezione dell* oratorio, e della collocazione 
della prima pietra dell* edificio ; distingue Tautore di esso oratorio 
dal costruttore del tempio, e propende a credere che Francesco 
Talenti avesse molta parte nella costruzione della Loggia ec. ; dà 
notizie interessanti sulla antica e sulla nuova imagine della Vergine ; 
e rìtesse con gran copia di particolari e di novità la storia di quel 
grandioso edificio. Dalla considerazione dei fatti storici e artistici 
deduce le sue conclusioni e proposte : propugna la remozione deirarco 
che opprime airesterno la fabbrica, e quella degli altari che inde- 
bitamente furono innalzati neirinterno della chiesa ; e mentre è re- 
cisamente contrario alla riapertura della Loggia, non volendo che 
cessi dallufficio di chiesa € cui la voile destinata la stessa demo- 
« crazia fiorentina, e che dura ormai da sei secoli », esprime il de- 
siderio che la Loggia-oratorio sia ricondotta artisticamente ad essere 
« quale la desiderava la repubblica di Firenze, quale ce Tavrebbe 
€ lasciata Simone di Francesco Talenti >. 

— Per nozze Squarcina-Kossi il sig. P. L. ha pubblicato: 
li principato di Giacomo da Calcara, primo signore di Padova; 
narrazione scelta dalle storie inedite di Albertino Mussato. 
(Padova, Angelo Draghi editore (Stab. tip. di L. Crescini) 1890. 
8.* pp. 126, con 1 tav.). G. S. 

— Per le nozze Dì Maniago-Luzzi, il prof. Antonio Mbdin ha 
pubblicato gli Slaluli del Comune di Maniago dell* anno 1330 (Pa- 
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dova, tip. Gallina, 1891. 8.* gr. pp. ix-24), facendoli precedere 
da una breve Introduzione; nella quale, oltre a rilevare l'impor- 
tanza del docamento, egli dà alcune notizie dell* antico castello 
di Mahiago nel Friuli tra i! Cellina ed il Meduna, governato un dì 
dai suoi nobili feudatari che vi ebbero giurisdizione civile e crimi- 
n.ile. Questi Statuti sono specialmente notevoli in ciò che sono co- 
stituiti dalle varie deliberazioni prese dalla vicinia di Maniago 
sopra molte e disparate materie dal 1355 al 1380, raccolte insieme 
senz* ordine ed approvate definitivamente in quest'ultimo anno dagli 
uomini della villa. Oltracciò essi vogliono essere attentamente stu- 
diati si per le disposizioni legislative che contengono come per le 
preziose notizie che offrono dei costumi e della storia del Friuli. 
Il Medin ha corredato il testo di buonissime note. E. C. 

— Il sig. 6. B. Fazio in un recente opuscolo (Della patria di 
Cristoforo ColoYnbi per V abate kngelo Sangnineti : impressioni 
e note. - Savona, Bertolotto, 1892. 16.* pp. 69) combatte l'opi- 
nione del Sanguinetl che Cristoforo Colombo sia nato in 6e- 
npva e conclude che patria dello scopritore del Nuovo Mondo fu 
invece Oogoleto, come si ricava, secondo lui, da moltissimi docu- 
menti. La treLse famosa della istituzione del Maggiorasco del 1498 
« siendo yo nacido en Genova » signiticherebbe per il Fazio che il 
Colombo fu di nazione genovese e non già nativo della città stessa 
di Genova, come affermano insieme coi Sanguinetl infiniti altri 
scrittori : E. C. 

— La Congiura contro il cardinale Giulio dei Medici, del 
D.' Antonio Zandonati (Uovereto, tip. Roveretana, 1891. In 8.«, 
di pp. 08) è un' opuscolo che, se dimostra nel giovine autore buona 
Tolonià e una corta diligenza di ricerche, non reca alcun contributo 
veramente nuovo e utile alla storia dei fatti nò alla critica dei 
medesimi. Il racconto non dà nulla di più oltre quello che sape- 
vamo già dalle cronache e dalle storie e dai documenti pubblicati 
da Cesare Guasti nel voi. Ili del Giornale storico degli Archivi 
toscani: oltre a ciò, è disordinato e con molte superfluità. Nelle 
considerazioni poi v'ò incertezza di criteri e poca lucidità d'espo- 
sizione. I punti forse messi meglio in luce sono i rancori perdonali 
dei congiurati contro il Cardinale, e il carattere e la condotta dei 
poeta Luigi Alamanni nell'esilio e negli ultimi fatti della repubblica 
tiorentina. 

— Per nozze Pfanner-Morelli il canonico G. Volpi ha messo alla 
luce : Carlo V a Lucca nel MDXXXVI, letteì-a di Niccolò dùmtet»- 
tini, con note e documenti (Lucca, Giusti, 1892. 8.* pp. 94). È la ripro- 
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dazione d*una antica stampa, senza note tipografiche né anno, ma 
certo contemporanea ali* avvenimento, che ha per tìtolo: Entrata 
dell' Imperatore nella città di Lucca - Li apparati et feste fatte 
in la Città di Lucha per la entrata dello Imperatore. Il sig. V. 
accompagna la Lettera con an largo corredo di documenti e con 
note copiosissime, nelle quali riporta, tra T altre cose, vari brani 
della descrizione dell* entrata e del soggiorno di Carlo V in Lucca, 
tolti dalla Cronaca inedita di Giuseppe Civitali, scrittore contem- 
poraneo, minuto e dlligentlssimo. Questi brani, per verità, valgono 
assai più della Lettera, che oltre essere tutt* altro che una bella 
scrittura, ò anche magra ne* particolari. Se T editore avesse poi 
consultato la Storia documentata di Carlo V in correlazione di- 
r Italia, del prof. Giuseppe De Leva, che gli è sconosciuta, la pre- 
fazione sua alla Lettera, sarebbe certo riuscita più al giorno de* re- 
sultati della critica moderna intorno a quel potente personaggio. 

G. S. 

— - Il conte PiRRFiLik>Po Covoni, dopo avere partitamente discorso 
noi suo Casino di San Marco costruito dal Buontalenti ai tempi 
medicei (Firenze, tip. cooperativa, 1892. 8.% pp. 26) dei fabbri- 
cati che tiancheggiano la via Cavour in Firenze dall* antica abi- 
tazione de* Medici alla piazza di S. Marco, fa la storia del palazzo 
che Francesco de* Medici fece costruire da Bernardo Buontalenti 
negli Orti Medicei, ne descrive le sale e le pitturo, riportando al- 
cuni conteggi inediti di Matteo Rosselli, di Michelangelo Cinganelli 
e di altri che lavorarono ad ornare queir ediflcio spesso abitato da 
principi della casa granducale e da signori stranieri che passavano 
per Firenze. E. C. 

— Due anni dopo la pubblicazione del Viaggio in Italia di 
Enrico III dei sigg. De Nolhac e Solerti (Torino, Roux, 1890), 
in cui per la prima volta fu riprodotto ed illustrato (pp. 38-39) il 
quadro fino allora ignoto attribuito ad Andrea de Mìchieli o Vi- 
centino, rappresentante lo sbarco di Enrico III al Lido, viene alla 
luce un opuscolo del sig. Ma.thi\s Bersohn, di Varsavia (Quel- 
ques mots sur un quadre inconnu d* Andrea Vicentino repr^sen- 
tant rentrée d'Henri III roi de Pologne et de France à Venise 
en tan i574 - Rome, CivoHi, 1892. 8.' gr. pp- 8), in cui narra 
la scoperta da luì fatta di quel quadro nella galleria vescovile di 
Leitmeritz (Boemia), e adduce gli argomenti che provano che il di- 
pinto è opera del celebre artista vicentino. E. C. 

— Per lo nozze Nitsclie-Dorigo è venuto in Luce : Memorie mi- 
serabili e lacrimevoli di tiUti i successi occorsi nell'anno 1508 
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e i599, mentre la peste fieramente b^avngliéca et incrudeliva 
nella città di Cividale del Friuli e nelle ville del suo territorio. 
(Udine, tip. 0. B. Dorettf, 1891. 8/ pp. 32). È un curioso opb- 
scolo di MicHBLE Missio, e metteva conto stamparlo; ma forse an* 
dava scelta un* altra occasione, non quella d*un matrimonio! 

G. S. 

— Dal senatore A. Fabrktti e dal car. P. Vatra, direttore 
deirArcbivio di Stato di Parma è. stato pubblicato un curioso opu- 
scolo, col titolo : Il processo del diavolo ad Issime nella Valle di 
Oressoney (Torino, coi tipi privati di A. Fabretti, 1891. 8.* pp. 54). 
Si tratta d*un processo che il prete Alessandro Serra, esorcista 
delegato dal Vescovo d* Aosta, fece nel settembre del 1600 al do- 
monio Astarotte, che colla sua legione d* oltre seimila diavoli in- 
festava la Valle con tempeste terremoti e rovine ; e il processo è 
fatto in piena regola, con tutte le forme giudiciali, e colla compa- 
rizione deir imputato e del suo procuratore : delle quali cose tutte 
il detto prete Serra fece relazione officiale al Vescovo d' Aosta, e 
se ne conserva il ms. autentico neir Archivio di Stato di Torino 
(Duchè d* Aosta, mazzo 6.', Issime , n.* 1). Una dotta ed elegante 
prefazione degli editori mostra come questo processo si rileghi da 
una parte alle vecchie tradizioni e leggende demoniache della Valle 
d'Aosta, dairaltra alla fondazione dell* alpestre cappella di S. Mar- 
gherita, che fu conseguenza del processo medesimo. Notano poi 
opportunamente gli editori che di processi al diavolo ne olTre altri la 
letteratura medievale ; ma sono esercitazioni scolastiche o fantasie 
letterarie o religiose: mentre Timportanza nuova, singolare, di 
questo processo di Issime, è che esso ci porta nel campo della 
realtà, ed è un presioso contributo alla storia della demonologia 
giudiziaria. 

— L'avv. Antonio Virgili ha pubblicato per le nozze Mattani- 
Bacci Otto lettere inedite di Francesco Bedi (Firenze, Carnesec- 
chi, 1891. 8.^ pp. 23} al marchese Luca Casimirro degli Albizi 
maestro di Camera del serenissimo principe di Toscana Ferdinando 
di Cosimo ni. Vanno dal 1670 al 1686, e sono curiosissime cosi per 
lo stile vivace in cui sono scritte come per la materia di cui trat- 
tano. Si riferiscono a malattie del principe, a feste, a rappresen- 
tazioni teatrali, e ci offrono preziose notizie della vita ufficiale del 
celebre autore del Ditirambo. E. C. 

— Il sig. Luigi Pellegrini ha pubblicato : Li alcuni paesi 
della montagna lucchese note illustrative. (Lucca, tipografia del 
Serchio, 1891. 16.® pp. 88). Sette sono i paesi che prende a il- 
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lustrare: Corsagna, Brandeglio, Pontiio, Vico Paneelloram, Te- 
reglio, Granaiolo e Montefegatesi. Di clascaoa di queste borgate, 
coiraioto e la guida- di libri a stampa e manoscritti e do'documenti 
degli Archivi di Lucca, racconta le principali vicende, e ne dipinge 
poi al vivo gli nsiy le costumanze, le tradizioni. 0. S. 

» Il prof. Luigi Morandi ha dato in luce una Raccolta di 
Prose e Poesie italiane scelte e annotate per uso détte scuole gin* 
nasiali tecniche e normali (Città di Castello, S. Lapi, 1892. 16.« 
pp. 772). Contiene, invero, in gran parte materie estranee ai 
nostri studi; ed ò libro piuttosto educativo che scientifico: ma ci 
sia lecito di annunciarlo con una schietta parola di lode e di com- 
piacimento. È infatti un' Antologia non fabbricata sulla solita falsa* 
riga dei e programmi ministeriali » e colla gretteria di certi ma- 
nuali, fatti da autori mestieranti e da librài speculatori, di cui pur 
troppo non ò immune la letteratura scolastica italiana ; ma è com- 
pilata con buon senso e con buon gusto, annotata con genialità 
pari all'acume critico, e si legge con grande attrattiva. È divisa 
per materie; e, stando ne* limiti della nostra Rivista, ci conten- 
tiamo di notare le sezioni che contengono Fatti e figure del risor- 
gimento nazionale. Curiosità storiche e geografiche. Politica e 
considerazioni storiche ; e di queste tre ò segnatamente racco- 
mandabile la prima, copiosissima, formata con brani tolti in mas- 
sima parte da autori, che furono partecipi o testimoni immediati 
dei fatti, é li narrano e ne descrivono gii attori in modo vivace e 
caratteristico. Fanno utile corredo al volume un Vocabolarietto 
delle note e un Indice degli autori, con brevi dati biografici e 
bibliografici. 

— Dalla libreria editrice Wagner in Innsbruck si è pubblicato : 
Die Abhursungen in der lateinischen Schrift des Mittelaliers, 
Ein metodisch-praktischer Versuch von Cesare Paoli, Prof, zu 
Florenz : aus dem italienischen ubersetzt von D.*" Karl Loumeter, 
Prof, zu Koenigberg 1. Pr. - In 8.% di pp. 39. 
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VENUTE IN DONO ALLA E. DEPUTAZIONE 



Dalia Presidenza del Quinto Congresso storico: 

Barrisse Henry. Cristoforo Colombo e il banco di San Giorgio. Sdizione 

italiana su testo corretto ed ampliato dalFautore. — Oenovu, Istituto 

Sordo-Muti, 1990. In 4.*, pp. 186. 
Atti della R. Università di Genova (pel Centenario Colombiano). » Genova, 

tip. Istituto Sordo-Muti, lb92. In 4.* pp. 707 con 25 Uv. 
Lettere inedite di fra Paolo Sarpi a Simone Contarini ambasciatore veneto 

in Roma, 1615, pubblicate' dagli autografi con prelazione e noie a cura 

di C. Castellani. — Venezia, Visentini, 1892. In 4.*, pp. xxiv-75. 
Catalogo generale della prima mostra geografica italinna, 7-30 settembre, 

1892. — Genova, Pagano, 1892. In 8.*. pp 164. 
Appendice al catalogo generale della prima mostra geografica italiana, 7-30 

settembre 1892. — Genova, Pagano, 1892. In 8.*, pp. 7. 
Brignardbllo G. B. Giovambattista Scala capitano marittimo, esploratore 

ed introduttore d*industrie civili in Guinea. — Firenze, Barbera, 1892. 

In 16.*, pp. 82. 
ToRTAROLO D. P. Lettera aperta ai Membri del Congresso storico italiano 

in Genova in occasione delle feste centenarie della scoperta deirAmerica, 

sulla Patria di Cristoforo Colombo. — Albissola Marina, 1892. In 8.% 

pp. 12. 
Cbinazzi G. Il mendacio nella storia. Conferenza ec. — Genova , Ciminaso, 

1888. In 8.*, pp. 85. 
Castellino Pietro F. Sulle alterazioni del sangue negli individui affetti da 

carcinoma. — Genova, Istituto Sordo-Muti, 1892. In 8.*, pp. 95. 

Dalt Università di Giessen: 

Neues LausiUisches Magazin (Górlitz). Anni 1889-91. 

Faust Franciscus. De Vellei Pater culi rerum scriptoris fide. Dissertatio 

inauguralis ec — Gissae, 1891. In S,\ pp. 70. 
Reis Hans. Beitrage zur Syntax der mainzer Mundart. Inaugural-disserta 

tion ec — Maina, Ì891. In 8.', pp. 46. 
Sauer Bruno. Altnazische Marmorkunst. Habilitationschrift ec. — Atheo, 

Perrls, 1892. In 8.*, pp. 43. 
Schmitt Franz. Die Verscbiedenheit der Ideenlebre in Plutos Republik 

und Philebus. Dissertation ec. — Giessen, Brùhl, 189ì. In 8.*, pp. 42. 
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Con profondo dolore annunciamo la morte^ avvenuta 
la mattina del 12 ottobre, del cavaliere Eugenio Vieusseux, 
amministratore del nostro Archivio. Ricordiamo con che cure 
affettuose e con quanta rettitudine tenesse la gestione eco- 
nomica di questo Periodico e delle altre Pubblicazioni della 
r. Deputazione. Ricordiamo come nelle relazioni continue, 
che per dovere d'ufficio avemmo con lui, egli si mostrasse 
sempre pieno di sollecitudine e di cortesia. A un carattere 
probo e intemerato univa una squisita bontà d'animo : e a 
ogni cosa buona dava l'opera sua con grande cordialità e 
senza menarne vanto. Venerava la memoria dello zio Gio- 
vampietro, e delle tradizioni di lui si gloriava, e le conti- 
nuava nobilmente. Alla vedova, ai figli, a tutti i congiunti, 
esprimiamo le nostre sincere condoglianze, partecipando, col 
più vivo rimpianto, al loro lutto, che anche per noi è un 
lutto di famiglia. 

C- P. 
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GLI ORDINI DELLA GIUSTIZIA 

DEL 6 LUGLIO 1295 (•) 



Primo pensiero di chi voglia studiare lo spirito degli 
Ordinamenti di giustizia stabiliti dal Popolo fiorentino nel 
gennaio del 1293, è quello di accertarne la vera lezione, 
cosa non tanto facile nello stato delle nostre cognizioni. 

Non sarà inutile riassumere a tal proposito quel che dice il 
Villari (1), che dopo del Bonaini (2) e dell'Hegel (3), ha avuto 
il merito di fare su questo imports^ntissimo documento uno 
studio, le cui conseguenze sono universalmente accettate (4). 

- Studiando le tre redazioni degli ordinamenti edite 
dal Fineschi (5), dal Giudici (6) e dal Bonaini (le altre tre 



(*) Avevo già ultimato e consegnato al prof. Cesare Paoli (che si com- 
piacque di accettarlo per V Archivio) questo lavoro, quando nel n.* 10-11, 
I^uglio 1892, del Bollettino della Società Da/ntesoa italiana il prof. Del 
Lungo pubblicò per corredo a due consulte dantesche il semplice testo della 
proTviiione da me illustrata. Però la importanza del documento, e la neces- 
sità di discorrerci sopra, rende indispensabile che qui lo riproduciamo. 

(1) La repubblica fiorentina ai tempi di Dante. - Nttova Antologia, 1.^ se- 
rie, t. XI, p. 443 e segg. 

(2) Gli ordinamenti di giustizia del Comune e del Popolo di Firenze 
compilati nel iS93 e novamente editi da F. Bonaini. - Arch. etor. it.. 
Nuova serie, t I, p. I. 

(3) G. Hbobl, Die Ordnungen der Ger^chtigkeit, ec. Erlangen, 1867. 
Un sunto fedele del lavoro fu dato dalCAPBi neìVArch. stor. it., 3.» serie, 
t, VII, p. I, pag. 132. 

(4) Altre notizie utilissime su quesC argomento si trovano nell* opera 
del proC Dbl Lonoo su Dino Compagni. U ultimo storico di Firenze, il 
Pbrrbns (Hietoire de Florence, voi. Il, p. 378 e segg.), salvo in particolari 
di poca importanza, ha seguito quasi sempre il Villari. 

(5) Memorie istoriche degli uomini illustri del Convento di S, Af. 
Novella. T, 1.' e solo. Firenze 1790 ; pp. 186-353. Il resto dell* opera é ms. 
in Magliabecbiana. 

(6) In appendice alla Storia dei municipi italiani. 

AacH. Stob. It., 5.* Serie. — X. 16 
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superstiti, se sono utili per la storia posteriore della legge, 
non fanno al caso nostro) si vede subito che, se quella del 
Bonaìni non ha che 22 rubriche, essa è mutila; e se le 
altre ne hanno molte più, i veri ordinamenti del gennaio '93 
finiscono alla rubrica 28, dalla quale cominciano addizioni 
e rafiPorzamenti posteriori. Però, anche cosi ristrette le diver- 
genze nel numero delle rubriche, restano sempre delle diffe- 
renze fra i testi delle varie redazioni. Ora, osserva il Villari, 
la redazione B. (1) è senza dubbio la più antica e del gen- 
naio '93 ; ma la mancanza della intestazione ufficiale, usata 
in tutte le provvisioni della repubblica, l'esservi indeterminato 
il numero dei testimoni necessario a provare il maleficio di un 
grande, le molte cancellature e pentimenti, gli spazi lasciati 
bianchi, tutto ciò ha fatto a ragione pensare all' Hegel, che 
qui trattisi di un disegno di legge non ancora discusso ed 
approvato. Non sappiamo quindi a quali modificazioni sia 
andato soggetto. Nelle redazioni F. e Ot. invece troviamo 
tutti i caratteri di una legge sanzionata legalmente, il che 
è confermato dall' esame dei codici sincroni ed autentici ; 
però la F. mostra di appartenere al 6 luglio 1295, la G. 
al 1324; e, restringendoci sempre alle prime 28 rubriche, 
fra 1' una e l' altra non mancano differenze derivanti eviden- 
temente da modificazioni posteriori al '95. In tali condizioni, 
per determinare la lezione primitiva, dobbiam seguire questo 
criterio : ove le tre redazioni vanno d' accordo, possiamo 
esser sicuri di aver la legge sanzionata nel gennaio '93 ; ove 
troviamo varianti, dobbiamo aiutarci col soccorso dei cro- 
nisti - (2). 

Il documento di cui fra poco ci occuperemo serve mi- 
rabilmente a determinare il testo primitivo della legge più 
che le notizie monche, spesso contradittorie, dei cronisti. 



(1) Mi servo delie sigle F. G. fi^ per indicare le redazioni edite dal 
Finescfai, Giudici, Bonaini. 

(2) Per notizie più particolareggiate, cfr. Tart. ciU del Villari ; p. 456» n. 1. 
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Contennto in una serie di documenti (1), a cui deve ricor- 
rere chiunque si occupi della storia fiorentina^ è stato notato 
da diversi studiosi. Già avea attirata l' attenzione dello scrit- 
tore degli spogli^ che si conservano manoscritti sotto il nome 
del Borghini in Magliabechiana (2) ; cognizione ne ha avuto 
il Perrens (3); e il Del Lungo ne ha dato un sunto preciso 
nella sua opera sul Compagni (4), se n' è servito una volta 
ad illustrare le parole di Dino (5), e ne ha dato' ultima- 
mente un' edizione a corredo di una consulta dantesca (6). 
Ma nessuno^ eh' io sappia^ ne ha fatto soggetto di studio 
particolare, traendone partito per illustrare la storia degli 
Ordinamenti. 

La condizione fatta ai grandi dagli Ordinamenti del 
gennaio ed aprile '93, e da un seguito di leggi parziali 
tutte volte a distruggere la loro potenza (7), dovea natural- 
mente spingerli a tutto osare per scuotere il giogo che su 
di essi si aggravava. Ed i cronisti ci raccontano che « i grandi 
€ e possenti della città di Firenze, veggendosi forte gravati 
« di nuovi Ordini della giustizia fatti per lo popolo, e mas- 
€ simamento di quello ordine che dice, che V uno consorto 
« sia tenuto per V altro, e che la prova della piuvica fama 
€ fosse per due testimoni, e avendo in sul priorato di loro 
€ amici » (8) i primi del luglio 1295 si levarono per rom- 



(1) Apch. Stai. Fior., Consigli maggiori. Provvisioni, V, 113«-117. 

(2) CI. XXV ; n. 43, 44, 45. Rigaardo allo scrittore di questi spogli 
cfr. Arck, stor. ital.. Terza serie, i. XXI, p. 454, n. 1, e Dbl Lunoo, Bino 
Compagni e la sua Cronaca, voi. I, p. 35, n. 2. 

(3) Histoire de Florence, voi. II, p. 428, n. 4. 

(4) Op. cit., 1, 1078-1080. 

(5) Op. cit. Il, 65, n. 10. 

(6) Vedi innanzi. 

(7) Basta scorrere le provvisioni dal ^93 al ^95 per averne la prova. 
Leggi contro i grandi troviamo i 22 ott. ^93 (Lìl, 143), 12 genn. 'W (111, 154t), 
21 giugno 'M (IV, 20). 28 giugno '94 (IV, 22;, 3 ag. ^94 (IV, 55), 31 mar. ^95 
(V, 73t), 13 mag. ^95 (V, 98*-99). Cfr. anche nel citato lavoro del Bonaini 
r Appendice (B). 

(8) O. Villani, Vili, 12. 
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pere gli ordini del popolo (1) ; ma ad evitare battaglia cit- 
tadinesca si venne agli accordi^ e il popolo rimase in sao 
stato e signoria « salvo che dove la prova della piuvica 
« fama era per due testimoni si mise fessone per tre : e ciò 
« feciono i priori centra volontà dei popolani ; ma poco 
€ appresso si rivocò e tornò al primo stato ». La provvi- 
sione che riporto^ accompagnandola di nn breve cemento in 
cni accenno alle principali questioni che risolve^ contiene 
appunto le concessioni ottenute dai grandi il 6 luglio 1295 
in seguito alla loro ribellione. 



In dei nomine, amen. Anno sue salutifere incarnationis mille* 
Simo ce* Lxxxxv*, indictione viu*, die sexto intrante mense iuiii. 
Consilium Gentum virorum, mandato nobiiis viri domini Karoli olim 
domini Manentis de Spoleto, Capitane! Populi et Comanis, et De- 
fensoris Artium et Artiflcum, et Conservatoris pacis dvitatis Fio- 
rentie, precona convocatione companeque sonitu, in ecclesia Sanati 
Petri Scheradii congregatum et factum fuit. In quo quidem Con- 
silio, post debitam et solempnem provisionem et deliberationem 
per dominos Prioros Artium et Vexilliferum lustitie super infra- 
scriptis solempniter factam, sapiens et discretus vlr dominus Pai- 
roerlus de Altovitis iuris peritus, prepositus dominorum Priornm 
Artium et Yexilliferi lustitie, presentibus et volentibus ipsis domi- 
nis Prioribus et Vexillifero consociis suis, in diete presenti Consilio 
centum virorum infì'ascrìpta proposuit ; et in biis et super hiis 
infìrascriptis sìbi prò Comuni consilium dari petiit sub hac forma : 
videlicet, si placet et videtur iamdicto presenti Consilio Centum 
virorum omnia et singula infì[*ascripta, que in ipso presenti Con- 
silio infìra proxime et immediate notata expressa et proposita sunt, 
fere utilia prò Populo et Comuni Florentie, et utile fere prò ipso 
Populo et Comuni teneri et fieri omnia Consilia opportuna de hiis 



(1) Il Villani pone la sommossa al 6 luglio ; però, considerando che nn 
giorno solo non sarebbe bastato perché la rivolta sorgesse, e, dopo le trat- 
tatÌTe di cui parlano i cronisti, si calmasse, e perchè venisse anche compi- 
lata la provvisione, di cui ora ci occuperemo, avente la data certa del 6 
luglio, e perché questa legge fosse approvata da tutti i consigli; mi par 
meglio seguire lo Stefani (III, 208), che pone il fatto a di 5 luglio. 
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et super hiis omnibus et singulìs infrascriptis, ac etiam de abso- 
lutione mutatioae et correctione quorumlibet statutorum, capita^ 
lorufD, ordinamentorum et reibrmatioDum consiliorum, infrascriptis 
8eu in aliquo iaHrascrìptoram quomodoiibet contradicentium vel 
obstantiam; ita quod ab eisdeiaeteoruin observatione domini Po- 
testas, Ga:itaneas et Defensor, eorumque famiiie, Priores Artinm 
et Vexillifer lastitie presentes et futuri, ConsUiarii utriusqae Con- 
siili, '^ego B. notarius infrascriptus, et omnes aiii quos predicta 
seu infrascripta tangerent vel ad ea quomodoiibet tenerentar^ quo 
ad ea et eorum occasione et in quantum in hiis contradicerent vel 
obstarent sint liberaliter et totaliter absoluti ; non obstante quod 
ipaa capitttla seu ordinamenta sint precisa, et quod in eis dicatur 
quod absolvi, mutar! seu corrici non possint, et quod de eis absol- 
vendis, mutandis seu corrigendis non possit provider! vel deliberari 
seu exinde Consilium (Ieri vel teneri. 

Videlicet de infrascriptis et super infrascriptis omnibus et sin- 
gulis, provisis ordinatis deliberatis et firmatis per dominos Priores 
Artium et Vexiiliferum lustiiie civitatis Florentie, infra proxime et 
immediate notatis et scriptis et per me B. notarium subscriptum 
in presenti Consilio seriatim lectis, et super providendo ordinando 
et firmando omnia et singnia infrascripta, ut dictum est et infra 
dicetur, per ipsos dominos Priores et Vexiiliferum provisa delibe- 
rata et Armata sub hac forma : 

Per dominos Priores Artium et Vexiiliferum lustitie civitatis 
Florentie, super infrascriptis preliabita provisione deliberatione 
Consilio et tractatu cum quampluribus sapientìbus et bonis viris 
popularibus civitatis einsdem, nec non Inter eos in hiis et super 
hiis solempni scruptinio celebrato et facto ad pissides et balloctas 
secundum formam Statutorum, sequendo formam consilii dictorum 
sapientum in hiis cum multa examinatione exibiti et redditi, con- 
corditer auctoritate et vigore eorum offitii provisum ordinatum 
deliberatum et firmatum est : Quod infrascripte provisiones decla- 
rationes et ordinationes et additiones per quosdam sapientes et 
bonos viros prò evidenti utilitate Populi Fiorentini, et prò obser- 
yatione vere iustitie noviter provise edite et facte in Ordinamentis 
et super Ordinamentis lustitie et circa observationem et executio- 
nem ipsorum Ordinamentorum lustitie, et omnia et singula, que 
in ipsis provisionibus deciarationibus ordinationibus et additio- 
nibus continentur et scripta sunt, valeant et teneant et plenam 
perpetuam et inrevocabiiem habeant et obtineant firmitatem. Et 
quod in hiis omnibus procedatur, observetur et fiat in omnibus et 
per omnia prout et secundum quod in ipsis provisionibus deciara- 
tionibus ordinationibus et additionibus, infra proxime et immediate 
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notatis et scriptis, plenius et latius eontinetur, non ob8tantibn<< 
aiiquibus statutis ordinamentis seu Consiliornm refonnationibus in 
hiis qaoznodolibet contradicentibns ; providentes et deliberantes ea 
omnia et singula fore utilia immo expedientia prò Populo et Co- 
muni Florentie, et utile immo expediens fore prò Populo et Comuni 
Plorentie de hiis et super hiis omnibus et singulis teneri et fieri 
omnia Consilia opportuna prò Populo et Comuni predicto. Quanim 
quidem provisionum declarationum ordinationum et additionum 
tener talis est: 

In dei nomine, amen. Primo in ordinamento iustitie loquente 
de electione Priorum Artium (1), quod incipit Item volentes in 
electione et o/flUo, etc., post illa verba continue artem exercen- 
tibìAs, etc., et ante illud verbum dummodo, etc, provisum est et 
declarata et addita sunt hec verba : < vel qui scrlpti sint in libro 
€ seu matricula alicuius Artis civitatis Florentie » (2). Item post 
illa verba quam vere exercuerint, etc., et ante illud verbum no^ 
minare, etc, provisum est et declarata et addita sunt hec verba : 
€ vel in cuius Artis libro seu matricula scriptus fuerit ut dictum 
. < est ». Item post illa verba non exerceat, etc, et ante illa verba 
vel aliquis miles, etc, provisum est et declarata et addita sunt 
hec verba : € vel qui scriptus non sit in libro seu matricula ali- 
« cuius Artis civitatis Florentie ». Item in fine dicti ordinamenti 
provisum est et declarata et addita sunt hec verba: < hoc etiam 

< addito proviso et declarato, quod qullìbet popularis, dummodo non 

< sit niiles, qui scriptus reperietur in libro seu matricula alicuius 
« Artis civitatis Florentie in numero hominum diete Artis, in omni- 
€ bus et singulis sit habeatur et tractetur, ac etiam ad omnia 
€ offltia et benefitia admictatur prò artifice et tamquam artifex 
€ qui continue artem exerceat ». 

Item in ordinamento iustitie loquente de electione et affitto 
Vexilliferi Iustitie (3), quod incipit Item provisum est quod de 
cetero, etc, provisum declaratum et additum est quod Vexiliifer 



(1) Rubp. Ili, F. e B. 

(2) Sia detto ora per sempre, tutti gì* incisi aggiunti agli Ordinamenti 
con questa provvisione si trovano nei luoghi indicati nella P^ e mancano 
naturalmente nella B. Le parole che qui vediamo aggiunte dimostrano esser 
proprio vero che chi non esercitasse realmente un* arte, in principio,, era 
escluso dagli uffici, fatto che il Villari a-'ea tentato dimostrare inesistente 
<art. cit., p. 452). 

(3) Rubr. IV, F. e B. 
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Institie habeat devetum per daos annos, et de ipso ordinamento 
cancelietur devetum unius anni (1). 

Item in ordinamento iustitie posito sub mbrica de penis 
imposiiii et ordinaiis contra magnate* (2), etc, quod incipit 
ordinatum est etiam et provUum, etc, post iliud yerbum quo-- 
modocumque, etc, et ante iliud verbum interficeret, etc., prò- 
▼isam est et declarata et addita sunt hec verba, silicet < alar 
diose yei premeditate » (3). Item in (ine primi membri eiusdem 
ordinamenti, ante § qui incipit si vero aliquis tnagnas vulne- 
raret, etc., provisum est et declarata et addita sunt hec verba : 
€ Hoc expresso intellecto addito et declarato in omnibus suprap- 
« dictis quod unus solummodo, qui ut infra dicetur fiet capitaneus 

< homicidii, penis supradictis puniatnr. Reliqui yero magnates 
€ qui dicto homicidio interAierint et percusserìnt hniusmodi po- 
« pularem in libris duabus milibus f. p. prò quolibet eorum Co- 

< muni Florentìe condempnentur. Alii vero qui ipsum homi- 
« cidium fieri fecerint in libris mille f. p. prò quolibet eorum 
« prò Comuni Florentie condempnentur. Et procedatur ad exacUo- 

< nem ipsarum condempnationum per compuisionem ipsorum fide- 
« iussorum et destructionem bonorum ut supra dictum est. Et prò 
« dicto homicidio fieri possit et debeat mius capitaneus tantum, 

< qui pena capitis et in destrnctione et devastatione suomm ho- 

< norum paniatur, ut supra dictum est. Et fiat ipso capitaneus 



(1) Ciò conferma T ipotesi del Yillari, il quale guidato da alcune con- 
tradizioni del testo avea congetturato che in principio pel Qonialoniere il di- 
vieto fosse stato di un anno solo. Non si creda però che questa modifi- 
cazione sia stata fiitta solamente ora; essa risale al dicembre *94 (Cans, 
^ckgg ^ Prow, IV, 119; cfr. Consulte della JUpubblica fiorentina, ed. da 
Alessandro Ghbrardi; 4 dicembre, 1294); ora si introduce stabilmente 
negli Ordinamenti ; il che mostra che si pensò non solo a soddisfare i grandi 
ma anche ad introdurre nella legge altre riforme necessarie. 

(2) Rubr. VI, F.; V, B. 

(3) Tutte le aggiunte fatte in questo capitolo servono a restringere i 
casi in cui un magnate è colpevole, a distribuire più equamente le pene fra 
quei che hanno preso parte al delitto in proporzioni differenti, a regolare 
meglio la procedura giudiziaria. Ognuna di queste correzioni trova ri- 
scontro in qualche &tto avvenuto tra il *93 e il *95; quanto alla presenta 
sembra stia a contentare il grande introdotto da Dino a dire : « Un cavai 
« corre, e dà della coda nel viso a uno popolano ; o in una calca uno darà 
« di petto sema malizia a un altrp; o più &nciulli di piccola età verranno 
« a quistione; gli uomini gli accuseranno : debbono però costoro per si pic- 
< cole cose essere dis&ttif » 
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< dìcti homicidii a coniuncto vel coniunctis occisi. Et si ipsi con- 
« iancti requisiti per Regimen Florentie non facerent dictum capì- 

< taneum, tuno Potestas vel Capitaneus, coram quo fieret dictus 

< processus, faciat et Tacere teneatur ipsum capitaneum per suam 

< inquisitionem et offltium et ipsum capitaneum punire et condemp- 
« nare modo predicto ». Item in dicto ordinamento in § primo qui 
incipit Si vero cUiquU magnai vulneraret, etc., post illud verbum 
in vultu, etc, et ante illa verba ita quod sanguis, etc, proYisam 
et declaratum est et addita sunt hec verba : « studiose vel preme- 
« ditate ». Item in ipso ordinamento et §, post ilia verba exiret 
de ipso vulnérc, eie, et ante illa verba vel in aliquo membro, etc., 
provisum et declaratum est et addita sunt hec verba : « et vulnus 
€ esset enorme » (1). Item in ipso ordinamento et §« post illa verba 
vel in aliquo membro, etc, et ante ilia verba ita quod de ipso 
membro, etc, provisum et declaratum est et addita sunt hec verba: 
« studiose vel premeditate vulneraverit seu vulnerari feceiit ». 
Item in ipso ordinamento in fine ipsius §, ibi ubi dicit ut dictum 
est, etc., et ante illa verba Si vero, etc, provisum et declaratum 
est et addita sunt hec verba : e hoc expresso intellecto dedarato 
€ et addito, quod prò uno vulnero vultus vel debilitatione membri 

< ut dictum est non possint vel debeant condempnari penis pre- 

< dictis nisi solummodo duo, silicet faciens et fieri ikciens ipsum 

< vulnus ; alii vero qui reperirentur culpabiles de prcdictis pn- 
« niantur penis Statutorum Comunis Florentie ». Item in ipso or- 
dinamento in secundo §, qui incipit Si vero aliquis magnas civi^ 
tatis, etc., post illa verba civitatis vel comitatus Florentie, etc., 
et ante illud verbum vulneraret, etc., provisum et declaratum est, 
et addita sunt hec verba: € studiose vel premeditate ». Item in 
ipso ordinamento et § predicto, post illa verba nec etiam vulnus, etc., 
et ante illa verba fuerit illatum, etc., provisum et declaratum 
est et additum est ibi hoc verbum : € enorme ». Item in ipso ordi- 
namento et § predicto, post illa verba quam fieri faciens, etc., 
et ante illa verba et si vacuis manibus, etc^ provisum et decla- 
ratum est et addita sunt hec verba: < hoc expresso intellecto 



(1) Con questa aggiunta dsve certo aver relazione la sentenza dei siodaci 
del Capitano M. Carlo da Spoleto dell* 8 noT. *95| pubblicata dal Del Lungo, 
quinto fra i documenti illustranti il gonfalonierato del Compagni, per la 
quale si assolve il detto Capitano, e con lui Dino, di non aver costretti i Da 
Sommata a pagare una multa, a cui erano stati nel maggio *93 condannati per 
aver picchiato un popolano e una donna, accorsa al rumore con i)n bambi- 
netto in braccio. Vedi il racconto minuto e curiosissimo nel Del Lungo;, op. 
cit., I, pp. 131 e segg. 
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< declarato et addito in supradictls omnibas quod prò uno yulnere 
€ sea percassìone cum efTasìone seu sino effusione sanguinis non .^ 
e possint vel debeant coodempnari penis predictis disi duo, silicet 
€ facicns et fieri faciens ipsum valnus seti percussionem. Alii vero 
€ qui réperirentur culpabiles.de predictis, puniantur penis Statu- 
€ torum Comunis Florentie >. Item in eodem ordinamento et §, post 
illa rerba et si vacuis maniòus, etc, et ante illud verbum per^ 
cuteret, etc., provisum et declaratum est et addita sunt hec verba: 
e studiose vel premeditate ». Item in ipso ordinamento et § pre- 
dicto, post hec verba vel aliquid earum, etc, et ante illud verbum 
per teates, etc, provisum et declaratum est et ibi additum est hoc 
Terbum : € saltem ». Item ibidem prope et immediate, post preposi* 
tionem i)er et ante illud verbum testes, etc, provisum et declaratum 
est et ibi additum est hoc verbum : € tres » (I). Item in ipso ordina- 
mento et § predìcto, ante illa verba et quod 4alis magnas, etc, et 
post illud verbum non haberet, etc, provisum et declaratum est et 
adilita sunt hec verba : € dnmmodo ad probandum dictam famam 
€ non admittantur vel recipiaritur aliqui de domo passi ininriam, 
€ nec inimici illius qui diceretur offendisse, quorum testimonium de 
e iure non admictitur ». Item in ipso ordinamento in tertio § qui 
incipit et in predictis omnibus, etc, post illud verbum ìmlneris, etc, 
et ante illud verbum in vuUu, etc, provisum et declaratum est et ibi 
additum est hoc verbum : € enormis ». ItQm in ipso ordinamento 
et § predicto, post illud verbum vulnerum, etc, et ante illud verbum 
vuUus, etc, provisum et declaratum est et ibi additum est hoc 
verbum : « enormium ». Item in ipso ordinamento et § predicto, 
post illud verbum etvulneris, etc, etante illud verbum vultus, etc, 



(1) Queste parole mostrano che la B. ci presenta in questo punto la 
leggo, come fu compilata nel gennaio 1293. L* Hegel e il Villnri, basandosi 
sulla testimonianza del Villani, il quale ci dice che a provare il ma- 
leficio di un grande vi era d* uopo di dite testimoni, e notando che la pa- 
rola due mancava in questo punto nella B,^ (cosa secondo essi impossibile 
nel testo ufiiciale, perché la rivoluzione del luglio *95 avea ottenuto ap- 
punto di cambiare il d%ie in tré)t ne inferirono che la B. npn fosse che un 
disegno di legge. Sul valore di questa ipotesi torneremo in seguito; ora 
però ci basta osservare che in realtà la parola tres' nel testo del genn. "93 
a questo punto non c*era, indeterminatezza che risale fino al 1286. Cfr. Pro- 
tocolli-Provvisioni, I, 3 ottobre, in cui si stabilisce che a provare 1* offesa 
del magnate basti il giuramento dell* offeso e la pubblica fama. Quanto poi 
ni numero due, di cui ci parla il Villani, non si é badato che esso non 
manca nella B. ; inlatti, leggendo attentamente la VI, B. (IX, F.), troviamo : et 
eredaiur et etetur.., sacra/mento ipsiue iniurati velmoleetati, cum duobus 
testibus próbantihue de pubblica fama. 
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provisum et declaratnm est et ibi additum est hoc verbum : 
€ enormis >. Iteni in ipso ordinamento et § predicto, post Illa verba 
Ubras quingentas f. p. etc, et ante Illa verba et si dieta malie-- 
fttia, etc., provisom et dcclaratam est et ibi addita sunt hec verba : 
e hoc declarato iotellecto et addito, quod si contigerit aiiquod 
« predictoram maliefitiorum per aliqaem magnatem vel magnates 
« comicti extra civitatem vel comictatum seu districtam Florentie, 
4 Potestas vel Capitaneus, eoram quo de ipso maiiedtio cognoscetar, 
« possit teneatur et debeat inquirere et punire ipsum mallefltiaixi 
e infra terminum et dilationem competentem, qui et quo per ipsuoi 
« Potestatem vel Capitaneum cum Consilio Priorum Artium et Ve- 
« xilliferi lustitie assfgnatum fuerit secundum loci distantiam, in 
e quo diceretur mallefitium commissum fuisse >. Item in ipso ordi- 
namento et § predicto, post illa verba per dominum Capita- 
neum, etc., et ante illa verba hoc tamen salvo, etc, provisum et 
declaratum est et addica sunt hec verba : € hoc declarato Intel- 
e lecto et addito, quod post absolutionem factam de aliquo ma- 
€ gnate occasione alicuius mallefìtii, quod diceretur commissum 

< Aiisse in persona vel possessione alicuius popularis, de quo mal- 

< lefitio cognosci poterat secundum Ordinamenta lustitie, amplius 

< de ipso mallefitio inquìri vel procedi non possit centra ipsum 

< magnatem, nisi consti terit per acta primi processus ipsum ma- 
€ gnatem indebite seu centra Ordinamenta lustitie absolutum 
e fuisse > (1). 

Item in ordinamento lustitie proposito sub rubrica de satisda-- 
tionibus magnatum civitatis et comitatus Florentie (2), quod in- 
cipit Pro multis fraudibus evitandis, etc., in fine ipsius ordina- 
menti provisum et declaratum est et addita sunt hec verba : < In 
€ predìctis hoc intelleoto addito proviso et declarato, quod nulla 
« domus vel casatum, que vel quod non sit hodie, silicet millesimo 
€ ce® Lxxxxv** ind. octava die sexto mensis iulii, scriptum vel 
€ scripta in capitulo Constituti Comunis Florentie, quod est sub ru- 
« brica de securitatibtM prestandis a magnatibus civitatis, quod 

< incipit ut ineffrenata magnatum, etc., neo etiam illi qui exclu- 
€ duntur seu exceptantur esse de casatis predictis ex forma Sta- 

< tuti predicti, set alia domus appellantnr ex forma Statuti pre- 
c dicti, habeantur vel tractentur prò magnatibus ; nec homines 
« talis domus vel casati habeantur vel tractentur ut magnates ; 
« sed sint et tractentur ut popullares et prò popularibus in omnibus 



(1) Vedi a tal proposito Villari, art. cit., p 481, e Del Lungo, op. ciU, 
t. I. cap. VIL 

(2) XVllI, a, XVII, F. 
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e habeantar, licei aliquìs Tel aliqai de tali domo et casato aliqoo- 

< tiens semel vel plaries satisdederint. Nisi in tali domo vel casato 
€ hodie sint Tel Aierint ultra qaam duo milites a Tiginti annis 

< proxime preterìtis citra. Non obstantibus aliquo Tel aliquibas 
€ Statatis Tel Ordinamentis Comunis Plorentie Tel domini Capitanoi 
« in predictis Tel aliquo predictorum quomodolibet contradice n ti • 
€ bus > (1). Item in ordinamento lustitie posito sub rubrica quod 
prò magnatibus se excusantibus vel defendentibus a Bodamentis 
cogantur eorum proximiores satisdare (2), in fine ipsius ordina* 



(1) Nella redazione del 1293 è detto che i casati non scritti nello Sta- 
tato del comune fra quelli costretti a sodare, o che sieno stati esenti da 
queet* obbligo fin da cinque anni, non s* intendano magnati, « non ohMtante 
Oapitulo CoTUtitutt domini Capitanei posito sub rubrica: Qui debeant 
apf ellari et intelligantur nobiles et magnates, et incipit : Item ut de potenti- 
bus, etc. (XVIII, B.; XVII, F.) » Ora un capitolo intitolato: « qui debeant » ec^ 
si trova nello Statuto del Podestà del 1355 (L. IV, r. 13} e in quello del 1408 
rnb. XXVIU (riportato dal Dbl Lunoo, op. cit.; cemento 1. 1, e. xi); e dice che 
sieno ritenuti magnati i casati che da Tenti anni in poi hanno avuto cava- 
lieri ; questo potrebbe farci credere che lo statuto a cui si riferisce V ordi- 
namento del *93 suonasse appunto cosi ; congettura confermata pienamente 
dalla testimonianza del giurista Dino da Mugello, vissuto verso la fine del 
secolo Xlll, il quale nel consiglio XXVII (ediz. Pescia, 1492), dato verso il 
1^94, ci dice chiaramente qnod lex municipalis et statutum limitat que 
àomus et qui sint magnates, seilioet domus ubi miles est, vel ubi fuit a 
XX annis citra, vel quos opinio vulgo appeUatet tenet vulgariter potentes 
nobiles vel magnates. Questa è dunque la legge a cui il '93 si derogò; la 
presente aggiunta invece, ponendo per principio che i casati, in cui da venti 
anni a questa parte vi sono stati più di due cavalieri, s* intendano magnati, 
annulla la legge del *93, ed introduce nella classe dei magnati altre famiglie. 
Ritorneremo a parlare di questa importantissima correzione ; per ora ci basti 
averne studiato il valore. 

(2) XIX, F. ; manca nella B. Era stato questo uno degli ordini che più, 
secondo il Villani, avea gravati i grandi. Esso voleva che quando un ma- 
gnate si scusasse o rifiutasse di prestar malleverie, fossero costretti i suoi 
parenti a prestarla per lui ; di più il 3 agosto 1294 (Prov. IV, 55) si era 
aggiunto che, siccome molti magnati tenuti per gli Ordinamenti a sodare o 
non sodavano, o per la protezione di qualche Priore sodavano in piccola 
somma, se un magnate venisse condannato in somma maggiore di quella per 
cui fosse stata prestata malleveria, per il di più doveano pagare, V uno per 
r altro, i parenti prossimi. Nella redazione del *95 di quest* ultima legge 
non si parla nemmeno ; e la legge del *93 è modificata, liberandosi i parenti 
dal pacare, nel caso che essi abbiano spontaneamente consegnato alla giu- 
stizia il consorto delinquente, o sieno da lui divisi per inimicizia mortale. 
Ma, come dice il Villani, poco dopo si tornò al primo stato; e nel 1297 
riappare la legge dell* agosto *94 (cfr. le ultime rubriche della F.). Ciò spiega 
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menti quod incipit Tiem quod si quis etc., proTisuài et deciaratiim 
est et addita sunt hec yerba : e hoc in predictis addito inteiiecto 
« proriso et declarato, quod si taiis magnas vel magnates quem 
« et qao8 dictum est teneri ad soivendam prò alio magnate- deiin* 

< quente et sibi coniuncto secandum ordinem parentele, ut sapra 
« dictum est, representayerit seu representaverint, vel represen- 

< tari fecerit Tel fecerint in forUam Comunis Fiorentie ante con- 

< dempnationem de tali delinquente non bastardo Tei naturali et 
« non clerico vel converso fiendam, vel post condempnationem infìra 

< decem dies tunc proxime secuturos, dictum magnatem delinqaen- 

< tem non bastardum vel naturalem et non ciericum vel conversum, 
« non graventur occasione ipsius deliqti vel condempnationis fàcte 
€ de tali magnate non bastardo vel naturali et non clerico vel con- 
« verso delinquente. Salvo quod in bonis patris fllii delinquentis 
€ possit et debeat asumi pars prò Comuni secundum formam capituii 

< Constituti Comunis. Et insuper proviso addito inteiiecto et decla- 
€ rato quod si appareret evidens inimicitia mortis vei vulneris inter 

< dictas partes seu pcrsonas prò quibus unus prò altero tenetur 

< satisdare et condempnationem solvere, ut supra dictum est, nec 
« pax facta sit inter eos; in eo casu prò tali vel talibus inimicis 
€ alii coniuncti, ut dictum est, dictas inimicitias habentes non gra- 
« ventur vei compellantur ad satisdandum, vel ad condempnationem, 
« seu aliquid aliud prò eo vel eius condempnatione soivendum ». 

« Item (1) cum multociens contìngat dominos et dominas suos 
€ scutiferos et famulos et famulas propter eorum culpas et ino- 
« bedientiam castigare, provisum ordinatum et declaratum est, 
« quod si contigerit huiusmodi scutiferos et famulos et famulas cum 

< aliquo magnate commorantes offendi per dominum suum vel do- 

< niinam vel aliquem de sua familia, in eo casu non vendicent 
€ sibi iocum Ordinamenta lustìtìe, set remaneat iuri comuni et 
« Statutis Comunis Fiorentie et domini Capitanei, dummodo appn- 

< reat per publicum instrumentum quod talis offensus vel odensa 
€ ante ipsam offcnsam fuerit scutifer famuius vel famula eiusdem 
« domini vel domine. 

« Item (2) provisum ordinatum et declaratum est, quod si duo 
« vel plures magnates inimici rixarentur ad invicem, et aliquis vel 



le parole del Villani, le quali non si possono prendere nel senso generale 
che le concessioni fotte ai grandi il '95 sieno stale loro tutte ritolte; perché 
queste sono conservate nella redasione del 1324 ed anche in quella del 1343. 
Qisogna solo intenderle nel senso ristretto che abbiimo accennato. 

(J) É la Vili, F. ; manca naturalmente nella B. - Cfr. Compagni, Cro- 
naca, ed. cit. voi. li, p. 65, n. 10. 

(2) VII, F. 
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aliqui popnlares in dieta rixa studiose se immiscerent, et tnnc 
anas vei plures eornm offenderentur, io eo casa non vendicent 
s.ibi locum Ordinamenta lastitie, et remaneat iuri comuni et Stà- 
tutis Comanis Plorentie et domini Capitanai. 

€ Item (1) ad maiitias et flraudes refìrenandas» provisam ordì* 
natam et declaraium est, qnod in arbitrio et proTisione domi- 
norum Potestatis et Capitanai et Priorum Artium et VexiUiferi 
lustitie prò tempere existentinm sit et remaneat si aliquis Tel 
aliqui facereut falsas vei calumpniosas accusationes et denun- 
tiationes vel notifficationes occasione Ordinamentorum lustitie de 
oliquo vel aliquibus magnatibùs, vel testes falsos produxerint 
contra magnatesi ut exinde flat et procedatnr ad eorum volun- 
tatem et arbitrium ; et quod Potestas et Capitanens, facta eis vel 
alieni eorum denunciatione de aliquo mailefltio vel excessa per 
magnates commisso in persona vel possessione alicuius popularis, 
ante qaam faciantaliquem p'rocessum, teneantur notiffleare do- 
minis Prioribus Artium et Vexillifero lustitie. 

« Item (2) provi^um et ordinatum est quod suprascriptè prò* 
visioncs declarationes et additiones in Ordinamentis et super 
Ordinamentis lustitie die predieta edite et facte et que supra 
per ordinem notate et scripte sunt, et que, si firmari contigerint, 
poni et scribi debent in voiumine Ordinamentorum lustitie, sint 
Ordinamenta lustitie, et tanquam Ordinamenta lustitie et prò 
Ordinamentis lustitie habeantur teneantur et observentur et va- 
leant et teneant et pienissimam perpetuo obtineant flrmitatem. 
Et omnibus aliis quibuscumque ordinamentis, provisionibus, Con« 
siiiorum reformationibus et etiam capitulis Constituti debeant 
prevalere ; et ad ipsorum omnium observationem et executionem 
domini Potestas, et Capitaneus et Defensor, eorumque familie, 
Priores Artium et Vexillifer lustitie, et ceteri ofiiciales dicti 
Comunis tam presentes quam futuri omnimode et invioiabiliter 
teneantur, ad penam et sub pena libr. mille f. p. prò quolibet 
rectore sen officiali contrafaciente vel predieta et quodlibet pre- 
dictorum non servante. Comuni Fiorentie applicanda. In quam 
penam et quantitatem mille librarum condempnari possint et 
debeant per ludicem Sindieum Comunis Fiorentie etiam durante 
eorum et euiaslibet ipsorum officio ; ae etiam postea per Sindieos, 
qui dopatati erunt ad ipsos vel aliquem eorum sindacandosi Et 
qood Camerari! qui prò tempore Aierint teneantur eisdem et 
cuilibet eorum dictam quantitatem de eorum salario retinere, et 



(1) XIJI. P. 

(2) Tutto ciò ohe segue fino al consiglio di Ser Bene, un pò* rimaneg- 
giato in principio, oostitnisce la LXI, F. 



Digitized by VjOOQIC 



254 GLI ORDISTI DELLA GIUSTIZIA 

€ a predictifl penis et condempnationibus absolvi non possint pdr 
raliqaa. Consilia Comunis vel Popali Fiorentini, Tel qaocumqoe 
«alio modo vel causa, qae dici vel excogitari possit. Et quod nollus 

< cuiuscumque condictionis vel gradua existat, audeat vel presumat 
« centra ea quomodolibet dicere vel allegare seu opponere vel 
€ obic€u^, quod ipse provisiones dedarationes et additiones et omnia 
€ predicta vel aliquod eorum non vaieant et teneant* vel quod non 

< potuerint provider!, dedarari et addi et fieri modo predicto; nec 
e etiam aliquìd dicere opponere vel obicere aen attentare qnomo- 
« doiibet predictorum occasione centra il!os , vel in preiuditium 
« seu gravamen illorum, qui predicta providerunt vel fecerunt seu 

< scripsorunt, vel qui ad predicta providenda consulenda facienda 
« seu scribenda intorAierunt, seu se in hiis quomodolibet immi* 
€ scnerunt. Si quis autem quomodolibet contrafecerit per Potestatem 
€ vel Capitaneum in libris duabus miliibus f. p. Comuni Florentie 
€ condempuetur. Et si dictam condempnationera non solverit inte* 
« graiiter infta decem dies post ipsius condempnationis publica- 
« tioném, si tunc fuerit vel aliquo tempore pervenerit in fortiam 
« dicti Comunis, pena personali, silicet in amputatione capitis 
« punìatur. Et Fotestas et Capitaneus predictas condempnationes 
« Tacere teneantur sub dieta pena librarum mille f. p. prò quolibet 
€ eorum. Non obstantibus aliquibus statutis provisionibus sea ordi- 
« namentis vel Consiliorom reformationibus in predictis vel in aliquo 
€ predictorum quomodolibet contradicentibus, vel eis quomodolil)et 
€ repugnantibus ; et etiam non obstante quod in ipsis ordinamentis 
« provisionibus seu statutis dicatur vel contineatur quod contra ea 
€ non possit quomodolibet provideri deliberar! ordinari vel fieri, 
« seu ex hoc Consilium fieri vel teneri >. 

Dopo la consista favorevole di Ser Bene de Vallia, la prov» 
visione è approvata nel Consiglio dei Cento con 89 voti contro uno. 

Lo stesso giorno la provvisione passa al Consiglio speciale e 
generale del Capitano e delle Capitudini delle i2 Arti maggiori 
congregato nella stessa chiesa di S. Pier Scheraggio; e prima è 
approvata dal Consiglio speciale e delle Capitudini^ dopo il pa- 
rere favorevole di Lotterie Benincasa^ da tatti i 76 consiglieri 
presenti ; poi dopo il consiglio anche fatorevole di Cambio Gui-- 
dalotti da qtiasi tutti i componenti dei tre Consigli del Capitano 
riuniti insieme (1). 



(1) Manca nel registro delle Provvisioni rappronsione del Consiglio 
generale del Comune ; ma dalle Consulte si vede che questa fu data lo stesso 
{cioroo, e che a parlare in fiivore della nuova legge sorte Dante Alighieri 
(\'ed. il Boll, della Soc* Dantesca, num. cit). 
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Chi legge attentamente il documento^ vede che nella 
riforma del '95 bisogna distinguere due parti : Tnna politica, 
r altra giudiziaria. 

Con questa si temperano le leggi del '93; ma, a guardar 
da vicino, non vi si vedono che ritocchi leggieri, raschia- 
ture, per cosi dire, le quali se ci mostrano meglio la du- 
rezza della procedura e delle pene stabilite nel gennaio '93, 
non sono poi tali da farci supporre che con esse si sia gran 
che mutata la condizione dei grandi. 

La vera importanza è della riforma politica, per cui 
sono anmiessi agli uffizi non solo quelli che esercitino l'arte, 
ma anche quelli che si facciano semplicemente inscrivere 
nella matricola di una di esse. Ora a studiar bene questa 
disposizione, si vede che essa ai magnati propriamente detti 
non giovò nulla, ma profittò ad un' altra classe di cittadini, 
che, come ci dice Dino Compagni, si era sempre fin da 
principio agitata contro gli Ordini della Giustizia (1). 

Gli Ordini del '93, escludendo dagli uffizi tutti quelli 
che non esercitassero xm'arte o che fossero cavalieri, ponevano 
nella condizione di magnati moltissimi, che, senza essere 
scritti nello statuto del Comune fra i grandi costretti a so- 
dare, erano però considerati come tali rispetto all'esercizio 
degli uffici, pur rimanendo quanto al resto popolani ; erano 
insomma, secondo la frase di Dino, grandi jper accidente. In 
questo modo con l'aristocrazia feudale si abbatteva quella 
seminobiltà, costituita specialmente dalle frequenti creazioni 
di cavalieri fiorentini fatte dagli Angioini (2), e composta 
di antichi mercanti, che arricchitisi la facevano ora da 
grandi, e coi gi'andi si accomunavano con piacere. Invece 
con questa legge del 6 luglio a chi era scritto nello Statuto 
fra.i magnati rimaneva sempre chiusa ogni via agli uffizi, 
perchè grande jper sostanza ; coi grandi poi per accidente si 



(!) Cron»; ed. ciL I, xin; toI. II, p. 57. 

(2) Ved. ViLLARi, Il predominio di Pirense in Toscana, nel PoZi- 
teonico. Milano» Novembre 1867, Serie IV, voL IV, p. 485. 
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faoea, per cosi dire, un compromesso : voi riacquistate i 
Vostri diritti, ma dovete esser artefici anche voi; almeno 
apparentemente, inscrivendovi in un' arte. Rimangono però 
sempre esclusi dagli uffizi i cavalieri, pei quali non vien tolto 
il divieto che verso il 1330 ; di più, mentre da una parte si 
aprono gli uffizi a molti grandi, dall'altra con la disposizione, 
che annullando la legge del '93, fa entrare ora a far parte 
dei magnati i casati che hanno avuto piìi di due cavalieri 
da vent' anni a questa parte, si mettono molte famiglie nella 
condizione di non poter godere degli utili della nuova legge. 
Infatti, con la legge del '93, il numero dei casati nobili scritti 
nello Statuto si era dovuto restringere; perchè dalla lista 
compilata 1' '86 coi criteri, che ci dice Dino di Mugello (1), 
cioè la dignità cavalleresca entrata in famiglia da 20 anni 
in qua, e la pubblica fama, erano state di diritto tolte quelle 
case, che avevano in loro favore la prescrizione di non 
aver sodato per cinque anni. 11 '95 invece, ritornandosi al 
principio che la cavalleria determini la nobiltà, molte fa- 
miglie, a cui finora non si riferivano le leggi contro i ma- 
gnati, per la prescrizione suddetta vi ricascano da capo. E cosi 
si spiega come la lista delle famiglie grandi, compilata in 
seguito alla riforma del 6 luglio (2), contenga 59 casati, 
laddove le case dichiarate nobili nel '93 furono, secondo il 
Villani (3), lo Stefani (4), e la lezione di un ms. del Com* 
pagni 33 (5). 

Il nostro documento non solo mette nella loro vera luce 
i mutamenti del 6 luglio 1295, ma è anche utilissimo. 



(1) Luogo cit 

(2) É stampata a pag. ux della Storia della guerra di SemifànU scritta 
da Af. Pace da Certaldo e Ci (michetta di Neri degli Strinati. Fir. 1753. 

(3) Vili, 8. 

(4) III, 204. 

(5) Ved. ed. cit., 1, xi, n. 17. - Il Damerò però raggiunto nel "96 non 
potè superare quello anteriore al *93; perchè, come ci dice Dino Magel« 
lano, allora bastava un solo cavaliere a fiire la nobiltà della fitmiglia {domue 
ubi milei eet); dopo il '95 invece ce ne volevano 3 (ultra quam duo 
militee). 
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come, il dotto illustratore della Cronaca del Compagni ha 
notato, per stabilire con sicurezza il testo primitivo degli 
Ordinamenti. 

Ho notato fin da principio che tutti gli incisi aggiunti 
agli Ordinamenti con questa provvisione si trovano ai luoghi 
indicati nella F. e mancano nella B ; e in tutti i casi dubbi 
questa ci ha dato sempre la lezione primitiva. Questo fa 
nascere il sospetto che la B., anzi che essere un disegno 
di legge non ancora discusso, come vogliono l'Hegel e il Vii- 
lari, rappresenti la legge come andò in vigore nel gennaio '93. 
Già, il parlare nel secolo XIII di una legge discussa ed 
approvata dai Consigli non è molto verisimile : i nostri 
buoni padri non facevano come i parlamenti moderni, in 
cui si discute giornate intere su di un articolo, magari 
senza combinar nulla; essi eleggevano alcuni sapientes di 
fiducia , davano loro balia di far le opportune leggi ; 
appena compilate le approvavano ; stabilivano che esse 
plenam perpettiam et inrevocabilem haheant et ohtincant 
firmitatem^ e poi anche subito, appena il bisogno si pre- 
s^itava, vi facevano aggiunte, modificazioni, annullavano 
anche le leggi già fatte. Da ciò nasce il continuo mu- 
tare dei nostri Statuti, e le contradizioni che spesso ci 
presentano. 

Ma codesti sono argomenti di indole generale, e con 
ragioni di tal fatta non si può mai fare a fidanza, tanto 
piti che vi sono difficoltà non lievi contro ciò che abbiamo 
detto. 

Se si paragona parola per parola il testo della B. con 
quello della F., anche soppresse in questo le aggiunte del '95, 
una rispondenza perfetta non e' è. Infatti : 

!.• nella rubr. V B. vi sono due incisi mancanti nella 
rispondente VI F : dove si stabilisce il modo di provare il 
malefizio di un magnate, la B. dice che basta il giuramento 
dell' oiSeso se vive, « et si non viveret per sacramentum filii 

< vel filiorum suorum, si filium vel filios haberet; et si filium 
€ vel filios non haberet, vel si haberet filium vel filios et essent 

< minores quatuordecim annis, per sacramentum patris vel 

Arce. Stor. Tt., 5.* Serie. — X. 17 
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€ fratria ofifensi » etc. La F. invece ha solamente : « et si 
€ non viveret per sacramentum patris vel fratrifi offensi > 
etc. L' altro inciso mancante nella F« è costitnito da nna 
disposizione piuttosto Innga^ con cui si assolve M. Tebaldo 
da Brescia^ potestà nel '93^ del non avere sapnto investi- 
gare e punire tutti i malefizì dei magnati (pag. 53, B). 

2.* Le rub. XVHI, XIX, XX F. mancano neUa B. (1). 

Quanto alla prima difficoltà si fa presto a rispondere. 
La prima mancanza nella F. nasce da errore deFFineschi, 
che veramente ne ha riempita tutta l'edizione : nel Magliab. 
II. 1. 153 (2) (e. 9') vi sono né più né meno che le pa- 
role della B. ; il Fineschi nel tr^Bcrivere quel pasticcio di 
filium e filios ha saltato a pie pari due righi. Quanto poi 
all'inciso riguardante il Potestà, si trova anch' esso nell'au- 
tentico (e. 10') ma chiuso in parentesi ; ed in margine una 
mano contemporanea al codice, la stessa che ha fatta la 
parentesi, ha scritto : vacai quod est superfluum ; il Fineschi 
naturalmente non si dette pensiero di copiare o almeno di 
far notare ciò che anche a lui dovea parer superfluo. 

Veniamo ora alle tre rubriche mancanti nella B. Sono 
esse proprio del gennaio '93? Non lo credo. 

Infatti, cominciando dalla XX, l' ultima, vi, si parla 
dei Priori e Gonfaloniere, qui nunc sunt vel fuerwni a KaL 
lanuarii proxime preteriti (3) citra stib millesimo dticentesimo 
nonagesimo secundo (stile moderno '93); dunque questo gen- 



(1) Le altre differenze osservate dal Villari non hanno importania. lo&tti 
le rubriche VI, VII, XIII F. mancano nella B., perché sono state aggiunte nel 
luglio *95. La XVII B. poi non manca nella F. ; solo non tì forma rubrica a 
parte, ma è messa in fine della XI. La XXVIII F. poi, basta leggerla per 
convincersi ohe appartiene non al gennaio *93 ma ad un tempo posteriore. 

(2) E r autentico trascritto dal Fineschi. 

(3) Nel codice veramente é scritto pret, che si deve compiere in preteriti 
(riferendolo a lanuarii) e non preteritis (concordato con Kalendis)^ prima 
perché lo richiede il senso del periodo ; in secondo luogo perché nella 0., 
redatta il 1324 in volgare, é detto : « li quali ora sono overo furono da ca- 
ie lendi gennaio prossimamente passato » (▼. Qiusici, op. cit HI, 51. Fi* 
renze, 1866). 
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naio '93 è già passato, e la signoria che fa questa legge 
non è la stessa che fece i primi Ordinamenti. 

Passiamo ora alla XVIII : in essa è detto che sieno 
eletti dai Priori in j^rincipio mensis ianuarii due magnati 
per casato, i quali denuncino tutti i componenti del loro 
casato. Ora gli Ordinamenti del '93 furono stabiliti nella 
seconda metà di gennaio ; ne segue quindi che il gennaio 
di cui qui si parla non è del '93, ma un altro, perchè 
non si potea comandare ai grandi di presentarsi in prin- 
cipio di gennaio, quando si era già almeno ai 18. Dev' es- 
sere almeno il gen. '94. Ora se la rubrica fosse proprio 
del gennaio '93, si darebbe ai grandi per denunziare i 
componenti delle loro famiglie un anno di tempo, spazio 
troppo lungo e di cui non si giunge a veder il bisogno. 
Se spogliamo i registri delle provvisioni, troviamo che il 22 
ottobre '93 (1) si dà ai Priori e Gonfaloniere autorità dì 
fare ordinamenti per costringere realmente e personalmente 
i grandi condannati a pagare le multe loro imposte. Nulla 
ci vieta, per togliere ogni anomalia, di porre la rubrica in 
cui si parla di un futuro principio di gennaio a questo 
tempo, tanto più che essa risponde appuntino alla idea della 
provvisione. E siccome nella XX si parla di un prossimo 
passato gennaio 1293, si può ben mettere anche questa al 
tempo della Signoria dell' ottobre-novembre '93. 

Ciò posto, si avrebbe il fatto curioso che la rubrica XIX 
si trova fra due rubriche, interpolate negli Ordinamenti 
verso la fine del '93. Di piti verso la fine della XX lo 
scrittore riferendosi alla rubrica immediatamente anteriore, 
dice : secundwm formam, suprascriptam ; or se la XX 
fosse di tempo diverso dalla XIX, lo scrittore, come avviene 
in tutti i casi in cui ci si riferisco ad una legge anteriore 
di tempo, avrebbe scritto : ucundum formam Ordinamento- 
rum, Comtituti, o che so io ; non avrebbe mai messo quel 
^ecundum fùrmxvm suprascriptam, che lega insieme le due ru- 



(1) m 143. 
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briche ; inoltre il principio stabilito nella XIX, che i consorti 
sieno tenuti gli nni per gli altri, non appare mai in tutte 
le rubriche, che sappiamo sicuramente del '93; eppure sar 
rebbe stato molto utile in alcuni luoghi e specie nella ru- 
brica : de penis impositis cantra magnaU% etc. ; comparisc-e 
solo nella XX, la quale anche per questo attira a se la XIX. 
E poi la legge dei consorti, se è posteriore a quella del so- 
dare, ne è complemento ; se fossero state introdotte nello 
stesso tempo negli Ordinamenti, come si spiega che sieno 
divise r una dall' altra da una rubrica intermedia, interpo- 
lata dopo? Sarebbe poi strano che i giuristi che compila- 
rono i primi Ordinamenti abbiano messo nel codice edito 
dal Bonaini tanta attenzione nel determinare tutte le leggi 
da introdursi negli Ordinamenti e la loro precisa lezione, 
e si sieno dimenticati di distendere la rubrica più importante 
di tutte : quod prò magnatihuB se excusantibìis vd defenden- 
tiìyas a sodamentia cogantur eorum proximtores satUdare. 
La importanza grande di questa rubrica, che dà agli Or- 
dinamenti di giustizia la loro fisonomia particolare, farà pa- 
rere audacia il volerla togliere dal gennaio '93; tanto piii che 
i cronisti la pongono tutti a questo tempo. Ma quanto alla 
testimonianza dei cronisti, credo che noi non possiamo fidarci 
ciecamente ; essi hanno attribuito al gennaio '93 molte delle 
leggi posteriori : valga 1' esempio del Compagni, il quale 
dice (I, xi) che il '93 si deliberò che qttalunche famiglia 
avessi auto cavaliere tra loro, tutti s^ intendessino essere 
grandi ; laddove noi abbiamo dimostrato che invece nel '93 
a questo principio si derogò, e che solo nel '95 si ritornò in 
parte ad esso. E la confusione del resto è naturalissima: 
tutte queste leggi non sono che i prodotti della evolu- 
zione de' principi che portarono il secoìido popolo alla con- 
quista del governo, e vanno tutte riportate e ricongiunte 
al ceppo comune. Tanto piti questo è vero per la legge dei 
consorti : ammessa la volontà del popolo di far rispettare 
gli Ordini della giustizia, quella dei grandi di non rispettarli, 
ed il principio della solidarietà dei consorti in tutti gli atti 
della vita civile, ne veniva come conseguenza necessaria la 
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legge con cui la pena toccata ad un membro di una con- 
sorteria, se questo tentava sottrarscne; ricadeva su tutti gli 
altri. Quindi anche a trasportare la legge a pochi mesi dopo, 
r insieme degli Ordinamenti non ne è punto mutato. 

Certo una prova sicura, senza replica, non posso darla 
per confermare la mia congettura ; ma anche ammesso che 
tutti questi indizi non sieno bastanti a far mettere la legge 
alla fine del '93 (appunto quando si dà ai priori balia di 
costringere realmerite e personalmente i condannati), credo 
che sieno almeno valevoli a farci sospettare che essa non 
sia proprio del gennaio. 

Resta un' ultima difficoltà : la mancanza nel testo della 
intestazione ufficiale ; ma essa svanisce quando si pensi che 
il codice, servito al Bonaini, non è proprio V autentico del 
gennaio '93, ma la bozza dalle cui ultime lezioni V auten- 
tico è derivato; quindi nessuna maraviglia, se in un testo 
non ancora ufficiale non si sìa messa una formola generale, 
che non avea bisogno di essere composta, ma solo trasportata 
dagli altri atti in questo. 

Gaetano Salvemini. 
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DEL CONTADO CORTONESE NEL SECOLO Xm 



L' Archivio Comunale di Cortona, che può chiamarsi com- 
pleto per tutto il tempo posteriore al dominio dei Casali, e 
cioè a cominciare da poco dopo il 1400, non possiedo di epoca 
anteriore che sei o sette volumi, e notevole fra gli altri ò quello 
che gli scrittori di storia cortonose ben conoscono sotto il nome 
di Registro Vecchio. È questo Registro una raccolta di carte 
membranacee, rilegate in un grosso volume di pagine 539, 
neiranno 1636 a cura di tal cancelliere Mugnai, come si 
rileva da una sua nota scritta a pagina 106. Si contengono 
in detto volume pochi e non importanti documenti in ori- 
ginale; molte invece ed importanti trascrizioni di antichis- 
simi documenti eseguite per mano di notar! vissuti tra il 
1200 e il 1300 ; i quali ultimi però sono in gran parte cono- 
sciuti, costituendo anzi le uniche fonti cui attinsero gli scrit- 
tori di storia cortonese per quel poco che se ne conosce del- 
l' epoca di mezzo. Ma il grosso del volume è costituito dalle 
imbreviature di un notare cortonese. Orlando di Griffolo, che 
occupano 335 di dette pagine. Questo Protocollo è [per intero 
meriibranaceo, ed ogni carta ragguaglia incirca la misura di 
centimetri 45 per 30. Comprende l'epoca tra il 1272 e il 1278, 
eccettuate poche pagine che riferlsconsi al 1284 : henà la rile- 
gatura ne fu fatta saltuaria, e certamente sarebbe prezzo del- 
l' opera lo scomporlo e il riordinarlo, onde poter conoscere se 
almeno per queir epoca può dirsi completo. Ogni pagina con- 
tiene tra il retto e il verso circa 16 atti, ed abbiamo quindi 
davanti a noi una raccolta di circa 5000 fba testamenti, con- 
tratti ed atti civili di ogni genere. 

Per comprendere 1* importanza di questa raccolta giova 
per un poco rammentare lo stato politico di Cortona in quei 
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tempi, stato chò riflettOTa le condizioni generali della Toscana 
e deli' intera Italia. 

Cortona, nella prima metà del XIII secolo, dopo lunghi 
secoli di decadenza, in grazia sopratutto della sua fedeltà alla 
parte ghibellina e alla gloriosa casa degli Svevi, aveva potuto 
scuotere affatto il giogo del preteso dominio temporale dei 
vescovi aretini, e insieme riprendersi Tantico contado, costrin- 
gendo i conti rurali che lo avevano usurpato a porsi sotto la 
sua accomandigia. Ma dopo la morte di Federigo di Svevia 
avvenuta nel 1250 essendo incominciata a imbaldanzire la parte 
guelfa, ed essendo stato per tradimento di questa occupata e 
saccheggiata la città dagli Aretini nel 1258, aveva veduto emi- 
grare la maggiore e più eletta parte del cittadini, diroccare 
dagli invasori le mura e le case, e per poco ripiombare nel- 
r antico squallore. Però rlstauratasi la parte ghibellina nella 
battaglia di Montapertl, aveva dopo tre anni, nel 1261, rive- 
duto con gioia i suoi cittadini rientrare con alla testa il prode 
Uguccio Casali nella cerchia delle sue vetuste mura, queste poco 
dopo riedificarsi con le abbattute magioni, e ben presto rifio- 
rire la primiera prosperità. Ed ormai dopo dieci anni dal 
ritorno dei fuorusciti in Cortona, potevano dirsi risanate le 
sue ferite, quando appunto incomincia il Protocollo del notaro 
Orlando di Griflblo, che, depositato oggi nel!' Archivio munici- 
pale, sta là monumento irrefragabile per fare fede come la 
nostra città in quell'epoca fiorisse oltre modo per copia di 
cittadini e per vivacità di negozi. 

Infatti, quando si sappia che numerosa vi era allora la cor- 
porazione dei notar!, contandosene in Cortona 36 in epoca di 
poco anteriore, cioè nel 1248, come apparisce da altro documento 
del Registro Vecchio ; e se si pensi che un solo notaro potò ri- 
cevere circa un migliaio di atti all' anno ; abbenchè si sappia 
ancora che i notari in quel tempo prendevano atto nei loro 
protocolli d'ogni più minuta contrattazione non solo, ma anche 
di tutte le' più svariate vicende della vita civile giudiziaria, 
amministrativa ecc. ; bisogna pur convenire che assai vivace 
fosse il movimento degli affari in Cortona, molto considere- 
vole la popolazione ritornata ad abitare dentro le sue vecchie 
mura e nel perimetro del suo antico contado, e che quel se- 
colo decimoterzo segnasse per lei uno dei più fulgidi periodi 
della sua lunghissima vita. 



Digitized by VjOOQIC 



264 8ULi«p coHBiziOHi dell' agbicoltu&a 

Non ò a dire dunque se in presenza di quel Protocollo, 
indovinatane Y importanza, non mi sentissi accendere da avida 
curiosità, e non mi dessi a sfogliarlo nella speranza di attin- 
gervi notizie che avrebbero grandemente interessato la storia 
di Cortona: e forse sarebbero apparse aiTatto nuove, avendo 
per più riscontri ragione a ritenere che quel Protocollo, 
forse sgomentando la sua voluminosità, non fosse stato af- 
fatto studiato da alcuoo degli scrittori di storia patria. Ave- 
vo infatti nella Biblioteca dell' Accademia Etrusca di Cortona 
letto in un antico protocollo del notare Tommasino del- 
l' anno 1315 una nota di mano dell'erudito avv. Lodovico 
Coltellini, colla quale si esprimeva essere sua opinione che 
quello fosse il più antico protocollo cortonese, sembrando 
cosi di ignorare, esso tanto versato in storia cortonese, l'esi- 
stenza dell'altro più antico, d'Orlando di Griflblo. E sebbene 
r esame del Protocollo ricbiedessemi un lungo tempo, essen- 
done d'altronde non difficile la lettura perchè nitido ii ca- 
rattere e regolari le abbreviature, copiosissime furono le 
notizie che ne attinsi e che parendomi importanti annotai 
nel mio taccuino. 

Ma giunto al termine dello spoglio incominciai a riflettei 
sulla loro relativa importanza, e mi convinsi che per quanto 
concernevano la vita pubblica di Cortona troppo poca cosa 
erano da potere illustrarne la storia, sia per il tempo ristretto 
che il Protocollo abbracciava, sia perchè quel notare corto- 
nese ben poco si era occupato di coso pubbliche e molto di 
negozi privati. Più importanti invece avrebbero potuto riuscire 
le ricerche in detto Protocollo per i cultori di studi genea- 
logici e topografici , stante l' infinito numero di persone e 
luoghi in esso rammentati; ma sarebbero stati studi assai dif- 
ficili e non avrebbero forse valso a dissipare affatto le fanta- 
sticherie, che riguardo a cose e persone nei secoli posteriori 
furono di moda. Invece data l'epoca interessantissima di 
quel secolo XIII, e riconosciuto che,, se nel detto Protocollo 
manca l' estensione del tempo, è compensata dalla intensità 
degli affari, io mi persuasi clxe molto se ne sarebbero pò- 
tuto avvantaggiare gli studi economici; e ne presi occa- 
sione a fare uno studio sullo stato dell' agricoltura nei con- 
tado cortonese in' quei tempi, che qui ora espongo in forma 
sommaria e sintetica, aggiungendo in fine alcuni esempi delle 
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Tarie forme di contratti agricoli, che sono aiigomento dèlia 
presente memoria (1). 

Dei cinquemila atti che giudico contenersi nel Protocollo 
cortonese, calcolo che un migliaio almeno appelli a contrat- 
tazioni agrarie e sopratutto alle tre forme di locazione, cioè 
ad fictum, ad laborandum, e ad socdtam, le prime due ri* 
guardanti i terreni e quindi 1* agricoltura vera e propria^ e 
la terza il bestiame e cosi la pastorizia. Allorché la terra 
non si coltivava direttamente dal proprietario e si concedeva 
invece ad altri per lavorarsi, ciò avveniva, in quel secolo, o 
per il correspettivo di un canone fisso sia in derrate, sia in 
contanti, o per la promessa di divisione a metà delle rac- 
colte ; nel primo caso ^ diceva locare ad ftcium, nel secondo 
locare ad laborandum.^ Bensì ncirun caso e nell'altro si ri- 
leva bene che il correspettivo della concessione del capitale 
da un lato, e della prestazione dell'opera dall'altro era sempre 
commisurato nella metà del prodotto per ciascuna parte. 
Infatti tra i molti contratti di affitto del Protocollo cortonese 
non pochi sonvene dove è riportato il patto espresso che qua- 
lora, per causa di grandine o di guerra, il conduttore avesse 
risentito perdita nelle raccolte, allora, invece del pattuito ca- 
none fisso, il conduttore potesse corrispondere al locatore la 
metà dello efibttuato raccolto. Questo dunque bisogna ritenere 
per fermo che il principio della mezzeria sia antichissimo ; 
ma fosse ben lungi ancora dal rappresentare l'attuale colonia 
parziaria vigente in Toscana e in quasi tutte le provinole della 
media Italia. Questo antico principio informatore anche del- 
r attuale colonia, del dividere cioè a perfetta metà i prodotti 
tra il proprietario del suolo e il suo coltivatore, io non 
credo derivasse dalle relazioni che per avventura nei secoli 



(i) Nella Rivista d* agricoltura e commercio della Provincia d* Arezzo 
{1890, num. 4) pubblicai gi& un contratto di mezzeria del 1274, desunto da 
questo Protocollo, corredandolo d*alcune brevi note. Agli amici miei proff. 
Isidoro Del Lungo e Cesare Paoli, che giudicarono con benevolenza 
quel primo saggio, debbo V incoraggiamento ricevuto a proseguire in tali 
studi. La presente memoria fu da me letta air Accademia Etrusca di Cor- 
tona il 18 settembre 1890. 
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ddlp invasioni barbariche potessero essere interoedate tra 
r antico popolo vinto e spogliato delle sue terre, e il noovo 
popolo invasore che le terre tolte riconcedeva a lavorare al 
primo; ma io credo invece una conseguenza della sentita 
giustizia ab antiquo di un equo reparto tra il capitale e il 
lavoro. A tale opinione mi conforta il riflettere alla forma dei 
contratti delle concessioni delie terre a fitto o a mezzeria, 
la qqale nei Protocollo cortonese è sempre il libero e antico 
contratto romano della locazione, e non giammai T enfiteusi, 
il censo, nò altro dei contratti di creazione medioevale. È in- 
fatti cosa che molto sorprende il vedere che nelle migliaia di 
atti contenuti nelle imbrevlature del notare Orlando di Griflolo, 
giammai si accenni a relazione feudale o di vassallaggio, ab- 
benché assai di recente, appena nei . cinquanta anni avanti, 
fessesi compiuta la sottomissione al Comune di Cortona dei conti 
rurali, probabilmente di origine germanica. Colpisce il vedere 
come in tutti quelli atti regnino sovrane le istituzioni del di- 
ritto comune, dalle quali il notare ha tratte le sue lunghe 
formule ; e sebbene molti dei cognomi rammentati nel suo 
Protocollo siano di assoluta fattura germanica, non si riscontra 
ormai più alcuno che asserisca reggersi sotto legge franco, 
salica, longobarda, ec. 

Cosi dunque in queir epoca la cultura dei campi (quando 
non era fatta direttamente dal proprietario, lo ,che forse co- 
stituiva un eccezione per i motivi che esporrò in appresso) si 
esercitava per mezzo dell* affitto, o per mezzo della locozionc 
ad laborandum con divisione a metà dei prodotti, quale por 
bene intendersi chiameremo mezzeria semplice. Bensì Taf- 
fitto prevaleva sulla mezzeria stando in ragione di più che due 
ad uno; ma i due contratti di quei tempi si somigliavano 
grandemente tra di loro, e non intercedeva quella gran distanza 
che oggi invece passa tra i medesimi. <- Giacché, adesso, nel 
primo, ossia noli* affitto, mentre il locatore da un lato si spo- 
glia quasi affatto di ogni interesse nella sua proprietà al- 
r infuori della cura di perclperqe le rendite, dall* altro il con- 
duttore^i investe di tutti i diritti del proprietario relativamente 
alla c(dtlvazione del fondo, che può a sua volta sublocare 
concedere ad altri a colonia ; e tutto questo per un tempo 
detcrminato, scaduto il quale non è pratica ordinaria che vi 
si proseguai mentile il regime dell* affitto, e sopra tutto del 
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piccolo affitto, è, almeno presso noi, eccedonale e corrisponde 
ad un bisogno affittto transitorio. Nel contratto di Catania in- 
vece il locatore oggi seguita sempre a dirigere la coltivazione, 
e il conduttore non solo non si investe della rappresentanza del 
proprietario, ma esso stesso passa sotto la dipendenza perso- 
nale di lui ; e tal contratto, corrispondendo ad una condizione 
normale, ha una durata indeOnita. * Invece in quei tempi uguale 
era la durata dei due contratti, difficilmente inferiore ai tre 
anni, né scadute le locazioni si confermavano tacitamente; 
tanto r uno quanto V altro riguardavano poche terre spezzate 
generalmente sprovviste di case di abitazione: e quando la 
corrisposta dell'affitto era determinata in derrate, altra diffe- 
renza non passava tra quello e la mezzeria per il proprietario, 
che la certezza o no della corrisposta da parte del condut- 
tore. Allora secondo quei sistemi non poteva neppure sorgere 
la questione che si agita oggi, se cioè la colonia fosse un con- 
tratto di locazione o di società; mentre non solo tanto por 
r affitto quanto per la semplice mezzeria si adoprava il termine 
locare, ma anche il fatto dell* esercizio dei due contratti per 
nulla contradlceva il loro nome legale. Però, bene esaminando 
il Protocollo cortonesc, vediamo che il germe .della colonia 
parziaria, come oggi la intendiamo, vi era e incominciava a 
fruttificare e uscire dallo stato embrionale. 

A mio avviso, la colonia toscana raggiunse il suo mas- 
simo sviluppo, la sua perfezione, allorché vi si riunirono 
questi tre principali requisiti : - Primo, la formazione di corpi 
di terre sufficenti da soli a produrre tanti generi svariati che, 
per la metà dovuta ai conduttori, bastassero a mantenerne 
le loro famiglie, e corredati di apposite case di abitazione per 
i conduttori stessi, poste generalmente all'aperta campagna 
in prossimità delle terre stesse. - Secondo, l'obbligo nel condut- 
tore di lavorare esclusivamente le terre di un solo proprie- 
tario, sotto la direziono di lui, e quindi sua esclusiva soggezione 
a questo proprietario che incominciò a chiamarsi, anziché loca* 
toro, padrone. - Terzo, durata IndeflnKa del contratto, perchè, 
se è rescindibile ad anno in séguito a disdetta nel progrosso del- 
Tesercizio, però nel suo principio è inteso farsi quasi a perpetuità. 

Ora se noi ci &cciamo ad esaminare i contratti del Proto- 
collo cortonese troviamo primieramente che questi grossi corpi 
di terre, chiamati poi poderi, non si erano per anche formati, 
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mentre tanto le locazioni ad fictum quanto le altro ad ìabo- 
randum riguardavano generalmente poche terre ; lo che di- 
pendeva necessariamente dal fatto che era in quel tempi molto 
rrazionata la proprietà almeno in vicinanza della città e dei 
• villaggi sparsi nel contado, e quindi molto intensiva V agri- 
coltura. E di tale frazionamento abbiamo anche oggi la riprova 
nella conformazione degM attuali poderi che, sopratutto nelle 
vicinanze della città, si compongono di molti piccoli e dispa- 
rati pezzi di terra; lo abbiamo nel nomo stesso di tali pezzi 
di terra, allora più propriamente chiamati iaierini, quanto 
a dire quadratini, oggi corrottamente lallartnf. Nelle centi- 
naia di atti di locazione appena cinque o sei ne troviamo 
dove sia rammentata la casa di abitazione per il locatore ; 
anzi per riprova che forse allora cominciava la evoluzione 
della mezzeria verso la forma attuale, troviamo due con- 
tratti nel quali il locatore si obbliga a costruire apposta una 
casa in servizio delle terre. Troviamo appena un contratto 
dove si proibisce al conduttore di lavorare le terre degli 
altri senza la licenza del locatore; come parimente una sola 
volta la proibizione di pt*endore a soccida bestiami di altri ; 
ma, per questa, nel caso soltanto che 11 proprietario si rifiu- 
tasse di por vele del proprio. Quanto poi alla durata del con- 
tratto è tuttora sempre, come si disse, determinata in epoca 
abbastanza lunga; ma non vi si parla di riconferme tacite nò 
di obbligo di disdette od altro, ec. Aggiungi che, mentre si 
definiscono minutamente gli obblighi del conduttore circa la 
coltivazione del fondo, non si dice mai che il locatore siasi 
riservato di dirigere esso la coltivazione stessa. Che più ? la 
prestazione al locatore di ova, pollame ed alti*o, si deve allora 
al fondamentale principio di dividere con esso ogni prodotto 
del podere, e non ha già, come oggi ha preso, la forma di una 
specie di regalia o di recognizione in dominum, forma che 6 
stata un fkllace argomento per molti di crederla nella colonia 
attuale quasi una reminiscenza della sua pretesa origine feu- 
dale. Infine le relazioni fra i due contraenti, locatore e con- 
duttore, non hanno peranche assunto quella importanza sociale 
da attirare lo sguardo del l^slatore, in modo da crederlo 
autorizzato ad intervenire, come presto nei secoli successivi 
avverrà, a regolare i rapporti tra i due ceti che col tempo 
, si anderanno a formare distinti dei proprietari e dei contaMni, 
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In cònclusiono nello scorcio del secolo XIÌI, circa il modo di 
coltlTare le terre per mano diversa dal proprietario, checche 
in contrario si pensi, siamo sempre al sistema della locaxiono 
sotto lo due forme d* affilto e di semplice inez seria, e soltanto 
si intravede V evoluzione di questa ultima forma verso Fattuale 
colonia parziarta. 

Giova quindi studiare quali fossero I motivi coefficienti 
che indussero le provincie toscane ad adottare in seguito il 
sistema della colonia parziaria, mentre tutto d* intorno sussisto 
ancora quello della diretta cultura o dell' affitto grande o pic- 
colo ; e qui mi si conceda esporre la mia debole opinione» seb* 
bene forse dissoni da quella di molti altri che si sono occupati 
di simili questioni. 

Io ritengo che dai più remoti tempi le popolazioni toscano, 
discendenti dagli etruschi, fossero agricole per eccellenza, e 
a somiglianza degli antichi romani, i cittadini non disdegnas- 
sero di maneggiare V aratro quando si riposavano dalle guerre 
non erano occupati dal pubblici aflari. L* agricoltura quindi 
credo si esercitasse direttamente dai proprietari, adibendovi 
i più facoltosi r opera dei servi per le faccende agrarie più 
rozze. Sopmvvennero le invasioni barbariche e gli antichi pro- 
prietari del suolo ne furono spogliati; ma a ior volta i ven- 
turieri di oltre alpe, disdegnando di abitare nelle città, si in- 
sediarono nelle campagne edificandovi castelli intorno ai quali 
si aggrupparono gli abituri dei popoli vinti, a mezzo dei quali 
i vincitori proseguirono a coltivare direttamente le terre. Ma 
nel secolo XII incominciarono a riprendere importanza le cittii, 
dove forse era rimasta la miglior parte dell* antico popolo che, 
spogliato delle sue terre e non potendo attendere air agricol- 
tura, si era dedicata alle arti e alle industrie. Foggiatesi a 
tanti staterelli indipendenti sotto il nome di Comuni, le città 
si occuparono tosto di rivendicare i loro antichi contadi, sot- 
tomisero i conti rurali costringendoli a venire ad abitare dentro 
la città, e rimasero cosi le campagne abbandonate e non ahi* 
tate da altri air infuori dei miseri lavoratori delle terre, che 
tenuti a vile dai cittadini furono esclusi dal governo del Co- 
mune, non trovando 1* agricoltura il suo posto tra le arti nelle 
quali ogni cittadino si ascriveva per aver diritto di partecipare 
al governo stesso. Gli stessi antichi signori feudali di campagna, 
ritenuti per nobili e grandi, costretti a yenire nelle città in 
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parte si aggregarono alle arti per potere partecipare al go- 
verno di esse, in parte videro il loro patrimonio divorato 
nelle usure dei tanti banchieri, che fiorivano in queir epoca. 
Ma anco questi, divenuti grassi borghesi, non perciò si degna- 
rono di attendere personalmente air agricoltura ; e fa allora 
che sorse il bisogno di affidarla alia gente rimasta ad abitare 
nelle campagne, e dapprima ciò fecero mediante gli affitti o 
la semplice mezzeria. Però da un lato 1* affitto andò in disuso 
forse per sopravvenuta scarsità del denaro contante, assorbito 
* nei prestiti tatti dai banchieri toscani ai principati stranieri ; 
dair altra parte il frazionamento della terra andava a dimi- 
nuire, e incominciarono a formarsi i grossi corpi di terre, t 
così detti poderi. E allora la mezzeria divenuta una necessità 
dovè perfezionarsi ; e gli statuti locali, intervenendo a regolare 
i rapporti tra il proprietario abitante della città e il lavora- 
tore abitante del contado, fecero si che dal secolo XIII al XVI 
r istituzione della mezzeria o colonia parziarla rimanesse fog- 
giata come oggi si conosce e si pratica. 

Discorso cosi in genere dell* agricoltura per quanto ai 
rapporti tra proprietari e lavoratori, resterebbe riferire quanto 
dal Protocollo cortonese possa rilevarsi circa il modo col 
quale in queir epoca si esercitava dai conduttori la cultura 
dei campi nel contado cortonese. Quanto alia erbacea, sembra 
che allora regnasse sovrana la bionda spiga sacra a Cerere» 
la cultura della quale alle volte si avvicendava colia spelta. 
Non si trovano affatto rammentati, non dirò il granturco di 
importazione tanto posteriore, ma neppure i vari prodotti 
legumiacei. Quanto alla cultura arborea, sombra che avesse 
sufflcente estensione quella della vite, minore di oggi quella 
deir olivo. Una sola volta trovasi rammentato il castagno, 
moltissime invece la quercia. Una cultura speciale sembra che 
fosse quella della pianta tintoria, il guado, affidata non già 
agli ordinari lavoratori delle terre, ma a coltivatori speciali, 
siccome oggi nelle campagne fiorentine si pratica per la col- 
tivazione della paglia da cappelli. Del resto nei contratti di 
affitto e di mezzeria, molto si cercava che per parte del con- 
duttore ben si lavorassero o si governassero i terreni, si cu- 
stodissero le piante, si tenessero in buon ordine i fossi di scolo 
e le siepi. I lavoratori del piano si obbligavano a portare le 
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derrate al padrone fino alle folde del Monte é non oltre, e* se 
ne comprende abbastanza la ragione. I canoni di affitto si 
pagavano ordinariamente per la festa di Santa Maria di agosió, 
ossia per V Assunta» titolare dell* antica Pieve di Cortona 'e 
patrona allora dt questa città. 

A lato dell* agricoltura e forse di importanza non minore 
fioriva in quel secolo decimoterzo la pastorizia nell'agro cor- 
tonese. Infatti, mentre coltivate, e molto intensivamente, essere 
dovevano le pendici dei monti cortonesi segnatamente In vici* 
nanza della città, come ad esempio le cosi dette Piagge, la 
vallata di Teccognano, della Guiicimcsca, di Bocena, di Cegliolo 
deirorsaia, Bacialla, ec, coltivata ancora molta parte della 
montagna nelle esposizioni più favorevoli presso Teverina, 
Casale, Poggioni è generalmente tutte le adiacenze ' di quei 
villaggi che si erano formati intorno ai castelli dei conti ru* 
rall ; molta maggiore dovò essere 1* estensione dèi terreno ri- 
serbato alla pastorizia, od almeno ad una agricoltura più 
estensiva. Incolta era 1* alta montagna cortonese non solo, ma 
la Selva Piana, la maggior parte del Chiuso, ed anche l'attuale 
vera e propria pianura cortonese che solcata dai torrenti arti- 
ficiali dell' Esse e della Mucchla si protende fino al Canale 
della Chiana. Di ciò & fede la scarsa popolazione di quei luoghi 
in confronto dell* attuale, da quanto almeno può rilevarsi dalle 
più antiche conosciute statistiche ; mentre all'opposto in tempo 
antico certamente la città e pendici erano assai più popolato 
che oggigiorno: in che si verifica il fenomeno della diminu- 
zione della popolazione cittadina e del continuo progresso della 
popolazione rurale segnatamente al sud della città. In tale 
condizione di ftttto non è cosa da destar meraviglia se dal 
Protocollo cortonese apparisce come numerose esser dovessero 
le greggio di bestiame minuto neiragro cortonese, le quali 
forse vaganti vi si conducevano dai pastori che le avevano 
ricevute a soccida da capitalisti probabilmente cittadini. Risulta 
infatti da quel Protocollo come i contratti di soccida tenes- 
sero occupati abbastanza i notari cortonesi ; ed occorre ora 
dire qualche cosa suU* organismo di questo contratto che si 
chiamava locazione ad soccttam ad capitale reficiendtim. Un 
capitalista, che sarà stato probabilmente come sopra ho detto 
un cittadinOi perchè la ricchezza e il capitale si era concen* 
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irato in mano degli abitanti della città, concedeva ad un vil- 
lico pastore un gregge composto di un numero maggiore -o 
minore di pecore e montoni, stimato d'accordo in una deter- 
minata somma e si pattuiva che questi 1* avrebt)e a tutta sua 
cura custodito e pasciuto, e coi pi*imi frutti del medesimo doò 
lana, cacio e maschiame (cosi si chiamavano gli agnelli maschi 
non serbati aila riproduzione) avrebbe rifatto, ossia restituito, 
il capitaie ricevuto ai soccidante, e terminata tale restituzione 
reintegrazione di capitale il gregge restante si sarebbe diviso 
in due eguali parti, delle quali una a sua scelta spetterebbe 
al socio capitalista, e 1* altra al pastore socio di industria. — 
Bensì il più delle volte questo tempo sufficiente ad reficiendum 
capitale era determinato a priot% e precisamente in tre anni, 
durante il qual periodo, dati i prezzi delia lana, cacio e agnelli, 
in quei tempi, erasi calcolato che i frutti del gregge bastassero 
a riformare il prezzo dapprima determinato del gregge stesso. 
Questa soccida ad capitaie refldendum più che altro aveva 
per oggetto il bestiame pecorino ; ma si contrattava ancora 
per ogni altro genere di bestiame, variando 1 patti circa il 
tempo della durata e la proporzione della divisione. E per 
esempio per il 1)csllame suino la soccida aveva la sola durata 
necessaria ad impin{fuandum, ingrassandum. 

PerQno le api formavano oggetto di soccida, locandosene 
le arnie, onde cavarne per un fissato periodo 11 prodotto del 
miele e cera, e dividersene infine i rimanenti sciami. 

Come sopra abbiamo detto, sembra che la pastorizia si 
esercitasse errante nelle campagne incolte, e In quelle che sotto 
il nome di comunanze appartenevano alle diverse Università 
e Ville ; e di tali pascoli comuni a dette Università ne abbiamo 
avuti fino ad epoca recente, non essendo trascorsi che pochi 
anni dacché furono alienati quelli del Castagno, del Orsaia di 
S. Donnino, come nel secolo decorso erano stati alllveliati agli 
utenti quelle di Valle Calda di Bacialla di Rinfrona, ecc. 
Quando però le greggio si portavano fuori del distretto, ossia 
contado cortonese, dovendosi pagare T erbatico, o come chiar 
meremmo oggi la fida, allora la spesa era a carico comune 
tra locatore e conduttore. Alle volte ancora le greggio si 
conducevano a pascere come oggi in Maremma, in MariUbnam. 
Infine si trova che non si trascurava in qud tempi la sana 
precauzione di dare 11 sale alle pecore ; insomma la pastorizia 
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era ben curata e certo doveva formare uDa delle principali 
ricchezze del nostro Comune. 

Un* osservazione ancora abbiamo avuto luogo di fare noi 
coiitratti di Orlando di Griffolo; ed è quella che, rammentan- 
dosi sempre sia nelle vendite che nelle soccide il colore del 
manto del bestiame, quanto a quello vaccino resulta che allora 
fosse nero o rosso, e quindi non si fosse formata ancora la 
oggi giustamente iamosa razza bianca di Val di Chiana, e ar- 
guire debbesi che questa sia o di importazione forestiera, o 
formata a mezzo di una lunghissima selezione attraverso i se^ 
coli posteriori. 

Avendo cosi parlato e della agricoltura e della pastorizia 
nel contado cortonese durante il secolo decimotorzo, non sarà 
fuori di luogo di aggiungere qualche parola sulle condizioni 
economiche politiche degli agricoltori, ossia degli abitanti del 
contado, per quanto sempre resulta da detto Protocollo. Mentrei 
come si ò detto, frequentissima era in quei tempi la popola- 
zione della città di Cortona, e forse anche delle sue pendici 
e in tutto quel territorio che formava il circondario della sua 
antica Pieve di S. Maria, nelle Pievi rurali (unica divisione 
allora riconosciuta del suo contado come apparisce da quel 
Protocollo) e che erano quelle di S. Eusebio, Greti, Poppello, 
Bacialla, Montanare quanto al piano, e Falzano e Poggìoni 
quanto alla montagna, non essendo per anche la Val di Pierle 
riunita al nostro Comune, la popolazione era scarsissima e 
sopratutto in quelle due di Creti e del Poppello che abbrac- 
ciavano il cosi detto Chiuso. E questa popolazione npn era 
come oggi sparsa alia campagna, ma si aggruppava in piccoli 
villaggi formati di miseri abituri attorno agli antichi castelli 
dei Conti rurali, come ad esempio oggi ancora vediamo a 
Pierle quelle casupole aduggite dai maestosi avanzi di quella 
Rocca. Tali villaggi o gruppi di case formavano ciò che altrove 
si chiamava ComuneUo, e nel cortonese in quei tempi Unirer^ 
Sila, e nei tempi posteriori VUle. Ciascuna universiià o comu^ 
nello aveva un Sindaco ed un Massaio ; ed era il Sindaco che 
la rappresentava In ogni rapporto politico economico avanti 
al maggiore comune di Cortona al quale era soggetta ; mentre 
gli individui componenti ciascuna università non solo non go- 
devano alcuno degli onori e diritti spettanti ai cittadini, ma 
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non erano riconosciuti singolarmente, sibbene colieitivamente 
come facenti parte della loro università o comunella Ogni 
università o villa era tenuta a fornire le guardie per le torri 
e torrioni della città di Cortona in proporzione delle masse- 
fizte, ossiano fuochi o famiglie che la componevano; ogni. uni- 
versità troviamo che in quei tempi era obbligata a corrispon- 
dere il tributo in lavoro personale, o in materiale, per la rico- 
struzione che si andava facendo delle mura di Cortona. «Ogni 
università poi era chiamata solidalmente responsabile di qua- 
lunque danno che alle case o terre dei cittadini poste nel loro 
circondario fosse inferito sia per incendi, sia per guasti arre- 
cati con animali od altro. In conclusione, l' abitante del con- 
tado in quei tempi era in condizione assai umile di fronte a 
quello della città, per la conosciuta ragione politica della 
costituzione dei risorti Comuni. 

Qui si compie il mio studio, quale reputo tutt' altro che 

completo; ma forse varrà ad invogliare altri più valenti 

di me in discipline economiche é storiche a prendere in più 

: attento e serio esame quel prezioso documento di storia patria 

.che è, a mio avviso, il Protocollo di Orlando di>Griffolo. 

Cortona. Luigi Tiocutl 



DOCUMENTI. 

Esempi di contratti referiblli alle iooadoni ^ ad laborandum ^ (1). 

[Registro Vecchio] 
[Pag. «87, N.* 11 (30 luglio 1274) 

In nomine sanctae et individaae Trinitatis Amen ; anno Domini 
a Nativitate mcclxxiiii indictione septima, Domino Gregorio Papa K 
residente. 

Actam Cortonae, xxx die mensis lalii, praesentibus magistro 
lohanne olim Martini Loeti, Taccio olim Yechii et Guidaccio oiim 
Donati, testibus ad haec vocatis. 



(1) Questo istrumento fu già pubblicato nella RivUta di ttgrieoUura e 
commercio della Provincia di Aree so (N.* 4 del 1890). 
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Rainerius olim Peccii looavit ad laborandurnhìncady. annos 
completos Orlandino olim Ouidonis Fine et Aimerio olim Veotarae 
filio, cuìlibet corum medletatem prò iDdiviso totias poderis et pos- 
sessioAam qaas habet in pieberio plebis Greti, in territorio villae 
Montechii de Cucciattis, de quo podere est unum tenimonturo partim 
laboratorium et partim vineatum» licet in modica quantitate, pò- 
sito in loco qui dicitur Luhriciano iuxta viam a duabus partibus 
et lacopum L^ngum ab nlia, et magistrum Brunaccium de Puzoio, 
et aeredes olim Befliici olim Vgolini maioris, cnm domo in eo 
exlstente. 

Item est aliud tenimentum situm in loco x^ui dicitum Solata 
iurta viam a tribus partibus, et Franciscum lilium Ruinerii dicti 
et terram Ccclesiao do Monteckio. Item est aliuJ tenimentum situm 
in loco qni dicitur Fonlarcha iuxta yiam a tribus partibus, et terram 
aeredum ohm Bonaiunctae Aymengbecti, sai vis quibusdam petiis 
terrae aliarum privatarum personarum qui sunt infra dictos fìnes. 
Item est nliud tenimentnm situm in loco qui dicitur Largia 
iuxta viam a duabus partibus et lohaunem Ciullis. 

Item est alia pettia terrae sita in loco qui dicitur Lubriciano, 
iuxta viam a duabus partibus et aeredes olim Bencevennae Lepo- 
ronis, eceepta terra tantummodo, quam ipse Rainerius emit ab 
aeredibus olim Bencevennae Leporonis, quae in dieta locatione 
non venit. 

In quo podere dictus Rainerius promisit omnibus suis espensis 
unam aliam domum connexam et coniunctam domui existenti in 
dicto podere ; quod podere promisit dictus Rainerius eisdem Or- 
landino et Aimerio, stipulantibus quibuslibet eorum parte dimidia, 
non tollero et nuUam contrariam locationem Tacere et legittime 
defendere ab omni persona Ili ne ad dictum tempus, et ponere et 
mittere in dicto laborerio duos boves, unum scilicit prò quolibet 
eorum, et dare cuilibet dictorum laboratorum medietatem totius 
seminis opportuni prò laboratione supradicta, et tempore sarchia- 
turae annuatim dare cuilibet eorum in subsidium sarchiaturae xl 
solidos denariorum nunc usualium. Et versa vice dicti laboratores 
promiserunt eidem stipulanti Rainerio, sed quislibet eorum prò 
dieta medietate, domum, podere et possessiones bone et congruo 
tempore laborare, magiaticare, arare» seminare et bladam bone et 
congruo tempore sarchiare, et ipsas possessiones bene colere, et 
fossata mittere et in bone statu tenere, et terrenum vineatum 
bone et congruo tempore potare, zappare, lìgare et palare, et oc- 
care et in bono stato tenere, et totum lìtamen quod fuit in dictis 
domibus ponere, quislibet eorum in dieta dimidia parte dicti po- 
deris, et nuUas alias terras laborare sino ipsius Rainerli licentia, 
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et medietatem omnium et singolorum fhictiium ([ni precipientur 
ex dicto podere et podsessionibus, sed quislibet eorum prodimidìa« 
dare et tradere eidem Rainerio in area sen campo ad snam voiun- 
tatem, et musti in vinea seu tina, et nnllas bestias seu animaiia 
retinere, non communia cum ipsi Rainerio qaislibet eorum, et dare 
medietatem fructuum, gallinarum, et anserum et pullorum qaos 
retinebit quislibet ipsorum in domibus supradictis : hoc pacto quod, 
61 eorum aliquis vellet bestina retinere in quantitste decenti et 
ipso Raìnerius dare nollet, liceat retinere et accipere ab aliis et 
hoc sino omni fìraude et malitia. Et a Pascate nativitatis Dòmini 
Nostri lesu Christi proximo venturo in antea dictas domua cam 
eorum familiis continue familiariter habitare et Ibidem resldere, 
et in fine temporis dictum podere et possessiones libere idemìttere ; 
et haec omnia promisernnt dictae partes Inter se« sed quislibet 
dictorum laboratorum prodimidia, facere et observare et compiere, 
et piena coactione recìpere in actis Comunis Còrtonae et non ap- 
pellare, sub stipulata poena x librarum prò quolibet laboratorum, 
qnam pars non observans parti servanti dare et solvere promisit. 
Quibus partibus i^olentibus et conHtentibus praecepi ego Orlan- 
dinus notarius nomine iudicis uti haec faciat una alteri stìpolanti. 

(Seguono gli altri atti delia stessa pagina). 

{In fine di ciascuna pagina). Et ego Orlandus olim domini 
Oriffoli apostolicae Sedis auctoritate judex et Notarius interfùi et 
eos suprascriptos fldeliter publicavi. 



[Pa-. 177. N.* 3] (8 luglio 1273) 

{omissis) .... et versa vice dictus Biliolus promisit prae- 
dictis fi*atribus dictum castagnetum innistare et relevare, et terram 
colere et seminare, ec.... 

[Pag. 277, tergo N.» 8] (29 luglio 1276) 

{omissis) .... et versa vice dictus Gristoforns promisit eidem 
Rigoni stipulanti dictas vineas et totam terram bone et congruo 
tempore laborare, cultivare, vineas propaginare et palare, fossas 
et saepes in bono statu tenere, et arbores non incidere et ipsas 
terras zappare et occare, et terram praedictam congruo tempore 
bene laborare et seminare et bladam sarchiare et medietatem 
omnium et singulorum fhictuum el dare cum effectn, ec.... 
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Eseiiipi éi loeacloni ^ ad flctam ^. 

[Pag. 180, N.* 4] (12 Agosto 1S73) 

(omisMis) .... Zuanus olim domini Bertuldi per se et sud& 
aeredes locavit et concessis ad fictum ad utendum et fruendum 
Oratiae olim lohannis et lohannis olim Peccii terram suam prati- 

vam etc bine ad decem annos proxime completos. Quam 

terram prativam promisit eisdem stipulantibus non auferre et 
nuiiam contrariam concessionem facere, sed legitime defendere 
hinc ad dictum tempus ; et versa vice praefati Gratia et lohanues» 
ambo sìmul et quiiibet eorum insoiidum, promiserunt eidem Zuano 
stipulanti prò ipso tenere ac possidere, et annuatim dare et solvere 
in feste S.<^ Mariae de Augusto iv iibras et viu solidos bon. dea. 
biancorum Aretinorum, nunc usualium qui dicuntur CortonensG^, 
ubicumque ab eis petietur et potere voluerit; et in fine dicti 
temporis libere dimittere ei dictam terram, bis paetis et condì tlo- 
nibus de partium voiuntate, quod a v annis in antea si acciderit 
quod dictus Zuanus veilet distrbaere dictam terram liceat sino 
poena, et dicti conductores ad solutionem dicti fleti non teneantur. 
Idem quod si acoiderit aliquo tempore prò occasione guerrae dicti 
conductores non possent ft*ui re dieta, quod sit in ipsorum eoo- 
ductorum optione an velini solvere dictum flctum, an dare medie- 
tatem dictae rei, et baec, omnia, ec... 

[Pàg. 311, tergo N.» 4] (31 dicembre 1275) 

{omissis) .... Petrus olim Filippi tutor Bulgarucci filli Lorenzi 
tutorio nomine prò eodem locavit et concesslt lobanni olim Mendae 
ad fictum hinc ad duos annos completos tres pettias terrae etc.,,. 
quas res promisit dictus tutor non tollero sed legiptime defendere 
et domum ipsam tegifacere ; et versa vice dictus lohannes pro- 
misit dicto tutori, prò ipso pupillo stipulanti, res dictas prò Ipso 
tenere et possidere, et rebus ipsis uti et frui arbitrio boni viri, et 
dictam domum familiariter habitare tote tempore sopradicto, et 
arborea non incidere, et annuatim dare et solvere ipsi tutori prò 
fictu dictae terrae vini staios boni frumenti sine malitia ad sta- 
tium Cortonese venale in Cortona, salvis et reservatls palais exi- 
stentibus in dictis terris ipsi tutori ; et hoc acto quod dictus pu- 
piilus, tempore pendentium arborum fructuum non alienatonini 
ab ipso iohanne, possit eis comedere, ec... 
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Esempi di loeailonl ^ ad soeeitrài ,9. 

[Pag. 239, tergo N.* 4] (imj 

(omissis) .... Venutas Alias Bònacéolti dedit et locavlt in soc* 
citam ad capitalem refìciendum infrascrìpiun), hinc ad tres annos 
proxinie completos, Compagno et Àmadeo fVatrìbus flliis ollm Fragerii 
de Ursaria slipulantihus, sexaginta-tres pecudes et montooes blan- 
cas et nigras, et triginta agnos aibos et nigros, praetii et aesti- 
mationìs xlviii librarum bon. denar. Aretinorum blanc. nuncusua- 
lium. Quas bestias dictns Venutus promisit legiptime defendere, et 
versa vice dictì flratres, ambo simul et quilibet eorum prodimidia, 
promiserunt eidem Venato stipulanti praedictas bestias bene cu- 
stodire et salvare omnibus éorum expensis, et si acciderit quod 
eorum mala custodia dictae bestiae vel aliqaa eorum moriretur 
vel magagneretur, promiserunt eidem dapnum legittime emendare; 
si alias casu fortuito dapnùm Bit commune, et supradicturo capitalo 
XLvni librarum praefatae monetae reflcere, reddere, dare et sol- 
vere cum efTecto de primis fructibus ipsarum bestiarum, seu lana 
maskiame et medìetate caseorum, qui porcipientnr ex eis ; alia 
autem medietas communiter dividatur prò dimidia ad dietom 
tempus annorum dictorum. Et si acciderit quod dictam capitale 
ex dictis fructibus refici non poterit in termino snprascripto, in 
casu iste aptum est Inter eos, quod tot vendantur ex dictis bestiis 
reservato ei Venuto dominio et proprietate dictarum bestiarum 
usquequo dictum capitale fuerìt integre satisfactum, et in fino 
dictorum trium annorum promiserunt dicti fratres eidem Venuto 
de ipsis bestiis facere duas partes, et dare Venuto optionem. Et 
haec omnia promiserunt, ec... 

LPag. 263. tergo N.* 4] (12 dicembre 1276) 

(omissis) .... lacomellus olim llanaldi de Ck>rtona locavit 
se ad custodiendas pecudes in Maritima, quas is Ambaidus babot 
tunc statiolo pecoratio, hinc ad Kalendas Maii proxirae venturas, 
promittens ire ad iocum et dictas bestias die et nocte fideliter 
custodire tote dicto tempore, et furtum vel sabtractum non facere, 
prò quibus is Ambaidus promisit eidem dare expensas in pota et 
commestibile toto dicto tempore, et dare sibi caiigas et calceamenta 
nocessaria, et pretio et mercede dare et solvere vi libras et x so- 
lidos bon. den. nunc usualiam, ^c... 
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[Pag. 218, tergo N.« 5] (Zi febbraio 1275) 

(omissis) .... Rainerius olim Ugolini de Tecognano Aiit 
confessas se in dotietatem, compagni am seu soccitam habuisse et 
recepisse a Rainerio olim domini Casteilani, duos arnes apium seu 
com apibus, quas promisit eidem stipulanti prò se et dicto Rai- 
nerio tenere ac possidere et salvare bine ad tres annos oompletoa, 
et dare ei medletatem omnium et singulorum fructuum qui perei- 
pientur ex eis, et infine dìcti temporis dictas apes et qnae ex eis 
extiteriat, partiri et facere duas partes, et dare ei medietatem 
ad soam optionem, ee.... 



Tendita di ortaggi. 

[Pag. 288, tergo N.» 1] (7 luglio 1275) 

(omissis) .... Detaiuti Venturi vendidit dedit et tradidit 
Ranaldo olim Milanesi caepas, caules, cedrones, zuccas et cueti- 
meros, qui sunt et percipientur ex quadam petia terrae otc... 
Hinc ad festum S. Angeli proxime venturum, salvo quod caulea 
posset retinere bt fhictus percipi bine ad festum S. Andreae..*. 
pretio XI librarum, ec.... 
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SPOSA AD ALFONSO lyESTE 



Nella biblioteca AurcUo Saffi di Fori), una delle meglio 
dirette e meglio ordinate tra le biblioteche comunali d'Italia, 
esiste ancora inedita la Ci*onaca di Andrea Bernardi detto il 
Novacula; meno fortunata di tante altre che furono tratte 
dairobUo e date alla luce, essa attende ancora un coraggioso 
che non resti pago solo ad ammirarne Y inestimabile pregio 
il valore storico come fonte per la storia dei secoli XV e XVI, 
ad attingerne qualche brano più degno di nota, ma voglia 
e possa pubblicarla per intero e rivelare per intero r impor- 
tanza che essa ha non per la storia di una città o d*una re- 
gione soltanto ma di tutta l'Italia. Aspettando che Topera co- 
raggiosa si compia, queste nostre pagine potranno aggiungersi 
alle pubblicazioni d*altri, del Mazzatinti in ispecie, che resero 
noti agli studiosi (in ristretto numero di esemplari disgrazia- 
tamente) alcuni tra i luoghi più notevoli della Cronaca. Il 
brano che noi diamo qui in luce ha più importanza per la 
storia locale di Forlì che per quella d* Italia, benché esso 
si x*icoileghi a un nome famoso, intorno al quale si combat- 
tono ancora molto battaglie; ma noi crediamo egualmente 
opportuno rondcrlo noto in un periodico che è ancora runico, 
quasi, in Italia che rifiuti di mutare il suo indirizzo di gior- 
nale di storia italiana in quello di giornale di storia d* una 
sola regione. 

Lucrezia Borgia (non v* è cronaca italiana dello scorcio 
del secolo XV e del principio del XVI che non ci narri di 
questa famiglia, le cui gesta resero stupiti ed ammirati pur 
tutti gli Italiani del tempo loro) Lucrezia Borgia appare e 
brilla anche nella cronaca del Novacula : il cronista consacra 
a lei sposa la narrazione del passaggio del suo corteo nuziale 
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per Forlì e, pur senza togliersi alla sua gravità di narratore 
metodico e scrupoloso, lascia trasparire anch*^li, e nella lun- 
ghezza delle pagine dedicate a lei e in queir appellativo elie 
gli torna cosi sovente sotto la penna « madonna bella sposa », 
l'ammirazione che vinceva i contemporanei più ancora davanti 
al dolce riso e ai fulgore dei capelli biondi di Lucrezia che 
davanti all'astuzia e alla forza trionfante di Cesare. Con lei o 
intorno a lei il Bernardi raccoglie la gentil corona dello sue ^ 
damo, il nobil corteo dei cardinali, dei principi, dei baroni, 
dei gentiluomini, le schiere accolte degli armigeri, il seguito 
infinito dei cortigiani, dei cancellieri, dei paggi, dei cuochi, del 
cantinieri, e giullari, e frati, e monache, e ogni sorta dì gente 
in bizzarra e lieta confusione, una sollazzevole baraonda tra< 
versante mezza Italia da Roma ji Ferrara, lautamente vivendo 
tra banchetti e feste a spese delle provinole e delle città, un 
festoso esercito che passa tra letizia e gioia lasciando dietro 
a sé miseria diserta di popoli. La comitiva s* arresta nella gen* 
tlle città, fiore di Romagna, e, la sposa nel palazzo, i principi, 
i cavalieri, gli ecclesiastici, fino ai cantinieri ed ai cuochi, si 
spargono per le case e per le osterie alloggiati ed accomodati 
di tutto a spese del comune e dei proprietari, mentre la città, 
ornata a festa, risuona tutta : Duca, Duca, Lucrezia, Lucrezia, 
Tutte le fomiglie forlivesi che accolgono nelle loro case il se* 
guito della sposa ci sfilano dinanzi nominate una per una, 
nobili, cittadinesche, borghesi, artigiane ; e i loro nomi for- 
mano corona al nome di lei, che, sorella di Cesare Borgia, ri* 
posa dal lungo viaggio nella città di Caterina Sforza : finché 
€ madonna bella sposa » riprende il cammino suo, e la pic^ 
cola e forte città di Romagna respira tornata alla sua trista 
quiete invernale. 

Il viaggio di Lucrezia da Roma a Ferrara, dopo che le 
lunghe trattative durate tra Alessandro VI ed Ercole d' Esto 
approdate a buon fine ebbero sacrato Lucrezia già vedova o 
dlsciolta da due mariti sposa nuovamente ad Alfonso, il viaggio 
nuziale di Lucrezia è descritto in poche pagine dal Gregorovius 
nei celebre lavoro suo. Chi volesse poi averne più minuta e 
viva pittura potrebbe ricorrere alle caratteristiche lettere di 
Gian Luca Pozzi e di Gerardo Saraceni al Duca di Ferrara, 
lettere che scritte giorno per giorno risentono ancora della 
freschezza d* impressione degli scriventi : il Gr^orovius stesso 
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ne ha pabblicàte qualeuna^ le altre giacciono inedite ancora^ 
negli Archivi Estensi. Ora, noi che non vogliamo né possiamo 
rifare qui ciò che altri hanno btto per il viaggio di Bnrioo in 
dalia Polonia in Francia, non rianderemo ^se non brevemente- 
quel viaggio ad illustrazione deirepisodio che ci interessa di più. 
jQonclusi in massima gli sponsali e stabilito dopo molto 
battagliare rammentare e il modo della dote (in contanti, in 
vesti e corredo, In terre e censi), giunto da Ferrara il corteo* 
di più che 500 persone deputato & prendere e accompagnare 
la sposa, dopo una lunga serie di feste, ricevimenti, messe, 
giostre, commedie, versi, trionfi, lotte, corse, che il nostro 
Bernardi narra anch*egii e in molti particolari meglio' del 
Burcardo, la sposa usci finalmente da Roma col numerosis- 
simo corteo, avendo al fianco suo Cesare Borgia e Ippolito 
d*Este, che per molte miglia le furon compagni, polla lascia- 
rono al suo viaggio. Partita il 6 gennaio 1502 circa Torà ven- 
tesima dalla città eterna, fu la sera stessa a Gastelnuovo, il 7 
per Civita Castellana a Narni, TS a Terni, il 9 e il 10 a Spo- 
leto, ni e il 12 a Foligno, il 13 a Nocera, il 14 a Gualdo, il 15 
a Gubbio, il 16 a Cagli, il 18 e il 19 a Urbino, il 20 e il 21 
a Pesaro, il 22 e il 23 a Rimini, il 24 a Cesena, il 25 a Porli, 
il 26 a Faenza, il 27 e il 28 a Imola, il 29 e il 30 a Bologna, 
il 31 al Benti voglio, il V di febbraio per il canale al borgo 
di San Lnca fuori di Ferrara, Il 2 finalmente con solenne in« 
grosso a Ferrara. 

. Il viaggio fu tutto un viaggio trionfale. Le città del ter- 
ritorio romano, benché al solito tutta raccoglienzae gli alloggi 
fossero a loro carico, fecero a gara per onorare la sposa, Fo- 
ligno sopratutto, i cui archi e carri trionfali Gian Luca e Ge- 
rardo descrivono con entusiasmo. Le onoranze e le feste ohe 
Lucrezia ricevette poi nel territorio del Ducato Feltrano fii- 
rono maggiori ancora di quelle che fino allora Lucrezia aveva 
incontrato sul suo cammino : Tarté e la cortesia che regna- 
vano a gara nella corte più geniale dell'Italia del Rinasci- 
mento si inchinarono insieme alla sposa, e le resero più lieti 
e più belli quei giorni. Pesaro non dovette esser altrettanto 
cara dimora alla sposa, che dovette ripensare ai giorni sereni 
e senza cure goduti ivi un tempo ed ora volati tanto lontani ; 
e ben dovette morderla quivi amaramente il fiero ed onesto 
detto della gentildonna pesarese che a lei, sposa ora d'Alfonso 
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d*B8tó ricordETa mordacenieiite le nozze eonciilcate del signore 
di Pesaro (1). Pur, dopo Pesaro, si rionoTÒ traverso la Ró« 
magna la dolce festa del primi giorni di viaggio : più agevole 
e lieto il cammino lungo la molle pianura dopo l'aspro Appen- 
nino coperto di nevi, più famigliari e gentili le feste che non 
la sola letizia costretta delle popolazioni ma qui anche r af- 
fetto del fratello apparecchiava* Tutte le terre di Romagna, 
obbedienti a Cesare Borgia, inchinavano la sorella di lui : Ri- 
mini prima, poi Cesena, Forlì, Faenza, Imola, tanto vicine che 
dall' una si scorgono le torri e i campanili dell'altra, ofltendo 
alla sposa volta a volta ricovero nel cammino lungo Tampia 
e diritta via Emilia. 

Di Forlì diremo, non dell'altre città di Romagna, le cut 
memorie ben poco posscmo dire allo storico che vi ricerchi 
traccio del passaggio di Lucrezia Borgia (2); di Forlì diremo; 
ó meglio lascerem che dica il cronista che col suoi occhi vide 
e con quella sua diligenza che non erra, scrupolosamente annotò. 
Nessuna parola migliore della sua, cosi viva e fresca ancora. 
Che importa se più d*una pagina ei perde in un* arida Usta di 
nomi, se nei nomi stessi non è esatto sempre egualmente, se 
crede neirastrologia, se si confonde nel riferire di quelle feste 
classiche che cran tanto di moda ai suoi giorni, se finalmente 
liste di nomi, calcoli astrologici, descrizioni di feste, tutto 
quanto, egli scrivo col più bizzarro impasto di lingua e di dia- 
letto che sia al mondo ? Ogni parola del nostro, cronista ò 
egualmente preziosa : e fin queirarido catalogo di fitmiglie che 
egli ci ammannisce copiandole una per una man mano oh*egli 



(1) Raccontano certe vecchie memorie di Pesaro che, essendo quivi Lu- 
crezia visitata da molte gentildonne pesaresi le quali, quando ella era con- 
sorte di Giovanni Sforza, avevano acquistato servitii seco, madonna Lucre- 
zia Lopez moglie di maestro Gio. Francesco Ardizio medico, interrogata 
dalla sposa se volesse sodar seco n Ferrara, rispondesse prontamente : « Non 
pia<"cia a Dio, che io debba avere più d* un marito ! ». (Cfr. il ms. 380 « Me- 
morie di Pesaro » t. Ili, e il ms. 9d7 « Sqoarci originali Almerici » v. Il, 
gentilmente comunicatici. L* Almerici riferisce cosi il motto della Ardizi: 
« Io no, che non voglio che si dica poi che abbia doi mariti » ). 

(2) Per Cesena esiste un opuscolo di G. Ricci Signorini : 21 passaggio 
di Luorezia Borgia per Cesena ; anche in esso le notizie di fatto son poche, 
per quanto Fautore abbia cercato tutte le antiche memorie degli archivi 
cittadini. 
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Yien riprendendo uno per uno i nomt dei personiiggi calati a 
Forlì, fin quell'arido catalogo dt famiglie che par la nota di 
un maresciallo d'alloggi, è preziosa anch'essa, documento che 
ci mette dinanzi agii occhi un quadro della popolazione forli- 
vese d*aIIora. Molte di quelle, famiglie sono perite da lungo 
tempo, molte (Denti» Moratìni, Maldenti» Nomagli, Guarini, 
Hercolani, Cortooesi, Tommasoli, Serughi, Aspini, Bónoli, Saffi, 
Paolucci. Saleghi, Becchi, Bordi, Fiorentini, Paimeggiani, Ra- 
viÙ^lii DalFAste, Cortesi, Pettini, Castellini, Foschini, Ouacl- 
mannt, Bondi, Succi, Montanari, etc.) esistono ancora in Porli 
trapiantate in altre città di Romagna, o sono estinte da 
poco. L'osteria dcli*AngeIo e l'osteria della Campana, onorate 
in quel dì 25 gennaio del 1502 della presenza dèi trombetti 
e dei famigli di stalla del principesco corteo, son ricordate anche 
ai giorni nostri in Forlì ; € Cortiso spiciale » ha lasciato lunga 
schiera di eredi, e una farmacia Cortesi sorge anche adesso 
in fianco al Palazzo dei Signori. 

Ma non sia tolta più oltre la parola al buon cronista che 
attende (1). 



Spojalicio de Ma Lecorecia Borgea cuome Alfonso da BsU 
da Feraria. 

Lo prefacto sposaiicio de la dita madona Lecoretia Borgea» la 
qualo tose per seva ligitima mogiier Alfonso (loie legitimo e nato- 
ralo d* Ercole da Esto in questo tenpo marchese de Feraria, fhi 
publicata in dita sova ciptà de Feraria anno domini 1301 adì 2 
dal mese de setenbro: con ciò fuse cosa che nel presento zorno 
die ìovis Aisso per lo epischope soe cantate una messa soleùe del 
spirita santo nel dome soe, e li presene] alemente si trovava uno 
comesario d* Alesandre Sesto pontifico al quale fornite dita sova 
santissima mesa. 



(1) Delle pArticolarlià iioguistiche della scrittura del B^ baati notare 
qui, a mo* d' avvertenza, il come o cuome per coUf le forme sovo^ sova per 
euo^ «uà, etc ; delle particolarità ortografiche, la promiscuità nell'uso deir^ 
e delPo finale. Questa particolarità ortografica abbiamo mantenuto come le 
altre, variando solo Tinterpunzione secondo Topportuniià. 

Il capitolo da noi illustrato si trova nel voi. 1, ce. 479r-4S9*. 
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Al dito comesarìo i nome, ed ia visenda de So va Santità et 
edam del signor MJ sposo come al consentimento del parentate 
de r una parte e V altra, fece publicare tale so sposalicio come la 
mercede de seva dota duquato mile d* ore e per li bene sol pere«- 
fernale la vaiata de duquate 130 come la cancione usefùrtuvaria 
de tro castello de la ex.^* dal nostre signor duca de Valencia so 
fratello, le quale per so nome si chiamano zoè Russe e GamaroUe 
e Soiarol (1) ne la nostra provencia de Romagna nel teritorio de 
la ciptà de Paiencia, come per dito so comesario le Amo asegurato 
al dito sposo in questo modo e forma (2) : Che de 1* anno presento 
adi 4 dal mese de decenbre die dominica el prefato oomesario 
s* atrovò ne la dita ciptà de Faiencia come el so colegio in loco 
so consuveto congregato, e qui le fece intendre de volere dare et 
asegnare dite tre castelle per ptirto de Sova Santità al dito S.'* 
M.' spose, come di sopra : e qui per dito so conseglio liberalemente 
fu concluse de volere fare hogne voglia de Sova Santità. E qui, 
fate dita deliberacione de quelle loco, se partine et andone al dito 
castella di Rnse, dove in quelle loco si trovava uno altro come- 
sario dal dito spose che fue adi 7 dito ; arivato che lore ftene, 
quelle dal Papa alogiò in casa de Biesio Ventura e 1* altre in casa 
d* Antonio Molle, e qui fecene adunare sci conselio, e li fu delibe- 
rato de fare come ut supra ; e qui Ai notiflcato hogne sova deli- 
beration adì dite die iovis in suso la porta dal dito castelle 
cercha Torà vigesima torcia, e per so castelano le fb messo uno 
M/ Antonio dal Corno da Feraria, e per so vicario uno M.' Zoane 
Maria di Porbia da Bagnacaval. Fornito hogne seve cose, andone 
a li altre dee castelle, e fecene al simile ; dal quale sposalicio se 
n'era fato gran selenita de balle e canto per tuta la Romagna. 

Fate queste, stete le cose aquitatado {sic) per inflne, adi 6 
dal mese de sonare anno domini 1302, die iovis, che la dita sposa 
se parti da Roma per venire a la dita ciptà de Forarla per oo- 



(1) Russi, Oranarolo e Solarolo. 

(Z) Per quanto riguarda i quattrini della dote, certo al Bernardi é ri-* 
maata per distrazione qualche cifra nella penna, perchè egli non dovrebbe 
parlare qui di centinaia o di migliaia, ma di centinaia di migliala. Quanto 
alle terre poi, é notevole come il Bernardi taccia assolutamente di quelle 
di Cento e Pieve di Cento che il Oregorovius, basandosi sui dispacci ferra- 
resi, dice essere stati compresi nella dote ; e nomini invece i tre castelli ùi 
Russi, Granarolo e Solarolo, narrandone fin nei più minuti particolari la 
cessione al Duca di Ferrara come cauzione usufruttuaria. Probabilmente, 
Uopo aver trattato in sulle prime per Cento e Pieve, il Papa « il Duca do- 
vettero accordarsi pei tre castelli romagnoli. 
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nionelone del santo matrìmonie oome al dite S/ M.' sposo sopre- 
fate marita : e fu qaelle zorne benedecto de la Pifania dal nostfv 
Redemptor M.' Yesas Cbristas, circba Torà vigesima seconda, et 
arivò a Castello novo cercba Torà quarta de la notte. E qoi a dita 
sera partita le ioflase celeste erano in qniste soi motti : el sole 
in grati 25, minuti 53 dal taure, la lana in grati cercba al fine 
del sagitario in segne comune ; di pò* love de trino come la lana 
hor 8 dipo* mezezome ; Venere de sestille come dita lana hor 20 
dipo* mezezorne. 

' Dipo* che io si ò fate intendre dita sova partita, gram debito 
m*è restato a fkrve intendre bogne ceremonia fkcta per la venata 
dal dito S/ M.' spose a Roma come tata seva eomutiva, che potè 
eser cercba cavale 512 e bocbe 560 co* innente pinamente ne par- 
loroe, et eciam per dita seva partita de dita sposa come ut sapra. 
In prima la Santità del nostre signor per so nobli mente avea fatto 
fare tredese carra trionfale: nel primo se vedea uno Ercole de 
statura humana tate dorate, camme una macina in mane, come 
una pelle de lione intorne ; nel secondo se vedea uno altro Ercole 
conbatente come 1* idra, al quale idria avea tagliato doe teste, e 
per ciascbaduna taglìadura ie nassa altre sette teste picoline tanto 
destramente cbe facea tute stupefare tuta la zente; nel tordo si 
era Carobino, le quale aveanola sova madre innento incinochiato 
che ie mostrava le ernen {sic); nel 4.^ se vedea Paulo Emilio e 
Persuo, le quale se menava innante Peseu cum dai flole come seve 
mane iigate de dreto, tute vesti de negro ; nel 5.^ se vedea dui 
cavalle grande inarezentato, come dui bomine indorato le qaale 
tenea dite cavalle, che slgniAcava Monte Cavalle; nel 6.^ stava 
Sipion trionfante ; nel 7.** stava Curerò ; le 8.** steva Notano dio 
del mare, come altre dui marinaro ; nel 9.° steva Cestrio sopra 
ano gram cavallo biancUo ; nel 10.** stava Romolo, al quale arava 
come dui boe, zoè uno d* ore e 1* altre d' arizento, le quale signifi- 
cava quando comenciò a fare li fondamento de la dita ciptà de 
Roma, e qui lui avea sei aulture in testa; ne* 11.^ i era tre femene 
nude a sedere, le quale significava la gratia; nel 12.® i era Paris 
in aito quando al deva la sentencia, come le malte altre instorie 
che veramento pnroano aver spirita umano ; nel tercio e decimo 
et ultimo era facto come grande excelencie, e lì se vedea una 
gram ciptà la quale era Roma, donante a questa so vedea uno 
zovene che significava dita Roma a cavale de uno boe indorato, 
al quale boe stava in meze de uno fiume contrafacto cbe al meze 
parca in terra, al quale zovene cantò le molto verse latino e vol- 
gare innante a Sova Santità : et come quelle zovene steva altre 
pute bene ornato a cbiopa a chiopa cantando altre historie. Le 
quale care tute erano aconpagnato come le molte emine dal dito 
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senato et altre popule, fra le quale ìe potea (essere) cerca 803 
altre znvene tate armato de armo contrafacto a Tantigha aaaneìa, 
come le molte gaientarie. Drete a quiste siguitava altre cavale 
di romane pure a Tantiga nsancia, come era senatore, conser- 
vatore, cappironi, confalonerio, slndici, cancelerio, manischalohe, 
de li quale se astimava che seve veste e dornamente fuse de 
valuta de numero infinito. Poi se fece cifrante e drachi che 
batava palle di foco per seva boca (1). L* al tre zorne se conbatl 
uno castello d* asse in suso la piada de Santo Pieri, che ho- 
mine 20 armato come seve lanze e stocho, le quale avea vi- 
teria, per seva mercede i era date duquato 100 d*ore, de li 
quale n* era li otto dentro, el reste di fora. L* altre zorne se fece 
la cazasone come al numero de 17 tori e otto bufale ; dipo* ta facto 
una girandola che fu tenuta una bella cessa, molte altre zoche di 
spata e de bracìe. L* altre zorne sempre de contenuvo se faceano 
mascare de più sorte, sonande e cantando tante miludie che vera- 
mente penetravano perfine al celle divino, le quale zorne e notte 
gram pratica facea nel palaoio del dito Papa aconpagnato come 
pifare e tanbnre e bufune de continuo, recetando le molte comedie 
e verse latino e volgare come ut supra, faciande hogne altre seve 
antiga usancia de caniuale. Dipo' queste, focene cerere quiste in- 
frascrite palle : al primo se fu quelle de li zudie, al seconde quelle 
de li pute, 3.° a li zuvene, el 4.^ a li vechie de anno 60, el 5.^ a 
le femene meretrice, el 6.^ a li bufale, el 7.** a cavalle, lo 8.® ali 
cavalle, el none come li barbari, dece et ultimo cpme li asene. 
E qui tute le predicte cose se facea nel cospeto de la Santità dal 
nostre signore e de tuta sova corte e de la Ex.^'^ dal nostre S.** 
Duca. e del spose e sposa et de hogne altra persona zeneralemente. 
E queste tale ceremonie se fece perfine a dita sova partita, 
che fu a di dito come ut sopra : e qui la Sova Santità i avea date 



(1) Nella descrizione di queste feste, il Novacula non segue verameate 
r ordine cronologico, perchè i carri comparvero solo il 31 (dicembre, mentre 
le feste erano cominciate il 26: ma questo poco importa. Quel che importa 
si é che il Noracula, nonostante gli spropositi del Carobino che dev* essere 
un Cupido e del Peseu che è Perseo di Macedonia, nonostante T oscurità 
di quel Cestrio e di quel Curerò che non si sa chi siano, ci dà di questi 
carri una descrizione veramente interessante e curiosa, mentre il Bur- 
cardo, che li avea pur visti coi suoi occhi, ma non ci aveva capito nulla, 
ci dice solo che « post prandinm. fuit habitum in platea Sancii Petri festum 
« Romanorum, quod jovis carnisprivii in Agone haberi consuevit: adducte 
« duodecim carruce regionum de anttquitatibus Romanorum que non intel- 
« liguniur, more solito.... » (ed. Thuasnb, III, 185). 

Delle altre feste il Novacula non dice. molto piii del Burcardo. 



Digitized by VjOOQIC 



288 IL MASSAGGIO PER FOBLÌ DI LUCREZIA BORGIA 

la sova benedicione. E da qai innento seguitarò moe hogne sova 
zornata. L*altre zórne, che fu a di 7 die venus, se parti da Castrile 
nove e venne a Narne. La tercia pensata se Ai a Terno, a di 8 
sabati. La 4.* zornata se Ai a Spolito a di 9, e qai stete dni 
zurne. La 5.* zornata se Ai a Foligno, che fu a di 10 die martis, 
e li stè dui zurne. La 6.* se Ai a Nocea che Ai a di 12. La 7.* 
pensata se fu a Gualdo, che Ai ad 14 venus (1). La 8.* pensata 
se Al a Gobio, che Ai a di 15 sabati. La 9.* pensata se Ai a Caglio 
a ili 16 dominico. La 10.* pensata se fu per al teretorio perflne a 
la magna ciptà de Robine (2), che fu ad 18 die martis, e qui stete 
doe zomate : e qui zia Guido feltrano duca in queste tenpo i avea 
mandato incontra la duchesa M.* Isabeta, zia flola de Fedrico da 
Qonzagha, per infine a la ciptà . • . . e con essa a lei avea la 
oonduta de cavalle Ili e bocfae 123, infra le quale avea le molte 
escelencie : e qui el prefacto Duca le fece a la dita M.* sposa tante 
honore, quante ciptà alcuna prosima passata, perchè, secondo al 
mio riporto, per tute al so teritorio non le mancò cosa alcuna che 
Aise de necesario per al so governo. La XI* pensata se fu a Pe- 
sare, che Al a di ^ iovis, e qui stete dui zurne come grandeni- 
simo honore. La XII* pensata se Ai a Rimine, che Ai a di 22 die 
sabati, e qui i andone incontra come le molte selenita, come zia 
avea fate dita ciptà de Pesare : inflra le quale Tuna parte e Taltra 
aveano vestite pute de natura puvaricia numaro cento a la do- 
visia de la Ex.^^ dal nostre signor Duca, zoo come vistitclle a 
quarte é calze e breta ; e qui stete dui zurne. E pò* se partine, e 
venne a la ciptà de Cesena, e qui lore focene come di sopra come 
granda abondancia de sove robe. L*altre zorne, che fu ad 25 pure 
de zenare die martis, che fu al zorne de la conversione de Sam 
Panie, arivò a la nostra ciptà de Ferii, che fu la decima e tertia 
pensata. E qui a mi aera da notare le molte cose, per eiier io fa- 
miliare de la prefacta. 

Arivate che la fui la prefacta ili.* et eccelentissima Madona e 
Madona Lucoretia Borgea et sposa del prefacto lustrisimo S.« M/ 
don Frante (3) e Duchessa de Ferarìa, come La quale se ritrova 



(1) Sa a Spoleto Lucrazia fu il 9 e vi sì tratteniie due gioTDi, «Itri due 
giorui poi a Foligno, uno a Nocera, uno a Gualdo, ecc., le indicaxioni del 
Novacula vanno cosi corrette: il 9 a Spoleto, 1* li a Foligno, il 13a Nooera, 
il 14 a Gualdo. 

(2) Urbino. 

(3) Nel ms. si legge de frante o do frante. Credo dover leggere don 
Frante e ammettere uno scambio del cronista tra Io sposo Alfonso d* Este 
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qaesta infrascripta cometiva. In prima al dite spose, cavale e 
mulie n.^ 512 zoè cavale 436 e muli 76, boche n.^ 560 fni li quale 
se trovava alcune de quiste homine famose particolare: dipo' el 
spose dom Simon da Este episcopo de Adria, M/ Aniballe Benti- 
voglie, M/ Ercole da Este episcopo de Ck)machio, S/ M.' Nicolò di 
Coregio, conte Fedrico da la Mirendola, conte Ugucion de li Con- 
trarlo, conte Oirarde Rangone, M/ Jean Luca secretano, M.' Gì- 
rardo dal Saracino, Leonello Recepta, conte Guido Rengone, conte 
Sisimondo Rengone, conte Albertino Buschete, M.' Alfonso Calca- 
ginno, conte Ercoles di Troti, M/ Carle Strozzi, M/ Pieri Maria da 
Ferrati, M.' Gillo Turche, M.' Lodovico Valengo, conte Antonio 
Bivelaqna, conte Jeronimo Roverella, conte Rinaldo dal Sacrato, 
conte Aniballe Bivilaqua, M.r Jeronimo Fontanelle, conte Lorencìo 
Edistro, conte Janno Roverella, M.' Jovano Batista Bosso, M/ 
Frane.® Ricalcho, M/ Jeronimo Cafarello, M/ Jeronimo Adradizone, 
M/ Zanetto inquisitore, trombite n.^ 13, plfare otte; el reste de 
non più fama lase per brevità (1). Secondario, la cometiva de la 
sposa se Ai questa infirascripta come li mazure perticolaremoDte, 
cavale n.® 393, mulle 234, boche 718: prima dopo la sposa Dona 
Jeronima Borgea, Madona Andriana Borgea ; donne e donzelle dì 
sova famiglia. Don* Anzella con dui soi famiglie, M/ Lsabetta senesa 
come suoa fiola e uno famiglie, Catalina spagnola come uno famiglio, 
Alesandre come uno famio, lerolima come uno famio, Nicola come 
uno famiglio, Camilla come uno famio, M.* Joana come dui caditeix^ e 
come dui famio, Catarinel la come uno famio ; fantesche de camare qua- 
tre con dui fkmie, Samaritanna, e Camila grecha ; soi sarcìadoto (2) 



ì 



e don Ferrante d^Este suo fralello che accompagnava la sposa ; questo scambio 
si ripete in tutto il capitolo, ogni volta che il Bernardi nomina lo spoEo 
alludendo invece a don Ferrante che nel corteo rappresentava Alfonso d* £at«. 

(J) Fra -questi principi e signori della comitiva dello sposo, ve n*é più 
d*uDo, il cui nome é mal riferito: non Simone ma Nicolò Maria d* Este era 
il vescovo d* Adria, non Ercole ma Meiiaduse d' Este il vescovo di Comac- 
chio : V* eran bensi nella comitiva anche Sigismondo e Ercole d* Este, che 
il cronista ha confuso coi due ecclesiastici della stessa fomiglia loro com- 
pagni di viaggio. Nonostante gli errori, la lista dei principi e dei signori 
ferraresi è più completa che in niun* altra relazione: molti nobili, i Benti^ 
vogli, i da Correggio, i Pico, i Contrari!, i Rangoni, i Boschetti, i Calcagnini, 
i Trotti, gli Strozzi, i Bevilacqua, i Roverella, i dal Sacrato: altri perso^ 
naggi noti, Gian Luca Pozzi, Gerardo Saraceni, Lionello cancelliere: altri 
meno noti e di poco conto. Altri nomi d* altri personaggi, sì della comiuva 
degli Estensi, si di quella della sposa, si trovano registrati dal cronista 
più sotto. 

(2) Sacerdoti. 

Arch. Stor. It., 5.* Serie. — X. 19 
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epischope, R.^® Monsignor de Camiola, [cardinale d« Conpecia] (1), 
R.^« M.'»'' de Venosa, R.*^ M.®' de Orto e M.' Lanteio mercadonio 
over mazoredome soe, MJ Cristofaro secritarìo con tri famie, 
m,* de sala con lo famio, capelane dui con dui famio, Vieencio 
guardaroba con dui famio, m.° di stala. Santo trinicìanto, Baldisera 
copiero, Toraso, Vaiunera, Valegio, Otaviano, Nanucto eoo uno fa- 
mio, Ugo, lanoto credenciere, soprasanti Zaviiane ^2), sotacoppero 
Poreiore, Martino die rega libro, pazi (3) d<^ xi palafìreneri xi, 
famio de capella, Corldonio spenditore, sartoi;e, respit9r0| eaauar, 
cechi, Alovise oroflci, famio de stala, homine sopra canaze, fabri, 
selaro, M.® Aloizo da Cremona, mulatere n.* come di $opra, altri 
homine per seva necesità, M.' Alovise Daza, M.' Gualvexo, M."" 
Piero de Vilglia, M.' Rolla, M/ Cremona, M.' Marco, M.' Crovara, 
M/ Rocamora, M.' Antonio da Savona, M.' Valdes : tute le prefate 
se atrovone per so servicio (4). Barune romane, al ÌA.^ S.* Fran- 



(1) Monsignor de Camiola si legge, ma altri danno Camiola (forse 
Carinola t). « Cardinale de Consecia » poi é aggiunto in margine, di mano 
del cronista medesimo. 

(2) Parole d* incerto significato e di dubbia lettura: saiulane o zavi- 
iane, e altrove gaiulari o gavUari. 

(3) Paggi. 

(4) In questa curiosissima esposizione del seguito delia sposa, va notato 
come sia scarso il numero delle dame che accompagnan Lucrezia: già del 
resto la cosa era stata prevista da un pozzo, perchè da un pezzo era noto 
che « vi saran poche dame, per essere queste romane selvatiche e male atie 
a cavallo: si sforzeranno ritrovarne persino in Napoli, ma pensano poterne 
aver poche » (cfr. una lettera di Gerardo, citata in Gregorovius. op. cit, 188). 
E in&tti tutto si riduce alle persone di Jeronima Borgia, figlia di una so- 
rella di Alessandro VI e consorte (secondo il Gregorovius) di Fabio Orsini ; 
di un* Adriana che sarebbe Adriana Orsini (non Borgia), suocera della Giulia 
Bella, o Adriana de Mila, parente dei Borgia; e della moglie di Francesco 
Colonna da Pulestrina, accennata piìi sotto; se pure il nostro cronista non 
ne ha dimenticata qualche altra. Tra le damigelle, notiamo solo T Angela 
Borgia (sorella di Jeronima), che, amata a Ferrara dal cardinale Ippolito e 
da Giulio suo fratello, doveva esser piU tardi causa di un dramma sangui- 
noso, troppo noto perchè noi lo rammentiamo qui. Tra gli ecclesiastici, il più 
degno di nota è V arcivescovo di Cosenza, Francesco Borgia, del quale il Ber- 
nardi nota qui il nome, altrove V alloggio ; ma non si sa veramente come con- 
ciliare r attestazione del cronista eh' egli fosse a Forlì, col fatto che il cardi- 
nale era deputato ad accompagnare la sposa soltanto fino al confine dello stato 
ecclesiastico e che il Burcardo registra il ritorno suo in Roma il 24 gennaio. 

Dietro gli ecclesiastici, sono finalmente notati, non senza errori ma oolla 
solita meravigliosa diligenza, i personaggi meno importanti, segretarii, cap- 
pellani, maestri di sala, scalchi, coppieri, credenzieri, cantinieri, cuochi, 
palafrenieri, sarti, orefici, sellai, mulattieri, ed altri infiniti di simil gente. 
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cescho da Palestina con sua consorte, M.«> S.« luliano da Stabia, 
S.*' dona Gnlelmo Ramondo; li sol oratori romani, M.«<» M."^ Ste- 
fano dal Bufalo, M.«» MJ Antonio Palutio, M.^o M.' Dominico do 
Masano (1), M.«> M.' lac.» Farsapane ; nobili romani, M/ Mario Bo- 
naventura, M.' Rafaello Casale. M/ Bernardino Incoronato, M/ 
Tulio Tamarazzo, M.' Stefano di Fabri, M.' Marco Antonio di Cre- 
scentii, M.' Cechotto di Fighi, M.' Marco Marello. Aprese i era 
alcuna religione de serore terciaroUe de Santo Domeneco, le quale 
mandava la Santità del nostre S.* a la cita de Peraria int* uno 
monesterio novamente facto nel borgo di Terranova, dove in dite 
monesterio si trovava una sore Lucia da 'Viterbo pure terciarola 
la quale al presente se otenea per li più persone che la fhsse sti- 
matata-, quale serore perticolare erano queste infVascripto : (2) 
la sova priora sore Lionarda da Viterbo, sore Aghata da Viterbo, 
sor Liona da Viterbo, sor Felicita da Viterbo, sor Tomasa da Vi- 
terbo, sor Madalena da Viterbo, sor Barbare da Viterbo, sor An- 
zelica da Viterbo, sore Biatrice da Narno, sor Tomasa da Narno, 
sor lohana da Narno, sor Sebastiana da Trigole (3), che asende 
a la quandità de dodece ; e con essa iore i era doe altre zentilo- 
done per sova compagnia, e da uno zentilome ferarese so spendi- 
tore e secritario, come certe 'ì)alestrere per sova compagnia; ed 
erano portato come li mule ne le ceste, per modo tra cavale e 
mule erano n.° 15, e boche 30. Aprese i era la cornuti va de In 
Ex.<^'* dal nostre S. duca de Valencia e duca de Romagna : prima 
monsignor Aiegri spagnol, dom Zoane Gardena spagnol, dom Ugo 
de Moncada, dom levane da Monpolere, dom Zoano Gastiano, dom 
Francesco de Vitomiglia, cavaleri Orsino, Piero da Santacroce, 
Domenego Sanguigne, Zoane Batista Mancine, Mario e Vergilio 
Cresencia, Tulio e Marcello Albarino, Rafaell di Pazi, signor co- 
mendator Marades, Piero Paule Aremilino, Remolino, Ioano Pie- 
detesea. Marco Antonio da Napole, S.® Ione Francesco Gergio, Me- 
nico de Viterie, Bertolomio de M/ Gamile, Otaviano Fergosino, don 
Baldisera Gentile da Napole, e le multe altre che io iase per bre- 
vità (4). Ghe fune in tute, soma de li some, n.^ 110 i tra cavale 
e mule come la quandità de n.® boche 1497. 



(1) Questi é Domenico Massimo, ma il cronista scrive proprio Musano. 

(2) Credo si debba leggere cosi, intendendo stimatata per segnata di 
stimmate. Altri potrebbe leggere: « che la fusse stimata quale serore per- 
ticolare. Erano.» » supponendo quello stimolata un lapsus calami del cronista. 

(3) Tivoli. 

(4) Colla nota dei baroni e dei signori romani e degli oratori del co- 
mune di Roma, e con questa nota del seguito del Duca di Romagna, finisce 



Digitized by VjOOQIC 



2d2 It PASSAGGIO P£B FORLÌ DI LUCREZIA BORGIA 

Ora dapo* cbe io ve ò mostrate tale soma perticolare, me resta 
mo' a vedere come la Ex.^*^ dal Daca nostre signor à proviste e 
fate provedere de volere cbe tale numare come dita M.^ sposa 
sova sorella debia esere proviste de bogne soe bisogne. Prima per 
governatore so zenerale era in dita provencia d3 Romagna al 
M.^ S/ Ramiro da Lorcba spagnole, e per la nostra ciptà per so 
locotento i era ai magnidco MJ Oalaoto de Gualdo da Rimine, e 
per so tesorerie ano Berto zia de Ser Berto nostre sentilome, e 
per nostre cape de conseglio lo esimio doctore MJ Zoane Moratino, 
e per so locotenento i era lo estrenisimo dottore e cavalere M.' 
Maso Maldento percbò ni dito capo al presento se trovava a la 
ciptà de Roma; aprese pure per cavalerio de la nostra guardia 
pure i era al dite M."* Mase de compagnia de Tomaso zia de Ber* 
tolomio Nomaglie e Paulo Guarino, tramedui nostre nobile : e 
qui tute li prefacte innenzo a sova venuta de contenuvo erano 
stato come sova mente a contenplare a bogne providimento per 
dita sova venuta, come parte ve ne farò intendre a partita per 
partita. E qui per dito locotenento dal signor Duca inseme come 
dito anelano erano andato de casa in casa vedande bogne sol aio- 
filamento, e tutavia properando a bogne seve vituarie ; et più clie 
focene fare uno ponte novelle sopra al (lume dal Roncbe de instante 
da la strata Romola quan seria al trare de dee balestre, perchè 
prima se passava in suse le barche (1). Secondario fecene coman- 
dare uno home per casa al quale avesse andare come le seve arme 
per indne al teritorio de Cesena, e quiste tale home era de la 
nostra ciptà e contado et eciani de li nostre castello : e qui i an- 
done incontra perfino a la Cave di cole (2), e qui la mese di meze 
come gran numare de persone molte bene armate, al cape de li 
quale si era uno nostro nobile Andrea Pomtrole fiele de Francesco 
.... da Fiumana, tramendui a cavale, etc. Ancora per dito M/ 
Berto preijActo tesorerie fu vestite putte 100 pure a dita dovisia 
bianca e ponacia come di sopra (3) come 4 nostre stendardo de la 



1* esposizione del corteo che accompagnava la sposa. In queste due ultime 
note non manca al solito qualche errore nella trascrizione dei nomi, ma la 
diligenza e la copia delle notizie é sempre eguale ; i nomi scorretti del 
resto si correggono con facilità: cosi il Palutio diventa Paolucci, il Parsa- 
pane si muta in Frangipane, TAremilino si scopre Armellini, monsignor 
Allegri si rivela per il famoso Yves d' Alegre» e cosi via. 

(1) Nel punto dove la via Emilia incontra il fiume Ronco, a tre chilo- 
metri da Forli. 

(2) Capodicolle, località posta sulla via Emilia tra Forlimpopoli e Cesena. 

(3) Non dissimilmente, a Cesena Lucrezia era stata incontrata « da cento 
puti vestiti de panno bianche et morello a quarteri » (cfr. Gian Luca Possi 
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eomanltò, come qvisto sol caporale a Costantino zia de M.® Guido 
Beliardo e M.<» Batista alias Melatina sarte zia fiole de uno Berto 
zia de Francesco de li Malepelle alias Varagnane, per nacione da 
MonRico del teritorio de Regio, al presento nostre abitadore, 
aconpagnato come tute li nostre nobile et altre persone perticolare. 

B più ancora che nel palacio de Sova Ex.«'* i era gran numaro 
de li nostre zentiledonue ; e qui nel so arivare, che potea escr 
cercba Torà vigesima quarta, per la de Sova Ex.*''* nostra comunità 
ie fece recetare alquante notabilisimo verse, e po\ reponsate che 
la Ali, ie focene queste inft'ascripto presento : prima cinque pa- 
neri de pane bianche, biscotelle paneri 2, zucarini paneri dui, 
biava stara 40, vino tlasche 150, agnelli 20, cappuni para 100, 
marciapani 15, coreandoli libre 60, avelane confette libre 10, pi- 
gnucati n' 1 12, cavice e candelocti di cera libre 30. 

E qui in dite palace per nostre seschalcbe zenersle 1 era uno 
nostre nobile l/Odovico Aricolani ; per sol conpagne zoo pervisuri, 
Nicolò di Todele e Bertolomio Moratine, tute prefacto nostre no- 
bile; sotasescbalce uno Polipo fiele de M.* lacome Daliselle e An- 
tonio zia de M.® Agnole Corteneso. Pure siguitando V altre ordine 
del dito tesorerie, ie (I) Ai messe per lui quelle zorne per so lo- 
cotinento al quale ie avesse a rivisitare et provedere a hogne sevo 
necesità, per al quale era hordenato quiste sol InArascripto hofi- 
ciale : sopra li confecto, R.'^^ dom Lodovico fiele de uno nostre 
M.^ Paulo di Temasele, e per so compagne uno pure nostre Ser 
Bertolomio zia de Zoane de Ser Ugo, e Ser Spinucio fiole de Fran- 
cesco di Aspine; sopra el pane, Zesare fiole de uno Ser Mucele 
di Provele, e Zoane zia de Francesco de Ser Ugo; sopra la carne 
grosa, Lodovico pure zia de Francesco de Ser Ugo; sopra pule 
et altre hoceli, Antonio zia de Bertolomio Nomaglie ; sopra fructi 
e candelle, Matio fiole de Zuliano Bernardo calciolaro ; sopra al 
vino, Matio Butrigello ; sopra legno, Biasetto di Bonole ; sopra 
biava per cavale, Cristovano zia d* Andrea da Lugo ; sopra fon e 
paglia leronimo de Lezzo. E qui paso le cose come grandenisimo 



e Gerardo Saraceni a2 Duca di Ferrar ch Cesena, 24 gennaio 1502; nel- 
r Arch. Est di Modena, Carteggi degli Amhaeciatori), La divisa abituale 
del Valentino era gialla e rossa, quella di noadonna Lucrezia gialla e mo- 
rello aperto, quella del Papa gialla e nera; il Duca aveva adottato tuttavia 
anche questa (lo ripetono gli ambasciatori stessi nella lettera da Faenza, 
26 gennaio) di color bianco e morello aperto. 

(1) Qui e poco. sotto si legge veramente « io » non « ie »; ma il co- 
strutto del periodo, e la solita promiscuità neir uso dell* e e dell* o finale 
ili questa scrittura del B., mi inducono a leggere « ie ». 
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ordine a despensare tale cose, per avere fate dito tesorerio ano 
sescalco per ciaschaduna casa, le quale tute aveano al so boledno 
da la guardia del n.® de li boche e cavale de quelle che lore aveano 
a fare, e pò* confermato per mano dal dito dom Lodovico e dito 
ser Spiiiucio le quale tenea el conte zenerale de dita despensa. 

E qui farò mencione de dito sol alogiamento come al grande* 
nislmo hordcne del prefato cavaleiio de dita guardia come sol com- 
pagne, tute come soi boletino. 

Prima me convene parlare de la comutiva dal S.* M/ sposo 
per eser lore stato li prime venute, per potere andare inente a 
riconciliare hogne so bisogne. Prima era arivato al mio M.' Anibal 
Benti voglie a dì 13 dite die iovis come cavale 22 boche 35, infra 
le quale i era uno so Marco Antonio Fantucio e Zoane Salarole, 
e qui alogione in dite nostre palacie come al dito nostre iocote- 
nento per eser lui so conpadre, e qui per dito tesorerio le fu 
proviste che lore sole focene coletione, e pò* andone via da cava- 
lare el dito spose in casa de M.' Lufe (1) Nomaglie, in sova coma- 
tiva in queste infrascrite case : M/ dom lacome da Mase, Grado 
de Zaffo, Piero Antonio Paulucio, Isache abrei, Camile de Ser Va* 
nino, Francesco di Salego, Paulo di Minghi, Nicolò de Pagnino, 
Zoane Batista de Menghine, queste sole se intendo per le seve 
persone ; seve stale in altre loco, le quale lase per mazore brevità, 
perchè a mi seria molte deficile a volere nerari hogne seve cer- 
constancie, bem eh* io crede che al n* apare conte zenerale per 
mane dal dite Tomase e Paule hoflciale predite de la dita guardia, 
come per quiste serano satisfate hogne nostra bramosa voglia. 
Secondario, el S.* dom Sisimonde nel nostre episcopato e de M.* 
Lena Cociniari, Bertolamio da Veruchio, Ceche Maldento, M.* An- 
tonio Becare da Bologna, Ser Paule Crepentiere, Cristofano Pon- 
troie, Piero Matio Pialupe, Bernardino d* Alesio albanese (2) alias 
Buzanegra, i arede de lacome Ravaiole. Tercio lo epischo de Andria 
in casa de Bertolomio de Ghiline, Almerico Garatone, Simone Or- 
serli ; MJ Ercole da Este in casa de Lodovico Aricolani, Carlo 
Aricolani, Camilo Boldelìne, i arede de Matio dal Roncho, Solvestre 
Mirando. Lo quarto lo epischope de Comachie in casa de Ceche 
Muratine ; dom Paule di Vergieri, in casa del Santo Degale da 
Comogna; M.' Nicolò da Quregio, in casa de Marco Antonio Pan- 
ludo, Felipo da Milano, i arede de lacome Manzella, i aredi de 
Pieri di Sette ; conte Federico da la Mirandola, in casa de M.^ 



(1) Forse Nofri, Onofrio. 

(2) Dalesio, leggo d' Alesio, supponendo questo Bernardino .libanese 
oriundo appunto della città d'Alessio. 
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Bertolomio Lonbàrdino, in vescovato, e di harede de Francesco de 
Franceschino Nomaglie ; conte Ugucione di Contrarie, in casa de 
Tomaso di Minghe, M.^ Zoaoe Antonio da Horiole, M.*' lacerne doli 
Retini, M.* Lena de Matio ; conte Girardo Rangone, in casa de 
leronimo de M/ Atore, Andrea de Fole de Landrelina, Ser Fiore 
Antonio de Micliilino; M." Zoane Luca da Fontremole, in casa 
d* Antonio di Todelo, Giglio di Todele, Etor Muratine; M/ Girardo 
da Sarasine, in casa de M/ Nicolò Toniollo, Bernardino da le Carra- 
Leonello Recepta cancelerio, in casa de Ser Zoane di Sasse; eonte 
Guide Rangone, in casa de M.^ Bertolomio Fanisechie, dal Sante 
Fanisechie ; conte Sisiroonde Rangone, nel convento de Santo Ago- 
stino; conte Albertino Boschetto, in casa de Tibalde de Chiarucio; 
M.' Alfonso Calcagine, in casa de Bernardino de Zorze de Castelino, 
e de M.* Francescha del Trombeta ; conte Ercole di Trocti e Ber- 
tolomio Pendaglia, In casa di M/ dom Fiere dal Belle, Nicolò Pa- 
gnino, e de i arede de Gabrielle da Milano ; M.' Carlo Stroei, in 
casa d'Antonio de Neri e dal Foschine sarte; M.^ Fiere Maria da 
Frate, in casa di Ser Nane dai Forchi e in casa de Bartolo da li 
Forci ; M.' Zilio Turco, in casa de Bertolomio Codiferro e de dom 
Antonio Capodelupo ; M.' Lodovico Valengo, in casa de Sor Tomase 
Gociman e de Faule deCastelino; conte Antonio Bivilaqua In casìa 
de Zorze de Ser Mainardo, in casa de Zollano de Zamcazule ; (1) 
conte leronimo Roverella, in casa de Bornacino de Oluverio, a de 
Bende de li Bendi ; conte Rainaldo dal Sacrato, in casa de Tomase 
Bezo e de Etor Moratino ; Etor dal Sacrato, in casa del Gìglio de 
Todole, e de Miore Danbrone ; conte Anibille Bivilaqua, in casa de 
Lodovico Aricolano ; M.' luliano Fontanella, in casa de Sohestre 
Mirando, e de li arede de Matio del Roncho ; Camile de* Coi^esta- 
liile, in casa de frati Tibalde de Chiarucio; conte Lorencio di Strocio, 
in casa de li aredi de lacome Ra vagliele; lerolimo Bonlio, in casa 
de M/ Faule dai li Aste ; Aldrovandino dal Sacrato, in casa de Fiere 
Antonio de Ferlino^ e de Ser Fieri Fanisechie; Lodovico Maloe- 
sello, in casa de Tomasio Bezo; Lodovico Matiarello e M,' Tero- 
nimo Cistarelle, in casa de Marco Antonio Faulucio e de Bernardino 
Faulucio: conte Ioanno Roverella, in la casa de la masone ; M/ 
Ioan Batista Bosso e Guido Novello, in casa de M/ Mase Miildento; 
M/ Angelo Ferundolo, in casa de Tomaxe de Guardo ; M/ Sìmondo 
Trotto, in casa de M.' Bernardino Danbrone ; M/ Galase da la Sala 
e Girardo dì Roberti, in casa de Cortiso spitiale, e de Lorencio 
da Sam Zilio, e de Francesco dai Forci, e de Bernardino da Matio | 



(1) forse Zam (Giovanni) Casule? 
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M/ Io. Gilio, in casa de frate lac.® de Chelino ; M/ Francesco da 
Bagnacavallo, ìd casa do Ser lacomo de Zoane PeciDino; M.' Ga- 
spara Nigrìsolo, in casa de Maxe dal Brano ; M/ Francesco Roxalco, 
in casa de M/ Bertoloinio Moratino; M.' Batista da la Farina, in 
casa do M.<> Rainaldo da li Organo ; Vergilio di Nobile e Bernardino 
piamontese, in casa de Bernardino Moratino, in casa di Bartolo 
da li Porci ; Vicencio Marcliexo, Lodovico da li Riiogio, Nardello 
nmlatere, in casa de M.' Nicolò Tornello e de Bernardino da le 
Cara ; M/ Francesco Gattamelata, in casa de Ser Deddo di Sasso ; 
Francesco de Sivero spenditore, in casa de Zoane dal Bone; Lodo- 
vico di Lencio, in casa di Maxe dal Brune ; trombeti 13, a Tostarla 
de TAnzole; pifari, a T osteria de Capiliti; el Perposto di Trocti, 
in casa de Bernardino del Brigo e de M.^ Pasio peliciaro; M.** Za- 
netto inquisitore, in casa dei compare zia flole de uno nostre armi- 
gere Chilìno ; M/ leronimo d* Adriclone, el conte Nicolò di Berlaci, 
in casa de Bertolomio Codiferro e de Marco Antonio de Zuntino, 
e de M.® Ànt.° de Garzino ; li frati de consolacione, in casa de i 
aredi de M.° Dio eterno mariscalclio ; M/ Zuano Milione, in casa 
dal priore da Feraciano; Andrea cavalcadore e uno cavalerio, in 
casa de Antonio Salonbrino; Adormiio Faro! tino, in casadeBiaxio 
de Lanbertelli ; Contexino da Carpo, in casa de M.° Simone Fio- 
rentino; le pifare del duca de Feraria, in casa de Vagnalista (I) 
da Massa; li trombeta dei duca de Feraria, in casa de Paganino; 
R."'' cardinale de Consencia, alogiò in lo nostro episcopato, e in 
casa de Lodovico de lacomino, e de Piero Polo del Biondino, e 
d'Antonio Cortoneso, e de Bese de Cristofano, e de M.° Rainaldo 
dai Organo, e de li i aredi de Francesco de Franceschino Nomaglie; 
el signor Ranucio da Matelegha nel monesterio de Santo Dominico. 
Ora dapo* eh* io si ò fornito d* alogiare al spose, forcia me con- 
vene d* alogeare meo la dita seva M.* bella sposa come tota sova 
comutiva. E qui alogiò nel palacio del nostre S.^ Duca, come donne 
20 e boche 37 e cavale 25 ; el so repose se fui nella camera da li 
Ninfe. Secondario : M.^ leronima Borgen, in casa de Luca da Bste, 
e in casa de Francesco Marcobello, e de Bertolino de M.' Atorre ; 
M.* Andriana, in casa de li i aredi de Mase Fachino ; K.^^ episoope 
de Camiola, in casa de Bernardino de Be/egnuto Becho, e de M.^ 
Santo di Bordo tentore; R.*^* episcopo de Varosa, in casa d' Ani- 
balle de Bertolino, e de M.*' Francesco da Laione ; R.^<> episcopo 
de Orta, in casa de lacerne Fachino ; M/ Lauta, in casa de Tomaxe 
di Minghi ; lo maiordome, lo secritario, el m."* de sala come lo 



(!) Evangelista, 
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famiglio, in casa de uno Goiolmo ebreo ; [el dito secretario in casa 
di Ser Nano dai Porci, M.' Cristofano Pizinino] (l) ; capelane dui 
come dni famie, in casa de Ranere da Maiane ; Yicencio gaarda- 
roba, e m.* de stala, in casa de Francesco Benucio; Santo trin- 
ciante, Baldisera coperò, in casa de Simon Fiorentino ; Torase, 
Talvetra, in casa de Lorencio de Zaffo; Valegio, Otaviano in ca^«a 
de Simon de Zaffo; Nanucio Navaron come uno famio cugo, in 
casa de Benedecto di Magne mercadante de lana; Nagiio, Zuello, 
ei credenciero, in casa de Ser Andrea Valeria ; soprastanti Gavi- 
lari (2), in casa de Nicolò de Meche ; sottocopiero Portocio, in casa 
de leromimo de Leze ; Martino che rege libri, famiglie de capella, 
in casa de Lodovico de lacomino Becare ; paraf^enere alias stafere 
XI, ne Tostarla da la Campana; Gridoni spenditori, in casa de 
M.^ Antonio Dofirate; Marco da Masia canevare, ne la ghiesia de 
Santo Antonio zoo la parochia; cechi, in casa de Pieri Benedetto 
da Casaflgaria ; Alonso orefexi, fabre, solare, in casa de M.^ Fran- 
cesco Roseto calciolare ; M.<^ Aloviso da Cremona, in casa de M.® 
Pieri Garavote medico ; famiglio de stala a 1* ostarla da V Anzole ; 
soprastante a li cariazo, in casa de Batista de la Barufina, e in 
casa de li 1 arede de Antonio de Zanzone ; Alesandre da Castello 
sopra li mule, in casa de Bornacino ; M.^ Francesco d* Alegrino, 
tanborine, in casa de Forluvese Bornacino e de Felipo Becho. 
Segata moe la famia de la Santità del nostre signor: M/ Cristo- 
faro secritario in casa de Ser Nane dai Porche e de Bertolomio 
dei Porche; M.' Galves e M/ Sipion de Miglia, in casa di M/ 
Andrea Bonncio; M/ Rolla, in casa de li aredi d* Antonio dai Gr- 
etole alias Macagnone ; M/ Crimona, M.' Marche, in casa de Ber- 
nardino Moratino, e in casa de Nicolò d* Anbrosino ; M.' Crovara, 
in casa de li arede de Tanbino, e in casa de Piero Francesco di 
Tanbino, e in casa de M.* Francesco da Regio medico ; M.' Roca- 
maora, in casa de Francesco d* Agostino, e di Piero di Grasse ; 
M.' Antonio da Savona, in casa de Tomaxe da Lugo ; M/ Valdes, 
in casa de li i arede de M.« Piracino peliciaro; dom Sofìra da Milla, 
in casa d* Antonio di Nero, e de M.<^ Foschino sarto ; Pier Moti, 
in casa de Piero Antonio de Perline calciolare ; *Ndreas, in casa 
de leromino zia de M.^Nesole calciolare; Galìazo, in casa de Pino 
de M/ Atore de Bertolino, e in casa del Santo di Biaxio ; altre 
maiordome de la sposa, in casa de Bornacino de i Oluverio ; para- 
frenero, mulatero e cariazo, nel convento de Santo Agostino; 



(1) Annotato in margine, di mano del cronista medesimo. 

(2) gaiularif Vedi p. 290, n. 2. 
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mozze de li donne, in casa de M.** Domenego da Rusio ; a |a de- 
spensa de la sposa, uno posentator ne la ghiesia de Sani Fran- 
cesco, uno casiter e uno a piò come muli in casa de Mengante da 
Ladino; M/ Carlo di Maschio da Rimine, in casa de Bernardino 
d'Albrigo Dente, e d^Alesaudre Dento, e de Beso de Cristofano. 

Seguita moe li barane romane : Magnidco signor Francesco 
da Falastrina, in casa de Zuliano Beltracano, e in casa de Andrea 
(le Marchion spiciale, e de li arede de leronimo del dito Marchion ; 
M.«> S/ luliano da Stabia, in casa do Lodovico fiole de M.* Cri- 
stofano Trombeta spiciale, e in casa de Stefano alias Rava tentore, 
e de Museto abreo ; signor dom Guiolmo Ramondo, in casa de M.' 
Fiere dal Belle canonico, e de M." Corteson -spiciale, e de Nicolò 
Pagnino. Oraturi romane : in casa de Bernardino zia de Gratiole, 
de Checco dal Dedo, e de Francesco Tarella, zoè al M.*» M/ Ste- 
fano dal Bufalo; M.«« M.' Antonio Palucio, in casa de Zoane Ba« 
tista zia de Ber Francesclio de Paladino, e de Piere Polo de Chi- 
lino ; M.' Domenego da Masano, in casa de Domenego de Gualtero 
e de li aredi de M.^ Di* Aterno mareschalcho ; M.<» M/ lacomo Fra- 
sapano, in casa de Ceche Moratino, e de laoome Toresano spi- 
cia]e. Nobile romane : M.*" Mario Bonaventura e M/ Rafaelle Ca- 
sale, in casa de M.^ Pole orevese, e de Piero Polo de Rafaine, e 
(le M.^ Andrea dipintore; Bernardino Incoronato, in casa de Simone 
<r Agostino, e de M.*' Piron da Bagnolo sarte; M/ Tulio Tamaraze» 
il) casa de Ser Federico da la Maseria, e de M.^ Rigo todescho 
marciai'o ; M/ Stefano de Fabri, in casa de Tomaso da Sam Zilio, 
e de M.^ Zentile pure da Sam Zilio ; M/ Marco Antonio da Cre- 
sencia, in casa de Andrea fiele de Piero Pole de Landrelina, e de 
Ooielmo Masucio ; M.** Cechotto di Pigi, in casa de Bernardino de 
Castelino banchero, e do dom Domenego di Roxeto; M.*^^ Marco 
Marcelle, in casa de Bernardino dei Tronchino spiciale, e de Lo- 
rencio da Sam Zilio. 

Cometiva del nostre S.^ Duca Borgea, duca de Romagna: Mon* 
signor Alegroi in casa de Baroce di Pontrole, e de Pino da Oriolo, 
e de Ser Matio do Zoane de Matio; dom Zoane Gardena, in casa 
de M.^ Cristofaro Trombeta spiciale, e de Felipo Becho, e de 
M.' Francesco Tornello, e de Vagnalista da Masa, e de M.« lero- 
nimo de Nesole calciolare ; dom Ugo de Moncada, in casa de Ber- 
nardino zia d*Antonio de Minghe, et altre case ; S.' dom Zuano de 
Mompolaro, in casa de Antonio de li Orseli, e de M.*' Bende de 
Bondis spiciale, e de M.® Matio de Gati, e de li aredi de M.* An- 
tonio de Monteso, e de Felipo Dento ; dom Zoane Castiano, in nal 
spitale de la casa de Dio, e de Bernardino de Matio, e de li arede 
de Cristofaro dai Porci ; dom Francesco de Vitomiglia, in casa de 
Zuliano dairAste, o de M.* Santa zia mogliere de Zoane dal Sucio, 
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e de M.^ Piero Oaravoia medico, e de Biasio de Lanbertellis ; ca- 
yalere Orsino, in casa del Bruno marciaro, e de Panie de OluTero» 
e de Panie Laciose : M/ Piero da Santacroce in casa de leronimo 
zia de M/ Atoro de Bertolino ; Domenego San^ui^no, in casa de 
Francesco di Aspino ; M.' Zoane Batista Mancino, in casa de Piero 
lacomo de la Penghina, e de Forluviso Bornacino; M/ Mario Cri- 
senci e Vergilio, in casa de Zoane Batista de Lapi, e dal todescho 
Lanbertello, e de Piero de Corniole, e de M.^ Baldisera da Qrisi- 
gnaao calciolaro ; Tulio Albarino, in casa de Ceche Panisechio, e 
de Sandre Panisechio ; Marcello Albarino, in casa d*Antonio Corte- 
neso e de M.» Tomaso di Guardo; Rafaelle di Paci, in casa de 
Zoane Batista de Bufùlci, e de M.* lacomo da li Peteno ; el signor 
comandator Marades, in casa de M/ Mase Maldento ; M. Piere 
Paulo Armelino, in casa de Piero lacomo dal Fescho, e de Ver- 
nudo ; Hamolino, in casa de Tadio Paulucio ; M.' Ioanne da Cossia, 
in casa de M.' Paulo dall* Aste, e de Zoanno de Valeria ; M.' Marco 
Antonio da Napole, in cnsa de M/ Domenego Redold, e de Bernar- 
dino Orselii ; S.'» Ioan Gorgio (sic) Caxarino, in casa de Ser Panie 
Crepentiere, e de Cabiell Arlcolano, e de M.<» Antonio Rondone ; 
M/ Menricbo de Viterie, in casa de Zuanne dal Bom ; M.** Berto*- 
lomio de M/ Carule, in casa de dom Federico de TAbati, in casa 
de i arede de dom Piero Montanaro; M.' Otaviano Forgosìno, in 
casa de Francino da Tredocio ; don Baldesera, in casa de Ser la- 
cerne de Zoane Pecenino, e de leronimo da Sam Zilio ; Ouielmo, 
contarolo del Duca, in casa de M.® Simon Fiorentino ; Zuliano da 
Consencia, in casa de i arede de Chilino ; trombeta 4, in casa del 
Yilano di Baldo, e de M.** Pasio peliciaro ; Bernardino spiciale, in 
casa de Lodotrico flole de M « Cristofano Trombeta ; Olirerio Ca- 
rino, in casa de ìi.^ lacome Maistracio ; M/ Zentile da Napole, 
in casa de M.<> Lorencio spicialo. 

Cometiva de M.* Duchesa de Orbino : M.' Pero Antonio da 
Mcrcatello so oratore, M.* Milla, M.' Fedrico Frogoso, M/ Ale- 
sandre Ragore, M/ leronimo Bentivoglio come uno so fiolo, UJ le- 
ronimo Stazole, leronimo Gallo, conte Lodovico Benedeto Tren- 
ciano (1), Bernardino Perlaio (2), dui sol cancelerio, el capelano, 
el seschalco, Gaiiazo da Santo Anzelo, leronimo de Ugucio, dom 
Cristofaro Spinello, Felipo Felice, lulio da Rozze, Susechia, pazzi 3, 
el credencierif el prior de Santa Maria, el sarto, recamatore, el 



(1) forse, mutata V interpunzione, * conte lA)dovico Benedeto, Tren- 
ciano... », in altro modo. 

(2) « Perfido »? 
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coche, dui aparichiadure, sei famie da staia, otto staferi, mari- 
scalcili, mulater 20 come male 40. Soi alogìamenti : la Dncfaesa, 
in casa de ìiJ Rogerio de Nomais, e de leroDimo Nomaie, Fran- 
cesco de Gaobarino de Siliobenis, io casa d*AntoDio Nomaglio, de 
dom Zentile Corobini, ne la badia de santo Mercoriali, e de M.^ Vio- 
lante arede de S.' Ioane da Oastrocario, e de Vagiialista de Aspini, 
e de li arede de M.^ Luchino da Yiciano, de Tomase Palmegiano, 
de Batista Tornasoli, de Tadio zia d^Antonio Nomaglie, de Lodovico 
da Valdenoxa, de M.<^ Antonio zia de M.^ Scanno de Guarise ma- 
gnano, de i arede de Zoane Batista de Ventura da TOlio, de Al- 
berto Spinello, de Paulo tirapanno, d*Antonelie sarto, de Nigosante 
da Paienzia, M.® Decoracino de Gaspare de PAre, Muoio de Pau- 
lino, Roffo de Pasesparaglie ; in Tostarla da la Campana per li 
famiglie da stala. 

La comutiva del signor M.' Ramir da Lorqua, govemator ze- 
nerale de la Ex."* dal nostre S.' Duca, al quale la guidava dita 
M.* sposa per tuta la Romagna de terra in terra. Soi alogiamento : 
de sova persona, in casa de M.' Bernardino zia de Zoane de 
Ser Ugo, in casa de Ber Bartolomio Ugo, de Ceche Aspino, de 
M.' Gttiellmo Lanbertello, de M.^ Nerio Girardino, de Girardino 
dall Balestro spiciale, de Nofrio de Framonto, de Zuane Pachino, 
de Ser Muzilo de Provole, Zoane Batista Pachino, de Polipo Mar- 
torelloi de Zoanne Piaxentino, de Bertolino di Temasele spiciale, 
de M.^ Matio Besighino, de i arede de Cipriano de Marisis. £1 ca- 
stelano de Bertenore, in casa de Pe4prico Pontrolis. 

Depee che io si 6 fornito la pratica de Taiogiare In dita nostra 
ciptà de Forlì, al prexento me resta a siguitare ei resto dal viazo. 
La 15.* pensata se fu a Faiencia, a di 26 dite die mercurio. La 16.* 
arivò a Imola, che Ai a di 27 iovis : e li stete dui zumo : e qui 
in tute le nostre prefate ciptà ie fu fato grandenisimo honore. E 
de quelle lece se partì, et arivò a la mia celeberima ciptà de Bo- 
logna, che fu la 17.* pensata, a di 29 die sabati cercha l*ora vige- 
sima seconda : e qui ie venne incentra tuta seva nobilita quase 
perfine a 6am Lazare, e lì alegiò nel palatie de M.' Zoane : e qui 
stete perfine a di 31 dite die luni. R pe* andò ad alogiare quella 
note al Bentivoglie zoo uno certe loco poche dinstante da dita 
ciptA, che Ali a 11 18 pensate: e qui li mei signure bulignese ie 
focene grande honore. L*altre zeme, che fu a dì primo del februari 
dio martis, arivò apresa Feraria nel borghe de Sam Luca, che fu 
li 19 pensate : e qui alegiò nel palacie del S.' Gisìmonde so eie : 
e lì stete quella note. L'altre zorne, che Ai a dì 2 dito die mer- 
curie, zoo quelle zeme benedecto de la Purificacione do Maria, a 
laude de lo eterno Idio, la bella dita spesa arivò a casa cercha 
r ora vigesima seconda. 
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Non Torremmo aggiunger nulla al capitolo del Novacula, 
se non reputassimo opportuno unire ad esso V unica lettera 
che neir Archivio Estense si conservi, riferentcsi al passaggio 
di Lucrezia per Porli. È scritta dai soliti Gian Luca e Gerardo, 
diretta ad Ercole d* Este : e la pubblichiamo in quella parto 
che più e* interessa (1). 

HI,*® et ex."»® signor nostro observan."»* 

Heri da Cesena venissimo a Forlì, dove la 111."* M.* Lueretia 
Al cum gran lioiiore et dìmostratione de amore ricevuta, incon- 
trata prima per spatio de tre miglia da locotenenti, officiali et 
citadini, et apresso la porta da cento putì vestiti come quelli da 
Cesena. Allogete in Palazo, per pib comodità, dove trovassimo la 
sala grande tuta adornata cum uno gran tribunale da uno capo 
dove poteva sedere grande quantità di done, il quale tato eru co- 
perto de panni de diversi colori ; da V altro capo de la sala erano 
in razi dui grandi Hercull ; da li lati de la sala erano le arme 
borgie cum le balle de lo IH.™* don Alfonso. A le scalle dei palfizo 
trovassimo grande multltudine de done, le quale tuto quello ili 
havevano facto festa suxo dieta sala, le quale cum grande signo 
de reverentia receveteno la prefata Madona ; poi la commnnìt& 
gli fece multi presenti de confectione et vectuaiia et de uva. 

Hogì siamo venuti qui cmn piogia, et siamo stati incontratJ 
dal Locotenente et da li primi de la citade, etc. 



Ex Faventia, xxvi Jan. 1502. 

Cel.«*'* V.'** servi 
JoAUNBS LucAS et Gbrardus. 

Forlì. Carlo Errerà* 



(1) Della conoscenza di questa e deU* altra lettera dei medesimi da Ce- 
sena citala piU sopra, andiamo io tutto debitori air amicizia e alla gentilezza 
del D.* Giuseppe Vaodelli, che le ha tratte per noi dal R. Arch. di Stato 
dì Modeia, Carteggi degli Ambasciatori. 
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RELAZIONE DEL COIISSARIO GIO. BATISTA TEDALDI 

SOPRA LA CITTÀ E IL CAPITANATO DI PISTOLA 

KELL*ANNO 1569 



Questa relazione del Commissario 6io. Batista Tedaldi, 
fatta a Cosimo I, del suo governo della città e capitanato 
di Pistoia neir anno 1569 fu estratta dal codice Marciano 
di Venezia (Classe VI Italiani n. XCVI) dal prof. L. Zde- 
kauer nel mese d'ottobre 1888. Egli ebbe la squisita 
gentilezza di offrirmela, quando in quell'anno, essendo 
io ancora professore di storia nel r. Liceo Forteguerri, 
mi occupavo di ricerche intorno alla storia pistoiese nel 
ricco Archivio Comunale della città. Compiute le mie 
indagini per gli archivi e le biblioteche, mi convinsi che, 
se di questa relazione esistevano due mss. nella Biblio- 
teca Forteguerriana^ ninna pubblicazione si era fatta della 
medesima. Per questo convincimento accettai volentieri 
il dono gentile, e ripreso ad esaminare il documento, mi 
parve di molta importanza per la storia particolare di 
Pistoia, in generale anche per la storia della civiltà 
toscana di quei tempi. 

É superfluo dimostrare quanto utile contributo diano 
alla storia le relazioni degli ambasciatori presso le re- 
pubbliche o i principati ; ma non minore utilità, sebliene 
in un campo più ristretto, hanno quelle dei potestà, capi- 
tani commissari, mandati a governare i luoghi minori 
dello Stato. 

Fra gli scrittori toscani del secolo XVI che lascia- 
reno memorie scritte delle città cui presiederono come 
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commissari, non va dimenticalo Oio. Batista Tedaldi. Fu di 
cospicua famiglia fiorentina e nacque nel quartiere di 
S. Giovanni nel popolo di S. Polinari il 24 gennaio 1495 
da Lattanzio di Francesco Tedaldi e da Camilla Guiducci, 
come risulta da brevi cenni della sua vita, lasciatici da 
Marco Lastri proposto di S. Giovanni e accademico dei 
Georgoflli (1). Nel campione catastale del gonfalone Vajo 
deiranno 1534 Gio. Batista di Lattanzio Tedaldi fa la por- 
tata dei suoi beni e di un podere detto la Valle a Ro- 
vezzano. Pare che la casa Tedaldi a questo tempo non 
fosse più doviziosa come sotto la repubblica^ sebbene 
conservasse ancora lo splendore antico. Il monaco cas- 
sinese Eugenio Gamurrini, nella sua Istoria delle fa^ 
miglie nobili toscane ed umbre, passa in rassegna le 
persone di detta famiglia che sotto la repubblica e sotto 
il principato ebbero uffici di consoh', priori, gonfalonieri. 
Ne ricaviamo le notizie seguenti: 

Francesco, padre di Lattanzio e avo del nostro, fu dei 
consoli della Zecca nel 1510, de^Dodici di libertà e pace 
nel 1511, come ci narra l'Ammirato (lib. 30, e. 380). Fu 
uomo di lettere ed è lodato da Marsilio Ficino nelle sue 
lettere familiari per un libro scritto su Vaniwa. Anche 
Lattanzio padre di Gio. Battista fu amico dei letterati ed 
umanista. Essendo potestà per la Repubblica a Certaldo, 
fece erigere al Boccaccio nella chiesa degli Agostiniani 
un monumento di marmo bianco col ritratto del Certal- 
dese, e sotto Tarme dei Tedaldi, che è il leone rampante 
sulle sei sbarre, pose la seguente iscrizione: 

lOANNIS BOCCACCII POETAE LEPIDISSIMI 

LACTANTIUS TEDALDUS QUO TEMPORE 

PRO FLORENTINO POPULO HIC PRAETURAM GEREBAT 

ADMIRATUS INGENII FERTILITATEM ET INVENTIONIS COPIAM 

PRO RENOVANDA ElUS MEMORIA 

PROPRIO AERE HOC ILLI MONUMENTUM DICAVIT. 

ANNO SAL. MDIII 



(1) Firenxe 1776, Stamp. 0. Allegrini a Croce Rossa. 
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Dei due Tedaldi degli ultimi tempi della libertà par- 
lano r Ammirato, il Nardi e il Giannotti. Di Bartolo di 
Lionardo, che fu dei Priori nel 1513 e Commissario del 
dominio fiorentino anche a Pistoia, si narra dall* Aoimi- 
rato che fra i condottieri deiresercito fiorentino ebbe nome 
di valoroso ma rigido capitano, e il Giovio lo chiama 
con l'enfasi propria, il terrore delFesercìto di Maramaldo. 
Il Nardi dice di lui, che mentre Firenze era assediata, 
dovendosi eleggere il nuovo gonfaloniere, fra « mille tanti 
€ cittadini che andorno a partito sei soli ne restarono 
€ vinti, e concorrenti di quel supremo magistrato, e fra 
« questi fu Bartolo Tedaldi con Francesco Carducci, Uberto 
« d6*Nobill, Scoiaio Spini, Raffaello Girolami e Andreolo 
€ Niccolini, acciò, die' egli, sappiano i posteri chi furono 
< coloro, de'quali aveva il popolo fiorentino cotanta fede ». 

L'altro Tedaldi fu Giovanni di Baldo di Pierozzo, e fu 
degli ultimi priori della libertà nel 1521 e nel 1531. Era 
di queir infausta Balia che nella sala grande di Palazzo 
Vecchio dovè accettare i capitoli coi quali Carlo V impo- 
neva Alessandro de'Medici a Duca del popolo fiorentino. 
É lodato dal Giannotti nella Vita del Duca Cosimo. 

Veniamo ora a dire del Nostro. Il Lastri pubblicò brevi 
cenni su Giovambatista Tedaldi insieme al trattato su 
r Agricoltura che il Tedaldi scrisse e dedicò al principe (1). 
Anzi nel lodare il libro ci racconta dei viaggi che fece a 
scopo d istruzione e di mercatura nella sua giovinezza, e 
fa supporre che parte di essa occupasse nella dura scuola 
delle armi sotto Giovanni delle Bande Nere, per quanto gli 
pare di potere dedurre dalla lettera dedicatoria a Cosimo, 
che è del 27 dicembre 1564, nella quale si legge questo 
brano : < Parendomi che il farsi conosciuto e grato ad un 
€ tanto e tale Principe, il cui famosissimo e valorosis- 



(1) Discorso deW Agricoltura di OìOVAUBATìarx Tbdaldi, con la giunta 
di alcune memorie riguardanti la vita delV autóre^ raccolte dal dott. Mauco 
Lastri. Firenze 1776, Stamp. cit, 
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< Simo padre fu da me sempre nella gioventù mia, men- 
e tre egli visse, con la debita fede et amore servito et 
« osservato, sia proprio un farsi di vero onore e vera 
€ lode partecipe, perciò avvenne che più anni. sono da 
€ sempre e puro affetto sospinto, fui ardito di presen- 
te tarlo questa piccola filza de' Paternostri fatti di alcuni 
€ pezzi di legno AspcUato ». 

Ora il Lastri crede non potersi qui parlar d'altro 
che di servizio militare, trattandosi non di un principe, 
ma di un condottiero di eserciti, che non si curò d* altro 
che delle armi nella sua breve vita di 28 anni. E a con- 
ferma delle sue deduzioni parla di una Vita del celebre 
capitano che il Tedaldi avrebbe scritta. Il Cinelli la 
rammenta nella Storia manoscritta degli scrittori fioren- 
tini, come esistente nella libreria di Carlo Strozzi; e il Mo- 
reni la cita col titolo seguente ; Orazione sopra la no^ 
hUtàj la virtù, la liberalità e gli egregi fatti d'arme 
dell'invitto Sig. Gio. de'AIediciy a Mess. Benedetto Varchi. 

I viaggi del Nostro (1), secondo il suo biografo, non 
oltrepassarono Tanno 1551, in cui sposò la Fiammetta di 
Giovanni Corbinelli, e si dette al riposo e alla vita tran- 
quilla dei campi. 

Cosimo I, che conosceva bene gli uomini e sapeva se- 
condo i casi ove trovarli, trasse dalla solitudine il Tedaldi. 
11 dì 15 di maggio 1562 fu eletto uno dei quaranta senatori 
della città di Firenze, e nel 1565, come apparisce dal Re- 
gistro delle Tratte Extrinsecorum 1556-1587 n.^ 235 
dell'Archivio di Stato di Firenze, a e. 4, fu eletto Com- 



(1) Trovo il nome, di un Giovanni Tedaldi viaggiatore e mercante fio« 
remino, la relazione de'suoi viaggi e la dimora che fece presso la Corte del 
Granduca di Motcovia, nel libro: Un nonoe du Pape en Moscovie, par le 
P. PiBRUNo S. J. (Paris, Leroux, 1884.) — Ma questo Tedaldi che il P. Pier- 
ling fa venire da Danzica in Russia alla corte del granduca di Moscovia il 
10 luglio del 1581, quando era già vecchio di 78 anni, non può identificarsi 
col Nostro, che, se viaggiò da giovane, ebbe nell'età avanzata uffici importanti 
in patria e mori il 24 marzo 1575, come attesta l'epigrafe sul suo sepolcro 
nella SS. Annunziata di Firenze. 

Arch. Stor. Tt., 5.* Serie. — X. 20 
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missario della città d'Arezzo. Riporto quanto vi si 
legge : « Cap. Arezii cum uno judice, uno milite socio, 

< duobus notariis, sex berrovariist tribus cavalcaturis », 
che erano la famiglia che accompagnava il Commissario. 
Vien poi così designato lo stipendio che gli si assegnava : 
€ Cum salario librarum duarum millium quingentarum 

< sibi dando a Comuni Arezii prò quolibet semestri = 
€ Ib. 2500 ». Seguono i nomi dei Commissari tra i quali 
è quello di: < Johannes Baptista Lattantii Francisci de 
Tedaldis > che doveva stare in uflScio per mesi a co- 
minciare dal 27 luglio 1565. Il Moreni e il Negri citano 
il Ms. aretino della relazione che il Tedaldi presentò al 
Granduca, come aveva fatto sette anni prima tornando 
dal governo della Lunigiana; ma il Faralli negli Annali 
d* Arezzo ricorda bensì che fu ivi Commissario nel 1565, 
ma non fa menzione di questo discorso. 

Terminato il suo tempo, andò al governo di Pistoia 
come lo conferma il citato Registro delle Tratte {Ivi, 
a e. 5), col modo stesso d* elezione, tranne lo stipendio 
del Commissario che a Pistoia era maggiore. « Cum sa- 

< lario librarum trium milium a Comunitate Pistoni prò 

€ quolibet semestre = L. 3000 Jo. Baptista Lactantii 

€ Francisci de Tedaldis — 6 mesi — 22 7bris 1569 ». 

Porta la stessa data il giuramento che il Commissa* 
rio Tedaldi e la sua famiglia prestarono nella Cattedrale 
di Pistoia al Consiglio del popolo (1) : 



(1) Arch. Pi8t. ProTvlt. n. 92, e 112. Sarà opportono aggiungere qui il 
patso seguente delle leggi del Comune sui doveri del Commissario e aul- 
Tobbligo di osservarli col giuramento : « Et juret observare omnia et ain- 
« gula decreta provisiones et deliberationes Dominorum Prionim et Vexil- 
« lìferi Justitiae Civitatis Pistoni, quod sacramentum praestet dietus Do- 
« minus Commissaritts in majori ecclesia Civitatis Pistoni super Aitare 
« Sancti Jacobi Apostoli prima die sui €tdi>e7Uus ante quam vadat ad Fa- 
« latium su» residentiid, in generali Consilio Populi Civitatis Pistoni, qaod 
« Ccnsilium Domini Priores et Vexillifer convocari facere teneantur sono 
« campanse et voce prseconis» ut moris est; et per Cancellarium Comuois 
« dictari debeat dictum sacramentum ». {Leges Municipales, Pistoni, Tjp. 
Steph. Gatti, 1714). 
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€ Die 22 7bris 1569 
« MagnificQs Johannes Baptista de Tedaldis, electus 
€ in Commissarium Civitatis Pistoni ab Eius Celsitudine, 
€ existens cum domìnis Prìoribns in cappella S. lacobi 

< in ecclesia cattedrali, accedens ad altare diete Cap- 

< pelle, manu tactis corporaliter scriptnris super missale, 

< eius officium iuravit in formam; dieta die, Consilio pò- 

< pulì in sufficienti numero congregato, roagniflcus do» 
« minus Commissarius eius officium ad delationem mei 
« cancellarii iterato iuravit, et dominus Albertus de Alto- 

< ^itis de Colle index, dominus Alexander de Fabronibus 
€ de Marradio miles socius, dominus Johannes Bapt.^ de 
€ Fascis de Colle notarius et ser Laureniius de Lippis 
« not/ custodie prefati domini commissarìi eorum offl- 
€ cium iuraverunt in formam promittentes dub penis.... ». 

Fu Commissario in fine a Pisa, ove mori in ufficio 
il 24 marzo 1575 e non 1574 (come nota il Moreni) in 
età di 70 anni ; e lo attestano il Gamurrini e il Lastri e 
riscrizione posta sul suo sepolcro nella cappella Tedaldi 
nella SS. Annunziata di Firenze. Questa iscrizione; dico 
il Lastri, è il riassunto più fedele della sua vita, e lari- 
stampo anch* io, come commento di quanto operò Gio. 
Batista Tedaldi : 

JOANNl BAPTISTAE TEDALDO 

LACTANTII DOCTISSIMI VIRI FILIO 

SENATORI FLORENTINO 

ANTIQUITATVM INDAGATORI 

ET RESTAURATORI DILIGENTISSIMO 

AGRICOLTURAE ET MORUM GENTIUM 

SCRIPTORI CULTISSIMO 

PLURIMARUM URBIUM PRAETORI INTEGERRIMO 

PISARUM COMMISSARIO QUO IN MUNERE 

OBIIT SEPTUAGENARIO MAJOR 

RESTITUTAE SALUTIS ANNO MDLXXV 

MONIMENTUM HOC 

M. EVANG. TEDAL. HUJUS ABDIS ALUMNUS 

ET SUI ORD. IN TUSCIA PROVINCIALE 

LAURENTIUS ET PETRUS FRANCISCUS 

EJUSDEM GERMANI FRATRES 

BACCII FiLII POSUERUNT MDCLXXl 
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Ora restami a dire di ciò che ho potuto trovare, in- 
vestijpaiido negli archivi e nelle biblioteche di Pistoia, in- 
tornio al codice Marciano di Venezia, onde è tratta questa 
Relazione. Nel catalogo dei Mss. pistoiesi della Biblioteca 
Forteguerriana è citato come esistente a Venezia nella 
Classe VI degritaliani, ma segnato col n. XCV invece, che 
col XCVI. Se questo codice non può dirsi l'originale, è copia 
più esatta e completa di quelle, che ho vedute e collazio- 
nate, degli altri due Mss. che si trovano nella Biblioteca 
stessa. Il primo di questi è segnato a catalogo col n.° 152 B, 
ed ha un'aggiunta di note dichiarativo del testo, d*autore 
incerto, ma sembrandomi essere deir istessa mano del co- 
pista che si firma Bartolommeo Vitoni, inclino a credere 
che siano di lui stesso. Il secondo, copia anch'esso come 
il primo, e posteriore di circa un secolo al nostro Codice 
Marciano, è inserito in altro Ms. cartac. in folio. Ricordi 
storici di Pietro Ricciardi, ed è segnato N.^ 146 B. Si 
fa menzione in detto Catalogo di un altro bel codice, che 
esisteva un tempo in casa Dondori di Pistoia, con aggiunte 
del Sen. Giulio Del Caccia, Commissario egli pure in questa 
città neiranno 1659 e nei due successivi, ma è rimasto 
irreperibile. Le varianti che si riscontrano fra il cod. ve- 
neziano e i Mss. pistoiesi sono di poca importanza : atte- 
nuano mirano ad attenuare alcuni giudizi che lo scrit- 
tore fiorentino con schietta e ordinata narrazione pronunzia 
sulle cose e sugli uomini di Pistoia nel XVI secolo. Il Ga • 
murrini e il Salvi giudicano la Relazione diversamente. 
Il monaco aretino nota « la vivacità deir ingegno del 
€ Tedaldi, e la sua libertà di dire quanto realmente sen- 
« tiva ». Il Salvi invece fa severe riprensioni all' audace 
e parziale narratore fiorentino. Se consideriamo però lo 
stato politico e le condizioni economiche e morali della 
città di Pistoia seggetta a Cosimo, che gelosamente la 
guardava, anche con la compagnia de' suoi tedeschi assol- 
dati; le sfrenatezze di questa milizia contro i cittadini; 
le discordie continue delle due fazipni Panciatichi e Can- 
cellieri che ancora nel 1555 « motteggiandosi e burlandosi 
€ a vicenda (come racconta lo stesso Salvi) in tempo di 
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€ carnevale, stavano per venire alle mani >, non parrà vera 
sempre la fedeltà al Principe, né esagerata la srego- 
latezza del clero secolare, né sincera la pietà religiosa 
degli uomini, né favola la scostumatezza delle donne. 

Con quale zelo e fedeltà il Commissario mediceo ser- 
visse il Principe, lo dice Cosimo stesso nella lettera che 
gr inviò da Firenze il 28 novembre 1569, lettera che 
trovasi nel Carteggio di Cosimo (Arch. di Stato in Fi- 
renze, Carteggio universale mediceo , Reg. 234, pag. 128). 

« Al Commissario di Pistoia. Con molta diligentia vi 
€ sete informato di tutti li particulari importanti di 

< quella nostra città et con molto distinto et beli* ordine 
€ ce n'havete ragguagliati, né ci maravigliamo punto di 
€ questa vostra amorevole opera per havervi conosciuto 
€ sempre accurato in tutte le vostre attieni et affettionato 

< in quelle cose che risguardano il servitio nostro. A noi 

< è stato molto grato il conto che ce ne dà la vostra, 
€ aspettando di continuo dal r amore et prudentia vostra 
« di queste et simili altre dimostrationi della vostra di- 
€ vo tiene verso di noi ». 

Nel capitolo della Relazione che risguarda la giustizia 
criminale, che dipendeva interamente dal Commissario e 
dal suo giudice, pare che gli ufficiali preposti a farla 
osservare si lasciassero qualche volta aggirare dagli av- 
vocati dai procuratori o dai notai avidi di guadagno. 
In quest' altra lettera di Cosimo, che risponde a un que- 
sito del Commissario sui magistrati debitori, il principe 
risolve la questione nel seguente modo: 

€ Al Commissario di Pistoia Gio. Batista Tedaldi » 
(28 Nov. 1569). 

€ Li ordini della iustitia cosi civile come criminale 
« son santissimi et come tali devono esser inviolabil- 
€ mente et indifferentemente osservati. Però quelle per- 
€ sene che hanno debito non devono essere per qualità 
€ rispettate più delli loro creditori, siche paghino quel 
« che devono, che di questa maniera non appariranno 
« con poco honore su per le Corti, sendo parte di gen 
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< tilhomo il satisfare piii che il voler esser rispettato. 
€ Da Fiorenza ». (Arch. di Stato. Ivi, pag. 134). 

Un* ultima osservazione debbo fare sopra una qua- 
stione di diritto di preminenza, insorta fra il Commissario 
governativo e le autorità municipali, gelose delle loro 
libertà e franchigie, mantenute al Comune di Pistoia dalla 
repubblica fiorentina nel 1496 e riconfermate da Cosimo I 
nel 1547. Secondo le consuete osservanze di pragmatica 
cerimoniale nelle pubbliche feste, solevano i Commissari 
nel ritorno dalle pubbliche funzioni accompagnare i Priori 
al palazzo, e salir con essi le scale fino alla saia del 
Consiglio del popolo. « Essendosi risentito il Commissario 
€ Tedaldi (narra il Salvi) a questo uso antico, fu ordinato 
« ai 22 ottobre 1569 per consiglio e deliberazione della 
€ Pratica secreta del Serenissimo Granduca che i Com- 
€ missari per il tempo esistenti, quando saranno invitati 
« dai Priori ad andare a processioni o altre pubbliche 
« funzioni in compagnia loro, siano tenuti ad accompa- 
€ guarii sino alla porta del palazzo, ma non già salir le 
€ scale di esso ». 

Pistoia. Vincenzo Minuti. 



Al Sereaiss.^ Gran Duca di Toscana 
S.^*" suo e Padrone Colendissimo, 

Essendo io tornato dal governo di Pistoia concedutomi 
dalla buona grazia di V. A., et havendo io considerato assai 
manco disconvenirmisi correre il risico d'infastidire con le mie 
carte il Seren."*^ Principe mio S/* che mancare dell'uso eh* io 
ho tenuto sempre nelli altri offizij e governi miei passati, di 
presentare a S. A. per notizia sua un discorso di quanto nel* 
l'amministrazione di detto offizio m*è parso necessario di notare 
e mettere insieme : la qual cosa essendo da me stata debita- 
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mente, e con ogni humiltà e reverenza fatta, pare che alPobbigo 
della servitù mia verso VA. V. s'aspetti darne eziandio a lei 
cootez£8. Per tanto sarà con questa accompagnato il detto 
mio breve discorso ; il quale, se altro effetto dì giovamento non 
producesse, potrà almeno sicuramente renderle testimonianza 
della fedeltà e prontezza del mio animo in servire l' Altezze 
Vostre, le quali il Signore Dio sane sempre e felicissime con- 
servi. Di Fir.*« (l) 

DI V. A. Sereniss.» 

Humiliss/ e devoto servo 
Giovanbat/ Tedaldj. 



Discorso di Giovanbat/ Tbdaldi sopra la Città di Pistoia e 
suo Capitanato al Sereniss.^ Gran Duca di Toscana mio 
Sig/^ Patrone Colen.*'^ 

Egli non ha dubbio alcuno che tutte quelle fatiche e dili- 
genze che altri spontaneamente con notabili e lodevoli exempi 
ha cominciato a usare nelle cure et amministrazioni de* go- 
verni commessili, come mosso da puro zelo di sincera servitù 
verso il suo Principe ; ali* hora da lui non pur si possono, 
ma necessariamente si debbono continuare e seguire sempre 
eh* egli se ne conosca commendato molto e riconosciuto. Per 
la qual cosa, havendo io costumato sempre, Sereniss.* Gran 
Duca mio Sig.'*, dove dalla grazia, e benignità di V. A. sono 
stato al governo preposto, havendo io in ciò seguitato T esempio 
antico de* Senatori Romani e '1 moderno de Viniziani governatori 
osservare con ogni possibile diligenza, osservare e prendere ogni 
particolare notizia, non solo della qualità e fortezza de' siti 
e delie rendite ed entrate d* essi, ma eziandio del numero, 
stato et natura cosi delli habitatori, come de* vicini di dette 
Provincie, e poscia al mio ritorno darne minutissimo conto, e 
di tutto in carta ali* A. V. destinta informazione portarne; et 



(I) Nei dtte Mss. pistoiesi non trovasi questa lettera dedicatoria. 
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essendo stato sempre cotal mio costume et ofBzio. di devota 
et affezionata servitù mia, per rineffabile bontà del Sereniss."' * 
Principe e di V. A. miei SS/\ non solamente con assai Iodi 
e commendazioni accettato, ma giornalmente con nuove grazie 
e ricognizioni premiato : harei veramente di troppo gran lunga 
al debito mio mancato se io havessi non solo pretermesso 
tanto utile et accetta fatica, ma non usatovi ancora ogni mia 
maggiore e più esatta diligenza, si come anco maggiore e 
più importante fu il governo di Arezzo dalla sjngulare libe- 
ralità vostra concedutomi. Laonde havendomi ella mandato 
quest* anno passato suo Gommessario generale a Pistoia, non 
ho voluto mancare di mettere insieme tutte quelle cose, che 
io ho pensato esser degne di considerazione e di pervenire in 
notizia di V. A. sopra la detta Città, Entrate, Abitatori, Ne- 
gozij d' essa, e suo Territorio, la quale in questo mio Discorso, 
con quella maggior brevità che ho potuto, e con quel miglior 
ordine che ho saputo saranno sotto i lor Capi ciascheduna 
particularmerite comprese. Supplicp bene humilmente quella, 
che si voglia degnare per sua clemenza scusarmi, se io ho 
molte di quelle cose detto, che, ella da più altri luoghi harà 
via meglio e più minutamente intese e sapute; perciochè io 
ho atteso a raccorrà tutte quelle inditTerentemente, che io ho 
saputo considerare , che possano alcuno honore o comodo 
o piacere, in qual si voglia modo, o per qual sia respetto 
arrecarle, e di tutte fattone come fasci appartati, secondo che 
ella potrà qui appresso vedere; fra quali se pure ella ne potrà 
alcun frut{o scegliere e raccorre, si come io spero che babbi 
a fare, mi parrà non essere afifatto indegno di quella scusa 
e perdono, che io reverentemente le chieggo della fastidiosa 
briga, che il basso e semplice Ragionamento mio le bara 
dato, al quale ornai con V aiuto del Sig.*^ Dio e buona grazia 
di V. A. darò principio. 

Dell'origlile e sito della Città di Pistoia. 

Gap. I. 

È cosa assai manifesta, che la Città di Pistoia ficbbc il 
suo primo principio dopo che Catelina fu sconfitto, e morto 
in quel luogo da Cesare; dopo la vittoriosa partita del quale. 
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ritornarono a far rasa et habitare qu^l residuo di soldati 
adherenti e seguaci di Catilina, che erano dalla detta rotta 
e sanguinosissima sconfitta potuti scampare dalle forze di Ce- 
sare. La causa poi perchò da' Latini fussi Piatorium detta, sono 
diverse 1* opinioni, delle quali si come non mi satisfa punto 
quella di coloro, che la fanno derivare dalla moltitudine de 
Pistori, o vogliamo dire Fornai, che in quei tempi vi habitas- 
sero; così non mi dispiace a fatto T opinione di quelli, che 
affermano che fussi cosi nominata dalla pestilenza cagionata, 
si come n)olte volte scuole avvenire, dalla gran moltitudine de 
corpi di quei soldati, che de T esercito di Catilina e di Cesare 
in quel luogo morti e putrefatti restarono: la quale opinione, 
oltre a molti altri che la seguitano e tengano, fu Patio nel 2.^ 
canto del terzo libro del'opera che egli intitolò ^ il Dittamondo , 
dicendo : 

Dubbio non è che scritto è in molte cuoia 
Che per la gran battaglia che fu quando 
Catilina perde grandezza e gioia. 

Ch* assai feriti, e molti ch'hacean bando 
Nobili assai della Città di Roma 
Si raunar l* un l' altro perdonando, 

E come gente eh* era stanca e doma 
Riposar quid e per la pestilenza 
Pistoia allor questa Cittade noma^ 

Ma mi satisfa bene assai e per vera tengo T opinione di quelli, 
che dicono esser derivato il nome di Pistorium dalle due pa« 
role greche pistis et orion, che s' intende per fìdele confine 
o territorio: conciò sia che la fedeltà che in quei suoi primi 
tempi osservavano ali* Imperio Rotnano gli habitatori di quel 
luogo e territorio dopo la vittoria che vi consegui Cesare cen- 
tra quelli che prima erano stati esuli e ribelli al detto Impe- 
rio, par che havessi dato giusta, e ragionevole occasione a un 
nome tale di fedeltà per differenza della infedeltà primiera de' 
•primi habitatori del detto luogo. 

In qualunque modo si pigli, Pistoia fu di poi molti anni 
accresciuta, e circondata di mura da Desiderio ultimo Re de 
Longobardi; et in processo di tempo, essendo i Fiorentini 
assai potenti divenuti , la soggiogarono in varij e diversi 
moJi e tempi e quella volta fra le altre che i Fiorentini con- 
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legati con i Lucchesi gli rovinarono le mura, e spianarono 
le fosse, e fra di loro il lerritorio di Pistoia si divisero» fin 
che, sendo venuta fra Fiorentini e Lucchesi discordia, i Fio- 
rentini totalmente sene insignorirono che fu la prima Città 
di Toscana, che pigliassero i Fiorentini» come testimonia 
Lion.'« Aretino, quali vi edificarono la Fortezza dalla parte 
della Città, che guarda verso Firenze V anno 1253, nel qual 
tempo cominciarono in Pistoia la parte de Bianchi e Neri, che 
poi continuarono per tutto con nomi di Guelfi e Ghibellini, e poi 
dalle due fazzioni del corpo della Città presero il nome da dqe 
nobili e principali famiglie d'essa Panciatichi e Cancellieri: 
la qual Fortezza, se bene fu poi spianata da Ghibellini quando 
ritornarono in Pistoia ribellatisi da Firenze, presane da loro 
occasione per quella sconStta che riceveron i Fiorentini a Monte 
Aperti da Sanesi, fu non di manco poi riedificata nello steseo 
luogo come più sicuro e forte a esser tenuto per i FioreotiDi, 
dove s' è mantenuta sempre, a^ dove ancora hoggi posta e ben 
custodita, e di tutte le cose opportune per opera di S. A. ma* 
nitissima, la vediamo. E questa cotanto nobii Città, la quale, 
tutto che non sia del numero delle dodici, che si dicono edifi- 
cale da Jano, ò non di meno come s' è detto antica, e chiara 
molto, situata senza alcun dubbio fra più belli e miglior Ino - 
ghi di Toscana, avvenga che oltre a V esser il sito per natura 
fortissimo al quanto rilevato, aprico, spazioso, eommodo a Tea* 
ser cavalcato, difficile ad esser offeso da nemici, facile a pò» 
tergli offendere; è ancora collocata in una delle più amene, e 
salutifere arie di Toscana, talché se vi fusse il Mare vicino o 
pure un fiume navigabile, si potrebbe indubitamente affermare, 
che tal Città portasse il vauto di essere stata posta nel più 
bello, più commodo e miglior sito ohe «ia in tutta Italia; e per 
tacere infinite cose che manifesto segno della sua bontà ren- 
dono, vi sono l'acque d* ogni tempo deiranno, e d* ogni sorte 
sane et abbondantissime. Ha il paese circondato intorno di 
cosi vaghe e spaziose campagne con le lor montagne intorno, 
e non pure abbondanti ma fertilissime di grano, vino» olio» 
biade, castagne, e d* ogni altra sorte di frutti, e grasse (jgraaeié) 
airhumana vita necessarie, a talché non punto difforme a molti 
meriti delle qualità sue si scelse la (Comunità V impresa del 
suo sigillo circondato da queste altissime parole: Que colo 
ianiiUo Pistoria celo sigillo» 
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Della forma o plaatA di Pistola. 

Gap. IL 

La forma di Pistoia è di figura quadrilatera, la qaale per- 
ciochò nessana delle sue quattro cortine o facciate della mu- 
raglia che la circonda è per a punto eguale a Taltra, ò chiamata 
dalli antichi geometri trapesic {trapezio) e secondo Tuso d*hoggi 
mensola: conciò sia che quella parte che è posta a Levante 
si distende braccia 1754 ; quella che guarda verso Tramontana 
tiene braccia 1775; quella che è verso Ponente si misura brac^ 
eia 1751 ; quella che è volta a Mezzogiorno è lunga brac- 
cia 2125, talché caiculato tutto il suo circuito rigira brac* 
eia 7403, che viene a esser poco meno di due miglia e 
mezzo. Ha nelle dette quattro facciate di mura una porta prin- 
cipale per ciascuna. Quella che guarda a Mezzogiorno da 
alcuni ò chiamata porta Fiorentina, perchè di qui s'entra ed 
esce per venire et andare a Firenze, et altri la chiamano Ca1« 
datica per essere ella esposta all'occhio del sole, et anco 
da certi è detta Garratica, o perchè fuori d' essa si sono sem- 
pre fabbricate le Garra, o per essere ella rispetto alla commo* 
dita di quel paese, eh' è in quella banda da carri più che l'al- 
tre porte frequentata. Nella facciata di verso Levante è posta 
la porta chiamata dalla Chiesa che è dentro vicino alle Mura 
San Marco. A settentrione è la porta che va verso Lombardia 
detta al Borgo, perchè anticamente avanti che la Città rigi* 
rasse tanto, vi era un Borgo di case, di cbe ancora hoggi si 
veggono le vestigie. La quarta che volta a Levante è addiman- 
data la porta Lucchese, per uscirsi d*essa da chi vuole an- 
dare a Lucca. Le Mura della città sono per di dentro in buona 
parte terrapianate d' una grossezza di braccia 19 da piede e 
braccia 17 da capo, che vengono a essere sicure dalle arti- 
glierie e batterie, le palle de le quali non passano mai più 
6 dentro nel terrapieno che braccia 7 in circa, e quanto a la 
parte per di fuora non ha dubbio, che i fossi, quando saranno 
ridotti in quel buon termine che già erano, e che hoggi dove- 
riano essere (se non fussi avvenuto che si sono a poco a poco 
ripieni, causato da l'averlo Lionardo de Nobili camarlengo ge- 
nerale con sua grave nota di troppa estrema avarizia fatti 
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lavorare e seminare) la renderanno inespugnabile, e tanto più 
che con facililÀ grande si potriano sempre i detti fossi riem- 
piere tutti de Tacqua delTOaibrone, e del fiume della Brana che 
del con ti novo vi corre dalia parte di Settentrione, e di Levante, 
che renderebbe la Città da ogni sorte di assalto sic*jra, si come 
verrebbe ancora assai franca da ogni assedio, potendosi sem- 
pre la città delle proprie ricolte di grani, biade, vini, et olij 
per poco meno che di 2 anni vettovagliare. Aggiugnesi an* 
cora alle sicurezze e difensioni d*essa i grandi e ben con* 
siderati baluardi che in ogni angolo della Città sono con 
molto artifizio piantati. Ma quello che rende la Città sicuris- 
sima è la forte e ben munita Cittadella posta quasi a cavallo 
in su le mura, mezza di dentro, e mezza di fuori d* esse in quel 
luogo a punto dove la Cortina di Levante e quella .di Mez- 
zogiorno fanno angolo insieme; et il circuito d*essa tirato in- 
forma quadra, si misura intorno intorno braccia 200. La sua 
altezza dal piano del fosso sino al bastione dove comincia la 
Cortina ò braccia 19, e dal bastione sino alla sommità del pa- 
rapetto sono braccia 9. E la muraglia è grossa al piano di 
sopra in tutto braccia 6. Ha nel mez20 una torre che signo- 
reggia tutta la Città col suo cannone rinforzato e colubrina 
sopra la qual torre s*alza sopra la Fortezza per br/ 30 in 
circa. Ho trovato che è molto ben munita di artiglierie per- 
cicche oltre a l'esserne ad ogni posta de fianchi e parapetti 
il suo pezzo, vene sono ancora per fornimento della Gitià da 
36 pezzi, che per lo meno sono o sagri o falconi.. 

Del namoro delle ease, et habltatori della Città 
e Capitanato di Pistoia. 

Gap. III. 

Soleva il numero delle case et habitatori della Città e 
Capitanato di Pistoia essere molto maggiore, che non è hoggi. 
Conciò sia che nell'anno 1300 insino al 13 LO vi si rassegna- 
vano 2300 case, dove hoggi non sono più che 1404. All' bora 
vi si trovavano undicimila anime, et hoggi non passano il 
n.® di 8000. A talché in Pistoia si trovano hoggi 1404 case, 
et anime 8000, e fuora della Città in tutto il resto del Capita- 
nato sono case 5230 in circa che fanno il n.^ di anime 38000. 
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Laondei mettendo hoggi insieme tutte le case del Capitanato 
eoo quelle della Città, fanno il n.* di 6634, che si ragionano 
in tutto anime 38000. Fra le ottomila anime della Città si ras- 
segna una gioventù da anni 15 in 25 di numero circa 700, 
certamente molto bella e fiorita, ma bene sfrenata e terribile, 
et atta ad ogni sorte di coraggiosa impresa. E perciò con gran 
prudenza fu ordinato che non tenghino e non portino arme, 
anzi quanto manco ne saranno habilitati, e maggiore e più 
stretta prohibizione ne sarà lor fatta, mi rendo certo che tanto 
più quieti e con unione viveranno, poiché i Pistoiesi sono, 
come furono sempre, da natura molto inclinati e dediti alla 
vita oziosa, che fu sempre d'ogni malvagio efeito cagione, 
come esempio assai manifesto di loro sene vede, non havendo 
le tante mine, incendi], homicidij, e guerre crudelissime di 
quella Citta ne* tempi andati da altra più principale cagiono 
preso origine, che da Tozio, avvenga che giocando e beendo 
in una cantina nacque la gravissima ingiuria, che fu la prima 
origine di tante morti e spargimenti di sangue, quante e 
quali son note esser succedute da Tanno 1300 che per tale 
ingiuria principiarono le perverse e dannosissime parti di 
Cancellieri Bianchi e Cancellieri Neri fino si può dire a hoggi ; 
et indubitamente seguirebbono in infinito, se da 1* incompara- 
bile prudenza et ottimo giudizio dell' Alt** Sereniss/ del Oran 
Duca nostro Sig.'* riparato a tutto, come fu sempre, e provisto 
sufficientemente non si fusse. * 

Della fórma e grandezza del CapttMoto e territorio di Piatola 
e saa fertilità. 

Cap. IV. 

Dovendo io successivamente ragionare delia forma e fer- 
tilità del territorio di Pistoia, dico che la Provincia d* essa è 
quasi tonda, et il suo diametro giustamente misurato da Le- 
vante a Ponente ò miglia veutidue e mezzo, e da Tramontana 
a Mezzo giorno sono miglia 17 e mezzo, di maniera che mul- 
tiplìcato il suo maggior diametro per tre et un settimo viene 
a girare tutta la Provincia miglia 61 Vt« ^^ viene a essere 
la sessantesima parte del felicissimo Stato Fiorentino di V. A. 
Nella quale, oltre alla Città sono compresi 94 Comuni e 17 
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Castella, che già erano tutti circondati di mura, ma per le 
divisioni delle parti le mura appariscono hoggi la maggior 
parte per terra; e tre Potesterie, nelle quali vi vanno mandati, 
secondo gli ordini di Firenze, ogn*anno i Potestà per ammi- 
nistrar iustizia. E mi rendo certo che chiunque intenderà la 
rendita et abbondante fertilità d* un circuito di paese che, 
come s'ò detto, non è punto più che miglia 61 ^|,, non pure 
parrà cosa molto notabile, ma ancora maravigliosa ; perciochè 
la Provincia di Pistoia benignissima e libéralissima sempre a 
rendere il premio delle fatiche loro a' suoi cultivatori, produce 
r un anno per V altro stala trecento cinquanta mila di grano, 
e se ne semina stala cinquantamila. Seminasi ancora staia 
dodici mila di biade, cioò segale, fave, orzi, orzuoli, migli, 
panichi, vecce, vecciati, saggine, et altre simili, e se ricoglie 
btaia cento octantamila. Raccogliesi ancora staia centomila di 
castagne bianche e secche, senza quelle che si mangiano 
fresche, che sono puro in assai buona quantità. Di maniera 
che fra il grano, biade e castagne, sommano il n.* staia se- 
cento trenta mila, e della sopra detta quantità di grano, et 
altre biade se ne fanno tre parti, delle quale una serve per 
cibare, e nutrir le 38 mila anime, che si ragionano in circa nella 
Citta e Capitanato, che a staia 12 per bocca, se ne viene a 
consumare la quantità di staia 456 mila. La seconda parte 
serve per seminare, che sono staia 62 mila. La terza parte, 
che sono staia 112 mila, si converte tutta in oro, concio sia che 
ne* giorni de Mercati si vende in Piazza, e si fornisce Pistoia, 
Firenze, Prato et altri luoghi dello Stato; per la qual vendita 
i cittadini pistoiesi, i luoghi pij, et in qualche parte i conta- 
dini se n' accumulano di denari. I detti grani e biade sono 
seminate da un n.^ di mille cento dieci paja di buoi, i quali 
servono ancora a tirare circa 400 carra, che tanti sene ras- 
segnano nel Capitanato. Ricogliesi ancora Tun anno per l'altro, 
barili 215 mila di vino, de' quali se ne consumano nella Città 
e Capitanato a barili 4 per bocca fino a' barili cento cinquanta 
mila, computatovi qualche poco, che ne va nella Montagna, e 
no avanzano barili sessantacinquemila, i quali si finiscono, a 
Prato, a Firenze e suo contado. Ricogliesi similnionto l'un anno 
per r altro barili circa dodici mila d* olio, che dieci mila se 
no consuma nella Città e suo contado, e barili da mila in 
circa ne va nella Montagna. Tagliasi l'un anno per l'altro 
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io detto Capitanato dumila cataste di legne, le quali si con- 
sumano in buona parte in Pistoia» et il resto in Firenze. Oltre 
le grasce necessarie al vitto humano è la Ciità di Pistoia si- 
milmente abbondantissima perciò che vi si fa ogn*anno circa 
sei mila libre di seta, che si ragiona la valuta circa dieci mila 
scadi. lodustrìansi ancora i mercanti pistoiesi in raunar bas* 
sette, et ogn' anno ne mettono insieme circa some cento, che 
vi valutano scadi quindici mila, e le finiscono in Francia et 
in Fiandra, e già ne solevano mandare più del doppio d*hoggi; 
ma bavendo i mercanti fiorentini gustato ancor essi V utilità 
di questa incetta, ne raunano quante possano^ e ne fanno mer^ 
canzia. E per mostrar la natura d'essersi sforzata in dotare, 
e far compiita d' ogni commodità e grassezza questa Provincia 
sopra l'altre, vi si trovano ancora, e vi si pascono tutto l'anno, 
oltre alle dette mille cento dieci paia di buoi, che servano per 
seminare carreggiare, fino in dua mila bestie grosse, e ventisei 
mila bestie minute da figliare, le quali sono accompagnate da 
tremila dugento sessanta bestie da soma; e tanta ò la benignità 
dell'aria e la bontà del terreno, che vi produce abbondante 
copia di strami e d* herbe per nutrire detta quantità di he* 
stiami, di maniera che la Città di Pistoia e' V suo contado 
ha tanta copia di bestiami da macello, e cosi buona, che vi 
ha più tosto da poter concedere ad altri, che gli faccia bisogno 
di procacciarne di fuori. 

Della qaalltà e GoTeno pabbliro della Città. 

Cap. V. 

Essendosi fin qui con assai piena e chiara notizia trat* 
tato della fertilità et altre buone qualità della Provincia di 
Pistoia, passerò bora a ragionare con quanta brevità io saprò 
del Governo, e Reggimento di detta Città e suoi cittadini, con- 
forme a quello che da me s'è potuto in quest'anno della mia 
amministrazione conoscere e mettere insieme, confrontato con 
quello che ne ho letto in scritture pubbliche e con quanto da 
li medesimi Pistoiesi ne ho inteso e ritratto. Dico adunque 
che ordine antico è della Città il fare ogni cinque anni una 
riforma nuova di tutti gli offizij pubblici, il qual' ordine tuttavia 
si segue et osserva. Nella creazione de' quali offizij interven- 
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gono tutti i cittadini graduali, che sono quelli che hanno' se- 
dato Gonfalonieriy Operai di S. Iacopo, Operai di sapiensa e 
d* altri luoghi, i quali graduati sono di n.* circa 65, ma per 
rispetto dell! impediti et assenti se ne ragunano circa 50, alando 
al segreto delti squittini il Commessario, e due Frati, chiamati 
di due Conventi osservanti, et eletti dalli detti graduati. Il corpo 
della Città 6 rappresentato da Priori, Collegi, e Consiglio. 
1 Priori sono di numero 8 et un Gonfaloniere con lor notaio, 
che riseggono nel loro Palazzo per due mesi continovi, non si 
lassando mai veder fuora di esso in altra maniera che colle- 
giameute, e. nel loro habito mollo certamente honorato, perchè 
i Priori portano i lucchi rosati, e foderati di dommasco del 
medesimo colore, eccettuato il gonfaloniere che porta il suo fo- 
derato di dommasco pagpnazzo, et ba la becca di velluto rosso, la 
quale i Priori Thanno di raso del colore medesimo. I Collegi son 
12; et ogni tre mesi si traggono delle borse si come ancora tutti 
gli nitri offizij. Il Corpo del consiglio è di 75 Cittadini, e stanno 
in ofHzio sei mesi, il qunl Consiglio ha faculià di trattare, e spe* 
dire tutti gli officij della Città, fare ambasciadori, et altre oc- 
correnze simili, e per partito delli due terzi de* congregati. Sono 
i detti Priori e Oonfaloniere serviti da 4 Tronbetli 6 Donzelli 
13 TaVolaccini, e più altri per bisogno loro. Àssegnansi dalla 
Communità, per loro vitto e della lor famiglia per li due mesi che 
riseggono, lire 800 e staia CO di grano, et ad ogni nuova tratta 
di Priori si distribuisce fra di loro, lor mallevadori et altri ma- 
gistrati Uh. 50 di pepe, non passando uda libbra per ciascuno. 
Et alla fine del lor magistrato s* estraggono 4 sindici, sotto i 
quali devono stare a sindacato deiramministrazion loro; benché 
i detti sindici con tal rispetto esercitano Toffìzio loro, che mai 
non 8*ode che faccino alcuna condannazione. 

DeUe eose più notoblll della Città. 

Cap. VI. 

Passando dal trattar le cose fubbliche alle private sotto 
brevità, e cominciando dalla bellezza della Città con o una delle 
principal cose che nella prima giunta si suol considerare, dico 
che la prima vista di Pistoia diminuisce la sua fama, conciò , 
sìa che non vi sono edifizij molto egregìj e segnalati, «lè 
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antichi» né moderni, non aquidotti^ non fontane, non altezze di 
torri, eccetto che le tre o per dir meglio le quattro, che sono 
assai bene antiche, e non statue. Il maggiore ornamento della 
ditta che si appresenti alli occhi di ciascuno è il Tempio di 
S. Giovanni, molto bello et antico, et una figura nel pubblico 
Palazzo de Priori, di smisurata grandezza, notabile molto per 
la sua fama, la quale dicono esser d* un Capitano chiamato 
Grandonio, a pie della quale figura si leggono questi versi : 

Grandonio son del popol Pistoiese, 
Che la bella Maiorica acquistai 
Per forza d*arme e con ingegno absai, 
Facendo a tatti mie opre palese. 

Et alle finestre del medesimo Palazzo è una testa di pie- 
tra nera, quale affermano essere il vero ritratto del mede^^imo; 
-et in altri luoghi della Città sono delle medesime teste, e 
della medesima grandezza e colore (1). Affermano Thistorie 
costui, per la sua animosità e valore accompagnato da singo- 
lare robustezza e gagliardia di corpo essere stato sicjnore dol- 
r Isole Baleari, chiamate hoggi vulgarmenle V Isole di Maiorca 
€ Minorca. È ancora molto notabile la molta vaghezza e gran 
comoìodità che rendono i fiumi dell* Ombrone, della Brana e 
della Bure, de* quali escono tre gore di chiara e limpida acqua 
abbondantissime, in su le quali sono hoggi 22 edifìzij di diverse 
sorti, che continovamente lavorano cioè, mulini, gualtiere, fran- 
toi da olio, ruote da arrotare, conce di pelle tinte, e special- 
mente un grande abbeveratoio da cavalli. Le quali acque ser- 
vono ancora per annaffiare molti horti e giardini, con molta 
utilità di chi gli possiede, e pubblica commodità per li herbaggi 
•che se ne cavano. E, se bene alle tante celebri lodi che meri- 
tamente s'attribuiscono alla Città non vi si può aggiugnere 
Tabbellimento e magnificenza di anticaglie, è non dimeno as- 
sai ben compensata per 1* ornamento e moltitudine di belli e 



(1) Le teste che qai rammenta il Teda Idi non sono né di Grandonio, né, 
come disse poi la tradizione popolare, di Filippo Ti^dici traditore dì Pistoia, 
ma si bene di Musetto re di Maiorca vinto da Grandonio, capitano generale 
della repubblica di Pisa nel 1114 o 1117 ìil ri ni presa delle Baleari. Se bene 
si osserva il tipo moresco di quelle teste, scolpile in marmo nero, non si 
paò in niun modo caratterizzarle per faccie d*un ^urppèo.. ,j 
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devoti luoghi pij, conciò sìa che vi è lo spedai del Ceppo go- 
vernato da Don Isidoro de MoQi*auti, honoraodo Spedalingo di 
S.^ Maria Nuova di Firenze, persona, oltra la sua bontà, di moka 
sperienza, il quale con il buon giudizio e prudenza sua ha 
risuscitato non pure lo Spedale del Ceppo, che andava tutto 
per mala via, ma ancora quello di S. Maria Nuova, il quale^ 
era (avanti che egli vi fussi Spedalingo) in rovina, tanto è boggi 
(mercè del suo buon governo) in stato felicissimo; accarezzando- 
i poveri infermi, non perdonando né di spesa, nò a disagio 
alcuno per render loro la salute. Sono ancora nella Città 29 
parrocchie o vero chiese con cura d'anime benissimo da i lor 
preti offiziate. Dieci conventi di religiosi per la maggior parte 
d'assai buona fama. Quindici monasterij dì venerande e de- 
votissime monache, le quali con 1* esempio e buòna vita loro 
rendono molto reputata et honorata la Città. Sono similmente 
in Pistoia più luoghi pij, come 6 quello di S. Zeno, la Nostra 
Donna Dell' Humiltà, la Madonna del Letto, e più altri, che 
%■ tutti -%ono governati da cittadini eletti nel Consiglio, che è cosa 
molto lodevole e devota ; e fra questi ne sono due di grandis- 
sima considerazione, l'uno è S. Iacopo, che ha quattro Operai, 
che sono ancora uffiziali di Grascia, tutti uomini dò' primi della 
Città, i quali non solo hanno carico di provedere, ammini- 
strare, e pagare tutti i preti della chiesa, che sono assaissimi^ 
ma eziandio passano per le lor mani tutte le cose che a Tor- 
-namento e consumo della chiesa sono necessarie; e con esem- 
pio molto notabile di carità e misericordia distribuiscono, in 
22 giorni deputati a ciò in tutto Tanno, staia 1700 di grano 
in tanto pane fatto a tutti i poveri della Città e contado che^ 
vi concorrono per elemosina. Vi sono ancora gli Operai di Sa- 
pienza, il qual Collegio fu edificato, dotato et istituito dal R."* 
Cardinal Forteguerri pistoiese, il quale ò degno per le sue san- 
tissime opere d' immortai fama, e tanto maggiormente, quanto 
non solo si volle in favore delle buone lettere et aiuto de vir- 
tuosi libéralissimo amico nella sua vita dimostrare, ma ancora 
volle, seppe, e potette, per dopo morte in perpetuo, lasciare com- 
modità larghissima alli studiosi della sua patria di potersi con- 
durre ad ogni honorato grado di virtù, perciochò assegnò tante 
delle facultà et entrate sue, che in detto Collegio o Sapienza 
vi si leggessino pubblicamente, si come s'ò fatto e fa conti- 
no vamen te ogni giorno, lezzioni e di leggi e d'arti, e d'altre fa- 
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cultà. E che in oltre fueeino mantenuti due scolari pistoiesi nelle 
studio di Parigi, e diciassette in quel di Pisa, con provissione 
di scudi 33 Tanno per ciascuno, da potersi in detti studij so- 
stentare neir imparar le virtù; aggiugnendo, che ogni volta fus- 
sìdo venuti habili a potersi dottorare, dovessi no esser sovve- 
nuti di scudi 25 per ciascuno nel suo dottorato. E non contento 
d*havergli condotti a tal segno di honoranza, a fine che essi 
trovassino la porta della pietosissima mano di cosi raro bene- 
fattore oportunissima a poter conseguire ogni sublime sorte di 
grandezza e dignità, volle ancora che dopo il dottorato venis- 
sino aiutati e mantenuti in Roma con provisione di scudi 24 
per ciascuno: le quali provisioni son tutte dell'entrate e beni 
lasciati a tanto buono effetto dalla virtuosissima e santissima 
.memoria di detto Cardinale: alla qual memoria gran torto fanno 
(se bene in infinito a loro stessi molto maggiore) quei gioveni 
pistoiesi, i quali, immersi più neir ozio lascivo che nel nego- 
zio della virtù, e più dediti a portar le piume in testa che 
a maneggiare le penne in su libri, comportano (tanto ò lor 
poco a cura lo studio delle buone lettere), che la lor patria, 
tanto nobile e degna, sìa, nel produrre huomini di stima e 
valore nella profession delle lettere, di assai gran lunga in- 
feriore a molte e molte castella di poca e bassa condizione. 
E pur ne* tempi andati , avanti che cosi nobil dono fussi 
stato lor fatto dal detto lor Cardinale, fiorirono in detta Città 
molti huomini dottissimi, e specialmente queir Ecc.""^ Dottor 
di leggi tanto famoso e reputato fra i primi, chiamato Cino- 
Sinibaldi, non annoverando fra questi quel valorosissimo ca- 
pitano detto di sopra, Grandonio chiamato, perchè per valor 
di guerra e coraggio e forze invittissime, si acquistò la fama 
e gloria sua. Senza dubbio alcuno i paesi magri e sterili fanno 
gli huomini ingegnosi et industriosi; i fertili e grassi, neghit» 
tosi et oziosi gli producano. 

Della natura e qualità de' Pistoiesi. 

Gap. VII. 

Sono, generalmente parlando, i Pistoiesi molto astuti, sagaci,. 
bei parlatori, cerimoniosi, amorevoli, riverenti, et obbedienti, e 
per quello che esteriormente si può vedere, e creder ancora 
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ohe iateriormenle sia, molto affezionati a V. A. Se bene in ve- 
rità non si può dar cosi risoluto giudizio se l'amore o il timore 
sia causa dell* affezione : parmi bene haver compreso, nel ma- 
neggiargli che ho hauto a far quest* anno, che essi mal volen- 
tieri stieno sotto il giogo, che deano giustamente portare, per^ 
ciocbè come immersi ne proprij lor interessi si dolgono che sono 
loro state tolte l'entrate, e legate loro le mani, di sorte che non 
possono maneggiar pur un sol pezzo d*arme; li quali, come ap- 
passionati d'animo et appannati di vista, se havessino, o potes- 
sino a lor volontà liberamente portar e maneggiare, non cono- 
scono e non s' accorgano che tutto sarebbe in disfacimento e 
distruzione lor medesimi, dove tal prohibizione cagiona loro 
quella buona vita che menano quietamente. Sono ancora di na- 
tura avari, sospettosi, adulatori, altieri, superbi, vendicativi, 
inquieti, e vaghi sempre di veder cose nuove, e nel li interessi 
lor proprij e particulari tanto accurati, solleciti e diligenti, quanto 
sono poi pigri negletti e stracurati in quei casi che attengano 
e risguardano al ben pubblico e commodo universale; il che, 
oltre a i molti altri esempi, manifestamente si vede nella poca 
cura cbe tengono di ritenere i fiumi ne' letti loi*o per rispetto 
de l'inondare le possesioni, di conservare, e restaurar i ponti e 
le strade, et altre somiglianti cose. 

IHstliixlone del popol pistoiese, e d' altri acoldenti 
e disordini della Città. 

Gap. Vili. 

Ha la Città di Pistoia, come ogn' altra honorata città, tre 
sorti di habitatori: Nobili, Artigiani, e Plebei. Sono i Plebei, come 
in ogni luogo avviene sempre, poveri: perciochè, sostentando 
essi la lor vita giornalmente con quel poco cbe per le lor 
fatiche si guadagnano, non possono avanzare molto, e quando 
pur potessino, la natura e qualità della vita loro non gli 
lascia, a talché sempre sono in preda della povertà. Gli Arti- 
giani pistoiesi, son tutti ricchi, o ahneno bene agiati, perch<> 
ogni giorno, secondo la qualità dell'esercizio et artifizio loro, 
pigliano e maneggiano denari. E perchè Pistoia è terra di 
passo e molto* frequentata, e sempre vi si riducono assai per- 
sone, e maggiormente quando i pastori et i mietitori vanno 
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e tornano dalle Maremme (i quali usano tutti di far capo 
quivi a fornirsi de lor bisogni, e lasciandovi assai buona quan- 
tità di danari), si vengano alla fine a ragunare tutti nelle borse 
delli artigiani. I Nobili attendono a multiplicare le lor ric- 
chezze, chi in uno esercizio, e chi in un' altro, ponendo ogni 
loro studio et industria per empiere i lor granai, si di grano 
come di altra sorte di biade, per conservarli a smaltire a pregi 
più alti e maggiori, per il che non votano prima i lor grannai, 
che non si assicurino molto bene d' haverne a empiersene le 
borse loro. Sono hoggi in Pistoia facultà di^ più sorti, cioò 
maggiori o minori secondo le qualità e stati delle persone, 
ma al tutto po^hi ve ne sono che non habbino il valsente di 
3000 scudi. Da tremila a seimila ve ne sono da 130. Da sei* 
mila a diecimila circa a venti. E da diecimila a quindicimila 
intorno a nove. E da quindicimila a trentaniila ve ne sono circa 
otto. E da trentamila in su vi se ne rassegnano da cinque in 
sei. Le quali facultà sono godute da loro, o con ozio, o con 
negozio d'aumentarle avidamente, perciochè, sicome io di sopra 
dissi, non solo no faticano di venir grandi per lettere, ma né 
anco per la strada dell* armi, anzi non eh' altro non si veg- 
gano pigliar diletto né di cavalli, nò di edifìzij, nò di culti- 
vazione, nò d'altra cosa, da poter divenire grandi e famosi 
et illustrar con opere virtuose e magnifiche la patria loro. 
È ben vero che da altra parte meritano di esser lodati e 
commendati molto dalla parsimonia del viver loro, dell' honestà 
de loro habiti civili, che di continovo portano per la Città, 
della gravità che tengono ne' Magistrati, dell'essere obbedienti 
e reverenti al Commessario e sua Corte ; la quale loro lodevole 
e commendabil parte pare che sia in qualche poco oscurata 
e diminuita dalla troppa liberalità e licenza che lassano alle 
lor donne, il che causa che esse si consumano, in addobbarsi 
et ornarsi la persona, la maggior parte delle facultà de lor 
mariti, vestendosi richissimamente e superbissimamente quanto 
in altra città di Toscana: e quello che meno conviene alla 
modestia et honestà feminile, tanta licenza si pigliano, che 
consunMino poi tutte V bore del giorno e della notte non -solo 
di procacciarsi nome di belle e graziose, ma eziandio di la- 
scive e garbate intertenitrici, anzi vaghissime di giuocare gros* 
samente^ il che ha cagionato di molte volte di molti disordini 
nelle case loro. Non tacerò già quel che gli fa nel cospetto 
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universale di tutti i buoni essere d* infinita lode meritevoli, 
che è la cura e zelo che tengano della religione. Conciò sia 
che gì* ho conosciuti molto cattolici et osservatori delle sante 
leggi e culto divino, dimostrandolo non tanto in frequentare 
giornalmente e con molta devozione le chiese di Dio e de* 
suoi santi, et in esser solleciti alle predicazioni et offici divini, 
ma ancora in soccorrere molto misericordiosamente i poveri, 
et in usare assai largamente la carità; e sopra tutto sono di 
ogni sorte d* heresie nettissimi. I preti, generalmente parlando, 
sono assai irregolari e di malo esempio, che mi par potere 
con verità dire che i Pistoiesi et i lor sacerdoti habbino gì* uni 
con gl'altri cambiato il modo del vivere, che è solito tenersi 
per gì* altri ; si come hanno ancora fatto a scambio di molti 
costumi con le donne loro. Perciochò non ò dubbio che, non al- 
trimenti che grhuomini hanno la gravità e parsimonia delle 
donne, e per lo contrario le donne hanno la lascivia e sun- 
tuosità che suol essere nelli huomini ; cosi ancora i secolari 
tengono in molte parti quella vita religiosa e cattolica, che 
deono tener i sacerdoti, e pelle contrario i sacerdoti vivono 
per lo più cosi licenziosamente e vanamente, come sogliano 
ancora per lo più vivere i secolari; e cosi hanno i Pistoiesi 
cambiato con i lor sacerdoti il merito con la colpa, e con le 
lor donne la virtù col vizio. Vivono adunque i preti in Pistf>ia 
per la maggior parte d* essi dishonestamente, che par faccino 
a gara, chi più lascivo e dishonesto si fa tenere, attendendo 
giornalmente a giuochi, banchetti, feste, meretrici, et ad altri 
piaceri di pessima natura et esempio; e questo si può con 
molta ragione imputar in assai buona parte a cólpa del R."* 
Vescovo, il quale, oltre che à più tosto decrepito che vecchio, 
«t impedito spesso dalle gotte, tiene in Pistoia per suo Vicario 
un prete senza alcun salario, il quale è più malvissuto e più 
voluto di tutti i preti della Città, tenendo nella propria casa 
continovamente la concubina; e come quello, che non ò pagato 
dal padrone che ve lo tiene, li pare che non se li disconvenga 
di procacciar guadagno in qual sì voglia disconveniente modo ; 
a tal che per Pistoia è publica voce e fama che con i denari 
e col prezzo si cancelli e rimetta qualsivoglia grave peccato 
ai religiosi da questo Vicario, il quale nella parte dell'estrema 
avarizia seguita maravigliosamente il suo principale, almeno 
nella natura sua^ se non nel volere, e ordine suo: perciochò 
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il Vescovo ò chiamato in Pistoia, ancorcbò egli ricchissimo sia^ 
il Vescovo del li avari. 

NoQ lascerò ancora di dire, per debito che alla servitù mia 
s' aspetta» anteponendo come conviene ancora in ciò il ben 
publico et il servizio di V. A. ad ogni rispetto privato et in- 
leresse d* amicizia, quello che io considero che col tempo e 
con occasione potrà causare disordine notabile, e che di pre- 
sente notabilmente genera e fomenta ogni di più ne* Pistoiesi 
malissima satisfazione, et in alcuni molte volte disperazione; e 
questo è il sinistro procedere delli due Ministri Lionardo de No* 
bili Camarlingo e Proveditore generale, e Honofri di Rossi 
Provoditore de' fiumi di Pistoia, i quali a pena si potria cre- 
dere da chi non lo vedessi con quanta stranezza rigidità e 
\illania di fatti e di parole esercitano li offizij loro. Oltre di 
ciò si duole estremamente l'universale, et in specie i gentilhuo- 
mini, che il detto Lionardo babbi estinto e tolta via per l'avanzo 
'd*una miseria di 40 o 50 scudi l'anno che al più possono im- 
portare, certe spese che la Comunità per anticbissimo uso era 
solita di fare per recreazione et allegrezza cosi verso i supe- 
riori spirituali come temporali: perciochò egli ha levato (et 
in vero io per me non so conoscere con che honesto fonda- 
mento) le 3 colizioni che si facevano ne* tre giorni delle Ro- 
tazioni, quando si celebrano secondo il costume di tutta la 
Christianità in Pistoia le prucissioni, dove interviene il Vescovo 
con tutto il clero, il Commessario, il Gonfaloniere, i Priori, 
Collegi et altri Magistrati; le quali colizioni non importano 
più di 6 scudi r una. Ha ancora quest' anno levato che non 
-si corra più il palio di panno rosso di 12 scudi di valuta, il 
quale da 80 anni in qua 8*ò continovato di far correre ogn*anno 
nel giorno della Festa della Madonna dell* Humiltà. Levò ancora 
1' usanza che havevano il Gonfaloniere e Priori, di convitare 
e dar desinare al Commessario la mattina che egli deponeva 
r offizio al successore, che era una spesa di 8 in 10 scudi ; e 
simili altre usanze, che, come s'ò detto, non gettano alla fine 
scudi 50 r anno d* avanzo, e causano da 1' altra banda tante 
doglienze e si mali humori nella Città, che io stimo ne sia 
da tenere assai più conto e da farne più capitale che delli 
40 o 50 scudi dell* avanzo. E p *r questo si strano estremo 
«nodo di procedere, detto Lionardo ò generalmente chiamato 
4>er la Città la peste, el morbo di Pistoia, come quelli che 
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conoscano per prova essersi assai manifestamiente verificato- 
queste parole, che essi asseriscono, che usò di dire Ruberto 
Lioni, quando nel tempo del suo Commessariato fu mandato 
in tale offizio il détto Lionardo : cioè, che Lionardo de Nobili 
haveva smorbato Firenze et era venuto ad ammorbar Pistoia. 

Del modo dell'amministrar la instisia, e prima della drile. 

Gap. IX. 

Essendosi trattato da me- fin qui abbastanza della religione 
per quanto attiene alla Città di Pistoia, resta che si ragioni del 
modo della iustizia che vi si tiene, essendo queste due parti i 
dua principali fondamenti che reggono, e sostengono tutti grim- 
périj, principali, e le republiche del mondo. Ma, perchò la iu- 
stizia si divide principalmente in 2 parti, in iustizia civile et 
in iustizia criminale, dico che nelle cause e differenze civili, 
la cognizioiìe e decisione d*esse s*aspetta al Giudice, che mena 
seco il Conimessario, il quale ogni giorno che non è feriato 
risiede a banco, dove, oltre a mohi dottori e procuratori, che 
vi intervengono per procurar le cause, vi stanno assiduamente 
due Notai che sono cittadini pistoiesi messivi dalla Comunità 
per accettar, notar e riscontrare le cause civili ordinarie e 
straordinarie, che sono messe davanti al Giudice; il quale as- 
solve, e condanna secondo la disposizione delli Statuti di detta 
Città et ordini delle Ducali bande, e pronunzia ancora cosi le 
Sentenze criminali come civili. E Tappellazione di dette sentenze 
è concessa e volta a' signori Priori di Pistoia; 1* esecuzioni poi 
delle sentenze che sono passate in cosa giudicata si commettono 
al Cavalier del Commessario, il quale con il suo Notaio di guar- 
dia tien cura di tutie le cause straordinarie, e cosi criminali 
come miste, e che si spediscono alla presenza del Commessario. 
E cosi la iustizia nelle cause civili, dopo molte dispute e con- 
tradizioni fatte davanti al Giudice da' procuratori e dalle parti 
Stesse, è hoggi in Pistoia bene e santamente amministrata.. 

Come amministri la iastizia criminale. 

Gap. X. 

Nelle cause criminali la iustizia non ha tante difficoltà nè- 
quelle controversie che ha nelle civili : perchè dependendo que» 
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Sta soìaniente dal Cominessario, non è. maneggiata nò stirac- 
chiata dalli avvocati e procuratori, ma ò amministrata solo 
dal Oommessario e dal suo Giudice; il quale Comipessario deve 
esser sempre presente airesamine, alle torture e raffronti, et alle 
seatenze. È ben vero che i delitti nelle cause criminali si ri- 
trovano più e macco secondo che il Oommessario e suo offiziali 
vogliono ricercarle e ritrovare; laqual cosa, quantunque il 
Oommessario sia desideroso per spegnere e gastigare i tristi 
di far senza alcun rispetto, hiente di meno non gli può sempre 
nuscire, perchè i Giudici, i Oàvalieri et i Notai, generalmente 
parlando, fuggono sempre quanto più possano le cause orimi* 
nati, quelle dico che sono capitali, mutilazione di membra, e 
di pene afflittive; conciò sia che, sendo essi per Io più avidi e 
ingordi per natura del guadagno, non si ingeriscono volentieri 
in quelle cose dove poco si guadagna ; e perchè le cause cri- 
minali, cioè capitali e penali come s* è detto, oltra l'esser fati- 
cose e fastidiose, non sono molto utili, e non empiano loro la 
borsa come desidererebbono, usano ogn* arte et ogni ingegno 
per dimostrare e persuadere a loro padroni il grand' utile che 
si cava dalle cause civili, e le fatiche, i disagi et i pericoli et 
i dispiaceri et i danni che si tirano dietro le criminali, come 
quelli che servono a quell* offìzio più per avarizia, che per 
zelv> di iustÌ7ja. Della qual cosa nasce che i Commessarij, Ca- 
pitani et altri Rettori, che sono mandati da V. À. ad ammini- 
strar iustizia nel suo Stato, credendo molte volte a si fatte per- 
suasioni delli offiziali loro, dalle quali restano aggirati (dico per 
quelli che di tal maniera aggirar si lasciano), non possano, ancora 
che n' havessino buon' animo e pronta volontà perseguitare e 
spegnere i tristi, e quelli che sono di malvagia e pessima vita. 
E per questo avviene il più delle volte che in Pistoia, et in altri 
luoghi simili, la iustizia criminale per conto di tali offiziali non 
è rettamente amministrata, e non ha il suo dovere come merita- 
mente se li converrebbe. 

Delle monete eorrentl nella Città e Capitanato di Fistola. 

Gap. XI. 

Essendo la notizia del correre lo monete cosa importantis- 
sima, non mancherò di mettere in considerazione a V. A. come 
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in Pistoia commu Demente corrono monete ducali. È ben vero 
che se ne veggono assai delle forestiere, massimamente lucchesi 

•e bolognesi, rispetto al confine che fanno detti paesi al Pisto- 
'fóse, per il che non si può fare che con l'occasione di tenere 
il comerzio non ne passi qualchuna. Vedonsi ancora assai ra* 

^ionevol numero di scudi d'oro italiani, ducali, e papali; di 
altri conij non vi se ne vede quasi mai; e di questi maggior 

-numero di ducali, nello spender de quali non si fa differenza 
da li altri, passando tutti per una valuta medesima. E perchè 
gli ò venuto assai carestia dell'oro, non solo si spende gli 
scudi per L. 7.10, si come è la comune loro valuta, ma ha 

-ciascuno d'aggio due crazie di più. ET benchò spesso da* mi- 
nistri della Zecca siano cercati molto licenziosamente per le 
botteghe, per i mercati, per le case, e per le strade, non è però 
possibile far mai tanto, che di continovo non se ne vegghino 
per tutto spendere. E* perchè i contadini, e massimamente quelli 

-della Montagna, svernano per la maggior parte nelle Maremme 
di Roma, portano poi al ritorno loro buona quantità di monete 
papali, donde si causa che di quelle ancora necessariamente 

^utto il resto deiranno si veggono andarne a torno in quel 
paese. E* non ha dubbio che, se non fusse la paura che hanno 
di perdere le monete et d* esser condannati quelli che ve le 
portano, non vi sarebbono altre monete che forestiere : perchè 
porterebbono via le ducali di miglior lega, e lascerebbono le 

"-forestiere, che sono di lega più bassa. 



JMÌM natura e qualità de* vielBl. 
Gap. XII. 

Ha V. A. per confini alla sua Città di Pistoia diverso 
l^evante il Bolognese, là dove è Castiglion di Gatti, lontano da 
Pistoia miglia 23, perciochò Vernio non mi pare che fra gli 
strani si debba numerare, essendo raccomandato a V. A. et 
•K^ntinuando sempre quei Signori nel servizio di quella. Da set- 
tentrione ha il Ferrarese, dove sono i castelli di Panano e di 
JPiume Albo, lontani da Pistoia circa 30 miglia. E da Ponente 
4)a il Lucchese, dove non è luogo alcuno ivi habitato, ma monti 
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e paesi diserti e dishabitati, e di poco frutto. Da questi sopra- 
detti vicini si patisce sempre qualche danno, che ò inapossi- 
bile a potervi riparare del tutto, si nello estrar grasce del Ca- 
pitanato di Pistoia, si per infestar le cacce, e le bandite di 
V. A., ancorché in questo mio governo ne babbi gastigati gran 
numero con la fune, con le carcere, e con la galea : di maniera 
che 8* ò dato loro assai buona cagione d' haversene per 1* av- 
venire da astenersene. 

E questo è quanto da me si è saputo e potuto mettere 
in considerazione a V. A. in questo mio governo che mi sia 
paruto degno della sua notizia. Scasimi sua benignità, se io 
non r barò satisfata, come io dovuto e desiderato havrei, e 
mi conservi nella sua buona grazia, che è quello che da me 
sopra tutte F altre cose si desidera e cerca. 
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INTOBNO AI MÀNOSCBITTI DELLE << ISTORIE FIST0LE8I „. (*) 

È cosa ormai nota, come il testo della cronaca più antica di Pi- 
stoia , delle così dette Istorie pistoiesi^ risalga ad un solo mano- 
scritto cartaceo, che oggi si conserva nella Biblioteca Nazionale di 
Firenze sotto la collocazione ci. xxv. cod. 28 (1). Qaesto codice ap- 
partenne già a Vincenzo Borghini, il Priore degli Innocenti, uno 
dei più insigni umanisti fiorentini del Cinquecento, che lo pubblicò 
neiranno 1578 presso i Giunti con una prefazione veramente degna 
dì tant*uomo. Però egli non aggiunse nò sul frontespizio né in fondo 
alla prefazione il suo nome ; per cui questa edizione rimase priva 
deirautorità che meritava, tanto che nei tempi moderni, quando 
dei codice si era perduta ogni notizia, e precisamente in mezzo alle 
lotte intorno alfautenticità della Cronaca di Dino Compagni, si alzò 
qualche voce di dubbio anche contro rautenticità delle Istorie pi- 
stoiesi (2). Ma tale dubbio è del tutto infondato. Il codice del Bor- 
ghini , scrìtto interamente da una sola mano, della fine del xiv 
secolo (al più tardi dei primi del Quattrocento) porta in fondo, sotto 
la data del 22 dicembre 1396, una nota, in cui si nomina come 
scrivano del codice un tale Iacopo di Franceschino degli Amàrogi. 
(Ego... lacopus Franceschini de Ambrosiis... scripsi,,,) Nessuno 
ha mai sospettato, che questo Iacopo possa essere Fautore delle 
Istorie pistoiesi. Anzi, questa nota prova ciò che anche da vari 
altri indizi risulta : vale a dire che già sulla fine del Trecento il 
manoscritto della cronaca fu ricopiato in Pistoia stessa. Oli Atn- 
brogi sono un'antica famiglia patrizia pistoiese, che aveva una delle 



(*) Questa Nota apparve la prima volta, in forma più breve, in tedesco, 
nel voi. VII della Deutsche ZeiUchrift fur Gesehiohtswissenschaft, Siamo 
grati air editore prof. L. Quidde di averci dato il consenso di riprodurla, 
e all'autore di averla per noi ricompilata e arricchita di notevoli aggiunte. 

(N, d. R.) 

(1) Vedi i miei Studi pistoiesi, Siena 1889, a pag. 7. 

(2) ScBEFFER-BoicHBORST, Florentincr Studien, Lipsia, 1874, pag. 140. 
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sae torri sulla piazza del mercato, la cosi detta Sala (1), e che pos- 
sedeva case nella Cappella di Sant'Anastasio in Porta Lucchese (2). 
Ser Piero dì À]essandro degli Ambrogi era, secondo i Prioristi, 
gonfaloniere nell'anno 1348. 

Quando il Borghini, nel 1578, si apprestò a pubblicare le Istorie 
pistoiesi^ le fece copiare per questo scopo determinato, apprez- 
zando giustamente il valore dell' archetipo, per consegnare sol- 
tanto la copia alla stamperìa dei Giunti. Anche questa copia è 
pervenuta a noi ed esiste fì^a le carte Strozziane della Biblioteca 
Nazionale, sotto la collocazione ci. xxv. cod. 560. É assai istrut- 
tivo il confronto fra i due manoscritti, Toriginale e la copia. Il Bor- 
ghini la rivide, prima di mandarla in stamperia ; e vi si trova di 
sua mano tutt'una serie di note e di cancellature. 11 copista, uomo 
colto e coscienzioso, aveva copiato il testo colla massima esattezza ; 
il Borghini invece cancellò una quantità di passi, forse perchè 
gli pareva che interrompessero il racconto in modo sconveniente. 
Questi passi, del solito notati in margine al codice di mano del- 
l' Ambrogi, e che possono dirsi indicazioni sommarie del contenuto 
dei vari capitoli, non cambiano la indole e non danneggiano il va- 
lore della cronaca ; ma servono invece per studiare il modo con cui 
questa si è formata. Cosi per es. a e. 121, avanti alle parole: « Come 
Gastruccio tu morto », l'Ambrogi lasciò uno spazio in bianco; e dopo 
terminato le parole : « che non tremasse di paura di lui » fece una 
specie di rubrica, che dice: Torna adesso a parlar de* fatti di 
Firenze e di Pistoia. Questo titolo fu cancellato dal Borghini. A 
e. 108 si trova una simile annotazione : 1328 di viii. di Gienaio 
entrò il Bavaro in Roma* A e. 97, prima delle parole e Stando lo 
Re Ruberto > ec, si trova il titolo : De fatti di Lombardia; ed 
a e. 159, innanzi alle parole : e Secondo che volgarmente si dice 
I)er tutta Italia > fu messa dallo scrìvano la rubrica: De fatti di 
Firenze. Tutto ciò di mano dell'Ambrogi ; tutto visto e letto bene 
dal copista, ma in seguito cancellato dal Borghini, prima che la 
copia andasse in stamperia. 



(1) Catasto del 1415, Archivio del Comuae di Pistoia, filza 699, e. 118: 
in suda Sala, sotto la torre delli Ambrogi. 

(2) Ibidem, e. 109 : Una bottega o traffico nel presto della Nave posto 
sotto oa^a delli Ambrìiogi nella cappella di S. Nastazio. — Nella Decla- 
ratio locorwn, in quibus bampniri et preoonizari debet (Statuto del Popolo 
di Pistoia, del 1331, Arch. comunale, cod. 22, f. 40) si trova indicato, nel 
Quartiere di Porta Lucchese, presso il cantus Cellensium inter fabros anche 
il cantiLs de Ambrosits, 
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La edizione del 1578 non riproduce dunque con esattezza il 
testo, quale si trova nell* unico codice dell' Ambrogi ; e quel che si 
dice del testo, vale anche maggiormente della grafia. Cosi TAm- 
brogì, per citare un esempio solo, non scrive mai duca, come stam- 
pano le edizioni, ma sempre dtj^;a o dugha. Strano si è poi, che 
il Borghini, avendo cancellato tutti i titoli che nei contesto della 
cronaca si trovano, arrivato a e. 124 fece un taglio netto, sepa- 
rando, con apposita dichiarazione, gli ultimi due capitoli dai corpo 
della cronaca, come se non avessero da fare niente con quella, 
mentre sono scritti della medesima mano delfÀmbrogi; e solo in 
fondo ad essi si trova la spesso citata nota di questo del 22 di- 
cembre 1396. - Tutto ciò acquista anche maggiore importanza, 
quando si pensa, che le edizioni più recenti risalgono senza ecce- 
zione alla stampa del 1578, essendosi perduto ogni notizia dei testo, 
che ad essa aveva servito, « il quale » (così si esprimono le edi- 
zioni moderne delle Istorie pistoiesi) < capitato in mano di per- 
sona non conoscitrice del suo pregio, sarà stato per avventura la- 
cerato dato in preda alle fiamme » (1). 

Considerato tutto questo, nasce il vivo desiderio di ricostruire 
il testo preciso e genuino del nostro autore, per potere in seguito 
ricercare, chi egli si fosse : giacché ò cosa veramente umiliante, 
che il primo cronista d*una città toscana quale Pistoia, cronista 
che è, accanto a Giovanni Villani, tra i primi scrittori di storia 
in lingua volgare, debba chiamarsi : VÀnonimo. 

Ma questo lavoro di ricostruzione del testo non è del tutto 
agevole. Ne abbiamo, è vero, un codice della fine del Trecento o 
al più tardi dei primi del Quattrocento ; ma anch^esso non è privo 
di mende. Così, per esempio, vi si trovano delle lacune, accennate 
già con molto acume dal Borghini, e che faniio sì che certe fìrasi 
rimangono prive di senso. Queste lacune, non avvertite dalPAm- 
brogi, provano inoltre come egli copiasse da un testo difettoso; 
dimodoché la nostra ricerca riconduce fino alla ultima fonte ed 
air originale stesso del nostro autore. 

A rischiarare la via a questa indagine serve un codice del 
fondo palatino, che fa parte della Biblioteca Nazionale di Firenze, 
e che contiene un manoscritto finora ignoto delle Istorie pistoiesi. 
É il codice 683 descritto colla solita sua accuratezza dal prof. Gen- 
tile, nel Catalogo dei codici palatini^ che si pubblica dal Ministero 
della Pubblica Istruzione nella serie Indici e Cataloghi^, (voi. II 
fase. 3.°). È un manoscritto relativamente recente, perchè appar- 



(1) Tartini e Franchi, Firenze, 1733 ; Gaaeti, Prato^ 18%, pag. lu. 
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tiene al XVI secolo e senza dabbio ali* anno 1561 ; ma merita la 
pena di essere confrontato esattamente col Codice Borghini, percbò 
risale ad un testo differente da questo, come cercherò di provare 
selle seguenti righe. 

Anche lo scrivano del Codice Palatino, come quello Borghini, 
ci dice con apposite parole, chi egli si fosse. Si chiamava Magni, 
ed era piovano di Pupiglio ; grazioso paesello della Montagna 
pistoiese, situato vicino alla biforcazione della strada, di cui un 
ramo conduce da San Marcello alfAbetone, Taltro ai Bagni di Lucca. 
Ma chi fosse Tautore della cronaca, non lo sa nemmeno lui. Quindi* 
il nome di questo si ignorava in Pistoia sino dalla metà del Cìl> 
quecento ; cosa strana, quando si pensa che Qiannozzo Manetti 
certamente, e forse persino Giovanni Villani, nel compilare le loro 
celebri opere si sono serviti delle Istorie pistoiesi. Questo nome 
del resto lo attribuì alla cronaca solo Vincenzo Borghini : il Magni 
la chiama Breve comentario de la divisione di Pistoia, e dice : 
€ fautore di esso non m* è noto ; ma Tho ritratto da un libretto 
« d*un cittadino pistorese, quale era la compositione stessa e 'scritto 
« in i>enna ». 

Senza annettere una grande Importanza a questa dichiarazione 
del Magni, che forse colle parole la compositione stessa volle dire 
roriginale o autografo della cronaca, pure rimane da notarsi, che 
quel codice, del quale si servì il Magni per la sua copia, e che 
certamente in quel tempo deve avere esistito in Pistoia, conte- 
neva una Introduzione, o primo capitolo, come dire si voglia, che 
manca del tutto nel Codice Borghini. - Invece pare che terminasse 
assai prima di questo-, e certamente non conteneva i due ultimi 
capitoli sui medici di Parigi e sulla morte di Papa Bonifazio, che Ia- 
copo degli Ambrogi aveva senz'altro aggiunto alla cronaca pistoiese,, 
benché con questa non avessero niente da fare : come rilevò di 
già assai giustamente il Borghini nel modo sopra accennato. 

Inoltre si può provare con certezza, che gli eruditi annalisti 
del Seicento e del Settecento, che scrissero la storia di Pistoia,, 
hanno conosciuto le Istorie pistoiesi precisamente nella forma del 
Codice Palatino ; e quel che monta più di tutto : che il Codice Pa- 
latino risale per molti riguardi ad una tradizione migliore dello 
stesso codice Borghini. 

La Introduzione, della quale si è parlato fin ora, riferisce di 
grandi terremoti che infestarono neir anno 1300 la città di Pistoia 
per otto giorni. La popolazione abbandonò le case e andò ad at- 
tendarsi sul Prato di San Francesco. La vòlta sull'altare di San 
Martino nel Duomo crollò ; nella loro estrema ansia antichi nemici 
politici si riconciliarono, e per istrada, in ginocchioni, si diedera 
il bacio della pace. Ma appena < passato il pericolo, in che s* erana 
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« troyati, poco sterono li Pistoiesi che ritornai'ono a cozzarsi in- 
« sieme, non obstante li segni, che Dio haveva lor mostrati ». - 
È in questo punto che il racconto si allaccia a quello del Codice 
Borghini : € Ne la ditta città erano assai nobili e possenti cittadini, 
fra quali era una schiatta, quali si chiamavano de* Cancellieri » e 
via dicendo. 

Il testo dei Borghini ha una introduzione, del tutto differente 
da questa, e che ha già T indole di una prefazione vera e propria 
nel senso moderno. Essa cerca di imprimere alFopera un carattere 
letterario, col dichiarare, che le storie di questo scrittore hanno 
peri scopo di descrivere Torigine e la storia delle fazioni dei Bianchi 
e dei Neri. Questa introduzione, secondo il mio parere, deve essere 
stata aggiunta più tardi. L*autore parla in terza persona di sé 
stesso (1), e cerca di riassumere ciò che intende dire in seguito. 
Egli non parla in prima persona, come Dino Compagni e Giovanni 
Villani lo fanno ; e quel che annunzia nella introduzione, non cor- 
risponde affatto al contenuto delfopera. I primi capitoli soli par- 
lano delle fazioni ; il restò si occupa di ben altre cose : ma egli 
preferisce annunziare questo lavoro precisamente come una storia 
delle fazioni, perchè i suoi contemporanei si interessavano sopra- 
tutto di esse e della loro leggendaria origine. 

I fatti, raccontati nel primo capitolo del Codice palatino, non 
possono essere inventati dal Magni. Già egli, un semplice e me- 
diocremente colto piovano della Montagna non avrebbe avuto ra- 
gione di fantasticare tanto intorno a cose simili. Ma poi e' è anche 
questo : che i fatti come li racconta lui, sono raccontati nello stesso 
modo, e quasi parola per parola, dall* Annalista Pandolfo Arfa- 
ruoli (morto nel 1636), le cui Eistorie si conservano manoscritte 
neir Archivio capitolare. Un altro manoscritto dello stesso autore 
che contiene le minute per i detti Annali e che dalla Collezione 
Conversini è passato nella proprietà del mio amico Guido Macciò, 
riporta le notizie, date dal primo capitolo del Codice Palatino, 
sotto l'anno 1300. - Da lui poi copiarono Michelangelo Salvi {Delie 
historie di Pistoia, 1657) ed il Fioravanti {Memorie storiche 



(1) 11 parlare di se in terza persona potrebbe però essere ancora un 
resto delle abitudini, piese nello stendere le Ricordanze famigliari. Di queste 
abbiamo in Pistoia bellissimi esempi della metà del Trecento, che apparten- 
gono alla famiglia dei Lazzari, e precisamente a Datucòio, figlio di Agnolo, 
e fratello di quel Zarino de' Lazzari che era andato intorno al 1320 a Avi- 
gnone e di cui si conservano varie lettere originali neir Archivio comunale 
di Pistoia. 
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della città di Pistoia, 1758) ciò che raccontano air anno 1:2^. - \i 
linguaggio è del tutto archaico e corrisponde a quello della cro- 
naca stessa ; la parola bastò (« Questo flagello bastò otto dì in- 
teri ») ha dato a pensare allo stesso Magni, pistoiese e per di 
più cinquecentista. La introduzione del codice palatino corrisponde 
meglio al carattere dell* opera, che non vorrebbe essere solo una 
storia dei Bianchi e Neri, ma dei partiti politici in genere, per 
cui anticipa persino alla origine di quelli. Essa si annoda meglio al 
racconto de* fatti, che il testo Borghìni, e porta tutti i contras- 
segni deirautenticità, mentre quella del testo Borghini fa sorgere 
dei dubbi, precisamente perchè vorrebbe essere una prefazione al- 
r opera intera. 

Un confronto esatto dei due manoscritti conferma pienamente 
queste osservazioni. Il copista dei codice palatino ha malinteso il 
testo in moltissimi posti, lo ha mutato appositamente, e corretto 
male. Al ponto, ove si dice che M. Bertacca fosse un cavaliere 
gaudente ne ha fatto un consigliere grande; dove il testo 
parla del Priore di Seiano (Seano, che tutte le edizioni leggono 
Sciano), il Magni ne ha fatto un Priore di Sorano; e via di- 
cendo. Ciò non ostante risale ad un manoscritto, che deve essere 
stato più completo e in molti riguardi migliore di quello, che 
ha servito a Iacopo de^Ambrogi. Già di sopra si è detto come 
questo copiasse da un manoscritta difettoso ; ed ora possiamo ag- 
giangere che copiò anche senza grande attenzione. A pag. 5 
lin. 2 della sua edizione il Borghini ha osservato giustamente una 
lacuna nel suo manoscritto ; ed infatti ivi le parole, come stanno 
ora, non danno senso nessuno. Per mezzo del Codice palatino si 
riesce a supplire in modo soddisfacente la detta lacuna, poiché 
esso legge il passo in questione come segue : « de la cui morte » 
[cioè di Bertino dei Yergiolesi, che era caduto dalla mano di Vaimi 
Facci], « ne fu gran danno, perochè era di quelli a cui dispiaceva 

< la cosa mal fatta per funa parte e per l'altra. Li rettori fecono 

< il processo contro a coloro, che Tuccisono > e via dicendo. Le pa- 
role, stampate in corsivo mancano nel testo Borghini, si trovano 
invece nel testo del Magni. - Anche più bello è T esempio delia 
lacuna a e. 21, ove il codice palatino, parlando della battaglia di 
Serra valle, legge: < Ne ftirono presi e morti assai, e più nesarian 
« stati morti, se M. Vanni Scornigiani . . . avesse lasciata andare 
« la gente del campo loro addosso ». Più bello dico; perchè si vede, 
che le parole, mancanti nel testo Borghini e che noi abbiamo con- 
trodistinte per mezzo di lettere corsive, furono saltate dal copista 
in seguito ad una svista, assai frequente negli scrivani antichi, 
svista dipendente dalla ricorrenza di una e medesima parola, la 
parola : morti. 

Arce. Stor. It., 5.* Serie. — X. 22 
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Questi x>ochi esempi basteranno a provare, che il codice, dal 
quale copiava il Magni nel 1560, era migliore di quello, dal quale 
copiava Iacopo Ambrogi nel 1396; o almeno più completo. 

Risulta da ciò cbe esisteva in Pistoia un manoscritto delle 
€ Istorie pistoiesi » tramandato da generazione a generazione, 
manoscritto che possedeva una introduzione differente da quella del 
testo Borghini, e che era più completo di questo (1). Per cui segue 
necessariamente , che anche questo testo ha la sua storia, ed è 
passato per varie mani, prima di assumere quella forma, che ha 
nella edizione Borghini. Anzi io crederei che questa sia la sua ul- 
tima forma. Imperocché il primo capitolo è aggiunto tutto di nuovo ; 
la storia dei terremoti e delle paci è tagliata ; invece vi sono delle 
cose, aggiunte in fondo, che non istavano nel codice del Magni : 
ed è precisamente in questa forma che Topera fu copiata da Ia- 
copo de' Ambrogi. 

Da tutto ciò risulta infine, che ambedue le redazioni risalgono 
ad una sola fonte comune, che rappresenta V archetipo e che è 
perduta per noi. Considerando la profonda trasformazione che 
aveva subito il testo già prima deiranno 1396, il cambiamento 
della introduzione e le aggiunte in fondo, noi ci troviamo ricon- 
dotti verso la metà del secolo, come termine d'origine di questa 
cronaca, che finisce nel marzo 1348. 

Con queste poche osservazioni preliminari credo sia gettata 
in certo modo la base per una ricerca intorno all'autore ed al 
contenuto storico della nostra cronaca o per una nuova edizione, 
critica delle « Istorie Pistoiesi ». 

Siena. Lodovico Zdekauer. 



(1) Oli scrittori pistoiesi, come il Dondori, Della pietà di Pistoia 
(Pistoia, 1666) ed altri raccontano infatti di un manoscritto delle Istorie 
pistoiesi, che fino air anno 1500 si conservava al Comune ; e gli accenni che 
danno il Villani, il Machiavelli e persino Giannozzo Mannetti, confermano 
la esistenza di antiche cronache pistoiesi. Però nell* Archivio comunale non 
se ne trova piti traccia nessuna. 
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LUCA HOLSTEIN A 8IENA. 

Sulla fine di giugno dell'anno 1641 Luca Holstein (1) muo- 
veva da Roma alla volta di Toscana, dove era stato anche 
Panno innanzi, quando, dei codici inediti della Laurenziana di 
Firenze aveva esaminati e giudicati i ànigliori (2). Egli dunque 
non andava tra genti sconosciute : anche perchè < può quasi 
« dirsi che più fiorentina che romana fosse Roma stessa in 
« quello spazio di pressoché intero un secolo, da papa Aldo- 
« brandini a papa Rospigliosi (1592-1670) ; la Roma che vide 
« in questi due toscani rinnovarsi il nome di Clemente, come 
« quel di Leone in un altro Medici; e due altri papi di toscana 
« origine ebbe da' Borghesi e da* Chigi; e pontefice per ben 
« ventun anno, dal 1623 al 44, e principe de' più splendidi che 
« mai le abbia dato il Papato, e de* più fieramente teneri della 
« famiglia e della provincia nativa, il fiorentino Maffeo Bar- 
« berini papa Urbano Vili » (3). Da quella tenerezza di papa 
Urbano verso gli antenati e la patria vennero il favore con- 
cesso ai Documenti dì Amore di messer Francesco da Bar- 
berino (Roma, 1640) ed alle Rime del Petrarca (Roma, 1642) 
che rUbaldini pubblicò ; e la chiamata in Roma di Carlo Strozzi 
per averne illustrata e descritta la Storia o Discendenza delln 
famiglia Barberini (Roma, 1640) ; come dal desiderio d' ono- 
rare e far potente ne: contemporanei la famiglia ebbero origine 
le tre porpore cardinalizie ed il generalato delle armi della 
Chiesa onde Urbano fece corona alla propria tiaria pontificia : 
pur lagnandosi argutamente, come serbò memoria il diarista ro- 
mano contemporaneo Giacinto Gigli, « di aver quattro parenti 



(1) Una ricca e notevole bibliografia suir Holstein premise ad una Let- 
tera (da Roma: 16 aprile 1649) di lui al cardinale Barberini il professore 
Isidoro Carini nello Spicilegio Vaticano^ I (1890), 2(53 269. 

(2) IIoLSTBiN Luca, De lihris optimìs et maximam partem inediti^ 
Bibliothenae Mediceae Judicium, cum esset Florentiae anno 1640. A pp. 
85-113 nel tom. I dell'opera Michaelis Lilibntalii, Selecta Historica et 
Litteraria; Regiomonti, 1715. 

(3) Dbl Lunoo Isidoro, Dino Compagni e la sua Cronica, I, ii, 771. 
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« che a nulla valevano : uno era santo, e non facea miracoli ; 
€ ed era il cardinal Francesco Barberini : uno era frate, e non 
« aveva pazienza ; ed era il cardinal Antonio, detto di 8. Ono- 
« frio : uno era oratore, e non sapea parlare ; ed era il cardinal 
« Antonio juniore : ed uno era generale, e non sapea metter mano 
« alla spada; ed era d. Taddeo, principe di Palestrina > (t). 
Era l'Holstein ai servigi del cardinale Francesco seniore, 
il benemerito fondatore della Barberiniana, che ora facevalo 
viaggiare col solo ufficio, che io sappia, di raccoglier per 
quella libri e manoscritti : e di questo viaggio, diremo cosi, 
bibliografico, le notizie che egli conservò ci rimangono tuttora 
in un autografo « Iter per Etruriam ; 1641 >, scritto in vol- 
gare, ora nella pubblica reale Biblioteca di Dresda (2) tra i 
manoscritti segnato F. 192. Di qui estraggo da e. 7^-17% come 
per saggio, la descrizione che dal primo ai 19 loglio fa THolstein 
di ciò che vide nella prima città di Toscana per la quale ve> 
nendo da Roma si trovò a passare, che fu Siena. 

« Per Buonconvento, che sta suirUmbrone, e per il Ponte 
deirArbia, di bellissima fabrica, e per Lucìgnano (olim Lici- 
nianum), venni a buon bora a Siena » nel giorno primo di 
luglio. « Neir entrare » continua a raccontarci THolstein, < fui 
« rincontrato a caso dal Commendatore Orlandino (3), cogno- 
me scinto da me già nell'isola di Malta, che quella medesima sera 

< mi regalò con 4 marcipani et altri tanti fiaschi di vino: > e 
nella sera stessa vide « entrare in Siena il Serenissimo Pren- 
ce cipe Matthia, fratello del Granduca, che ritornò da Firenze per 
« questo suo governo » della città e stato di Siena. Non fece 
ricordo dov* egli si posasse nel primo giungere; ma ben ci dice 
del giorno seguente, 2 luglio : « la mattina fui a riverire Mon- 

< signore Ascanio Piccolominì arcivescovo di Siena, che volse 



(1) Tali giudizi riferisce, ed è cosa curiosa ch^ ei li riporti, il Moroni, 
parlando dei Barberini, nel Diz. di Erud, storico^colesictstica, IV (Venezia, 
tip. Emiliana, 1840), 113. 

(2) Ringrazio il signor Dr. Schnorr von Carolsfeld, primo Bibliotecario 
di questa Biblioteca, d'aver permesso che io avessi copia del brano sul qvale 
è formato il presente articolo. 

(3) Alessandro Orlandini senese, ascritto airOrdine Gerosolimitano fino 
dal 19 luglio 1600. 
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€ per forza che io venissi a stare in casa sua per quel tempo 
« eh' io n* era di fermarmi in Siena » (1). Ed il Piccolomini (cui 
è gloria l'aver accolto per cinque mesi dell* esilio il Galileo} da 
buon ospite si dette cura di presentarlo ai dotti senesi : « et il 
« medesimo giorno mi fece cognoscere il signor dottor Marsili, (S) 
« lettor di philosophia in Pisa, cognato di Monsignor Bichi, cou^i 

« anco il signor Pandolfo Spannocchio (3) e lettor celebre nel 

€ Studio di Pisa ». Oltre questi, continua a dirci l'Holstein, € fui 
« visitato da molti signori letterati che Monsignore, per causa 
< mia, invitò al suo palazzo giornalmente; e, tra li altri, il si- 
€ gnor Claudio Ptolomei, (4) poeta multo bizarro et acuto nel 



(1) Alcune lettere di Ascanio Piccolomini al Galileo furono pubblicate 
dairALBÀRi neir epistolario galileiano : di lui sono a stampa anche altre po- 
che cose dovute al suo ministero. Nella Comunale senese ci restano inedite 
alcune lettere di lui, autografe, e due elegie latine a Lorenzo BiagalotU; 
nella Palatina di Firenze altre poesie. 

(2) Alessandro Marsili, vissuto dal 1601 al 70 ; professore a Pisa dal 3S 
e Prefetto di quello Studio dal 62. Cfr. Fabroni, Bist. Acad. Pisaruie, III, 
18-20, 277, 389-90, 672: che riferisce un brano di lettera di Galileo a Ful- 
genzio Micanzio, nella quale dice il Marsili « nella scolastica dottrina non 
« inferiore a qualsisia de' più celebrati delfetà nostra, ma ben superiore u 
« molti nella trattabilità ed inferiore a tutti nella petulanza ed ostinazione >; 
e glielo propone e raccomanda per lo Studio di Padova. Il Marsili invece 
andò a Pisa, non senza cooperazione del Galileo, cui per questo rendevn 
grazie scrivendogli (Fabroni, ivt). 

(3) La lacuna è nell'originale dell' Ilolstein. Pandolfo Spannocchi, nato 
nel 1583, fu orientalista e lettore in patria e non in Pisa come dice, per 
errore, THoIstein. Più che per la giurisprudenza ebbe forse amore per le 
lettere umane che anche insegnò pubblicamente in Siena, lasciandoci poesie 
ed orazioni, ed il volgarizzamento della Poetica d'Orazio ristampata da un 
suo omonimo successore nel principiare del secolo XVIII. Cfr. Gigli Diario 
Sanese, I, 261, II, 294-295. - Dal 1621 insegnava Pandette. Cfr. Moriani, Nu- 
tisie sulla Università di Siena, (Siena, 1873), pag. 40. 

(4) Questi ò Claudio Tolomei il Giovane, diverso dall'altro Claudii» 
(1492-1555) più noto. Ebbe soprannome Poetonto: e, sebbene nascesse d'il- 
lustre famiglia, fu povero da non aver che dare di mancia al donzello, quando 
recogli la notizia della elezione a risedere nel supremo Blagistrato, se non 
un sonetto (Aprosiana, pag. 79), e da preferire ad una collana, dal granduca 
inviatagli in dono per alcune poesie, il valore di essa in cento piastre : fu 
caro al principe Mattias ; predilesse, come sembra, un certo genere di donne, 
una delle quali, una tal Naccarina, ne uccise, forse per gelosia, rifugiandosi 
poi nel convento di S. Francesco. Scrisse capitoli, sonetti, canzoni (anche 
sul (atto della Naccarina) ; rime di lui sono inedite nella Comunale di Siena 
e nella Palatina di Firenze. 
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« satirico » : e conobbe, come vedremo in appresso, anche il 
« signor Auditore Generale Venturi, (1) fratello di Monsignor 
Venturi, già Vescovo di S. Severo » ; « il signor Bartolomeo 
« de'Vecchi, famoso.... (2) e lettore nello studio di Pisa, che anco 
« ha esattissima cogni tiene delle lettere greche et arabiche », il 
quale un giorno fu convitato a pranzo da Monsignore; e da altri 
ancora fu più volte visitato, ricordando tra questi < prioci- 
« pai mente dal signor Galgano Bichi, (3) fratello di Monsignore, 
« e dal signor Giulio Piccolhuomini » (4). Egli poi 1* Holstein 
ci dice come andasse, agli 8 luglio, € a riverire il Serenissimo 
€ Prencipe Matthia ». e come fosse < accolto da Sua Altezza 
« con gran benignità e cortesia ». Questi furono, tranne il prin- 
cipe, che condussero attorno il forestiere ; « a spasso » com* è 
detto, in un giorno, dell'Auditore Generale Venturi; facendo da 
guida a lui nel vedere la città ; e noi li seguiremo in queste 
loro escursioni, non già cronologicamente giorno per giorno, 
ma senza tralasciare cosa alcuna veduta, senza tacere niente 
dei giudizi dal visitatore proferiti. 

Nel giorno 2 luglio, e primo del soggiorno senese, nota, 
dopo la visita a Monsignore: < fui per vedere la chiesa e la 
« festa della Madonna di Provenzano ; chiesa di fabbrica nuova, 
« alquanto scuretta, mediocremente adornata e piena di voti 
« miracolosi > e, aggiungeremo, cosi detta per esser fabbricala 
prossimamente al luogo ove ebbe le case sue Provenzano Sai- 
vani. In san Martino vide la Circoncisione di Guido Reni; 
il S. Bartolomeo del Guercino da Cento, e una Natività di Cristo 
« bellissima »: nella « chiesiola del Refugio » quadri « bel- 



(1) Gli Auditori generali erano « eletti dai serenissimi granduchi pel 
« governo della città e stato di Siena » (Giqlt, Diario, II, 654), che nominal- 
mente apparteneva ad un principe della famiglia regnante. Alessandro Ven- 
turi tenne queirufiicio dal 1632 al '41. 

(2) Altra lacuna ne ir Holstein. Bartolomeo de* Vecchi, giureconsulto e 
conoscitore di lingue orientali. Dapprima lettore a Parma, poi a Padova e 
finalmente a Pisa, nel 1637, ove mori settuagenario nel '50. Fjlbroni, Hist. 
Aoad, Pisanae, 285-289, 682. 

(3) Rimangono di lui nella Comunale di Siena alcune dissertazioni d'eru- 
dizione storica. Egli é anche benemerito per molti Spogli d' antichi docu- 
menti fatti compilare. ~ 

(4) Di lui vedremo piii innanzi. 
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lissimi » del Caravaggio, del Vanni, ed una Santa Caterina da 
Siena che veste un povero storpiato « di eccellente maestria >: 
in san Francesco, la Deposizione della Croce, opera « incom- 
parabile » del Sodoma: in sant'Agostino, nella cappella di 
monsignor Arcivescovo, 1* Adorazione de' Magi, del medesimo 
Sodoma ; sopra 1* altare dei signori Marsili, « il Descenso ad 
inferos » ; e, contiguo alla chiesa, un « bel chiostro » : in san 
Domenico, « chiesa vasta », le cappelle del beato Sansedoni e 
di santa Caterina; ed < alcuni epitafifi de' signori tedeschi w 
scolari nello Studio di Siena, e sepolti qui nella cappella della 
loro nazione (1). Ammirò nel Duomo € il bel pavimento, fatto 

< di marmo, storiato divinamente dal iMecherino famoso pittore 

< di Siena, di cui parecchie buone pitture » si vedono per le 
chÌQse della stessa città ; nel qual pavimento « cosa maraviglio^a 
« ò quel fregio che contiene la Pioggia della Manna e l'Acqua 
« cavata dalla pietra da Mosè nel deserto, largo intorno 5 palmi 
•' lungo tutto il traverso della nave ; ed il Sacrificio d' Abramo 
« che sta innanzi gli scalini dell' altare maggiore ». L' esecu- 
zione delle quali storie, continua a dirci € è una maniera di 
« pingere di chiaroscuro alla foggia di Polidoro, però senza 
« colori. Il lume, in questi disegni, è di marmo bianco, e li con- 
« torni delle figure scavati dentro il marmo più o manco, se* 
« coiido che ricerca V arte. L* umbre sono fatte di doi colori ; 
« nero, per li contorni, nel scuro ; e V umbre d* un color fosco, 
« cinericeo, che pare piombo squagliato, però carico più o meno 
« secondo l'umbre sono più deboli o caricate. In somma è cosa 
« bellissima et unica, che supera ogni sorte de' pavimenti di 
« pietra commessa o di mosaico : sunt veterum pavimenta scat- 

< pturata (2) ». E, senza uscire dal Duomo, vide anche € le pittura 
che sono nella Libraria » condotte dal « Perusino, Rafaele 



(1) Qualche notizia di questa nazione tedesca in Siena ha il Gigli, Dto^ 
rio, II, 29. Nella Comunale senese bono registri e documenti originali, da! 
1574 al 1704, degli scolari tedeschi nello Studio di Siena, dai quali trasse 
notizie il professore Arnoldo Luschin von Ebengreuth (Blàttem des Verei- 
nes filr Landeshtmde von Niederòsterreiok : 1880-82). 

(2) Per il pavimento del Duomo e le diverse maniere adoperate n*^l 
fiirlo, per la Libreria piccolominea, e, in genere, per ogni altra opera d'arte 
descritta o ricordata in Siena dairHolste.n, cfr. le Vite del Vasari; e in esm 
le note e i commentari che le illustrano, specialmente nella ultima edizione. 
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« giovane, et altri mastri ; di colorito maraviglioso» col vestire 
« di quel tempo; e contengono la vita e Tattioni di Pio II papa ». 
Quella di santa Caterina in Fontebranda dice « chiesiola di 
bella e polita fabrica ». 

Oltre queste che visitò come le chiese « più famose di 
Siena », fu condotto a vedere altri luoghi ed edifici. Tali « l'ho- 
« spi tal grande in faccia del Duomo > che « è un de'meglio fa- 
« bricati e governati spedali d'Italia ; dove si vede un bel quadro 
« di S. Michael Arcangelo. L* Hospitale è spartito in diverse 
€ stanzie, che tutte hanno bellissimo prospetto et aria perfet* 
« tissima. Fu fondato dal beato Sorore Fanno 799, come si legge 
€ nella sua statua postavi nell'entrare » (1). La qual origine è 
falsa, avendolo fondato ì canonici del Duomo. Anche fu condotto 
« a vedere Tantichità della parte più alta della città, che ere- 
4L dono essere stata la città o colonia antica ; che a me pare 
« non esser stato altro anticamente ch'il castello o la fortezza, 
« per il sito eminente e molto stretto: e viddi certo pezzo di 
« marmo con alcune lettere grandissime che io credo esser state 
€ d'un arco trionfale e del buon secolo d'Augusto imperatore : 
« di che per certo tengo col Ciuverio che fosse dedotta questa 
« colonia » (2). Vide anche « la fontana Branda, che sta ab- 
< basso, nella valle tra S. Domenico et il Duomo; fabrica antica, 
« bella ; dove si vedono 3 capi d'acqua che vengono per con- 
« dotti sotterranei, e sboccano in una peschiera larga, quadra^ 
il cui frontispicio è spartito con tre arcate; corrispondenti 
« alle suddette 3 bocche, escono tre fistole d'acqua all'uso pu- 



(1) Nacque la leggenda da un' urna o cassa sepolcrale, anticamente rin- 
venuta, con la inscrizione « B. Soror », contenente il corpo d* un;) delle 
suore addette allo Spedale; d'onde il popolo fisintasticò d'un ciabattino 
chiamato Sorore, fondatore del luogo pio, e poi beato. Cfr. la notizia pre- 
messa da L. Banchi agli Statuti di questo Spedale pubblicati (Bologna 1877) 
nella Collezione ulficiale di Opere inedite o rare. 

(2) Questa é anche oggi l'opinione tenuta per vera. Col nome di Sena 
Julia (com' ò nella Tavola Peutingeriana e nell' Anonimo ravennate) la 
novera Plinio fra le ventotto colonie esistenti in Italia al tempo di Augusto ; 
e Tacito racconta le percosse e gli scherni che ebbe dalla plebe senese 
Manlio patrizio romano. Queste sono le più antiche memorie. Le origini 
del comune, secondo la leggenda e secondo la storia, furono esposte dal 
prof. Giuseppe Rondoni nella memoria Sena Vetus (Rivista Storica Ita^ 
liana, IX, 1 e 2). 
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€ blico, una per arcata; e poi, da fianco, entra tutta V acqua. 
<c in una peschiera aperta, lunga 15 o sedici passi ; poi cala 
« in una vasca delle donne », cioè dove le donne lavano i panni, 
« e poi a parecchi molini del publico e nelle vasche dove si 

< conciano le pelli. Dove l'acqua esce dalla prima fontana ser- 
« rata, credo che siano 30 uncie d'acqua incirca. Alla seconda 
€ peschiera accanto è una fabrica bella, per li tintori de* panni, 
« con li suoi solari per stendere e rasciugarli ; dove, con bel 

< artificio si dispensa Y acqua per le cupe e vasi, con gran 
« commodità. In faccia della tintoria è il macello publico, dove 

< si ammazzono tutti li animali per uso della città ; e questo luogo 
€ gode parimente dell'uso e beneficio di questa acqua. Per la 
€ calata, poco inanzi che si arrivi al suddetto fonte dell'acqua 
« Branda, a mano manca (1) si vede la casa di S. Caterina di 
« Siena con una chiesiola accanto », detta disopra. Alla qual 
visita in Fontebranda era stata in altro giorno, «verso sera », 
come preparazione altra visita, quando « con Monsignore e pa- 
« renti altri » andò < per vedere li condotti antichi sotto terra, 
« che conducono Tacqua alle cisterne o pozzi di Siena; ch*ò opera 
« veramente reggia : la quale però non tengo per fattura romana 
« antica » (2). Fuor di città fu per suo piacere € al monasterio 
« de* Padri Benedettini, fuor di Siena un miglio, per vedere il 
« P. Don Agostino Basile, fratello della signora Andreana can- 
€ tatrice, (3) che mi mostrò una statuetta multo eccellente d* un 
« Nettuno d'Antio, che, al mio giudicio, ha poco pari nel mondo 
« essendo cosa divinamente ben lavorata ». 



(1) Scendendo la via che passa innanzi alla chiesa di S. Caterina, questa^ 
resta sulla destra, non sulla sinistra. 

(2) Tali condotti antichi sotto terra son detti in Siena « bottini ». 

(3) Andreana o Adriana Basile, nata io Napoli o a Posilipo circa 
al 1580, la più famosa di tre sorelle (le altre due, Vittoria e Margherita) 
cantatrici, vissuta lungamente alla corte di Mantova : cfr. Alessandro Ade- 
MOLLO, La belV Adricma ed altre virtuose del suo tempo alla corte di 
Mantova ec. Città di Castello, Lapi, 1888. Il più noto dei fratelli dell' An< 
dreaoa fa Giovanni Battista Basile, Fautore del Pentameróne overo Lo- 
Cunto de li Cunte, che, stampato dopo la morte dell* autore, ebbe, nelP ori- 
ginale, cinque edizioni napoletane, e più tradusioni, finché ora è stato ri- 
stampato (Napoli, ,1891). 
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Di feste e speltacoli ecco i ricordi lasciatici dall' Holstein. 
Nella sera Btessa del suo arrivo « certe signore principali di 
« Siena havevano solennemente incoronata V imagine della Ma- 
« donna santissima che sta sopra la porta Fiorentina ; opera 
« di..., che la dipinse alla somiglianza del viso di madonna Laura 
« del Petrarcha (1). Dove fu un gran concorso di quasi tutta 
« Siena ». Altra festa, ma questa mescolata di sacro e profano, 
cadde ai 14 luglio, in domenica « che fu la festa di S. Bona- 
« ventura, e natale del Serenissimo Granduca, che fu celebrato 
<c con una messa molto solenne nel Domo, con 1* assistenza di 
« Monsignor Arcivescovo e l'intervento della Signoria, che sono 8 
« gentilhuomini vestiti di rosso con un berrettino quadro, rosso, 
« di voluto cremosino. Vanno alla chiesa da pallazzo con trombe 
« e doe bandiere spiegate ; e tutti in pianelle seguitati poi dal 
<c resto de* magistrati della Communità ». Questa la festa reli- 
giosa : nelle ore pomeridiane quella popolare. « Il doppo pranso, 
« per allegrezza del medesimo giorno, , il Serenissimo Prencipe 
« Matthia fece correre un palio, bellissimo e molto riccho, da 
« 8 cavalli, uno per ciascheduno rione della città ed erano ^ 
(descrivendoci T Holstein anche i colori delle bandiere di essi 
otto rioni, forse con qualche erróre nei colori) < VOnda, bianche 
« nero, ondeggiante : Lupa, biancho nero, per quarti : Seloa, 



(1) Il pittore, del quale T Holstein lasciò in bianco il nome, ò Simone 
Martini o di Martino, detto eri"oneamente Simone Memmi (cfr. Vasari, Vite, 
ediz. Milanesi, I; Firenze, 1878; 545-569), che in Avignone ritrasse vera- 
mente, e forse in miniatura, madonna Laura, onde fu celebrato dal Petrarca 
in verso e in prosa, riproducendone poi le sembianze in santa Maria Novella 
di Firenze. Di qui nacque la tradizione di quel ritratto anche nella gran- 
dissima opera rappresentante la Coronazione della Vergine, con infinite figure, 
sul portone o antiporto della porta a Camollia in Siena, da Simone lasciata 
appena disegnata, compiuta poi, dopo la morte (1344) di lui. Lon prima 
del 1361. Fu restaurata nel J587 da Alessandro Casolani (cfr. Il Monte dei 
Paschi di Siena e le Aziende in esso riunite. Note StorichCy II; Siena, 
18'.U ; 197-198). Altro restauro ebbe da Giuseppe Nasini posteriormente al 
soggiorno doli* Holstein in Siena, quando del portone di Camollia, conser- 
vando Tantica pittura e segnatamente il volto della Vergine, fu compiutala 
riedificazione, dal 1675 all' 82 (cfr. Gigli, Diario Sanese, II; Lucca, 1723; 
11, 102); allora che monsignor Lodovico Sergardi, il quale ebbe mano in 
•quelle pitture, dedicò a queir imagine un' ode (cfr. le Satyrae di lui. III ; 
Lucca, 1783; 416-418). 
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« biaDCO verde : CiosUa, rosso bianco : Nicchia, giallo nero : 
•< Tartaruga, rosso , turchino, bianco : Torre, rosso giallo : 
« Giraffa, rosso biancho in croce, fìameggiante. La sera inanzi 
« tutte queste compagnie di botthegari passorno in processione» 
<^ con tamburo, trombe e stendardo et alcune torcie, inanzi al 
^v pallazzo di Sua Altezza, come anco di nuovo il giorno se- 
« guente a bora di pranso. Alle 21 bora Sua Altezza fece una 
« bellissima cavalcata, di 40 e più cavalli, per la città e 3 o 4 
*t volte intorno la piazza, in un vestito molto vago ; e poi, mon- 
« tato che egli fu sopra un pabo, entrarono le suddette com- 
« pagnie per ordine, V una doppo V altra, con bandiere spiegate, 
^ che, passando inanzi Sua Altezza, 3 volte inchinorno per 
u terra. Poi, entrate tutte nel ricinto della piazza, cavorno a 
« sorte il luogo e V ordino per metter i cavalli alla corda. Delli 8 
« cavalli cascorno 5 nella calata inanzi il pallazzo ; et il palio 
** guadagnò la Torre. Finito il corso. Sua Altezza cavalcò di 
« nuovo intorno per la città fin a notte. » Peccato che una si 
itella festa fosse funestata da un triste caso ! < quella sera fu 
« ammazzato un di casa Malavolti per parola di disgusto ; e 
« de' artegiani... (1) furono feriti 2 a morte ». Altra fausta ri- 
correnza ed occasione di festa ai 19 luglio, quando, ci dice 
rilolstein, « viddi il Magistrato di nuovo andare processional- 
« mente al Domo per assistere alla messa solenne che si can- 
« tava per V incoronatione del Serenissimo Granduca, loro si- 

< gnore. » Ed anche una festa o spettacolo, ma d'altro genere, 
si fu agli 11 di luglio, mentre « doppo pranso, si fece TAca- 
« demia nella sala di Sua Altezza, con musica maravigliosa. 
4c Fu recitata una bella e schietta lezzione d' uno signore di 
« casa Bandinelli, che fu d' Alessandro 3/ papa, per provare 
« che il studio di belle lettere non giovi niente all' huomo, anzi 
« che sia noce voi e. Furono poi recitati doi elogi, V uno del Re 
<% Sebastiano di Portogalli, l'altro del Duca di Toledo; e, final- 
<c mente, doi compositioni in versi, l'una latina, l'altra volgare», 
delle quali ducici che non ci sia stata conservata memoria degli 
argomenti e degli autori, come ci è detto che all' accademia 
-« intervenne Sua Altezza e Monsignor Arcivescovo e quasi tutti 

< li belli spiriti di Siena ». 



(1) Altra lacuna neir autografo dell' Holstein. 
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Framezzo a questi svaghi ed alle visite ai moDumenli, non 
fu dimenticato ciò che agli eruditi senesi forse più importava 
di mostrare ed al dotto straniero di vedere. Fin dai primi giorni 
egli prese ricordo d' aver visitate < le librarie molto mal for- 
« nite della città di Siena », e « mal fornita e di poca impor- 
« tanza » giudica quella, ora non più esistente, della nazione 
tedesca, nel convento di S. Domenico, dove erano di quella anche 
le sepolture, come abbiamo sentito. Dell* altra del Duomo, ri- 
corda solamente le maravigliose pitture. Ma ben altrove esa- 
minò in Siena codici e manoscritti. Vide < tra le reliquie del- 
« THospitale della Scala un libro manoscritto greco che mostrano 

< per scrittura originaria di S. Giovan Chrysostomo. Trovai 
« che questo ò un Evangelistario fatto per uso della Chiesa di 
« Constantinopoli da qualche imperatore ; d'anni incirca cinque- 
€ centi o poco più : è tutto coperto d' argento indorato, con 
« figure fatte di smalto, alia greca, d*assai buona maniera ». 
E dell'autografìa di esso, che non vorremmo fossegli stata an- 
nunziata da qualcuuo di quegli eruditi suoi accompagnatori, 
fa giudizio dicendo « vi sono dentro le lettioni di molti santi 

< assai posteriori di S. Giovanni Chrisostomo ». Presentemente 
il codice è nella Comunale di Siena (1). Nei giorni 15 e 16, 
trattenendosi in casa per cura, prese ricordo come fosse vi- 
« sitato dal signor Giulio Piccolomini (2), lettore della Un- 
€ gua volgare nello Studio di Siena e successore del signor 
« Gelso Cittadini, che mi fece vedere una opera grandissima 
« manoscritta, in foglio, L'Antichità risorta per Theofìlo Gal- 
« laccini (3), lettore di Matematica nello Studio publicodi Siena. 



(1) Nella stessa Comunale nel Me. C. II. 9, è una relazione su questa 
Evangeliario scritta da un tal Ciro Staderini. Altra relazione fu pubblicala 
(Siena, Rossi, 1750) senza nome dell' autore ; e comprende anche le reliquie 
conservate nello Spedale. 

(2) Di lui sono a stampa alcuni panegirici sacri; una orazione, intorno 
alla tirannide dell' uso (Siena, 1626), per il riaprimento degli studii, ed altra 
(Siena, 1627) per Tesequie di Celso Cittadini. Nella Comunale senese ci ri- 
mangono inedite alcune sue disertazioni d'argomento grammaticale, ed ano 
zibaldone di notizie intitolato Siena illustre. 

(3) Teofilo Gallaccifii, filosofo, medico, matematico, e antiquario, vissuto 
dal 1564 a quest* anno 1641. Cfr. una « Vita letteraria » che un altro eru- 
dito senese, G. A. Pecci, premise al Trattato di lui sopra gli errori degli 
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< Questa era una opera grossa assai, ma poco digerita, che 
« preteude difspHcare tutta 1* antichità per via d*inscriitioni an- 
« tiche, disposte per ordine delle materie ; come vie, ponti, fiumi, 
« colonne miliarie, porti, confini, colonie, titoli d'epitaffi, testa- 
« menti, tempi ecc. Uautore si è servito per fondo principale 

< della raccolta di P. Appiano, senza aver visto Lipsio Smetio 
« e Grutero: però ha raccolta materia assai da libri particolari 
« che trattano delle antichità di diversi luoghi; e sopra alcune 
« materie ha fatto dicerie assai longhe. Si è servito pure d'un 
" libro d* inserì ttioni antiche raccolte da Celso Cittadini, che 

< pure io viddi in un libro in 4.° copiate sopra V originale del 
« Cittadini ; d* onde io cavai alcune poche che mi parevano 
« singolari : e con questa occasione si discorreva sopra Tanti- 
« chità di Siena ». Del qual Cittadini aveagli lo stesso Giulio 
Piccolomini, in altra visita anteriore, del giorno 12 o 13, data 
« piena informatione de'studij e scritti » ; mentre più tardi, ai 
17, luostrògli di suo < un Albero genealogico della casa Pie- 
€ colominea, fatto esattamente, tutto sopra documenti autentici » 
giudicandolo THolstein « cosa bella e maravigliosa » (1). E ri- 
corda ancora come altra volta, ai 18, monsignor Arcivescovo 
« per mezzo del signor Pandolfo Spannocchio » facessegli ve- 
dere < 6 volumi grossi della Storia di Siena manoscritta di Si- 



Arohitetti (Venezia, Pasquali, 1767). Modernamente fu pubblicato (Siena, 
1869) un Discorso Accademico del Gallaccini cUlla Nobiltà delV Architet^ 
tura» Nella Comunale senese sono alcune raccolte dVpigrafi di varie città 
d'Italia e di sigiUi (Mss. C. III. 27 e C. Vili. 4) nelle quali ebbe mano il 
Oallaccini: sono interamente opera sua altre raccolte epigrafiche, queste 
ancora non ricordate dal Pecci, una delle quali intitolata Antichità Risorta, 
in ross. Chigiani, Vaticani-Ottoboniani, in uno, pure a Roma, del monastero 
di S. Gregorio ad olivum Scauri, prima in quello di S. Michele in Venezia, 
che l'illustre G. B. De Rossi {Inscript. Christianae; I, Praef. p. xxv', in 
nota) ricorda, dicendo riferite quasi tutte quelle epigrafi da libri a^^stampa 
e dalle schede di Celso Cittadini. 

(1) Quest* Albero, formato di otto fogli da riunirsi in un gran quadro, fu 
poi pubblicato (Roma, 1685) col titolo « Descendenze tratte dall' arbore della 
Famiglia Piccolominea, ristretta agli stipiti dei viventi ne Tanno MDCLXXXIII », 
ricordandovisi, sempre framezzo a^ili ornati, gli artisti che vi lavorarono; e, per 
la compilazione, dicendo come fu « cominciato da Giulio Piccolomini di 
« Francesco ; doppo la sua morte fu seguitato e finito da Francesco suo fra- 
« tello e da Giovanni Battista, figlio d'altro Francesco Piccolomini, dal quale 
« di piii fu diramato, abbellito e ridotto nella presente forma ». 
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« gismondo Ticcio {Tizió)^ che fu da Castiglione Aretino» ca- 
« nonico e vicario di Siena. L' opera è grande, diffusamente 

< scritta : nel l.'' Ionio, che io viddi con diligenza, tratta l'ori- 
ce gine della Toscana e delle sue xvi città, e delle lettere hetru- 
« sche : poi tratta l'origine particolare et l' antichità di Siena 
« e la sua storia fin al 1300. Questo autore, per il tempo quando 
€ fiori, fu curioso assai, e che haveva {sic) letto molti libri 
« antichi e del mezzo secolo : de alcuni presi nota per mia me- 
« moria. Questa opera fu letta e postillata con note marginali 
« molto giudiciose dal signor Celso Cittadini. Nella prima parte, 

< con occasione di raccontare le xvi città, fa un ristretto della 

< storia pisana e d^Arezzo, dove si vedono molte cose curiose 
« e rare. Tratta principalmente la successione de tutti li ve- 

< scovi della città (di Siena) e de li altri magistrati, allegando 
« e producendo memorie e scritture publiche. Neil* ultimi temi 
€ descrive assai alla lunga Telettione, conclavi e vite de' Pon- 
« tefici, mettendovi alla distesa le bulle, ordini, attioni ecc. anco 
« le pasquinate pubblicate sopra di loro, vivi o morti » (1). 



(1) Tale storia scritta in latino in dieci grossi volumi in foglio, é ora, 
ueir originale, in Chigiana (Codd. G. I, 31-35; G. Il, 36-40) ed in copia, 
nella Comunale di Siena (Codd. B. Ili, 6-15). In principio si leggono alcune 
notizie della famiglia, facendoci sapere che Sigismondo Tizio fu di Casti- 
glione Aretino, che fu prete e visse lungamente in Siena dove morì nei 1528. 
E deir opera sua delle Storie senesi ci si dice come per molto tempo fu con- 
servata in Siena nell'Archivio delle Riformagioni ; poi presso gli eredi di 
Alessandro Guglielmi (che dicevasi le avesse donate al duca Cosimo) fino 
«air ottobre dei 1658, quando Flavio Guglielmi le presentò ad Alessandro VII, 
che le fece restaurare, rilegare com'ora si trovano, numerare nelle carte, 
riunendovi il decimo volume; il quale, contenente le aggiunte e la con- 
tinuazione dal 1525 al 28, stato già di Domenico Maria Grazi, prete in 
S. Giorgio a Siena, fu donato allo stesso pontefice Alessandro nell'anno 
medesimo 1658 da Volunnio Bandinelli, patriarca di Costantinopoli e pre- 
fetto dei palazzi apostolici. Si dà un indice sommario dei dieci volumi, si 
distinguono, neir originale, le postille di Tommaso Guglielmi dei Predi- 
catori da quelle di Celso Cittadini, e dalle poche dell' Holstein. E si ricorda 
del Tizio una « Historiam Longobardorum et barbaricam » oggi, credo, per- 
duta. Di lui una lettera (1503, 8 novembre) a messer Alessandro di messer 
Andrea Piccolomini Aragona, la sola cosa volgare che se ne conosca, fa 
pubblicata (Siena, 1876) dal sig. Giuseppe Palmieri Nuti per le nozze del 
prof. Enea Piccolomini. Il Fabroni (op. cit.) ricorda due Tizio piii moderni; 
forse della stessa famiglia del nostro Sigismondo. 
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Finalmente, dicendoci ai 18 luglio < la mattina fui di nuovo- 
per riverire il Serenissimo Principe Mattia », chiude, ai 19, il 
racconto del suo soggiorno senese, scrivendo : « il doppo pranso 
4L doppo haver visitato il signor Auditore Venturi et il signor 
< Galgano Bichi, disposi le cose mie per la partenza ». Che fu 
per Firenze. Nella sua permanenza aveva certo vedute e notate 
molte cose FHoIstein, molte più d'un altro visitatore straniero 
un sessant' anni prima, il Montaigne ; (1) ma è singolare come 
quei suoi dotti conducitori dimenticassero, o che egli non ri- 
cordi, altri monumenti, quali, per esempio, la chiesa di S. Gio- 
vanni col bel fonte battesimale, sotto il coro del duomo, ed il 
palazzo dei comune che niun forestiero, visitando Siena, lascia 
indietro. 

Giunto ai 24 luglio in Firenze, scriveva, tre giorni dopo, 
ad un suo amico romano , Carlo Moroni , altro cliente dei 
Barberini, parlandogli (mentre ne tace nella relazione del suo 
viaggio) d' alcuni codici trovati in vendita in Siena, stati già 
di Celso Cittadini, che Giulio Piccolomini, come abbiamo sentito, 
avevagli fatto conoscere nelle opere. Dei quali codici in quella 
lettera descritti, e insieme d'altri appartenuti al medesimo Cit- 
tadini, e d' alcuni volumi autografi di lui, che nel novembre 
del 1640, pochi mesi prima della venuta dell* Holstein a Siena, 
lo stesso Piccolomini aveva mandati in dono al cardinale Fran- 
cesco Barberini (e questi donati esistono tutti nella Barberi uiana), 
dissi più ampiamente, pubblicando anche quella lettera, nella 
Rivista delle Biblioteche (III, 110-116) parlando di alcune re- 
liquie della Biblioteca di Celso Cittadina 

Ma qui mi piace richiamare tal lettera qual compimento 
del racconto di questo soggiorno senese, aggiungendo alcun'altra 
notizia a quelle con le quali allora la illustrai. Pregato Carlo 
Moroni, cui la lettera è diretta in Roma, di non scordarsi di 
ricercare le Novelle di Giuliano Antecessore € per il signor Span- 



(1) Egli scrisse nei ricordi del suo viaggio soltanto questo : « La piazza 
« di Siena ò la più bella che si vedda (sic) in nissuna altra città », e come 
in quella si dicesse ogni giorno la messa. Cfp. a pp. 516-517 il voi. L'Italia 
aUa fine del secolo XVI, Giornale di maggio di Michele Db Montaigne 
in Italia nel i580 e i58i. Nuova edizione del testo francese ed italiano, con 
note ed un Saggio di Bibliografia dei Viaggi in Italia per cura del prof. 
Alessandro D'Ancona (Città di Castello, Lapi, 1889). 
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nocchi », il lettore in giurisprudenza nello Studio senese; e 
dettoci come avesse lasciato in casa dell' ospite suo, monsignor 
arcivescovo Piccolomini, « un fagotto di libri » comprati in Siena 
'"€ parte per servitio di Sua Eminenza, parte per me stesso », 
r Holstein dà ragguaglio d' alcuni manoscritti , appartenuti 
già a Celso Cittadini, che aveva trovati in vendita in una bot- 
tega (e che ora ho identificati quasi tutti nella Barberiniana), 
cioè: « 3 esemplari manoscritti di Dante » (il primo, e il mi- 
gliore, in foglio grande, « di letera quasi corrente di quel secolo 
<€ che pare mezzo francese o tedesco », con molte postille mar- 
ginali in principio ; il secondo, grosso volume, « di carattere as- 
< sai grande e molto intelligibile » ; i quali due « possono bavere 
•« 300 anni e più » ; il terzo, pur in foglio, ma più recente, di 
scrittura « polita, che fa dubitare se sia scritto o stampato ») ; 
un* « Historia Longobardica » di Paolo Diacono, « in foglio, 
d* anni 400 e più » ; le Metamorfosi di Ovidio, in 4.* « del me- 
desimo tempo », che tutti insieme costavano, se a Sua Eminenza 
piacesse la compra, nove o dieci scudi: più eranvi, provenienti 
d'altre parti, un < Cummento fratesco barbaro » sopra le De- 
clamazioni di Quintiliano, senza il testo di esse Declamazioni, 
ed una € Chronica » di Eusebio < in foglio grande, di scrittura 
« nuova, ma bellissima. » In Firenze, d'onde egli scrive, le bot- 
teghe dei librai «son poco meglio fornite di quelle di Siena»; 
pure, conchiude « non mancherò di spolverarle tutte. » 

Noi però ci fermeremo in Siena con uno di quei manoscritti, 
r Eusebio, che era, ci dice nella medesima lettera 1' Holstein, 
■< con r arme d' un cardinale di casa Piccolomini ; e si vede 
^ che questo libro fosse anticamente delia libraria che Pio III 
« fece per la cathedrale di Siena, che fu saccheggiata da Spa- 
■^ gnuoli e portata ali* Escuriale » ; desiderando riavvicinare 
qui le testimonianze d* alcun altro codice o libro, oltre quest* 
Eusebio, oggi perduto, che fu di questa libreria. Il cardinale 
Francesco Piccolomini la costruì intorno al 1495 contigua al 
duomo, anzi con l'ingresso propriamente dalVinterno della chiesa, 
splendida d* ornamenti e di dieci grandi quadri a buon fresco 
'.(descritti e riprodotti in più opere) nei quali il Pinturicchio 
con partecipazione di Raffaello figurò i fatti più importanti 
della vita di Pio II. E le opere di lui ed i codici greci e latini, 
che egli in Roma ed altrove aveva raccolti, era stata destinata 
-dàir affetto del nipote a conservare; ma qual numero di quelle 
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e di questi conservasse, e per quanto tempo, non sappiamo: 
ora ha soltanto ventinove libri corali, alcuni miniati stupen- 
damente (1), andata dispersa la collezione piccolominea che oggi 
possiamo riconoscere in alcun esemplare. Non ci dice l*Holstein 
qual altra testimonianza, oltre Tarme, avesse T Eusebio d' es- 
serci appartenuto; ma Tarme ed una memoria si vede, nella 
Comunale di Siena, in una Hisioria Boemica^ della seconda 
metà del secolo XV, di Enea Silvio Piccolomini (2), e nelTatlante 
delle tavole su pergamena spettanti alla Cosmografia di To- 
lomeo (3) (il testo manca), impressa in Roma per Arn. Bu- 
ckinck, nel 1478 ; e, nella Vaticana, in un codice del testo greco 
delle opere naturali di Aristotele (4). L*arme ò sempre quella 
Piccolomini- Aragona, inquartata; la scritta, sempre in carat- 
teri capitali, cambia alcunché nella disposizione e nella grafia; 
ed è, xkQWHùtorìa Boemica: « la. Pie. Aragonus De Castella 
I ex Beneficentia Posvit »; nelle Tavole di Tolomeo: « la. 



(1) Nelle Vite, d«l Vasari (ediz. Le Monnier, VI, pp. 211-242) è di C. 
6 6. Milanesi e di C. Pini una illustrazioDe di tali miniature. 

(jt) Cod. membran., mm. 259x175, ce. 152 num. mod.» bianche la prima 
6 le quattro ultime. Ha talune iniziali miniate a rabeschi e nel r. della e. 
3 uo fregio marginale o cornice che porta nel centro del lato inferiore lo 
stemma piccolomineo sormontato dalle chiavi e dal triregno. Sul t. della 
e. 2 é miniato lo stemma Piccolomini-Àragona, sotto il quale è la scritta 
sopra riferita. Conserva la legatura originale in assi coperte di pelle, con 
impressioni, tenuta chiusa d? lacci di seta e fermagli di ottone, aventi cia- 
scuno due S. e lo stemma dell* agnello con la banderuola, forse lo stemma 
di Pio II quando fu cardinale di S. Sabina. Nella fàccia esterna delibasse 
anteriore è, nella parte superiore, una piccola cornice rettangolare di ottone, 
che inchiude un cartellino di pergamena col titolo delfopera. Fu comprato 
dal Comune per la Comunale di Siena nel 1882. Ha la segnatura K. VI, 63. 

(3) Conta 58 ce, noverandole tutte; e le tavole sono di fresca tiratura. 
Nel i. della e. 2, che é una delle guardie ó uno stemma piccolomineo, sor- 
montato da un* aquila, probabilmente aggiunto di recente : ma più antico é 
r altro stemma, a e. 3^, Piccolomini- Aragona, con la scritta surriferita. E 
legalo artisticamente in asse, coperte di corame, con impressioni e dorature 
e borchie e fermagli metallici. Nell'asse anteriore è, sulla faccia esterna, 
un cartellino simile a quello della Historia Boemica, e, in quella interna, 
il ricordo come dal Comune fu comprato per la Comunale nel 1869. Ora è 
segnato 0. II, 34. 

(4) Anche questo magnifico esemplare, cui alla originale fu sostituita la 
Aolita legatura dei codici vaticani, fra i quali é il n.* 1339 dei greci. In 
alcuna e. fu mutilato dei margini. Lo stemma, che ò il solito Piccolomini- 
Aragona ó in questo posto a metà della scritta : ed é privo di fregio e d'ogni 
altro ornamento. 

Arca. Stor. It., 5.» Serie. — X. .23 
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Pie. De Castella Aragoniae | ex Beneficentia | Posvit » ;. 
nell'Aristotele: la. Pie. Arag.' De farmo; Cai? iella Pos vii ». Fa 
adiitH|ue sempre la stessa f>erftOiia il firimo possessore di r|iic- 
sii tre codici ; sempre Giacomo Piccolomiiii, fratello a Fran- 
cesco, al cardinale di Siena, che, per aoiore di soccorrere altrùi 
(< ex benefìceniia ») negli studii, li depose (< posuit ») nella 
libreria, coti la ({Uale le varie famiglie della casata intendevano 
a lui consacrandola, onorare la menaoria del più illustre fra i 
Piccolomini, Pio IL Altra spiegazione fuori di questa non saprei 
dare: certo si è, o almeno parmi, che se i tre codici fossero 
stati da Giacomo riposti in una sua privata libreria o d'altro 
Piccolomini, n avrebbe in essi fatto ricordo con altre parole, 
diverse da quelle che adoperò, indicanti il deposito in una rac- 
colta da più formata e non per uso privato. Singolare è lab- 
baglio, e in gran parte scusabile in uno straniero, che per il 
nome del possessore prese il De Nolhae, quando dai troncamenti 
€ la. Pie. » disse appartenuto V Aristotele vaticano al condot- 
tiero Iacopo Piccinino (1). 

Questa libreria Piccolominea deve dvev avuta breve vita, 
se pure fu mai raccolto un numero tale di libri che meritasse 
quel nome. Nelle memorie patrie del tempo se ne trova accenno 
poche volte ; un documento del 1566 ce la mostra già passata 
in cattive mani, come dirà illustrandolo e pubblicandolo un 
degno discendente di quei raccoglitori di codici, il professore 
Enea Piccolomini. Per cortese concessione del quale è a me 
lecito raccogliere qui tali fronde sparse ; VArìstoieley capitato, 



(1) « Plusieurs autres manuscrits isolés rappellaient chez Orsini le 
« souvenir de coUections peut-étre importaates. Le fameux condottiére Già- 
« corno Piccinino avait fait maitre son blason (la. Pie* Arag* de (T) castella 
« posvit) sur la première page d*un magnifique recueil des oeuvres natureUes 
« d'Aristote ; ce volume, le 1839 (M. O. 10), a la souscriplion : oTioc xc-f^^ ^^ 
iv fio-Mx.yp'.z cuTpovxrou ». Pierre Db Noliuc, /-^ Bibliothèque de Fulvio 
Orsini, Contributions a Vhistoire des coUections d*Italie et a Vétude de 
la Renaissance (Bibliothèque de VÉcole des hautes Etudes. Sciences phi- 
lologiques et historiqttes. Fase. 74); Angers, impr. Burdin et CJe, 1887; 
pag. 173. — Ed illustra con una nota: « 460 ff. pap. (Pie VI). Cf. Ariste- 
« teles Thierkunde, édit. critique Haubert et Fr. Wimmer, Leipzig, 1868. t. 
« 1, pag. 18: d*après Foggini, ce serait un ms. du XII siècle; il pourrait 
« étre cependant bien plus moderne ». Ed a pag. 835, al n.* 10 nell'IaveQ- 
tario dei manoscritti greci posseduti da Fulvio Orsini registrasi : « Aristo- 
« tele tutte l'opere naturale, et de historia animaliom, tutte in un volume 
« in pergiimena, libro conservatissimo, ligato alla greca, in corame lionato ». 
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chi sa per quale trafila, in mano di Fulvio Orsini^ e poi per- 
venuto, insieme con tutti gli altri codici di lui, alla VaticaTìa ; 
VHìgtoria Boemiea, e le Tavole del Tolomeo recuperate, chi sa 
dopo quali peregrinazioni, alla patria dei Piccolomini, nella Co* 
rnunale di Siena : dove forse anche altre di quelle fronde ave 
van trovato quieto asilo dopo il turbine che le disperse (1). E 
il turbine per questi codici piccolominei e per 1* intera città 
venne con 1* occupazione spagnuola del 1536, come ci dice 
r Holstein, che dagli eruditi senesi deve averne raccolta nel suo 
soggiorno la notizia. Della quale, conferma più certa d* un Lu- 
ciano ora air Escuriale, (2) proveniente dai codici di un cardi- 
nale Piccolomini, che potrebbe essere stato dei suoi particolari 
e non della Piccolominea presso il duomo di Siena, saranno le 
parole dell* Eckard : « Kaiser Karl liess viele Handschrifcen 
aus dem Dota zu Siena nach Spanien bringen » (3). 



(1) Come provenienti molto probabilmente dalla Piccolominea mi indica 
nella Comunale di Siena Tegregio Bibliotecario di essa, prof. Fortunato Do- 
nati, più Messali Romani ; del card. Enea Piccolomini, poi Pio II, scritto 
nel 1456 (Cod. G. Vili 11); di monsig. Tommaso Piccolomini del Testa, 
Cubiculario di Pio II, scritto nel 1463 (Cod. X. II. 1) ; del card. Antonio 
Casini, scritto nel 1427 (Cod. X. II. 2); del ciird. Ferry De Clugny, vescovo 
di Tournai, del sec. XV. (Cod. X. V. 1). Quest'ultimo fu illustrato da Ar- 
GU8T0 Castan : Le Missel du cardinal de Tournai a la Bibliothèque de 
Sienne (lUbliotheque de VÉcole des Charles ; XLII, année 1881; pp. 442-450). 

(2) Nella 'Escurialense segnato ora R. III. 11, e anticamente II. N. 13 (?). 
Cfr. Charles Graux, Essai sur les origines du fonds greo de VEscurial. 
Èpisode de Vhistoire de la renaissance dea lettres en Espagne (Bibliothè- 
que de VÉcole des Hautes Etudes. Sci/'nces philologiques et historiques. 
Fase. 46): Chartres, imp. Durand, 1880; pag. 342. Ivi si dà del codice 
questa notizia : « Contenant des oeuvres de Lucien ; doit étre le n. 13 de 
« Textrait de la Bibliotheca du comte-duc. Il passa successivement aux 
4c roains de plusieur possesseurs. On y lit à la fin: Alfonsus Castellonius 
< D. D, ex bibliotheca Piocolovnini cardinalis senensis; et sur un feuillet 
«* de garde au coromencement; Al senor Di/ego de Santa •+■ (e' est-à-dire 
« de Santa-Cruz) librerò ». 

(3) Fr. Eckard, Vebersicht der Oerter wo die bekanntesten griechi- 
schen Schriftsteller gelebt haben» und Grundlage zur Geschiohte der Bi- 
bliotheken^ toodurch jene in Handschriften sind erhalten worden ; Giesen, 
1776; pag. 89. Il qual passo ò riferito dil Graux (Op, oit., pp. 182-83) par- 
lando deir accusa data a Don Diego Hurtiido De Mendoza d'aver fatto tra- 
fugare a Venezia, mentre era là ambasciatore, alcuni altri codici di quelli 
greci del Bessarione. 
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DI ALCUNI ARCUITI DELLA ROMAGNA TOSCANA. 

Rocca S. Casciano. 

Archivio Comunale. — Questa terra, che anticamente 
non era che un piccolo paese, è ora il capoluogo delia Romagna 
Toscana. Il suo sviluppo e^^ndo relativamente recente, non 
si può ^)erare di trovare nell* archivio documenti di molta 
importanza, giacché air epoca della repubblica fiorentina la 
residenza dei capitani di questa regione era a Castrocaro. 
L' archìvio fu, circa due anni or sono, danneggiato da un 
incendio, che non distrusse, fortunatamente, molti documenti, 
nò i più antichi. Ora però giacciono nel più deplorevole stato, 
tutti ammassati, aspettando che loro si dia una qualche de- 
stinazione. 

Per alcune ricerche che vi ho potuto fare, non mi pare 
vi siano documenti molto antichi. Ho osservato, più che altro, 
numerosi e grossi volumi di atti del comune, come delibera- 
zioni del consiglio, libri di tasse, di entrata ed uscita ec. Non 
ne ho trovati però anteriori al secolo XVI. Solo in un volume 
dì statuti di scrittura molto recente, ho trovate mescolate qua 
e là carte più antiche, specialmente del secolo XV. Ciò mi fe 
supporre ctie, potendo esaminare tutti quei volumi partitamente 
e con comodo, vi si possano trovare scritture e documenti di 
maggiore antichità. 

Premilcuore. 

Archivio Comunale. — L' archìvio comunale di Premil- 
cuore si sta presentemente ordinando per la sua definitiva 
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collocazione nel luogo, per esso preparato, al pian terreno 
del nuovo palazzo comunale. 

II comune di Premilcuore è uno dei più estesi della Ro- 
magna Toscana ; il castello omonimo, capoluogo del comune, 
è il paese, di qualche considerazione, più vicino allo spartiacque 
deir Appennino. Alcuni secoli addietro dovè avere una cerla 
importanza alquanto superiore a quella d* c^gi, giacché domi- 
nava, sul versante adriatico, la via più breve e diretta fra 
Forlì e Firenze (1), ora quasi abbandonata anche per la costru- 
zione avvenuta nel 1836 della nuova via carrozzabile Forlì- 
Rocca San Casciano-Portico-San Benedetto-San Godenzo (2). 
Quanto al suo archivio, io ho potuto, con ogni mio agio e co- 
modo, esaminarlo attentamente (3). 

Prima di tutto sono da osservare due volumi di statuti, 
dei quali il primo, sanato in costola di num. 5, fu copiato 
nel 1639. Siccome la serie dei volumi poi seguita quasi senza 
interruzione, è evidente che altri documenti, senza dubbio i più 
antichi, oramai sono spariti. A questo volume mancando il 
principio, non possiamo dire, con certezza, a quale anno ri- 



(1) Questo latto, che io sappia, non è stato, fio qui, accennato da alcuno. 
Il Rbpetti, parlando delle tracce attualmente esistenti della via, che antica- 
mente dovè certo essere fra Premilcuore e San Godenzo lungo la valle del 
Rabbi, non si sa rendere ragione a che cosa potesse servire una strada at- 
traverso a luoghi inaccessibili per molti mesi delP anno. Le ragioni mi pare 
siano queste: 1) che i luoghi non sono tanto inaccessibili quanto forse ha 
creduto il Repetti ; 2) che ad ogni modo una comunicazione fra la Romagna 
e la Toscana vi dovè essere ; 3) che, ciò dato, il giogo dell* appennino è più 
depresso da questa parte che non dair altra di S. Benedetto, onde è proba- 
bile che questa via fosse preferita a quella, o, se anche vi furono ambedue, 
questa fosse più comoda per la Romagna meridionale, quella per la setten- 
trionale. L' esistenza di questa strada mi pare assolutamente messa fuori di 
dubbio per alcune ricerche sulla Romagna Toscana durante l'assedio di 
Firenze, che ho fatte nei documenti esistenti nel nostro Archivio di Stato. 

(2) Pare anzi che la suddetta via si dovesse costruire lungo la vallata 
del Rabbi, facendoli quindi passare per Premilcuore; questo progetto fu 
abbandonato forse per non lasciare lontani dalla strada principale i numerosi 
e importanti paesi, che erano dalF altra parte. 

(3) Al sig. cav. Clemente Oiannelli , sindaco di Premilcuore , molto 
amante degli studi storici, rendo qui pubbliche grazie per la grande cor- 
tesia, Ci Da quale egli mi procurò qualunque facilitazione, e mi fu largo di 
ogni specie di aiuto nelle mie ricerche. 
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salgano: in costola vi è Tanno 1376; però tutto A credere 
clie essi siano del 1377, quando il castello, per la guerra degli 
■ Otto Santi, cadde in potere della repubblica fiorentina. Essi 
vanno da a 1 a e. 44' ; a e. 45. 45', 47, 50*, 51*, 54, 54\ 
56, 60, vi sono aggiunte, approvazioni, deliberazioni di con- 
sigli adunati, di uno per casa, degli anni 1382, 1482, 1505, '26, 
'38, '60, '68, '69, '99, 1610, '27, '28, '31, '32 ec. ; inoltre ag- 
giunto ec. di altre mani del 1683, '84, '86. 

Vi ha poi un fascicolo segnato in costola di n. 6, conte- 
nente una copia dello statuto precedente, fatta nel 1765, perché 
al primo erano state lacerate due carte; essa è però« abbre- 
viata, specialmente per ciò, che riguarda i partiti del consiglio. 

Segue un volume, segnato in costola di n. 7, nel quale sono 
gli statuti del Corniolo, fatti (secondo l' indicazione eeterna) 
nel 1376 e copiati nel 1727. Il Corniolo è un piccolo paesello 
più a monte dì Premilcuore, già autonomo, ed ora facente parte 
deir ultimo comune ; si capisce quindi come i suoi documenti 
siano venuti a finire in questo archivio. Gli statuti vanno da 
ciac. 104; a e. 106, IIOS lllS 116, 118, 122, 125, e 129 si 
hanno le solite aggiunte, approvazioni, partiti ec. degli anni 
1469, '71, '87, '96, '97, J507, '11, '22, '26, e 42. 

Un volume segnato in costola di n. 8, e portante ivi, in 
caratteri gotici, il titolo « Rigistro {sic) del comune di Castel del 
Alpe » ha nella prima pag. le seguenti parole : In Cristi nomine 
amen. Hic est registrus comunis et hominum Castri Alpium, 
in qtw continentur omnes et singule refbrmaiiones et proci» 
siones, stantiamenta cameriarorum, rationes sindicatus et 
qitamplures alias diversas scripturas dicti comunis et ad di- 
cium commune spectantes et pertinentes, factus, editiis et 
initiatics tempore regiminis, et in officio dicti comunis existenti- 
bus (sic) infrascripiorum providorum virorum, nec non inicia- 
tus per me Alesandrum condam Andrea (sic) de Maradi ad 
presens scribam et canceilarium dicti comunis sub millesimo 
Quinquecentesimo viginti quatuor (sic) a naiivitate domini 
nostri lesu Cristi^., die vero xxvi mensis decemòris, existen- 
tibus in officio et offijciaUbus supradictis prudentìbus vùis, 
Meode Giovanni del Benso sindicho, Piero..., Beilo,.., Dome- 
negho..., consiglieri. 

L' intitolazione surriferita fa conoscere come qui si tratti 
di una serie dì volumi, nei quali si registrava tutto ciò che 
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^i riferiva al comune. Siccome questo era proprio sui giogo 
dell' Appennino, ad immediato contatto colia montagna della 
Palterona, mi paiono non privi di interesse .questi volumi, 
che ci danno curiose notizie su quei luoghi alpestri, sui si- 
stemi amministrativi ivi vigenti, sulle imposte, suU' ammini- 
strazione della giustizia, sullo stato deiristruzione, sulla colti- 
vazione, pastorizia ec., ed anche sulle malattie ivi dominanti, 
sulle vicende delle stagioni e simili. 

Ho notate in essi parecchie cose, alcune delle quali mi par 
bene qui riferire. Vi sono ad esempio r^istrate certe delibe- 
razioni dei consiglio suiradozione dei pesi, volendo alcuni si 
usassero quelli fiorentini, altri i bolognesi. Vi si trova perio- 
dicamente fatta la statistica del bestiame, che doveva essere 
denunciato da ogni capo di famiglia (1); vi è, ogni anno, 
l'elezione del cancelliere del comune; esso potrà anche far 
scuola ; a tale scopo gli abitanti dovranno accordarsi con lui. 
Vi sono pure notizie sulle terre del comune, rispetto alle quali 
si ha la prescrizione che nessuno le semini, se non sono regi- 
strate. Si accetta più volte a Castel dell'Alpe Tufficiale di Pre- 
milcuore, a patto però che nessun uomo del comune possa esser 
condotto ad altro banco che quello di detto castello. Si hanno 
notizie sulle malattie e pestilenze, che pare, per lo più, fossero 
portate di maremma dai pastori, che laggiù conducevano i 
bestiami d'inverno. Per farle cessare, si fa il voto di dipingere 
un'immagine de la nostra dona gloriom et una imagine dal 
glorioso misser San Bastiano e di misser San Rocho dacordo 
iucti (16 sett. 1526). Il 17 febbraio 15:^7 si delibera di man- 
dare a chiedere ai Signori Otto di Pratica di Firenze aiuto di 
grano e denari, perchè non abbiano tutti a morire. Si determina 
il prezzo di alcune mercanzie; cosi quello del sale. Quando 



(l) Rispetto a questo, é da notare che allora il bestiame, minuto spe- 
zialmente, se non era in maggior quantità, non era certo in minore, rispetto 
a quello che vi é oggi; quasi le medesime deduzioni si possono fare, fino 
ad 110 certo punto, relativamente alla popolazione e alla coltivazione. Ciò mi 
pare notevole, giacché in altri luoghi del nostro Appennino, in queir epocit, 
non si avevano che capanne di pastori ; qui invece, come vedremo, sono ri- 
cordate le vigne fino nel sec. XII. (Ved. Ann. CamaXd., T. Ili, p. 301, ove 
si parla della chiesa di S. Martino in Alpe che è la parrocchia di Prem li- 
quore, e di altri luoghi vicini). 
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manca il grano, si delibera che si ricerchi ove è, e, siccome- 
mancano i quattrini, si ordina la cotta (imposta), che general- 
mente era di un bolognino per famiglia, che forse si ergeva 
quante volte faceva bisogno. Anzi pare quasi che non avessero 
un bilancio stabile, ma ricorressero alle tasse, via via che ne ave- 
vano bisogno, e nella misura indicata dalle circostanze. Questo • 
però si deve intendere per bisogni e spese straordinarie, chò 
entrate ed escite fìsse ne avevano certamente. Infatti nel 1528 
il comune, siccome da so riscuoteva male, dette, per quattro 
anni, in appalto tutte le entrate per 90 scudi di bolognini 
all'anno, liberi da tutte le spese. L'appaltatore però, per guerra 
o moria, non vuole essere obbligato ; iiem se caso fosse che 
persona del dicto comune fosse vusticiato (sic) daUa raooone 
e che bisognasse pagare la ittstiiia, paga del suo, ma vuole, 
se ci è, potersi rifare col condannato. Numerose poi sono le 
fide, allogamenti di bestiame maremmano durante Testate, 
le statistiche dei grani ec. 

Neir epoca memorabile dell* assedio di Firenze era a Ca- 
strocaro Commissario generale per la repubblica, della Romagna 
Toscana, Lorenzo Carnesecchi, valoroso soldato, da alcuni pa- 
ragonato al Ferrucci (1). Di lui in questo registro sono ri- 
portate alcune lettere; notevole è una di esse, nella quale 
nomina (1529) a Castel delFAlpe un ufficiale di sanità, perchè 
vi era apparsa la peste. 

La serie dei registri poi continua senza non molte inter- 
ruzioni: se ne hanno anche di comunelli vicini. Un poco più 
tardi cominciano anche quelli speciali per le entrate e per le 
spese, col 1345 si hanno, in un fascicolo a parte, i conti del 
comune di Montalto; in detto anno pure cominciano quelli di 
Premilcuore. I registri di provvisioni ec. di Premilcuore co- 
minciano nel 1564, quelli del Corniolo nel 1509; nel 1565 i 
registri di ragioni di quest*ultimo. Nel 1570 poi abbiamo i de- 



(1) Numerose lettere dì Lorenzo Ganiesecchi, scritte mentre era Com- 
missario (generale a Castrocaro, ai Dieci di Balia di Firenze, sono nelle filze 
di questo magistrato de)!* epoca corrispondente; esse attestano con quanta 
intrepidezza resistesse ai nemici della sua patria, che da ogni parte la 
assalivano. (Ved. Varchi, Storia /torentinctf Colonia 1721, pag. 329): « Te- 
« nevasi ancora Castrocaro, dov*era Commessario. quasi un altro Ferruoci, 
« Lorenzo Carnfcsecchi »; pag. 376: « ....fece quello, in questa guerra, il. 
« che non pareva, che fare si potesse.... ». 
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bitori delle farine ed affitti di Premilcuore, nel 1576 i saldi di 
Premilcuore, Corniolo, Montalto e Castel dell'Alpe. I docu- 
menti seguono dopo con poche lacune sino alla soppressione 
trasformazione degli uffici, che loro dettero origine. 

Archivio parrocchiale. — Al piviere di questa parrocchia 
appartengono, presso a poco, tutte le parrocchie attualmente 
comprese nel comune di Premilcuore. È certo molto antica, 
giacché ne trovo menzione fino dal secolo XII, quando fu con- 
fermata al monastero di S. Benedetto in Alpe (1). I documenti 
del suo archivio però non risalgono oltre il secolo XVI, nel 
quale si hanno registri battesimali, matrimoniali, mortuari. In 
seguito, a questi si aggiungono altri registri e documenti, con- 
cernenti la chiesa, i suoi possessi, i suol diritti, i benefizi, le 
confraternite ec. Non mi pare vi si possa trovar nulla che 
interessi la storia generale, se si eccettuano alcune notizie di 
diverse mani sparse qua e là per i libri sopra ricordati, e re- 
lative specialmente alle intemperie, ai fenomeni atmosferici e 
metereologici ec. 

Galeata. 

Archivio comunale. — 11 comune confina con quello di 
Rocca S. Casciano e con quello di Premilcuore; nel capo- 
luogo non esiste affatto archivio parrocchiale, onde tutte le 
memorie si debbono cercare in quello comunale. 

Si deve dire, ad onore del vero, che questo è relativamente 
un archivio modello; ne va dunque reso lode a quel municipio, 
che tanto dimostra di apprezzare le memorie del passato, che 
ci forniscono Taiuto più efficace a conoscere la civiltà presente. 

L'archivio possiede un inventarlo fatto da poco tempo, ove, 
in generale, le diverse serie di documenti, sono disposte ra- 
zionalmente, secondo la loro natura, gli uffizi, ai quali appar^ 
tennero, e la cronologia. 

In faccia alla porta d'ingresso della prima stanza, nel posto 
d'onore, separato dagli altri, è stato messo un volume, contenente 
gli statuti di Qaleata composti nel 1454 e nel 1480 e copiati nel 
1552. Vi sono poi aggiunte di diversi anni : inoltre i capitoli 



(1) Ved. Annali Camaldolesi, T. Ili, Appendice, pag. 301. Callisto li, 
papa, cou bolla delF 11 Aprile 1124, conferma air abate di S. Benedetto io 
Alpe vari possessi, fra cui « .... Plebem Sancti Martini in Alpe (la chiesa^. 
di Premilcuore) cum vineis et domnicatis suis.... ». 
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fiitti col comune di Firenze nel 1439, altre leggi del comune 
dominante, estratti di provvisioni del medesimo, bandi sulla 
moneta, sul divieto dei panni forestieri, sul grano, sui gelsi ec. 
Vi è espressamente ricordato il notaro delle riformagioni, che 
anche quel pìccolo comune dovè avere a simiglianza di quello 
di Firenze. Vi sono ancora delle prescrizioni circa la conse- 
gna dei documenti, che doveva farsi dal Cancelliere al Pote- 
stà, come anche intorno alla conservazione dei medesimi^ che 
.<3ra obbligatoria. Non mancano qua e là note diverse; una di 
esse ricorda un terremoto : pare anzi che essi vi fossero piut- 
tosto ft*equenti, giacché anche un*inscrizione in lettere gotiche, 
su una parete esterna della chiesa, ne registra uno gravissimo. 

Venendo ora alle diverse serie degli altri documenti, è da 
dire, come, pur troppo, quelli antichi son pochi. Cominciano 
tutti col secolo XVI, ed anche in esso sono poco numerosi ; le 
serie però, generalmente, cominciate che sono, continuano senza 
alcuna interruzione. 

Il carteggio dei cancellieri della potesteria comincia solo 
col 1702, mentre il protocollo delle deliberazioni o partiti di 
essa risale al 1560. Numerosi sono gli atti civili del Potestà, 
che cominciano dal 1542, e sono in 272 filze ; sono però molto 
dannegggiati specialmente dairumldità, che spesso li ha resi 
inintelligibili. 

Vi è poi una serie di documenti diversi, come supplì- 
ohe ec, che cominciano col 1552, e sono in 52 filze. Cinque 
filze sono di tasse e rendiconti a cominciare dai 1550 ; più 
antichi ancora sono i registri delle entrate e delle spese dei 
comuni dipendenti da quello di Qaleata; cominciano col 1546, 
e sono in 22 filze. Vi sono poi 103 filze, relative all'entrata 
ed airescita del comune, cominciando dal 1668; 129 dal 1539 
relative ai macinati dei comuni ora dipendenti da Galeata. 
Col 1550 comincia la serie dei libri del catasto, dei livelli e 
rinnovi, che giunge fino al 1862. 

Abbastanza importanti, specialmente per lo studio dei pic- 
coli comunelli alpini, sono i protocolli delle deliberazioni dei 
comuni limitrofi attualmente incorporati in quello di Galeata. 
Essi cominciano col 1572, e sono compresi in circa 18 filze. 

La serie però dei documenti più antichi di questo acchl- 
vio è fornita dall* archivio dell'opera dell* Umiltà, giacché co- 
mincia col 1514, e comprende 37 filze. 

Firenze. Demetrio Mabzl 
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M. Tamaro. Le città e le castella dell'Istria. - Voi. 1.^ Parenzo, 1892. 

I Greci, aadaci navigatori e mercanti, chiamarono Istria quel 
tratto di spiaggia orientale del mare adriatico, dalla quale perve* 
nivasi più agevolmente al grande fiume Ister (Don-au, Danubio) : 
dove, per lopportunità degli scambi, si stabilirono parecchie sta- 
zioni quali Tergeste, Fola, Parenzo, Pirano, Capodistria, che Dante 
e Marin Sanudo posero alfestremo confine d*Italia. 

Tra queste stazioni marittime e commerciali ai tempi del domi- 
nio romano prevalse Pola, dove coincidevano le navigazioni da 
Roma per Ravenna, e dalla Grecia per Aquileia la regina del- 
TAdriatlco. Il Tamaro scrive: Nessuno degli Anfiteatri del mondo 
romano si presenta in modo così completo allesterno e tanto im- 
ponente come questo di Pola. Il quale, ed il teatro, vuoisi eretto 
da Vespasiano per compiacere alla %ella istriana Cenida. Molti 
scrissero delfAnfiteatro di Pola, e Io illustrarono, specialmente il 
conte Gianrinaldo Carli di Capodistria alla metà del secolo scorso, 
Pietro Stancovich nel 1822, e Pietro Nobili per TAccademia di belle 
arti di Vienna. Nuovi accurati studi ha fatto il Tamaro intorno a 
queirinsigne monumento ; non che sul Foro romano, sulla via Sacra, 
sul tempio di Diana, sul Campidoglio. 

Seguendo il Benussi, TA. mostra Pola anteriore al dominio ro- 
mano, e denominata non dallo slavo poi campagna, ma dal celtico 
poi sorgente. L*lstria è arida, e la fonte copiosa e perenne a Pola 
attirò gli abitanti. È noto come i Carniì gallici, venuti ultimi in 
Italia, si spinsero sino oltre i Veneti, onde essi poterono aver im- 
posto il nome a Pola, come a piò delPAlpi in Italia i Galli lascia- 
rono i nomi di Pollein, Polaen, PoUranza, Polarese. 

La fertilità dei suolo istriano, dice il Benussi, e il tepore del 
suo clima erano conosciuti, già nei tempi antichi, e già allora 
r agricoltura e la pastorizia non erano punto trascurate, favorite 
dairumidità del suolo per le folte selve che allora coprivano i monti 
istriani. Cosi il commercio del bronzo, dello stagno, e dell* ambra, 
ia pirateria, il lavoro dei campi e la pastorizia ci spiegano e la 
numerosa popolazione e la non comune ricchezza degli abitanti. 
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Il Tamaro argomenta la fondazione di colonie militari romane a 
Trieste ed a Fola. Divenuta l'Istria provincia romana, segue TA., 
fu divisa presumibilmente in determinato numero di cantoni. Era 
retta da un governatore mandato da Roma civile e militare. Avea 
circondari giudiziali (conventus iuridicus), uno dei quali dovea ri- 
siedere a Fola. Ogni cantone (pqpultM) era diviso in piigi composti 
di parecchi vici. Queste colonie ai confini de* barbari furono sven- 
turate. Trieste fu smantellate dai Oepidi neir anno 52, Fola fu 
distrutta nelle guerre civili. Fola fu detta Pietas ItUia, perchè 
restaurata da Ottaviano. Farenzo ebbe nome di Colonia Itdia^ 
Queste facevano capo ad Aquileia metropoli ed emporio commer- 
ciale ed industriale di seicento mila abitanti. Traiano elesse Fola 
a quartier generale per le spedizioni belliche. 

Cassiodoro segretario di re Teodorico descrive Fola popolata 
di oliveti, ornata di fertili campi, coronata di viti, con tre sor- 
genti copiosissime. 

Nel dominio bizantino Tlstria venne sottoposta all'esarca di 
Ravenna, e fu governata da un magister militum residente in Fola, 
dal quale dipendevano i Tribuni, i Vicari, Cosi continuarono le 
città deiristria a godere franchigie municipali, sino a che nel 752 
venne occupata dai Longobardi per essere, alla fine di quel secolo, 
contesa fra Greci e Franchi spalleggiati dai Fapi. I Franchi vi in- 
trodussero il sistema feudale iniziatore della decadenza delflstria. 
Nel 952 Ottone I subordinò T Istria ai Duchi di Baviera, che ne^ 
fecero un marchesato, del quale nel 1077 venne infeudato il Fa- 
triarca d^quileia che vi mandava un- Vicario. 

Il Tamaro con larga dottrina ci conduce a studiare le basiliche 
primitive dell'Istria, quella di S. Maria a Trieste, V Eufì:*aziana di 
Farenzo, di S. Maria Formosa a Fola, ed i duomi di Capo d'Istria, 
di Cittanova, di Fìrano. 

A quelle costruzioni forte contribuirono i Benedettini che nel- 
ristria per tempissimo si ordinarono nelle abbazie di S. Maria 
Formosa, di S. Domenica a Barbana, di S. Trinità, neir 840 a S. Mi- 
chele, nel 1118 a Maggio presso Cittanova, nel 1134 a S. Fietroia 
Selve e, successivamente a parecchie altre notate dall'A., sino a 
S. Barbara presso Montone nel 1191. S. Maria Formosa poi pare 
andasse diruta, quando nel 1243 Fola venne presa d* assalto dai 
Veneti. È tradizione che in S. Michele in Monte presso Fola abbia 
dimorato Dante quando s'aggirava fra li antri Giulii. 

Anche i Francescani fondarono chiostri nell'Istria sino dal primo 
secolo di loro istituzione, e S. Antonio di Fadova attivissimo nel 
secolo XIII non valse a tenere lontane dall'Istria le feroci fazioni» 
dei signori lonatassii e Sergi. 

Gli storici delle arti edificative seguiranno con profitto il Ta* 
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maro nella illustrazione del Duomo e del Battistero di Pela, e quelli 
delle vicende ecclesiastiche vi troveranno i mutevoli rapporti del 
Vescovado di Fola e degli altri Vescovi dell* Istria col Patriarca 
d*Acquileia e di Grado. Il Vescovo di Fiume alla visita del Patriarca 
gli donava un cavallo* un astore e due cani bianchi per la caccia. 
Il Vescovado di Poia Unì nel 1802, e dopo vi rimase solo un simu- 
lacro di Capitolo. Non seguiamo TA. nel discorso dello scisma istriano, 
ma con lui vediamo la decadenza di Pola, assorbita da Venezia, 
dove andarono mano mano accentrandosi anche le spoglie di Aqui- 
Icia, di Aitino, di Eraclea, di Grado, di Torsello. 

Pela riconosceva la prevalenza materiale e morale di Roma, 
di Bisanzio, di Ravenna, ma resisteva a quella nuova di Venezia, 
contrastata anche da Gapodistria, quantunque Venezia la scher- 
misse dalle scorrerìe dei Serbi e dei Croati, e delle piraterie degli 
Uscocchi. Venezia nel 1145 spedi a Pola una squadra comandata 
dal Doge Pietro Pelano per imporle suggezione. Fra le pretese ne- 
miche del Patriarca d^Aquiieia e di Venezia, Pola ed Istria de- 
streggiavansi serbando le tradizioni del governo di Podestà d'ele- 
zione popolare. Ma, rose dall'anarchia, le cittaduzze deiristria dal 
1328 preferirono lo schermo del dominio di Venezia, come T anda- 
vano volontariamente accettando i Comuni di Terraferma. 

Nel maggio del 1331 il comune di Pela, considerando le afflizioni 
e rovine continue derivate alla città e suo territorio e distretto 
per le innumerevoli offese molestie e danni reali e personali d'ogni 
sorta che ne risentivano dai rettori stranieri e dai propri, in guisa 
che il loro stato ogni dì più peggiorala, anzi veniva ridotta a to- 
tale deperimento, e sperando sollievo dal dominio ducale, sotto la 
cui benefica protezione da antichi tempi si trovarono, deliberò di 
assoggettarsi interamente al medesimo. 

Venezia da Pola esportava biade, farine, legumi e legna, e le 
permetteva di portar sali sino al Quarnero e di commerciare olio 
e vino- 
Delia floridezza del governo comunale delle città dellTstria sono 
testimoni i palazzi del popolo eretti nel 1291 a Pirano, nel 1270 a 
Parenzo, nel 1295 a Trieste, nel 1300 a Pola. Deplorasi la perdita 
degli Statuti anteriori al secolo XV di questi Comuni. 

Il Tamàro opportunamente volle rendere popolare la descri- 
zione storica, artistica e statistica deiristria, onde s'indugia a ri- 
scontrare colle testimonianze contemporanee le successive deca- 
denze di que' paesi devastati dalle pesti, dalla malaria, dove me- 
scevansi pirati, mercanti, coloni d'ogni lingua: morlacchi, greci, 
tedeschi, serbi. Questo suo primo volume sarà letto con vivo inte- 
resse dagli abitanti, ed anche dagli artisti, e dagli eruditi. 

Iseo: G. Rosa. 
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D.' Adalbert Ebner. Die hlósterliehen Gebets^Veràrùderungen 
bis zum Ausgange des karolingischen Zèitalter. Bine kirchen- 
goschichtlìclie Studia. - Regensburg, New York & Cincinnati, 
Friedrich Postet, 1890. - In 8.» di pp. vili- 158 (•). 

Le numerose pubblicazioni di libri di firaternite e di necrologi 
claustrali, fatte negli ultimi tempi » rivolsero Tattenzione dei dotti 
a quelle società di preghiera, che sono una delle più caratteristi- 
che istituzioni del medio evo, dalle quali quei libri avevano avuto 
origino ; ma nessuno finora aveva studiato quelle associazioni con 
Tampiezza che il soggetto meritava, accontentandosi tutti di dime 
quel tanto che bastava per riUustrazione dei codici che mettevano 
in luce e di fare quelle speciali ricerche che Topportunità o la ne- 
cessità del momento richiedevano (1). Ai più importava di notare il 
valore storico del libro o deli:i raccolta di cui trattavano, piuttosto 
che di risalire alf origine; ma, come è agevole capire, questa 
varietà e poca uniformità di ricerche e di studi non poteva che 
condurre a risultati spesso controversi e lasciare insoluti molti 
dubbi che continuamente s^affacciano a chi desideri una cognizione 
non superficiale della materia. E, d'altra parte, è tutt'altro che da 
tenersi in non cale anche questo lato della vita monastica, di per 
sé stessa elemento dei principali della storia della civiltà, questo 
lato, dico, delle fraternite di preghiera, che, legando fra di loro 
chiostri a chiostri, e a questi associando ogni classe di persone 
ecclesiastiche e laiche, contribuivano potentemente alla diffusione 
di quello spirito di pace, di amore, di dottrina, di che il mona- 
chismo si rese apportatore nelle rozze popolazioni delfEuropa oc- 
cidentale e centrale. E il fatto che queste fraternite prima forse 
si svolsero in Inghilterra e in Germania e colà raggiunsero una 
maggiore lioridezza dove il Cristianesimo era luce di civiltà nelle 
tenebre, piuttosto che in Francia e in Italia, dove restavano sem- 
pre le vestigia deirantica cultura pagana, potrebbe per avventura 



(•) E. voN Ottenthal nella « Corrispondenza della Germania » pubbli- 
cata in questo Archivio (disp. 3.* del 1892, pag. 197) raccomanda questo 
libro alla attenzione degli italiani, essendo in Italia poche le pubblicazioni 
di questo genere, nò queste, in generale, fatte a dovere. 

(1) Ricordiamo, a titolo d' onore, il bel lavoro di A. Molinier, Les obi- 
tuaires fraiirais au moyen àge (Parigi, Imprimerle nationale, 1890). Peccato 
che il M. non conoscesse V opera dell' Ebner, e, ciò che è più strano, non 
utilizzasse le Geschichuquellen del Wattsnbach. 
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essere argomento a mostrare 1* importanza sociale di qaeste con- 
gregazioni che affratellavano nella preghiera gii uomini, Ano allora 
per tante ragioni divisi. 

È quindi meritevole di ogni considerazione questo libro del 
D/ Ebner, nel quale le fratemìte di preghiera trovano la loro storia, 
frutto di lunghi studi e di pazientissime ricerche. La natura del- 
Targomento e la necessità di rintracciare da molte e svariate fonti 
gli accenni a quelle associazioni portò a queHa sovrabbondanza di 
materiale, che influì anche sulla esposizione, rendendola per av- 
ventura troppo minuziosa ; ma questo forse non guasta, giacché 
con ciò meno facilmente accadrà che alcuno ricorra a questo la- 
voro e non vi trovi una risposta anche alle più sottili questioni 
suirargomento delle ft*aternit.e. Ad ogni modo, per gli studiosi spe- 
cialmente, il grandissimo numero di citazioni agglomerato nelle 
note, che costituiscono forse più della metà dei libro, non è meno 
utile della trattazione stessa e mostra la diligenza e T accuratezza 
deir Autore. 

Le fraternite claustrali di preghiera erano associazioni, rego- 
late da leggi, di comunità ecclesiastiche fra di loro o con singole 
persone, per le quali gli aggregati partecipavano ai beni spirituali 
di una società claustrale allo stesso modo dei membri di questa. 
L*A. le divide in tre categorie e chiama claustrali pure quelle 
tra convento e convento, claustrali miste quelle tra un convento 
e private persone, e leghe sinodali quelle conchiuso tra prelati 
riuniti in sinodo. L'essenza delle fraternite ha naturalmente 
le sue radici nelle basi stesse del Cristianesimo, che obbligava 
tutù a pregare pel prossimo e dichiarava tutti fratelli; ma for- 
malmente esse non ebbero la loro costituzione che verso la fine 
del secolo settimo e il principio dell'ottavo. Ancora nei primi tempi, 
quando i fedeli facevano donazioni alle chiese o ai monasteri, ne 
ottenevano in compenso preci in vita e in morte, e i loro nomi 
venivano scritti nei dittici per attestazione di questa nuova fra- 
tellanza e per garanzia delle preghiere. Da questo sorsero le fra- 
ternite miste ; quanto alle pure era naturale che a maggior ragione 
ancora dovessero costituirsi società tra persone date allo stato 
religioso, che della preghiera facevano Io scopo principale della 
loro vita. Tuttavia anticamente, quando Oo'ni convento aveva regole 
e norme speciali, le fraternite pure dovettero avere poco sviluppo ; 
unico esempio forse di chiostri uniti fra di loro ci è dato da quelli 
delle isole britanniche, dove prima quello di Hy, poi quello di Kells 
godettero di una certa supremazia sugli altri ; e, più tardi, nel 
continente quello di Luxeuil, che fu il chiostro modello di quanti 
seguivano la regola di s. Colombano. Ma quando la regola di 
». Benedetto predominò su tutte e stabili vincoli continui spirituali 
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6 materiali tra i monasteri, allora le fìraternite pure di preghiera 
si costituirono sa ferme basi, prima ia Inghilterra poi nel conti- 
nente, e quindi, come abbiam detto, per queste, come per le miste, 
ÌA fine del secolo settimo e il priacipìo deirottavo possono consi- 
derarsi come il punto di partenza della loro, vera storia. La quale 
TA. divide in tre periodi ; il primo, che egli chiama carolingio, 
va dalla propagazione dell* Ordine di s. Benedetto fino alla prima 
metà del secolo decimo; il secondo comincia coi tentativi di ri- 
forme monastiche , iniziate nella seconda metà del secolo decimo 
e continuate colla fondazione delie grandi congregazioni religiose, 
per la quali V idea della fìratellanza spirituale raggiunge il suo 
^maggiore svolgimento e quindi la sua maggiore estensione, spe- 
<;ialmente nella seconda metà dei secolo undecime .e nel susse- 
guente. Dopo di questo T introdursi di interessi materiali anche 
nelle fraternite di preghiera le fa decadere ; succede il disprezzo 
prima e poi Taperta opposizione ; il terzo periodo è quindi quello 
delie lotte dogmatiche, in Inghilterra pel Wiclif, poi sul continente 
in trattati speciali e nei concili, tanto che ne sorse una reazione 
che fece rifiorire la vita monastica in generale e in particolare le 
fraternite di preghiera, tinche il Concilio di Trento disse T ultima 
parola su queste, come su tutte le questioni che vi avevano re- 
lazione. 

L*A. non si occupa in questo libro che della storia del primo 
periodo. Osserva, quanto alle fìraternite pure, che quando i missio- 
nari anglosassoni venivano nel continente per propagarvi lo spirito 
religioso e fondare nuovi monasteri, si tenevano coi conventi da 
cui erano partiti in istretta relazione di preghiera e legavano con 
vincoli spirituali i nuovi ai vecchi sodalizi ; s. Bonifazio, come si ri- 
cava dalle sue lettere, non soltanto si accontentò di private ami- 
chevoli preghiere, ma, come capo di una corporazione religiosa, 
trattò formali alleanze coi vescovi e cogli abbati della sua patria 
é persino col monastero di Montecassino e colla Chiesa romana. Il 
suo successore Lullo imitò il suo esempio, e anche gli altri monaci 
anglosassoni che presiedettero ai nuovi conventi continuarono la 
loro opera. Né questa fu ristretta al circolo bonifaziano, cliè s. Vir- 
gilio di Salisburgo, s. Firmino, sotto il quale si ebbe il primo esem- 
pio di una congregazione di chiostri benedettini, ed altri contri- 
buirono potentemente al progresso delie fìraternite di preghiera 
neiroccidente deirimpero franco. 11 primo esempio noto di frater- 
nite pure neiroriente si ha in quelle conchiuse da Alenino, oome 
abbate di Tours ; quasi contemporaneamente a lui si trova s. Be- 
nedetto di Aniane, il quale le portò a tanto splendore, che appena 
una diecina d* anni dopo la riforma del monastero di Reichenaa 
fatta da quel santo, il convento si trovava già stretto in società 
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con cinquantaquattro conventi o capitoli, e il numero si raddoppiò 
ancor prima delia fine del secolo nono (1). 

Nella prima metti del secolo nono le fì*aternite di preghiera 
ebbero il loro primo periodo di fervore neir impero franco e in 
Italia, mentre in Inghilterra questo si era avuto qualche diecina 
d*anni prima. Ma le scorrerle dei Danesi nelle isole britanniche, e 
quelle dei Normanni, degli Ungari e dei Saraceni sul continente 
fecero decadere la vita monastica e con questa necessariamente 
anche le flraternite. 

Le fraternite sinodali erano, come si ò detto, conchiuse dai 
vescovi e dagli abbati che partecipavano ai concili provinciali o 
regionali e nello stesso tempo che legavano fra di loro 1 conventi 
e i capitoli rispettivi, non escludevano neppure i privati, anche 
laici. Nel concilio di Attigny del 762 si ha il primo esempio di un 
decreto che regola una ft*aternita di questo genere, ma TA. riporta 
notizie di fraternite sinodali anteriori a questa e ne deduce neces- 
sariamente che questo costume doveva avere vigore ancora a'tempi 
di 8. Bonifazio. Come di Attigny, così anche di concili posteriori 
si conservano decreti die indicano il costituirsi dello fraternite. 
mentre poi dai « libri vitae » riceviamo notizie di fraternità sinodali 
di cui non si aveva affatto cognizione-, così per esempio il € liber 
vitae > di S. Giulia di Brescia ci attesta T esistenza di una sinodo, 
cui. seguì una fraternità, tenuta tra V 851 e 1* 860 da vescovi dei- 
r Alta Italia sotto la presidenza dell* arcivescovo Angilberto di Mi- 
lano. Suir esempio di queste si costituirono poi fraternite anche 
nelle sinodo diocesane, e fino nei capitoli rurali, e di qui poi la 
partecipazione dei laici fece poco a poco scomparire 1* elemento 
claustrale. 

Le fraternite miste seguirono nel loro sviluppo quello della 
vita claustrale; se ne hanno esempi nel secolo settimo, sulla fine; 
un secolo dopo erano nel loro maggiore splendere. Sulle prime, 
oltre ai religiosi, non erano scritti nei libri monastici che i nomi 
di re, di regine, di duchi - i membri della famiglia dei Carolingi 
ne davano continuo esempio - ; poi si scrissero nomi di ogni classe 



(1) Erano conventi di Germania, di Svizzera, di Francia, d*Italia; ricor- 
diamo gli italiani: S. Modesto di Benevento, tre di Brescia, uno di Ceneda, 
quello di Monteverde in Toscana, i celebri di Nonantola e della Novalesa, e 
finalflu^nte uno a Roma, forse quello di S. Bibtana. Ancora nel nono secolo 
erano affratellati il monastero di Montecassino e molti altri italiani con 
quello di S. Gallo, e i capitoli di Como e di Livate (?) col convento di 
Pfafers. 

Aaca. Stor. Tt., 5.* Serie. — X. 24 
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di persone* e il fervore fa tale che i nomi degli affratellati si con- 
tano nei € libri vltae » a migliaia. 

Rigaardo alla storia interna delle fìratemite, V A. stadia il 
modo coi quale veniva fatta e accettata la domanda di associa- 
zione, e i riti coi qaaii ana persona era inscritta nei libri degli 
affratellati. Contenevano questi naturalmente 1* elenco dei monaci 
di ognuno dei conventi collegati, e ad ogni installazione di oblati 
di vescovi si rivedeva la lista per farvi le correzioni necessarie. 
La morte di qualche monaco era partecipata ai monasteri affra- 
tellati o in lettere di vario argomento, o con ispeciaii brevi che, 
spediti ad uno, lasciavano a questo la cura di darne 1* annunzio al 
vicini ; per le fraterni te sinodali si stabili per questa parte una 
determinata organizzazione. Nella seconda metà delfottavo secolo 
si introdusse, e Tuso andò sempre più estendendosi in seguito, una 
nuova maniera di informare i chiostri della morte dei fratelli; se 
ne scriveva Y annunzio su un piccolo rotolo, e il garulo o corriere, 
tenendolo appeso al collo, girava di chiesa in cliiesai di convento 
in convento, portava la notizia, riceveva le sottoscrizioni dei prin- 
cipali del sodalizio, come attestozione della sua venuta, e tornava, 
dopo il lungo viaggio, là donde era partito, recando talvolta Tan- 
nunzio della morte di qualche frate dei monasteri che aveva visitati. 
Erano vantaggi degli affratellati T affetto e la concordia che si 
stringeva fVa loro ; la partecipazione alle preghiere comuni in vita 
e più dopo morte, per la quale dai fratelli si compivano opere 
buone d*ogni genere, elemosine, digiuni, persino liberazioni di 
schiavi ; un ecclesiastico esterno affratellato doveva essere, a spese 
del convento, seppellito in luogo sacro o anche nel convento stesso. 
Ai beni spirituali si aggiungevano i temporali; l'ospitalità nei 
chiostro, talvolta la prebenda di un monaco ; e tra monastero e 
monastero si donavano o si procuravano libri, vesti, suppellettili 
sacre. 

I libri ecclesiastici che si riferiscono alle fraternite di preghiera 
sono i « libri vitae > e i necrologi. I primi servivano per la messa 
e contenevano i nomi degli affratellati vivi e morti ; i secondi 
erano destinati ad essere letti neirofflzio del capitolo e contene- 
vano solo i nomi dei morti, ordinati secondo il calendario. I € libri 
vitae » dei primi tempi del medio evo differiscono assai poco dagli 
antichi dittici cristiani, che in una loro rubrica avevano scritti i 
nomi dei benefattori, pei quali si doveva pregare ; colio svilupparsi 
delle fraternite di preghiera questa rubrica prese una tale esten- 
sione che ne originarono i primi « libri vitae » conservandosi in 
essi però il carattere di quelli nella forma e nel disordine delle 
iscrizioni. L* A. dà a questa classe di libri la denominazione di 
dittici ampliati, che altri aveva già prima usata per tutti 4 ì libri 
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vitae >, 6 studia particolarmente due grandi esempi di questo 
genere appartenenti ai periodo carolingio, cioè il « iiber vitae » 
dei capitolo di S. Pietro di Salisburgo (784), e quello, scritto nel 
nono secolOf di Durliam nel Northumberland. 

I nomi dei benefattori affratellati, specialmente dei più illustri, 
erano scritti spesso nei libri liturgici, nei sacramentari e negli 
eyangeliarf, di solito ai punti dove ai dovevano poi nella messa 
ricordare; da questo si passò a coprire di nomi i margini e poi i 
fogli bianchi dei libri, cosi da costituirne un nuovo gruppo di 
« libri vitae >, il più belf esempio dei quali è dato dail* Evangeliario 
della biblioteca di Cividale, pubblicato dal Bianchinit il quale con- 
tiene un mille e cento nomi, tra tedeschi, longobardi e slavi, scritti 
dalla fine del secolo ottavo al principio dell* undecime. Tra V uno 
e r altro' dei gruppi suesposti sta il € Iiber vitae » di S. Salvatore 
S. Giulia in Brescia, edito recentemente dal Valentìni, sulla for- 
mazione e sulla costituzione del quale TA. fa delle ipotesi che 
contraddicono in parte alle argomentazioni del Mùhlbacher, che 
studiò e illustrò dottamente queir importantissimo cimelio. 

L* importanza sempre crescente dt»lle traternite pure portò ad 
una nuova forma di € libri vitae » ; le liste dei membri dei chiostri 
o dei capitoli confederati si scrissero in un registro, detto libro 
di fraterni tn, e 1* antico dittico ampliato si continuò spesso solo 
come € Iiber benefactorum », o fìi senz'altro legato assieme al 
nuovo libro. Nel dittico erano contenuti i nomi degli affratellati 
secondo la loro condizione ; nel libro di fraternità i nomi dei membri 
dei conventi secondo 1* ordine del loro affratellamento ; T uno e 
r altro tuttavia sono, pel loro scopo, dei veri € libri vitae ». 11 
più antico esempio di questi libri di ft'aternita lo troviamo nel 
convento di S. Gallo, al quale segue quello celebre di Reichenau, 
con 40000 nomi, e quel'o di Pfàfers. Sono da ricordarsi in fino 
anche i così detti dittici parziali, che contenevano solo i nomi di 
alcune categorie di persone, come dei vescovi, dei membri di 
qualche famiglia illustre, dei soli benefattori. Interessanti sono poi 
le notizie raccolte dairA. suiruso liturgico dei € libri vitae». 

Se i € libri vitae » erano una continuazione dei dittici, 1 ne- 
crologi furono invece una nuova creazione pel servizio di j)reghiera 
nei chiostri ; essi dipendono in certo qua! modo ed hanno stretta 
relazione coi calendari e coi martirologi ; nei quali, già nel secolo 
settimo, si registrò il giorno della morte di uomini distìnti e di 
ecclesiastici, raggiungendo così un duplice scopo, quello di ricor- 
darli durante la messa e di conservarne la data per la celebra- 
zione deir anniversario. Ma queste non erano che < notae necro- 
logicae », mentre i necrologi propriamente detti consistono in 
quelle liste di membri o di affratellati d* una comunità ecclesiastica, 
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cbe erano destinate ad essere lette giornalmente davanti al monaci 
adunati, e che erano ordinate a calendario secondo la data delia 
morte. L' A. ricerca lo sviluppo del necrologi nell' uso di leggere 
nel capitolo del convento il martirologio coi nomi dei morti spesso 
segnati a margine, che portò alla necessittV di destinare per questi 
uno spazio speciale é diede quindi origine al necrologio ufficiale; 
prova poi il suo asserto con lo studio accurato di due codici, uno 
appartenente al Capitolo del Duomo di Metz (ora nella biblioteca 
di Berna sotto il n.*" 289), T altro del convento di S. Gallo \bM. 
di S. 0. n.* 914). Assai pochi sono i necrologi rimastici dei primo 
periodo ; e cagione di questo Ai certo anche la necessità di rinno- 
varli di tempo in tempo, per cui gli antichi andarono facilmente 
perduti ; italiani V A. non ne conosce alcuno, giacchò anche quello 
di S. Pietro e Orso in Aosta, pubblicato negli Hisloriae patrtae 
Monumenta e ritenuto dagli editori del principio del secolo decimo, 
non è, a suo giudizio, più antico del secolo duodecimo. Devesi poi 
notare che, per la ragione suesposta, molte posteriori redazioni 
di necrologi contengono nomi dell* epoca carolin^ica ; ma queste 
per la costituzione loro sono piuttosto da considerarsi come ap- 
partenenti al secondo periodo ; al quale spettano anche i cosi detti 
necrologi parziali che portano i nomi di alcune determinate cate- 
gorie di persone. Tra 1 necrologi e gli annali si hanno poi gii 
€ annales necrologici » nei quali i nomi dei morti erano registrati 
non secondo il giorno, ma secondo i* anno, e avevano più uuo scopo 
storico che uno scopo liturgico. 

Nota in fine 1* A. che le fraternite di progliiera, oltre alla loro 
importanza morale e sociale, un* altra ne ebbero per aver contri- 
buito al propagarsi delle cognizioni storiche per le notizie che il 
gerulo raccoglieva nei suoi viaggi e portava il convento, dove 
servivano di materiale ali* annalista o al cronista ; e più, natural- 
mente, per il fatto che i < libri vitae » e i necrologi ci hanno 
conservato una quantità di nomi, spesso importantissimi per lo 
storico. 

In questo libro VA. non tratta che del primo periodo delle 
firaternite di preghiera e annunzia fra breve la continuazione della 
loro storia fino alla fine del medio evo, per la quale ha già in 
gran parte raccolto il materiale. Questo primo saggio del suo lavoro 
ce ne fa vivamente desiderare il seguito. 

Napoli, O. Papaleoni. 
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Monumenta ad Neapolitani Ducatw historiam pertinentia quae 
partim nunc primum, partim iteriim typis vtdganiur cura 
et ètudio Bartholomabi Capasso cum eiusdem noUs ac dis- 
sertationibm. Tomas secundas, pars altera. - Neapoli. Ex Regio 
Typographeo Francisci Oiannioi et Fil. MDCCCXCU, pagg. 324. 

Qaeato Tolome, che completa la dottissima opera del Capasse, 
contiene diplomi e carte dei duchi di Napoli con an appendice di 
diplomi ed istrumenti di epoche certe ed incerte, i quali sono a 
noi pervenuti completi, monchi, o in sommario ; una dissertazione 
intorno air ordine, ali* ufficio, ai riti dei curiali napolitani al tempo 
dei duchi, e alle specie, alla nomenclatura, alla forma degli atti 
loro ; il patto di Arechi, quello di Giovanni duca, il capitolare di 
Sicardo, principe di Benerento, con Andrea giudice di Napoli, il 
patto del duca Sergio coi napolitani ; la descrizione del ducato di 
Napoli e un' appendice con la concessione di molte terre della 
Liburia, fatta da Pandolfo e Landolfo principi di Capua, al Mona- 
stero di S. Vincenzo a Volturno ; le iscrizioni, i suggelli, le monete, 
che avanzano del ducato ; la tavola cronologica dei duchi ; gì' in* 
dici onomastico, dei luoghi, delle cose notevoli ; nove tavole ; la 
carta geografica del ducato ; la pianta della città di Napoli, quale 
era air epoca della conquista normanna. 

Importa di riferire brevemente le cose più importanti. 

Docwnenti. 

1 documenti riportati dair illustre A. sono atti pubblici e pri- 
vati : il più antico è dell* anno 907. Vari di essi sono ora pubbli- 
cati la prima volta per le stampe, altri già editi e noti, fhrono 
confrontati con gli originali e corretti. La loro importanza nasce 
specialmente dalle notizie, che risultano intorno alle persone, al 
patrimonio pubblico, alle consuetudini civili e simili cose. Più no- 
tevoli sono gli atti pubblici emanati dai duchi, come autorità su- 
prema dello Stato, i quali erano di due specie, gli uni s* addiman- 
davano praeceptora o praecepta, e gli altri verbora. 

l precetti erano privilegi dati in forma solenne e scritti dal 
primario della Curia per ordine del Duca, il quale vi apponeva la 
sua firma : verbora erano atti dati in forma privata, muniti anche 
essi dalla firma del Duca : e se erano segnati con T impronta del- 
l' anello ducale, erano detti verbora sigillata. 

Ai precetti si dà costantemente principio con V invocazione : 
< In Nomine Domini Dei Salvatoris nostri Ihesu Christi,,., », 
seguono poi il nome dell' imperatore greco, dei figliuoli. Tanno 
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doli* impero, il giorno del mese e Y indizione; dopo è posto il nome 
flol Duca con la formola : € Nos . . . t f» Dei nomine eminentis" 
simiis Consnl et Dux atque Domini gratta Magisier Militum... > 
In uno del 907 dopo le notò cronologiche, e prima del nome ducale, 
trovasi una breve prefazione, nella quale è esposta la causa del pre- 
cetto. Soleva il duca nominare anche il figlinolo, se l'aveva fatto col- 
lega nel governo. Esposto Toggetto della concessione e del priyilegio 
era posta questa conclusione : < Quod praeceptum a nobis factum 
N. N, primario scribere praecepimus, in quo et nos subter prò 
ampUore eius firmitate manu nostra propria subscripsimus die 
et inditione suprascripta,.. ». In fine il Duca poneva là sua firma 
fra due croci : se però V arcivescovo era presente, segnava il nome 
suo prima di quello ducale. L*atto era scritto in carattere curia- 
lesco. Gli atti detti verbora erano talora scritti in lettera longo- 
barda, e portavano in cera 1* impronta dell* anello del Duca, come 
ho già detto, senza sottoscrizioni di altri. 

Il capo del piccolo stato napolitano nei secoli X, XI e XH era 
detto console, e per la potestà, che aveva di giudicare, talora era 
addimandalo semplicemente it^t^^x.' toglieva poi il titolo di daca, 
come autorità suprema, e di magister militum, come capitano 
generale doir esercito. Soleva talora essere insignito anche di di- 
gnità dagr imperatori ed allora si diceva, per esempio, imperialis 
anthipatus o protosebastos. 

Quando il duca fa menzione degli antenati, dà loro il titolo 
di gloriosi, e gloriosa dice pure la moglie. Fra gli uffici! della 
corte ducale è a ricordare il vestararius, e tra la famiglia minore 
i servientes ducis, o de praetorio civitatis. 

Patrimonio pubblico erano le vie, 1 canali delle acque, detti 
fossati, fusari, vocabolo, che vive ancora, ec, le gabelle, delle 
quali sono ricordate pensio domnica, portaticum, portttaiicum, 
plateaticum, pedaticum, excaticum, herbaticum, decimae fasarii 
etplateae. Negli ultimi tempi del ducato si ha memoria anche della 
fldantia et data seu collecta prò parte de ipsi Normanni, imposta 
per mantenere amici col denaro i pericolosi vicini. E si ha pare 
menzione di concessioni di corsi d* acque, di mura, di torri, porte 
di città, plateatico, portuatico, case pertinenti ad defisos, cioè 
uomini, che si raccomandavano ad altri per essere difesi. E s'in- 
contrano licenze di navigare, di edificare in suolo pubblico, di pe- 
scnro sul lido del mare presso la città ; e divieti di edificare in 
suolo pubblico, e immunità di gabelle. 

Da ciò, che ho brevemente notato, appare quanta sia 1* impor- 
tanza dei documenti, e quanta utilità possano trarne gli stu- 
diosi per ridare vita alla storia napolitana dei tempi medioevali 
più oscuri. 
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/ Curiali. 



Per molti secoli ìd Napoli fhrono chiamati curiali coloro, 
che in altri luoghi ebbero il nome di notai, tabellioni, scriyani. 
Pare, che essi abbiano tolto il nome da Curia ; certa cosa ò, 
che si trovano menzionati nei documenti fin dai secolo X. Essi 
formavano una elasse speciale, e avevano ufficio di notaio non 
solo per le convenzioni, i testamenti e gli altri atti dei. privati, 
ma anche per gli atti pabblici» onde avevano V ufficio di scrivere 
le sentenze dei giudici. Non potevano esercitare T ufficio, se non 
dopo d*aver dato prova d'essere idonei. Erauo di vario ordine e 
nome. Il curiale, che era sopra gli altri, dicevasi primario, e, 
fra le altre prerogative aveva T incarico speciale di scrivere i 
precetti o privilegi dati dai Duchi, e rendeva autentici gli atti 
imperfetti degli altri curiali. Il tabulario probabilmente aveva 
cura delle carte relative ai conti ed ai tributi. Oli scriniarii prov- 
vedevano alla conservazione delle arche, nelle quali erano riposti 
1 documenti: nei tempi più remoti essi non avevano facoltà di 
scrivere atti pubblici. Ultimi orano gli scrivani: gli atti loro però 
non avevano valore senza essere autenticati da un curiale. 

I curiali avevano norme, riti propri e scrittura loro speciale : 
solevano porre agli atti il solo nome e V ufficio, non usavano sug- 
gelli o segni. La loro scrittura fu designata coi nome di lettera 
curialesca, la quale ha una relazione evidente con la lettera Um- 
goòarda. 

Fra i riti dei curiali è notevole questo, che ordinariamente 
agli atti loro si richiedevano solo tre testimoni, e questa era an- 
che ordinariamente consuetudine di Gaeta, Sorrento, Amalfi. Il cu- 
riale con la sua firma rendeva autentico V atto. 

Se uno due dei testimoni intervenuti slFatto, fossero morti, 
il curiale ne dava notizia, e senza altro poneva il nome di lui : e 
lo stesso faceva, se, stabilito un patto, uno dei contraenti moriva. 
E gli atti erano validi. Certa cosa è pure, che i curiali verso il 
1000 usavano di fare schede e protocolli degli atti loro, onde il 
Capasso ha rinvenuto nelf Archivio di Stato di Napoli la minuta 
di un atto curialesco unita air atto autentico. Ed ò altresì cosa 
notevole, che salvo pochi atti di curiali, fatti in Pozzuoli, tutti gli 
altri, che restano, furono rogati a Napoli, sede del Ducato. 

Oli atti erano scritti o sopra pergamena o sopra Charla de 
tumbo o de tummo. Qual era la Charta de tumJboì II Capasso 
sospetta, che sia stato il papiro. Di questa carta non si trova più 
menzione nei documenti posteriori al secolo XI. 

Oli atti dei curiali napolitani, come quelli dei notai longobardi 
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dicevansi chartulae, e queste erano CharttUae contparalionh, 
permuùationis, assertionis» donacionis, locationds, cessionis, in- 
fiduciationis etc. Bispositum era il testamento. E c'erano pure 
nomi speciali di atti : mei'issis era Tatto di divisione di beni fra 
coeredi e consorti (cfr. /m^« <» pars) ; esfalia, ehavttjda etfàlie, 
ed in tempi pi£i recenti ipsalia e psaUia, era Tatto per dote o 
donazione per matrimonio ; dice vasi anclie talora ex/alia idiotceri, 
alludendo alTatto di sicurtà scritto di propria mano (ì*T'^x^5»' 

Si disse gesta Tatto di ultima volontà riassunto dal curiale dopo 
la morte del testatore* ed era valido. I curiali Inoominciavano 
ogni atto dal nome di Dio; in molti ò aggiunto: € Chrisie fave > 
o altra simile invocazione ; ponevano poi le note cronologiche de- 
gTimperatori bizantini, il giorno del mese* Tindizione, il luogo dove 
era fatto Tatto, quasi sempre Napoli. Non ponevano mai T anno 
delTera volgare. Ponevano in sc^'uito i nomi delle parti e Toggetto. 
Se i testimoni non erano della classe dei Curiali, si sottoscrivevano 
con lettera longobarda^ latina e talora anche con caratteri greci 
maiuscoli, indicando titolo e nome del padre: i curiali ponevano il 
loro nome, senza quello del padre, in lettera curialesca, e cosi au- 
tenticavano Tatto. 

/ Terziatùrù 

Non starò a ripetere la sostanza dei patti e capitolari, perchè 
noti, e già dati altre volte alle stampe in Italia e di là dalle Alpi : 
TA. ha però emendato sul Codice vaticano due lezioni del capi- 
tolare di Sicardo riferite erroneamente nelT edizione germanìea, 
e nella riproduzione del Padelletti; oltre a ciò li ha arricchiti di 
dottissime annotazioni, nelle quali talora sono trattate alcune qui- 
stioni difficili. Ne riferirò qualcuna. 

Dai documenti del Ducato Napolitano risulta, che i beni e le 
possidenze dei cittadini (res et substaniiae) erano de inttés, cioè 
urbani, de foris, rustici, vivorum, acquistati con Ti ndustria, mor- 
tuorum, ereditari. I fondi, fundora, si dicevano fundora fundata 
quando erano lavorati da servi o da uomini di condizione quasi ser- 
vile, i quali facevano parte del fondo stesso che coltivavano, ed erano, 
secondo una frase antica, legati alla gleba; e si dicevano /Unciali. 
Fun^ora exfundata erano le terre, alle quali non erano legati 
servi, o perchè non ve ne erano stati ascritti, o perchè gli ascritti 
le avevano abbandonate. I servi fundati erano tertiatores o hospi- 
tes. Intorno ai terziatori si è molto discusso in Germania ed in 
Italia, e bisogna ricordare, che presso di noi ha recentemente trat- 
tato la quistione il sig. KafTaele Perla nel suo Studio intorno a 
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Ck^ma y etere. Or come avrieiie negli studt delle co^ mèdiòevaliy 
quando grindizt delle cose stasse sono rari e le notizie ineomplétOi 
le opinioni degli emditi sono diverse, opposte. V*ha chi considera 
i terziatori come uomini liberi, altri li reputano in tutto servi. Il 
Bethmann Holweg p. e., non dubita di affermare, che essi, abita«- 
tori d*un territorio conteso fra napolitani e longobardi, discende- 
vano dagli antichi coloni appartenenti ai terzo delle terre stac- 
cate di fatto al tempo della conquista longobarda (1). 

Al nostro Capasso queste opinioni sembrano eccessive. 

Egli dednce il vocabolo tertiatores da tertia, cioè dalia parte, 
che i barbari invasori delle terre dell* impero romano toglievano 
ai vinti ; e poiché gllnvasori solevano attribuirsi quelle terre per 
diritto di ospitalità, diedero ai vinti il nome di hospites. Il vocabolo 
hospita^um poi nei docnmenti napolitani esprime tanto il censo o 
peso, al qnale era sottoposto il fondo, quanto il fondo stesso. In 
somma i vocaboli tertiatores ed hospites sono sinonimi. Or i ter- 
ziatori non si trovavano nelle terre dei ducato napolitano, che non 
avevano subita Finvasione barbarica, ma solo in quelle della Liburia, 
sui confini delle terre capuane, le quali tra per la vicinanza e per le 
contese firequenti fìra napolitani e capuani avevano subito Tinfluenza 
dei longobardi. Da un instrumento deiranno 703 si rileva, che i ter- 
ziatori potevano essere venduti con i loro averi ed i figliuoli. Nei 
patto del Principe Arechi col giudice dei napolitani troviamo, che 
potevano essere venduti, come gli aldi ed i servi: erano soggetti 
a censo : se per le oppressioni dei napolitani volevano exfundare^ 
cioò uscire dal fondo, potevano farlo senza essere richiamati da 
napolitani e da longobarili, nò tenuti a servire gli uni o gli altri. 
Nel capitolare di Sicardo poi era provveduto anche agli uomini 
liberi, che menavano in moglie una donna terziatrice, ed ai ter- 
ziatori, i quali erano rei di alcuni delitti. E Ai provveduto pure, 
che essi non potessero essere venduti dai Longobardi, nò mandati 
oltre mare, salvo se fossero rei di omicidio. Erano tenuti per an- 
tica consiietudine verso lo Stato 9X}ìangaria, al responsatico, cioò 
la prestazione dovuta annualmente in derrate o in danaro, al cai- 
ciario calzarlo, che era ana prestazione enfiteutica ; verso i pa- 
droni poi erano tenuti airangaria, alle pensioni, hìVexenium, che 
era un piccolo dono. In somma i terziatori pagavano allo stato 
ana terza parte dei frutti del fondo, un* altra al padrone, ritene- 
vano per sé la restante. Se il fondo poi apparteneva al terziatore, 
questi dava solo allo Stato la terza parte delle rendite. Nei capi- 
tolari tuttavolta si parla anche di coloni terziatori che sembrano 



(1) Der Cicilfivos, des gem. Reohts. IV B. - Die Xon^&ard«n § 59. N,* 34. 
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diversi dai semplici terzlatori, e TA. è di avviso, che 1 co-» 
lofii non erano legati f4 oampi per gii stessi vincoli degli aldi e 
dèi servi, ma per upo ipeciaie diritto di colonia, pel quale erano 
immuni da quei tributli che si dicevano collata e paeta. Ve n*era 
di ^quelli, die godevano d*uha mezzana libertà secondo le consue- 
tudini e Io convenzioni, ed altri, che erano uomini in tutto liberi. 
Daile quali cose appare, che se i terzintori non avevano una com- 
pleta libertà, non erano manco in tutto servi ; e TA. crede con 
questa opinione sua 41 conciliare le opinioni diverse di coloro, i 
quali ai tempi nostri studiarono questi fatti, e Tennero a conclu- 
sioni discordi. 

Del resto dopo Tanno 838 nei documenti ducali non a* incon- 
trano più i tersiatori, ed invece si trovano gli hospitet nella re- 
gione posta ai confini delle terre napolitano e longobarde, e come 
per lo innanzi oberano stati i terziatori fundati et exfundati, cosi 
dopo yi Aipopo gli haspites fundati et exfundati. Oli ospiti si 
addimandavano anche censiti e pagavano probabilmente il debito 
tributo ai loro signori napolitani, o longobardi, ed allo Stato, fissi 
come gli aldi ed i servi potevano essere donati, concessi e acqui- 
stati per successione : era loro vietato il matrimonio con le per- 
sone libere. 

.. Degli ho$pites si trovano notizie nei documenti dopo la metà 
del seooio XI, ma pare che a quel tempo la condizione loro fosse 
mutata. 

Il Bucato di Napoli. 

Rcoo la descrizione del ducato. Parlando dei terziatori vedem- 
mo, ohe tra i confini dei longobardi di Capua e dei napolitani c'era 
una regione comune, e questa era indicata dai vocabolo Liburia: 
le terre di Nola e di Avella nei secoli VII, Vili e IX furono pos- 
sedute e contese dagli uni e dagli altri. I duchi di Napoli do- 
minarono anche Amalfi e Sorrento; ma Amalfi sulla une del 
secolo IX, e Sorrento nel secolo XI si costituirono a ducato, e 
a questo modo i confini della signoria napolitana si restrinsero; 
laonde al tempo della invasione normanna ad oriente seguivano 
il corso del fiume Sarno dal mare a S. Pietro ; poi volgendo a 
settentrione pervenivano ai monti, ed escluse Sarno ed Avella, che 
erano del principato di Salerno, rinchiudevano il territorio di Nola 
e il castello di Cancello ; di là seguivano il eo^io del Clanio fino al 
lago di Patria e poi il lido del mare fino alla foce del Samo. Fa- 
cevano parte del ducato napolitano le isole d^Ischia e di Procida, 
Capri era di quello di Amalfi. 

Nei brevi limiti di una rassegna io non posso seguire da vicino 
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le descrizioDl del dotto Autore, ii qaale con ricerche minate, 
con stadt pazienta in un modo maravigiioso ripone al loro luogo 
chiese, ville, castella distrutte, rida ai canali, ai fiumi derivati 
il corso antico, segue Fandamento di vie perdute, ricostruisce la 
città di Napoli, come era prima del secolo' XII. Pochi studi di 
questo genere possono mettersi in confronto di questo del corom. 
Capasse per la mirabile precisione, per la scrupolosa esattezza. 
Coloro ai quali sono note le relazioni di ufficio, di lunga consue* 
tudine della vita, di affetto, di stima, che mi legano alFillustre A., 
potrebbero trovare esagerata la mia ammirazione per questa opera 
monumentale ; per fortuna, coloro, che la studiano, sanno, che dico 
il vero. Or io mi procurerò di riferirne qualche cosa di essenziale, 
onde n* abbiano unldea anche coloro, che non possono procurarsi 
la grande opera, e noterò specialmente le terre , che durano an* 
cera. Pongo fba parentesi i nomi recenti. 
Il ducato di Napoli era diviso in territori: 

I. Territorium plagiense parte foris fluvium. Comprendeva 
là regione attorno al Vesuvio, cominciando poco lontano dalle mura 
di Napoli, foris fluvium, di là dal Sebeto o flubius Rubeolus, sul 
quale presso alla foce era il puns paludia detto poi Licciardo o 
Guizzardo. Nelle terre intorno Tacqua s impaludava, e perciò erana 
dette paludi, e serbano questo nome anche oggi. Sul mare s* in- 
contrava prima un villaggio 8. Joannes ad Tudv>cculum (S. Gio- 
vanni a Teduccio), Sirinum (Barra), Ponticellum (Ponticelli), P&r^ 
clanum (Porchiano), S, Qeorgius ad Crambanum (S. Giorgio a Cre- 
mano, Portici e Resina), Turris de OcUzva (Torre del Greco), Massa 
SoUensis (Torre Annunziata). E facendo il giro del monte s* in- 
contravano Hoctaianum (Ottaiano), Massa (Massa di Somma), 
Apolline (Pollena), T7*ocla (Trocchia), 5. Nastaia (S. Anastasia), 
Summa (Somma). 

Il territorio Plagiense tra levante e settentrione era diviso 
dal ducato di Sorrento pei fiume Sarno e dipoi fino ai monti di 
Sarno confinava col Principato di Salerno. 

II. Ten'itorium Nolanum vel Cymtterense. Toglieva questo 
nome dalla città di Nola o dal Cimiterio di S. Felioe poco lontano. 
Aveva a levante fino ad Avella il Principato di Salerno, a setten- 
trione fin presso Cancello le terre Capuane. Conteso per tre secoli tra 
longobardi e napolitani, restò a questi nel X secolo : rimasero tutta- 
volta al principato di Salerno, le terre di Lauro, Palma, Domicella. 

Oltre r insigne città di Nola sono ricordate 11 castello di Ci- 
cala (Castelcìcnia), S. Paulus de Cicala (Santopaolo), Siricum 
(Sirice), Sabiana (Saviaiio), Coemelerium (Cimitile), Outinianum 
(Ciitignano), Circanum (Cicciano), Sassum (Sasso), Munianum 
(Mugnano). 
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III. Territorium Puteolanum. 

Qaesto territorio si stendeva a ponente di Napoli*. Nelle carte 
medioevalt sono, talora ricordati: Nisida coi nome Gipettm, o in^ 
sula Gipei, il monte Olibano, Amnis Anglane (il lago di Agnano), 
la celebre città di Pozzuoli, che nel 1028 era dominata dai lon- 
gobardi, quando il ducato di Napoli fu invaso da Pandolfo IV, 
principe di Capua : Kassediò nel 1046 Giovanni maestro dei militi 
di Napoli, ma con poco fratto, come pare, che possa rilevarsi da 
qualche altra notizia. Infatti nel 1075 aveva la signoria di Pozzuoli 
AdenolA), conte longobardo. Questi però riconosceva 1* autorità del 
duca di Napoli e delfimperatore di Costantinopoli. Il castello di 
Pozzuoli si addimandava Caberium, vocabolo di significato ignoto. 
A ponente sul lungo detto Trispiaa era una chiesa di S. Nicola ad 
Triperule, che poi Ai detto Tripergole. V ebbero una villa i Re ara- 
gonesi, ma quando per una repentina eruzione vulcanica sorse il 
Mbnte nuovo, tutto Ai disfatto e mutato. Di là dal piano di Quarto 
e dal Gualdo era il castello Oumano, forte arnese, che nel 717 ta 
occupato da Romualdo II duca di Benevento, e poi ricuperato dai 
napolitani ; indi Baia, rinomata nel medio evo per le terme, alle 
quali molti andavano prò fooendis corporibus, ed il castello di 
Miseno, che nei primi tempi del medioevo Ai sede di conti e di 
vescovi, e Ai distrutto dai Saracini dopo Tanno 845. Erano aggre- 
gate alle terre puteolane le isole di Precida e V InstUa maior, 
Ischia, col castello di Girone. 

IV. Territorium LiburianumoLiburia. Qualche nostro scrittore 
ha creduto, che vi A>sse una Libarla napolitana ds Ctanium, di- 
stendendola Ano a Noccra, ed una Liburia longobarda trans Cla- 
nium, o tra Glanio e Volturno. Il nostro Autore dimostra, che questa 
divisione ed estensione della Liburia sono erronee. Né è mancato 
chi reputò la Liburia esclusivamente terra longobarda, la quale 
opinione non è meno falsa dell'altra, mentre nel patto di Arechi, 
principe di Benevento, coi napolitani è detta communi tnter partes. 

Ebbe dunque il nome di Liburia (I) tutto il territorio, che si 
distendeva ai confini delle terre Capuane lungo il Clanio, dal lago 
di Patria a Cancello. Fu spesso contesa ai napolitani dai longo- 
bardi, invasa, depredata. Sergio IV, duca di Napoli, poi concesse a 
Rainulfo normanno terre e casali nel cuore della Liburnia, dove 
poi sorse Aversa, per contrapporlo ai Capuani, ed il successore di 
lui, Riccardo I, avendo ingrandito la sua signoria, s'intitolò oonte 
della Liburia. 



(1) Da Liburia o terra de Lehuria derivò il nome della proTincia di 
Terra di Lavoro. 
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Iq questa regione bisogna ricordare Linterno, famoso per lesilio 
di Scipione Aflricano, presso il Iago di Patria, rimasto disabitato 
verso il secolo Vili. Il lago poi nei secoli IX e X appartenne ai principi 
longobardi, e quando 1 normanni s* impadronirono di Capua lo do- 
narono al monastero di S. Lorenzo di Aversa. Fra le terre me« 
dioevali, che durano ancora, sono da ricordare lulanum (Giu- 
gliano), locus Pìdi (Licupuni), Casale (Casal di Prìncipe), Aprano, 
Gasaluce, Casapisenna, Isola, Miano, Casolia, Aversa, Frattapiccola 
Rusticium o Sussichium (Succivo) Cordito, Galvano, Marigliano, 
Acerra. Atella, nota città Osca, fu distrutta nelle frequenti lotte 
fra napolitani e longobardi, e cadde in tutto nel secolo XI. Snes« 
sula neir S54 era dei longobardi, e poco dopo, depredata dai sa- 
raceni e dai longobardi, miseramente perì, e rimase il nome di 
Suessula Veiere. Nel 1028, apparteneva ai Duchi di Napoli. Poco 
lontana era una chiesa dedicata a S. Pietro ad Cancellata, e presso 
di essa poi sorse il casale di S. Pietro ad Cancellwn o Cancelli. 

V. VÀger Neapolitanus si estendeva fra la Liburia ed i ter- 
ritorii puteolano, ' plagiense e nolano, e comprendeva ]e terre di 
Piscinula, Claulanum (Ghiaiano), Marano, Mugnano di Napoli, Pa^ 
nequoquolo (Panicocoli), ViUaricca, Melito, Gasandrino, S.Antimo, 
Frattamaggiore e Grumo, Afraore (Afragola), Artianum (Arzano), 
Casauria (Casoria), Licignano, Pomigliano foris Arcora. 

La cerchia della città di Napoli, capo dei Ducato, era molto 
ristretta, confrontandola con la presente. 

La città madioevale sedeva tra il mare e la collina, luogo già 
occupato dalla città greca e latina. Era circondata di muro e di- 
visa in regioni. 

Nella regione Hermensis ad oriente era un castello antico, 
che poi Al fatto rafforzare da Guglielmo II normanno, e tolse il 
nome di Gastelcapuano dalla porta vicina, alla quale metteva capo 
la via che menava a Capua. Quando nell'anno 815 Grimualdo prìn- 
cipe di Benevento mosse contro i napolitani, che avevano ricove- 
rato Dauferìo Conte, vinse i nemici, e cacciandoli innanzi in rotta, 
corse fino alle mura della città e con la lancia toccò la porta Ca- 
puana. Il castello allora era fuori le mura, e fuori di esse restò 
molti secoli. Seguiva verso borea la Regio Aposloloìum^ dove era 
la porta Carbonaria e poi di S. SoAa, presso la quale era proba- 
bilmente una vecchia torre. In quel luogo metteva capo T acque- 
dotto, che offrì ai soldati di Bellisario e di Alfonso di Aragona 
Tadito per occupare la città. A settentrione era la regione, che 
toglieva 11 nome dalia porta di 8. Gennaro, che esiste ancora, ma 
spostata alquanto dairantico luogo. Volgevano poi le mura a mez- 
zodì lungo la moderna via di S. Maria di Costantinopoli, e chiu- 
devano la regione Marmorata. Una porta era in capo della via or 
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detta della Sapienza : ed un'altra innanzi al Collegio di musica di 
S. Pietro a Maiella, detta di Donnarso nella regione, che toglieva 
da essa il nóme, ed era anche addlmandata Segio ficariolae. 

Scendendo le mura verso il mare, attraversavano la moderna 
piazza della Trinità maggiore, dove era an*altra pòrta, che poi 
ebbe il nome di Reale, e chiudendo la regione AWiensi o AUn-- 
nensis, andavano alla porta de UH Vulpulo, munita di' una torre 
suirentrata di Rua Catalana, e poi sul mare ad un*altra torre, che 
era quasi a mezzo della via or detta di Porto, e guardava i due 
porti antichi. L'uno di questi, detto Portus Vulpulum^ era un seno 
di mare, che Ai colmato, ed ò poi divenuto in parte la Piazza 
dei Municipio; T altro verso Oriente, Portus de Arcina, cdlmato 
anche esso, è ora fra le altre attraversato da una via, che da 
un viceré di Spagna è detta Conte Olivares. In capo di una peni- 
soletta fVa i due porti era il faro. La città medioevaie sul mare 
era pure murata, e guarnita di torri. Fuori le mura era la regio 
Calcariae. Nella parte interna, dove le mura volgevano sul mare 
ad oriente, chiudevano la regione Castellione novum e verso 
ponente quella di Portanovaf nome che dura ancora in una con- 
trada della città, e T altra detta Balnei novi. Fra queste due 
regioni era il Canale pubblico (Mezzo Cannone), nei quale si rac- 
coglievano le acque della collina. 

Dentro la città erano notevoli : la regione de Arcu Cabredato» 
cosi detta da un arco ; VAvgustale, già illustre pel teatro ed il 
tempio di Castore e Polluce ; VEpiscopium ; e a mezzodì sulla china 
dei colle le regioni Nili e Forcillensis, seu Herculanenjis. 

Il eh. Autore ha creduto tuttavoita opportuno di illustrare la 
pianta della città in una l>ella monografia pubblicata neìVAìThivio 
storico napolitano degli anni 1891 e 1892; e la Società di storia 
patria napolitana, per rendere più utili ed evidenti le ricerche e 
gli studi intorno al territorio del Ducato ed alla pianta di Napoli, 
fece diligentemente disegnare due carte, le quali ornano il vo- 
lume : per essa forni nomi e indicazioni il Capasse, e diresse l'ese- 
cuzione del lavoro il comm. Luigi Riccio, il cui nome per modestia 
non è manco posto sulle carte. 

Molte cose, che per lo innanzi erano ignote, furono messe in 
rilievo, e tra queste sono notevoli i due porti, Vulpulum e de 
Àrcina, il canale pubblico, il praetorium o casa ducale presso la 
Porta ventosa. E v*ha un aneddoto, che importa ricordare, perchè 
mostra quanta diligenza pose 1*A. neiropera sua. Poi che fu con- 
dotto a fine il lavoro della pianta della città, egli si sovvenne, che 
re Ruggiero nel 1140 aveva fatto misurare il giro delle mura di 
essa, e V aveva trovato di 2363 passi napolitani, come narra tin 
cronista. Or la misura del passo trovasi ancora incastrata io 
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aaa colonna del Duomo, e risponde a metri 1,89. Con questa ru- 
gione la cinta di Napoli, misurata sulla pianta, Ai trovata di me- 
tri 4470, cioò minore di quella fatta a tempo di Ruggiero di soli 
metri 3,90. 

E mi conviene aggiungere in conclusione^ clie il Ducato napo* 
litano aveva unico monte il Vesuvio, era corso da due riviere, il 
Sel>eto ed il Clanio, che discendeva dalle terre nolane e con un 
corso lento e tortuoso impaludava il piano, pel quale discorreva, 
da Acerra al lago di Patria: aveva sui confini d'Oriente il Sarno. 
Le vie più notevoli erano : la Nolana, che da Napoli conduceva a 
Nola, dalla quale a Pomlgliano si staccava la Summense; T altra 
menava da Napoli a Pozzuoli per la famosa grotta ; la Cumana da 
Pozzuoli metteva capo al Castrum Cumanum; la via Campana 
partendo da Pozzuoli raggiungeva la via Appia presso TAnflteatro 
Campano; da essa presso Ducenta si partiva la via Antiqua, la 
quale andava al lago di Patria ; Tultima indne da Napoli per Grumo 
ed Aversa andava alla via Appia, presso T Anfiteatro Campano. 

Io non mi occuperò delfultima parte delfopera, che contiene, 
come ho già detto, le poche iscrizioni del tempo ducale, che ci 
restano, napoUtane, nolane, puteolane, sorrentine; le monete; i 
sigilli ; e la tavola cronologica dei duchi, la quale dovrebbe essere 
qui riportata intera, perchè in essa è quasi il compendio di tutto 
il lavoro. Meritano una speciale menzione grindioi, fatti con grande 
cura: Tonomastico, dei luoghi, delle cose notevoli, ed infine il glos- 
sario, che ò una vera miniera per coloro, che fanno studi lingui- 
stici. Cosi dopo cinquanta anni di lavoro il eh. A. ha avuto la 
fortuna di vedere pubblicata per le stampe Tinsigne opera dei Mo- 
numenti, con la quale ha illustrato un lungo e buio periodo di 
storia medioevale. 

Del resto anche alla Società di Storia patria napolitana spetta 
una parte di lode, perchè s*è dato pensiero della splendida pub- 
blicazione, per la quale ha speso non poche migliaia di lire. Ciò 
vale almeno a dimostrare, che alcune Società storiche italiane non 
sono solo una istituzione di lusso. 

Napoli. Nunzio Federigo Faraglia. 



OiusBPPK RiTBRA. Le istituzioni sociali italiane nella domina- 
zione barbarica ed orientale. - Lanciano, Rocco Carabba, 1892, 
- In 8.^ di pp. 248. 

La storia del diritto italiano nel medio evo, se ha avuto ed ha 
Talenti cultori in Italia e fViori, e s'è nel nostro secolo arricchita 
di lavori pregiabilissimi, è peraltro nota fra noi ad un numero di 
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studiosi troppo esiguo. È perciò lodevole Topera di coloro che, 
volendo far conoscere ai più con facile metodo questi importanti 
studi, raccolgono in libri di mole non eccessiva il risultato delle 
ricerche dei principali scrittori della storia del nostro diritto; ed 
al lavoro di compilazione aggiungono le opinioni che essi, dopo aver 
consultate direttamente le fonti, si son formate. 

Questo scopo si è prefisso il Ri vera, il quale nel suo libro ha 
preso in esame soltanto le opere degli scrittori italiani; e 8*è li* 
mitato, quanto allo studio delie fonti (delle quali riporta spesso in 
nota i passi piìi importanti) a quelle pubblicate nel Codice Dipio- 
malico del Troya. 11 Ri vera incomincia il suo studio dalla caduta 
dell* impero romano d* occidente e non si estende oltre il periodo 
della dominazione longobarda. La materia è distribuita in sette 
capitoli e ordinata in modo sistematico» Compito principale deirA. 
è stato quello di trattare della costituzione deiritalia sotto i Lon- 
gobardi, perchè, quanto alle prime invasioni barbariche, alla ce* 
stituzione municipale romana, alla storia del diritto italiano dorante 
la dominazione degli Ostrogoti e dei Greci, si hanno nel presente 
lavoro brevi notizie, raccolte nel primo capitolo del libro, e nel 
principio dei capitoli lY e VI. Il secondo ed il quarto capitolo trat- 
tano Fune della costituzione politica, Taltro della amministrazione 
giudiziaria deintalia sotto la dominazione dei Langobardi: Assai 
ampiamente il Rivera si occupa della potenza spirituale e della 
influenza morale della Chiesa nel periodo delle invasioni barbariclie. 
Movendo dal principio che il papato, tendente al ripristlnamento 
delle istituzioni romane, abbia grandemente favorito la tendenza 
degli ordini nobiliari e delle associazioni popolari a ottenere auto- 
nomia politica e amministrativa, TA. tratta ad un tempo nel terzo 
capitolo dell* autorità pontificia e della azione popolare nella vita 
politica italiana. In un altro capitolo, che è il quinto, sono stadiate 
le istituzioni monastiche nelle regioni già appartenenti air impero 
d occidente. Con Tesarne delle condizioni personali e dei rapporti 
civili dei Langobardi si chiude il libro del Rivera, il quale pro- 
mette di continuare l'opera sua, riprendendo questi studi dal pe- 
riodo della dominazione fVanca e del rinnovato impero d* Occi- 
dente in avanti. Egli avrebbe certamente ottenuto meglio il suo 
scopo se avesse tenuto conto delle molteplici e importanti opere 
degli scrittori stranieri sul diritto italiano nel medio evo ; ciò non- 
dimeno, anche cosi com*ò, questo studio potrà essere utile a coloro 
i quali, pur non volendo indirizzarsi specialmente a questo genere 
di ricerche storiche, amano aver cognizione delle principali fonti 
del diritto italiano e delle più importanti questioni che in questa 
materia si agitarono e si agitano ancora flra gli storici deiretà media. 

P. S. 
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D.' Heinrich Finkb. Konzilienstwdien zur Geschichte des i3. 
Jahrhunderts. Ergànzungen und Berichtigungen zu Hefele^ 
Knopfler € Conciliengeschichte » Band V und VL - Mùoster, 
Regensberg'scbe Buchhandlang, 1891. - In 8.^ di pp. vii-123 (*). 

Nel noTembre del 1890 il prof. Finke, io una sua recensione 
sulla seconda edizione del sesto volume della < Storia dei Concili » 
deir Hefele, curata dal prof. Knopfler, osservava che molte opere 
pubblicate dopo la prima edizione di quel lavoro, e specialmente 
raccolte di documenti e regesti, non erano state utilizzate né per 
questo volume, nò per il quinto, pure curato dallo stesso Kn5pfler. 
Per provare la sua asserzione il Finke imprese a studiare i 
Concili del secolo decimoterzo, e giunse a tali risultati che oltre a 
molte aggiunte e correzioni, oltre ai concili inglesi dei Legati, 
nuovamente esposti, riuscì, per un secolo solo, a trovare ben cin- 
quanta sinodi provinciali che mancano airHefele, senza contare che 
una mezza dozzina di sinodi, ricordati In queiropera, debbono esserne 
tolti, non avendo mai avuto luogo. Questo egli espone nel volume 
del quale trattiamo, che serve di utile e, vorremmo dire, necessario 
complemento air Hefele. 

L* Italia non ha naturalmente quasi affatto parte in questi 
studi, che si riferiscono in generale a concili di Germania, di 
Francia, d' Inghilterra, di Scozia, d* Irlanda, di Polonia, di Dani- 
marca, di Svezia e di Spagna ; noteremo solo, quanto al concilio 
provinciale di Lodi del 1228 o 1229, che TA. con nuove prove 
conferma T opinione, già espressa dal Mansi e accettata da altri, 
che il cardinale Gaufridtis detto del titolo di S. Maurizio, legato 
di Lombardia, che tenne quella sinodo, fu invece un Gaufridus 
del titolo di S. Marco, che divenne poi Celestino IV; noteremo 
pure un altro studio nel quale si dimostra che il penitenziere 
papale, fìrate Giovanni dell'ordine dei predicatori, collaboratore 
del cardinal Ottone di S. Nicolò in carcero Tulliano, legato in Ger- 
mania nel 1230 e 1231, non fu, come alcuno credette, il celebre 
apostolo della pace, Giovanni da Vicenza, ma Giovanni di Wildes- 
hausen, diventato poi il quarto generale dei Domenicani ; la qual 
cosa riscontrò, contemporaneamente al Finke, anche il Sutter nella 
sua opera sul frate italiano. 

Alle correzioni airHefele, premette TA. due studi speciali, uno 
sul Concilio generale di Lione del 1274, Taltro sul Concilio provin- 



(^) Cfr. la Corrispondenza dalla Germania in questo Archivio, (disp. 
3.« del 1892, pag. 206). L' Ottenthal si chiede chi radunerà gli elementi 
per i Siaodt italiani. 

Arcd. Stor. It., S."* Serie. — X. 25 
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ciale di Magonza del 1261. Al primo diede occasione la scoperta 
delle Costituzioni per la Crociata, pubblicate da Gregorio X in quel 
Concilio, scoperta fatta in un codice di Osnabrùck; vi si tratta 
particolarmente delle fonti fin qui conosciute, del numero di coloro 
che presero parte a quella grande assemblea, dell* ordine cronolo- 
gico delle Costituzioni, delle nuove ora trovate e qui pubblicata 
e infine di alcune lettere tratte dallo stesso codice ed edite pure 
in fondo al volume, che servono a portare nuova luce sulla unione 
dei Greci alla Chiesa Romana, che fu uno dei principali scopi di 
quel Concilio. Sono : una relazione di Gerolamo da Ascoli, messo 
di Gregorio X, sugli errori dei Greci, probabilmente del 1273 ; 
ua*altra relazione dello stesso Gerolamo e del suo compagno Bona- 
grazia sulla loro ambascieria a Michele Paleologo (5 aprile 1274), 
e finalmente una lettera di questo imperatore al pontefice dove lo 
ragguaglia delle sue cure per T unione e gii raccomanda i suo' 
messi (maggio 1274). 

Nel secondo studio TA. considera gii Statuti del Concilio di 
Magonza nel 1261, dei quali già si dubitava non fossero una ag- 
glomerazione di capitoli appartenenti a due Sinodi diversi; egl., 
contrariamente alia opinione che gli ultimi spettassero ad un Con- 
cilio posteriore, dimostra che questi anzi sono appunto del 1261, 
mentre ì primi sono di un Concilio di Fritzlar del 1244; e da 
questo è tirato a studiare i Sinodi precedenti di Magonza e d- 
Fritzlar e i relativi Statuti. 

Napoli. G. Papalkoni. 



D/ Caul Suttkr. Johannes von Vicenza und die italienische 
Friedensbetoegung in Jahre 1233. - Freiburg i. B. 1891. 

È interessante la storia di questo fidate, narrata già da molt' 
e rifatta ora dal Sutter con parecchie aggiunte e correzioni ai 
suoi predecessori. Nell'età, scrive il Sutter, dei Federigo II e deg! 
Ezzelino, che vide tutti i segni precursori del non lontano Risor- 
gimento, e dilatarsi io spirito d* incredulità, e fondarsi nuove si- 
gnorìe di niente altro sollecite che dei proprio toniaconto, e le 
molteplici eresie resistere alle feroci persecuzioni, e nuovo alimento 
acquistare dal misticismo stesso degli ortodossi ; in questa età, che 
alla scienza degli Arabi colle sue tendenze panteistiche e le su- 
perstizioni magiche ed astrologiche apriva la via, un oscuro do- 
menicano, i cui precedenti mal si conoscono, saie nel 1233 il 
pergamo di Bologna, e vi predica con insolito vigore contro g<- 
usurai e il lusso delle donne, e proibisce sotto le più gravi pene 



Digitized by VjOOQIC 



387 

lo strascico delle vesti e le rose onde solevano ornarsi il capo. In 
breve tempo si raccolse intorno a lui una torma di aderenti con 
croci e bandiere, e al predicatore diventato uomo polìtico, si affidò 
non pure 1* arbitrato nelle contese sorte poco tempo indietro tra 
il Vescovo e il Comune, ma gli si dette licenza di riformare gli 
statuti, perchè ponesse fine a tutte le private e pubbliche contese 
nella città e distretto di Bologna. Ed a sua richiesta si celebrarono 
innumerevoli paci, si aprirono le prigioni, si ridussero o abolirono 
i debiti, e tutti i cittadini, formando come un anima sola, comin- 
ciarono a salutarsi fra loro nel nome del loro padre commie, Gesù 
Cristo. Intorno al frate cominciò ben presto a formarsi la leggenda, 
e si disse che operava prodigi, e ben dieci morti avea risuscitati, 
e non so quanti infermi guariti, e quanti ossessi liberati dal de- 
monio. Papa Gregorio IX voleva mandarlo in Toscana per com- 
porre anche ivi le dissensioni tra Siena e Firenze, ma raccerto 
iY*ate non fii sollecito ad obbedire, ben sapendo che non tra gente 
sconosciuta poteva fruttare la sua parola, ma ben piuttosto tra i 
conterranei suoi e testimoni dei suoi trionfi. E sfuggendo ai Bolo- 
gnesi, che mal tolleravano di privarsi della presenza di tanto uomo, 
di notte tempo, coli' aiuto del vescovo di Modena mosse alla volta 
di Padova. In questa città, involta nella guerra tra i Da Camino 
e gli Ezzelini si rinnovarono le vittorie del frate, e alla sua ma- 
gica parola deponevano le spade i più infelloniti nemici, e si libe- 
ravano i prigionieri e si riformavano gli statuti, e non solo a Pa- 
dova, ma in tutta la Marca Trivigiana, a Treviso, Feltrc, Belluno 
e Conegliano. Né a Vicenza accadde diversamente, anzi nella sua 
città nativa il frate non dubitò di farsi conferire il titolo di Duca, 
Conte ed arbitro supremo. Lasciata Vicenza, non appena vi ebbe 
riformati gli statuti, dopo un breve ritorno a Bologna, dove ritoccò 
in vantaggio dei Bolognesi il lodo già pronunziato nella vertenza 
col vescovo, eccolo a metà del luglio in Verona, nella città di Ez- 
zelino. E con lui entra Temulo di Ezzelino, il conte di S. Bonifazio, 
e Tuno depone il potere e giura di conciliarsi con Tantico nemico, 
e Taltro giura anche lui, e tutti si abbracciano, e lagrime di te- 
nerezza solcano gli abbronzati volti. Anche di Verona il fortunato 
frate diventa Duca e Signore, e il nuovo suo potére inaugura col 
perseguitare gli eretici, dei quali non meno di sessanta manda al 
rogo in tre giorni, strano contrasto con quella festa di pace che 
tra non molto ei sarà per celebrare nel piano di Paquara. Ivi il 
28 agosto convennero e vescovi e principi e clero e popolo in sì 
gran numero, che un cronista con evidente esagerazione calcola 
a non meno di quattrocentomila. Certo è che quella gente, varia 
di stato e di opinione, pendeva tutta dalle labbra di un uomo solo, il 
quale, predicando sul testo ^pacem meam do vobis, pacem relinquo 
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voòMs », annunzia ayere Ezzelino e gli alleati suoi, e il marchese 
Azzone e il conte Riccardo di S. Bonifazio e la città di Treviso 
suggellata la pace, rimettendo la decisione delle loro querele nelle 
mani del trste. E lo stesso Ezzelino, Teterno nemico di Padova, 
fkrsi suo concittadino, pagando 15000 libbre alla città per i suoi 
possessi neiragro patavino, e la piccola Adelaide di Romano andare 
promessa sposa a Rinaldo d'Este figlio del marchese Azzone. Sono 
pervenuti fino a noi i documenti dei compromessi sanciti dal frate tra 
le opposte fazioni di Verona, come pure tra le città di Treviso e 
i suoi oppositori. Il Vicentino cerca di sollevarsi al disopra di tutti 
1 partiti, e verso i Ghibellini, suoi naturali nemici, si mostra più 
indulgente che non verso i Guelfi, che in lui riponevano le più 
grandi speranze. Il che spiega come le prime opposizioni contro 
Fopera sua vennero dagli stessi amici suoi, e Vicenza fu il primo luogo 
della sua disfatta. Per quanto rapido ùi il salire di ft*a Giovanni, 
fu ancor più precipite la caduta. Sette giorni' dopo la riunione di 
Paquara la città di Vicenza gli si ribellò, e la gente accorsa a 
reprimere la riscossa fli domata, e il iVate stesso fu preso prigione 
il 5 settembre. È ben vero che Ai rilasciato ben presto, e che anche 
dopo quel tempo conservò ancora un' ombra di potere non solo a 
Vicenza, ma ben anche a Verona, dove i nuovi podestà furono, 
come giustamente conghiettura il Sutter, insediati da lui e sue 
creature, ma la sua forza di qui innanzi è rotta. Il 30 settembre 
egli ebbe a sconfessare il suo lodo in favore di Treviso, e non 
molto dopo fa costretto a lasciare il teatro delle sue fortune per 
far ritorno a Bologna. 

L*opera sua falli completamente, e della pace di Paquara non si 
serbò di li a pochi giorni nessun vestigio. Tutti questi fatti stra- 
ordinarii il Sutter sa mettere in piena Iucq, e spiegare felicemente. 
La grande potenza del frate Domenicano non si deve tanto alla 
forza della sua eloquenza e al fascino che gli uomini superiori 
esercitano sulle multitudini, quanto alla multitudine stessa. Anche 
nel Medio Evo, dove il popolo non apparisce mai sul teatro della 
storia, lavora occultamente per conto suo, ed è lui che produce 
le opere più grandiose, come ad esempio le nuove lingue e le nuove 
letterature. Ed è desso appunto che agisce nel senso del frate, ed 
obbliga gli Ezzelino e i consorti a fare di necessità virtù, e fingere 
di piegarsi agli eventi, finché la bufera non sia passata. Questo 
popolo, dopo tante stragi e calamità era assetato di pace, e se ora 
trae dietro a torme al fìrate vicentino, fra qualche anno seguirà 
Teremita Rainero Fasani, e flagellandosi le nude spalle, leverà lo 
stesso grido che ora risuona di tregua agli odii intestini. 

Se non che il favore popolare non è costante, e basta il più leg- 
gero sospetto perchè l'idolo dell'oggi diventi il ludibrio del domani. 
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Ed ai sospetti il fìrate non uno ma mille motivi aveva porti, poiché 
dopo le fortune di Bologna aveva mostrata un* avidità di potere 
e di onori, che mal a* accordava coir umiltà, che diceva di profes- 
sare, e nel cui nome s*era imposto. E neir esercizio del potere si 
era mostrato crudele ed implacabile, condannando al rogo molte 
vittime e sconfessando nel fatto quella legge d* amore e di per- 
dono che dal pergamo predicava. Si aggiungano a tutte queste 
cagioni di opposizione il tepido aiuto degli amici, che si credevano 
da lui sacrificati agli avversarli, e si avrà la piena spiegazione 
deir improvvisa ed irreparabile catastrofe. 

Molti punti di contatto ha questo domenicano del secolo XIIl 
col suo confratello del XV, Girolamo Savonarola ; poiché entrambi 
predicando la pace ottengono un potere, quale non fu mai visto ra- 
dunarsi nelle mani di un frate. Ed entrambi pervenuti al fastigio 
della loro autorità, precipitano in men che non si dica , non la- 
sciando traccia dell* autorità loro. Entrambi hanno a nemici gli 
astrologi, e se il frate ferrarese scrive un trattato a posta contro 
le superstizioni astrologiche dei suoi tempi, il frate vicentino era 
stato già messo in ridicolo dalfastrologo Bonatti, che non sa per- 
donargli di avere inserito negli statuti una rubrica contro i divi- 
natori del futuro, messi a paro coi lenoni e coi saltimbanchi. En- 
trambi sono invisi ai rappresentanti della nuova cultura, e se il Sa- 
vonarola é osteggiato da Lorenzo dei Medici e dai cultori dei canti 
carnescialeschi, tra, Giovanni non riesce più accetto al grammatico 
Buoncompagno, che lui e la fblla a lui devota schernisce in un canto, 
sfortunatamente non trasmessoci intero dal Salimbeni. Ma i con- 
fronti, che io ho creduto di dovere allargare più di quel che fac- 
cia il Sutter stesso, finiscono qui ; poiché senza dubbio alcuno le 
circostanze in cui si trovò il Savonarola furono ben diverse, ed 
ebbe non amico ma fieramente avverso il Papa del suo tempo, e 
nel predicare la pace e nel predire le funeste conseguenze, che 
dove non T ascoltassero, sarebbero accadute, ebbe un tatto ed un 
accorgimento, che mancano affatto al Vicentino. Oltrecchè il Sa- 
vonarola ha un animo più puro e disinteressato, e il potere non 
Tambisce per sé ma per la causa che difende, e del popolo non 
solo si serve come suo instrumento, ma Tha nella cima dei suoi pen- 
sieri, ed a lui solo vuole affidare il governo dello Stato. E nel mo- 
mento del pericolo mostra un coraggio, che non si smentisce mai. 
e non cede ai suoi nemici come fa il Vicentino, ma preferisce piut- 
tosto di salire sul rogo. 

La monografia del Sutter si legge col più vivo interesse, e per 
quanto può giudicarne uno straniero, anche come opera letteraria 
ò pregevole. I particolari poi sono trattati con molta cura, e nelle 
note la parte bibliografica é ricca e compiuta, e i ponti contro- 
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Tersi sono discassi con molta abilità. Cosi Fautore ha messo ftiori 
discussione che il /^ate non appartiene alia nobile famiglia de^Ii 
Schio, poiché il primo che reca il nome de Sclado è uno scrittore del 
secolo XIV, Antonio Qodi. Le fonti più antiche e contemporanee lo 
Ignorano. Ck)sì pure ha bene stabilito che fim Giovanni non profes- 
sava Teologia nel convento padovano di S. Agostino, come asserisce 
il Federici ; perchè il catalogo del Federici è evidentemente errato in 
molti punti, e le fonti più antiche parlano deireloquenza del Frate, 
ma dalla sua teologia e del suo magistrato non dicono nulla, e il 
Salimbeni lo chiama parvae litteraU^rae.. Per quanto il Salimbeni 
non sia benevolo al fìrate vicentino, pure quello che in lui è da lo- 
dare lo loda, e se pronunzia quel giudizio vuol dire che nei circoli 
stessi dei ft*ati soleva affermarsi che la scienza di fra Giovanni era 
da meno della sua abilità come predicatore. 

Anche intorno ai miracoli del frate il Sutter sa trovare la nota 
giusta. Alle accuse del Bonatti non si potrebbe, secondo lui, dare 
grande peso, perchè questi era nemico del domenicano, e non gli do- 
veva sembrar vero, lui caduto, di dargli dell' impostore. Ma che nei 
fatti miracolosi, che dopo la caduta non si ripetono più, qualche 
pia frode del frate stesso avesse una parte, lo prova il fatto, nar- 
rato ingenuamente dal Salimbeni e senza 1* intendimento di rim- 
provero, che cioè, dopo accordi presi, un amico di fra Giovanni, 
fra Girardo, annunzia nella piazza di Parma che in quel momento 
egli ode fra Giovanni predicare in Bologna sopra un dato testo 
dell* Apocalissi ; il che naturalmente Ai trovato vero ed ascritto a 
miracolo. Il Sutter tratta a lungo parecchie quistioni secondarie, 
come quelle sui rapporti tra Gregorio IX e frate Giovanni. Sulla 
scorta delle lettere di Gregorio ha stabilito, che ci fu un momento 
in cui il Papa se Tebbe a male del non avere il frate obbedito 
agli ordini suoi di andare in Toscana, ma poi quando intese i suc- 
cessi di Verona, cambiò stile ; poiché certo gli sorrideva di avere 
un così forte campione nella città di Ezzelino e dei ghibellini. Non 
si può dire, come pretendono alcuni, che fra Giovanni agisse come 
legato del Papa, ma certo è che dopo i primi fatti questi gli dette 
pieni poteri, e le lagnanze di Federigo II erano pienamente giu- 
stificate. Che fra Giovanni non si sia recato mai in Toscana, checché 
ne dica il Muratori e gli altri che lo seguono, si prova non solo 
dai fatto che le fonti contemporanee non conoscono questo viaggio, 
ma più ancora dair ovvia osservazione che gli sarebbe mancato il 
tempo materiale per farlo. In conclusione il Sutter ha trattato cosi 
completamente il suo argomento, che fino a che non si scoprano 
.documenti nuovi, non sarà il caso di tornarvi sopra. 

Firenze. Felick Tocco. 



Digitized by VjOOQIC 



BASaEOKÀ BIBU06BAPIGA 391 

PiETBO Lanza vd Scausa. Enrico Bosso e la confisca dei suoi 
mobili in Castiglione. Ricerche storiche del sec. XIV. - To- 
rino-Palermo, Clausen, 1890. - la 8.^ pp. 196, 

€ Fra i molti docnmenti che vado raccoglioDdo per uno studio 
« ai quale mi sono accinto intorno al lusso privato in Sicilia nei 
< secoli XIV e XV, questo della confisca del Rosso, che è argo- 
« mento della presente memoria, mi è parso uno dei più notevoli » 
(p. 99); € rinventario degli oggetti appartenuti al Conte d*Aidone 
€ è, si può dire, la sintesi di tutto il vivere privato medioevale 
€ siciliano » (p. 101). Con queste parole Tegregio A. indica netta- 
mente lo scopo del suo lavoro, e ne designa i confini. Se non che 
nella trattazione egli si è un po'discostato e dall'uno e dagli altri. 

Tutto il racconto della tempestosa vita d^Enrico Rosso, contò 
di Aidone, delie tristi vicende del regno di Sicilia nella seconda 
metà del sec. XIV, delle diverse signorie feudali che gravarono su 
Castiglione, non vi ha dubbio che sia ben condotto, aggiunga nuove 
notizie finora ignorate, e serva come di sfondo al quadro; ma 
avrebbe meglio figurato in un lavoro che lumeggiasse la vita po- 
litica dei Siciliani, anziché in questo che si propone lo scopo di 
lumeggiarne la vita privata. E se lo studio del vivere privato o, piut- 
tosto, delle sontuosità di Sicilia richiama il lusso di altri paesi, non 
era per questo necessario trattenersi così spesso, come ha fatto 
TA., a parlare o della Francia, o della Normandia, o deirOriente. 

Innamorato della storia della sua isola, sembra per un mo- 
mento che dimentichi la storia della penisola. Egli chiama uno strano 
fenomeni} questo che ci presenta la Sicilia, dove « il lusso regna 
■m sovrano fra il sangue e la miseria » (p. 68). Ma, come più sotto 
giustamente ricorda che nel sec. XIV < il lusso non era privativa di 
« una regione.... e tutti i cronisti si lamentano delle sontuose maniere 
€ del vestire e del vivere » (p. 85), così avrebbe dovuto ricordare che 
non solamente nellaSiciiia regnavano, col lusso, la miseria ed il sangue. 

Ma cotesti son piccoli difetti, che non guastano il pregio del- 
Tinsieme. E il lavoro del sig. Lanza di Scalea è un dotto e note- 
volissimo studio, una pittura erudita e vivace della sontuosa vita 
privata nel sanguinoso trecento. 

Siena. 0. R. Sanbsi. 



Filippo BruneUeschi. Sein Leàen und scine Werke von Cornkl 
von Fabriczy. - Stuttgart, Cotta, 1892. - In 8.% di pp. xxxix-636. 

Mentre nel giro di pochi anni, intorno a Raffaello e a Miche- 
iangelo è stato pubblicato un considerevole numero di opere idi 
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scrittori eminenti, mancava fino a pochi mesi fa uno stùdio critica 
complessivo della vita e delle opere di Filippo di Ser Bronellesco. 
II fatto ha la sua spiegazione in questo, se io non m'inganno, che 
mentre la estimazione del grand*aomo è altissima nella mente di 
ognuno, quando poi il critico voglia determinare quali sono le sue 
opere, e gli speciali meriti di esse, e gli effetti che produssero nella 
evoluzione delfarte, non soccorrono, quanto si desidererebbe, notizie 
ben accertate e documenti espliciti. Quali sono in vero le fonti 
alle quali possa attingere la critica moderna circa la vita e le 
opere del sommo architetto ? Eccole : la biografia di tale che visse 
in tempo da vederlo e parlargli, la biografia del Vasari ed altre 
assai più brevi ; finalmente i documenti contemporanei relativi al- 
l' edificazione della cupola di S. Maria del Fiore. Il Vasari pur- 
troppo non fa che copiare gli scrittori che lo precedettero ; e si può, 
quindi, metter subito in disparte ; degli altri quello che a prima 
giunta parrebbe dovesse darci notizie attendibili e molto partico- 
lareggiate è il biografo contemporaneo; ma è necessità convenire 
che, oltre al non essere l'opera condotta a termine, per cui manca 
non breve tratto della vita, l'autore, sebbene vissuto neir epoca 
stessa e nella stessa città, non sapeva del Brunelleechi che poche 
cose ; anzi, se non avesse, bene o male, profittato di alcuni docu- 
menti deirOpera di S. Maria del Fiore, non avremmo da lui le più 
importanti notizie. I documenti ch'egli poteva esaminare erano al 
tempo suo assai più di quelli che ancor ci rimangono ; ma si giovò 
così poco della favorevole circostanza, che alla moderna critica è 
riserbato di confutare le sue apodittiche affermazioni, togliendo le 
prove dai documenti stessi. Ma anche questi documenti, per quanto 
preziosi non rispondono al desiderio nò per copia nò per deter- 
minatezza; in modo che quando più sarebbero richiesti allora ap- 
punto fanno difetto, e dove più si vorrebbe il senso esplicato, le 
incertezze sono maggiori. Siffatta condiziono di cose fu, secondo 
me, la causa, per cui fino ad ora nessuno storico dell' arte si era 
accinto all'ardua impresa di scrivere un libro che dell'attività com- 
plessa del geniale fiorentino fornisse esame intero e particolareg- 
giato; e tanto maggiore ò perciò l'interesse che desta l'opera 
recente del sig. Cornelio de Fabriczy. L' opera ò pensata con se- 
rietà d'intendimenti e condotta colla maggiore diligenza: essa ò 
il prodotto (li una mente acuta e limpida, e soprattutto ben discipli- 
nata. Se qua e là riesaminando un fatto o un'opera d'arte la cri- 
tica, tanto difficile a contentare, troverà da adoperarsi, saranno 
dissensi parziali, di tal natura da non scemare il merito del lavoro- 
nel suo complesso. 

Nella esposizione critica delle fonti (pp. ix e xxxix), argomento 
<ii massima opportunità ed importanza, TA. si dimostra cosi padrooe- 
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del tema ed inaieme cosi circospetto e discreto nelle conclusioni e 
nei giudizi, cbe si acquista la fiducia del lettore pel resto. Il F. 
come, tutti i critici, consente nella conclusione dèi Milanesi, che 
r autore della biografia più importante del Brunelleschi sia Antonio 
Manetti ; quanto agli anni in cui visse e dettò la biografia^ ritiene che 
il Manetti dovette essere di molti anni più giovane del Brunelleschi 
e scriverne la vita dopo il 1482. Nel giudicare del merito di questo 
scritto, del grado, voglio dire, di fiducia che si ha di riporre nella 
testimonianza dell' autore, T egregio critico non è severo, quanto 
forse si potrebbe essere ; riconosce però che vi sono errori, ine- 
sattezze, e una evidente preoccupazione a favore del grande ar- 
chitetto (1). Il Milanesi, ed altri poi, hanno attribuito allo stesso 
biografo lo scritto intitolato Huomini singhulari ec. nel quale si 
contengono brevi cenni della vita del Brunelleschi ; ma la cosa 
non par certa al F., il quale, esaminato accuratamente il prò e il 
. contro, parrebbe volesse lasciar la questione irresoluta (2). Quanto 
alle altre biografie è merito del sig. F. F averle sottoposte ad un 
esame analitico tanto coscienzioso che i suoi risultati difficil- 
mente si potranno combattere con fortuna; neir introduzione egli 
annunzia questi risultati ; ma il lettore trova poi nella seconda 
appendice (da pag. 412 a pag. 509) gli argomenti che Tbanno in- 
dotto, qua ad approvare, là a combattere le opinioni altrui, ed a 
determinare la relazione fra le varie biografie, e, quanto più pre- 
cisamente era possibile, Tepoca in cui ciascuna Ai dettata. 

Dopo la dotta e coscienziosa disamina delle biografie anteriori, 
Tegregio scrittore entra esso nellarringo. Il primo capitolo ha per 
titolo < Gli anni e le opere della giovinezza » : la parte cioè più 
oscura nella vita di tutti i grandi uomini. Documenti non restano, 
e le parole del biografo possono essere ragionevolmente oggetto 
di dubbio; e forse il miglior partito sarebbe di non voler ve- 
dere chiaro in quello che è per sua natura troppo oscuro; ma la 
curiosità per tutto ciò che ha riguardo alle grandi figure stori- 
che ci trascina e noi afferriamo qualunque appiglio per soddisfarla. 
Si dice adunque che Ser Brunellesco avrebbe voluto fare del pro- 
mettente figlio Filippo un notajo o un medico ; ma, non riuscendo 
a distoglierlo dalla inclinazione che mostrava per le arti del dise- 
gno lo allogò presso un orefice. Presto il giovanetto si segnalò per 



(1) Egli tieDe una via di mezzo fra quella del Frey e quella del Oey- 
muller, Tuno lauto diffidente, 1* altro tanto ossequioso per il più antico dei 
biografi del Brunelleschi. 

(2) È vero però che qualche volta si trova citata la raccolta di biografie 
come opera del Manetti. Vedi per es. a pag. 274, n. 4. 



Digitized by VjOOQIC 



^4 Uàtmmmx BIBLIOaBAFICA 

^la saa perizia, e la saa opera era ricercata non solo in città, ma 
anche da fuori: così i Pistojesi, volendo dar compimento all'ai- 
tare d* argento dedicato a S. Iacopo, fira gli altri chiamarono Fi- 
• lippe. Il Manetti gli fa eseguire, in quest'occasione, certe fifftire 
d'ariento d'importanza; il Vasari parla di due busti. Al Fabriczy 
pare che, fra le numerose figure che adornano Taltare, quelle ohe 
veramente hanno caratteri tali da esser credute opere del Bru- 
nelleschi siano i due profeti agli estremi della serie più alta; con 
ciò egli confermerebbe la notizia del Manetti, contro quella del 
Vasari e dei critici moderni che lo seguirono. Mentre rimarrà 
sempre, forse, incertezza e discrepanza su questo punto, nessuno 
dubitò mai che non sia opera del Brunelleschi la storia in bronzo 
fatta in concorrenza di altri artefici, e che ora sta appesa nel 
museo fiorentino accanto a quella del Ghiberti, quasi ad invitare 
ì critici moderni a pronunziarsi di nuovo sul famoso concorso. Il 
recente biografo del Brunelleschi non si lascia traviare da pre- 
giudizi, come è tanto facile nel caso nostro (1); ma pur ricono- 
scendo la superiorità dell* opera del Ghiberti, dà a quella del suo 
' competitore il peso eh* essa merita ; anch'agli però ripete che uno 
'dei vantaggi, e non il più piccolo, del Ghiberti fosse quello di aver 
gettato la sua storia di un sol pezzo al contrario del Brunelleschi : 
il quale non avrebbe saputo far meglio che gettare separatamente 
le figure e adattarle poi, ciascuna al suo luogo. Vero ò che siffatto 
merito del Ghiberti è immaginario, mentre la sua storia, per quanto 
ho osservato, si compone anch'essa di figure gettate separata- 
mente (2). In questo capitolo TA. parla anche delle altre opere scul- 
torie attribuite al Brunelleschi, sebbene non appartengano agli anni 
giovanili ; e si ferma, ben a ragione, a considerare il famoso 
Crocifisso della Cappella Gondi, esaltandone il merito, non però in 
modo da proclamarlo, come fa il Vasari, superiore a quello di Do- 
nato. Nella stessa chiesa è un'altra opera attribuita a disegno del 
Brunelleschi, voglio dire il pulpito. Il F^ dubita se sia scultura 
•^del Buggiano ; ma meglio ancora avrebbe fatto a rigettar risolu- 
tamente un'opinione destituita, in vero, di ogni lume di criterio : non 
solo manca una qualunque analogia di stile colle opere del Baggiano, 
ma è poi cosi rozza e orrida scultura, ch'io non so concepire come 
il Brunelleschi afi[idasse l'esecuzione di un suo disegno a tali mani. 
Tra le opere di scultura attribuite al Brunelleschi sono i quattro 



(1) Vadasi per es. il Pbrkins, Ghiberti et son éoole, p. 14. 

(2) Non ò troppo da meravigliarsi che cessano linora abbia notato che 
Ile figure sono state fuse separatamente ; perchè T artefice ha nascosto con 
«molta cura le viti. 
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"txmdì in terra cotta invetriata, che secondo il signor Von Liphart 
il Branelleschi avrebbe modellata, e Luca della Robbia ricoperti 
'dello smalto maraviglioso (1). Ora il nostro Autore respinge tale 
attribuzione ; ma, per verità, noncbè esser persuasive, le sue ra- 
gioni sono alquanto contraddittorie. Il sig. Liphart potrà, se non 
-altro, far valere Targomentazione negativa che quelle energiche 
figure non rassomigliano nò a quelle di Luca né a quelle d*Andrea. 
Un secondo concorso col Ghiberti per opera scultoria sarebbe av- 
venuto, giusta alcuni documenti addotti dal F., relativi all'altare 
di S. Zanobi nell* omonima cappella della Cattedrale Fiorentina; 
ma io credo che Topera posta a concorrenza non fosse la storia 
scolpita, bensì lordinamento architettonico delfaltare (2). 

Prima di terminar Tesame di questo capitolo devo pur rilevare 
due inesatte affermazioni. Seguendo la notizia del Vasari, che il 
Brunelleschi era un forte disputatore di questioni bibliche, TA. 
argomenta che dovesse possedere della lingua latina eine tuchtige 
Kentniss ; ma come accordare ciò con quello che si legge nel cap. Vili 
(pp. 344-345), che ben limitata sarà stata la sua conoscenza del la- 
tino, se L. B. Alberti dice di aver tradotto apposta per lui in volgare il 
trattato della pittura ? Fra la testimonianza del Vasari e quella 
deirAiberti accettiamo senza esitare un istante la seconda. Ripor- 
tando poi un'altra notizia del biografo degli artefici, il F. le dà un 
significato diverso dal vero. Il Vasari, parlando di una cena, alla 
quale si trovarono Paolo Toscanelli ed il Brunelleschi, non dice 
che questi insegnasse la geometria airamico : il senso ò invece che 
Kartista, sebbene non avesse fatto uno studio teorico delle mate- 
matiche, teneva testa nella discussione al Toscanelli, che pur ve- 
niva allora dallo Studio ; e non solo penetrava le verità scientifiche 
che per la prima volta udiva, ma ne traeva deduzioni nuove, tali 
da mettere il matematico neirimbarazzo. 

Il Manetti e, dietro di lui, il Vasari raccontano che dopo \l 
concorso delle porte di S. Giovanni il Brunelleschi in compagnia 
deiramico Donatello parti da Firenze ed andò a Roma. I monu- 
menti deireterna città attrassero così fortemente Tattenzione del 
dovane orefice fiorentino, ch'egli dedicò ogni sua cura e studio a 
rendersi famigliari così le forme come la tecnica della architettura 



(1) Occupano i peducci della Tolta nella cappella Pazzi, e yi sono rap- 
tpreientati i quattro ETangelisti. 

(2) Iniatti si presentarono modelli in legno, e la decisione finale fu che 
'11 Brunelleschi ricsTette la commissione dell' altare. Non ò irragionevole il 
«upporre che il Brunelleschi aspirasse ad avere per sé anche Peperà acul- 
•toria ; ma mi pare che non si deduca dai documenti che il critico cita. 
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classica. Il nostro Autore non si lascia traviare dagli sproloqui del 
Manetti e del Vasari (1); ma, gindiziosamente confjrontate le ftib- 
briche antiche con quelle che si possono attribuire al Bruaelleschi,. 
conclude che questi non solamente non restaurò nella loro integrità 
gli ordini architettonici adoperati did Romani, ma neanche nel- 
r organismo generale delle fabbriche ricalcò le orme classiche. 
Il grande artista ha imparato molto alla scuola dell*antico, ma nel 
creare ha mantenuto libertà ed originalità di concetti. Il soggiorno 
di lioma fu, secondo il nostro critico, favorevole agli studi di 
prospettiva ai quali Filippo si abbandonò negli anni giovanili ; Tim- 
pulso a ciò non gli poteva venire dal Toscanelli, come vorrebbe 
il Semper, perchè tanto più giovane. La diiTerenza grande nei fondi 
architettonici delle pitture di Masolino e del suo scolaro Masaccio, 
della prima e della seconda porta del Ghiberti, darebbero la misura 
del vantaggio che risentirono le arti sorelle dalle scoperte del Bru- 
nelleschi ; la tarsìa poi avrebbe, in grazia di queste, ricevuto un 
nuovo e fecondo indirizzo. L* egregio critico dimentica però quel 
passo dei Commentari dei Ghiberti, nel quale il famoso plastico 
considera quasi uno dei suoi titoli di gloria V aver egli trovato le 
regolo delia prospettiva (2). 

Per le opere architettoniche della giovinezza non abbiamo nelle 
indicazioni dei biografi delle tracce sicure ; e il nostro Autore non 
si trova d'accordo cogli altri criteri nello stabilire in quali degli 
edidzi esistenti dobbiam riconoscere Topera di Filippo (3). 

Di molto maggiore importanza è la storia della erezione della 
cupola, che ha reso popolare il nome del Brunelleschi ; e a buon diritto 
meritava Festosa trattazione fattane dall'A. (pp. 58-149). Per gli sto* 



(1) Giustamente a pp. 38-41 si dimostra priva di ragionevolezza Taf- 
fermazione del Vasari che il Brunelleschi andasse a Roma coli* aoimo deli- 
berato e il proposito bene definito di restaurare V architettura antica. 

(2) Nel secondo commentario il Ghiberti dice di aver cercato ed inve- 
stigato in che modo la natura procede in essa (arte) ; et in ohe modo io 
mi possa appressare a essa ; come le spezie venghino dW occhio ; e qwinto 
la virtù visiva aopera, e come,,, (lacuna)... visuali vanno; etc 

(3) Per combattere l*attribuzione di uno di questi, ciod del Palazzo di 
Piazza Manin, ora Pisani, egli porta, fra argomenti seri, uno ehe mi pare 
insostenibile : che cioè dal fianco di Borgognissanti il primo piano è retto da 
volticciuole le quali girano sa mensoloni triangolari, sistema, che, secondo 
il F., non era piii in uso al tempo del BrunelleschL Ora, chi avesse voglia 
potrebbe compilare una lista non breve di fabbriche di tutte le epoche fino 
a poche diecine d'anni fa, nelle quali si osservano quelle mensole, sorreg- 
genti direttamente o per mezzo di volticciuole la parte sporgente del primD 
piano. 
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nei deirarte, fino ai più recenti, il racconto del Vasari, amplifica- 
zione di quello del Matietti, ebbe autorità incontestata; ma le cose 
cambiarono dopoché furono date alle stampe i documenti custoditi 
oeirarchivio dell* opera (1). Il sig. Nardlni ha il merito di aver 
concorso più di tutti gli altri a distruggerò le vecchie opinioni : 
egli cercò di provare che il racconto dei biografi antichi circa il 
inerito del Brunelleschi nelf invenzione ed erezione della cupola è 
del tutto insostenibile ; mentre i documenti, secondo lui, provereb- 
bero che il presunto creatore delFardua mole ha soltanto il merito, 
per quanto grande, della materiale esecuzione. Le conclusioni dei- 
Tarchitetto livornese non solamente ebbero un'accoglienza favorevole 
nei campo della critica, ma alcuno ha spinto Tardità tesi ancora più 
oltre. Nel nostro libro la questione è sottoposta ad un esame troppo 
analitico perchè se ne possa rendere conto in poche righe: è ne- 
cessità quindi procedere saltuariamente. - Oli Operai nel bandire 
il concorso non domandavano modelli nuovi per la forma esterna 
e le generali proporzioni della cupola, ma la dimostrazione del 
come si potesse voltare Tìmmensa mole. Il Brunelleschi fece un 
modello in muratura in compagnia di Nanni di Banco e di Dona- 
tello ; i quali non prestarono soltanto opera materiale, come vor- 
rebbe il Semper, essendoci detto dai documenti chi furono gli ese- 
cutori materiali (2). Fra gli altri concorrenti era il Ohiberti, il 
quale presentò due modelli, uno in legname, T altro in muratura. 
Del Brunelleschi si sa con certezza chei si propose di dimostrare 
che la cupola si poteva e doveva voltar senza armatura ; del Ohi- 
berti non è detto; ma Taver anch'esso fatto un modello in mura- 
tura e Tesser poi stato scelto per costruire un modello d'accordo 
col Brunelleschi induce il critico a ritenere ch'egli pure proponesse 
la costruzione senz'armatura. Oli pare poi contraddetta dai docu- 
menti la vecchia tradizione che a Filippo si muovesse d'ogni parte 
guerra spietata e che il Ohiberti fosse contro ogni ragione favorito. 
Il premio stabilito non fu assegnato a nessuno dei concorrenti, e 
neanche diviso interamente fra il Brunelleschi e il Ohiberti giu- 
dicati più degni : in un'assemblea, si discusse probabilmente delle 
modificazioni da introdursi nei modelli di essi due, ai quali si af- 
fidò Tincarico di accordarsi in un modello comune. Questo termi- 



(1) I più importanti furono, com'è noto, pubblicati in modo esemplare 
•da C. OrASTi, e compongono il libro intitolato : La Cupola di S. Maria del 
Fiore, Firenze, 1857. 

(2) Questo è alquanto diverso dal modo di vedere del Nardini, il quale 
«embra voglia dare a Nanni e Donato merito quasi uguale a quello di Fi- 
lippo, nelT invenzione del modello ! 
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nato, si stesero per iscritto le norme da seguirsi nelferezipne deila 
cupola (1). - Il F., per facilitare al lettore V intelligenza della 
storia della costruzione, premette una descrizione compilata sui 
migliori lavori speciali ; dopo di che si propone il quesito : a che 
punto erano i lavori della cupola quando, il 7 agosto 1420, sotto 
la nuova direzione si cominciò a murare? Il Nardini crede che si 
fòsse collocata già la prima catena di macigni, della quale è pa- 
rola nei programma (2) ; ma delle ragioni da esso addotte una sola 
è valevole, quella che la cornice marmorea situata al di sopra del 
tamburo ha un profilo gotico, punto consentaneo allo stile del re- 
stauratore dell'arte classica. In ciò il F. è d'accordo; ma egli 
prova che molto ancora di quella cornice restava da fare, e che« 
quanto alla catena, solamente il 5 di giugno del 1421 si trova 
uno stanziamento per i modelli ; prova certa che la catena nonché 
esser eseguita neanche era ideata (3). L'egregio Autore si giova 
con molto acume di tutte le indicazioni dei documenti per acquistar 
qualche nuovo dato alla storia della cupola. Alcuni documenti c'in- 
formano di una discussione tenuta su) modo di terminare a voltar» 
la cupola, quando si Ai a venti braccia del ballattojo interno: fino 
allora si era murato senza stabile armatura, e si deliberò di non 
introdurla per rinnanzi quantunque si riconoscesse che avrebbe 
portato alcuni vantaggi. Nel 1426 troviamo un fatto notevolissimo: 
al Ghiberti si mantiene un onorario mensile di liorini 3 coll'obbligo 
di attendere per un'ora ai lavori della cupola; mentre il Brunelleschi 
dovrà dedicare a questi tutto il suo tempo e avere cento fiorini 
l'anno. A prima vista questa deliberazione pare confermi il racconto 
degli antichi biografi ; ma contro all'attendibilità di esso stanno le 
parole di encomio tributate dagli Operai al Ghiberti per l'opera fino 
allora prestata. Altri fatti più o meno importanti è lecito am- 
mettere per la testimonianza dei documenti; 1 quali però hanno 



(1) Secondo alcuni il testo che ancora abbiamo di questo programma 
nelle biografie antiche sarebbe del Brunelleschi ; il nostro A. crede col Frey 
che sia uno scritto d*indole notarile, redatto dietro indicazioni fornite dagli 
artisti. 

(2) I muri della cupola dovevano esser resi più torti o quasi concatenali 
da giri di forti macigni. Del primo di questi giri si parla qui. 

(3) Una conferma della sua tesi di F. crede trovarla nel modo col quale 
si ordinano lavori nuovi diverso da quello col quale si ordina il prosegui- 
mento di lavori anteriormente cominciati. Qua, per es., è detto del muro 
sottostante alla catena: assi a murare, della catena invece: el primo ctr^ 
chio sia. Io trovo in vero troppo sottile la distinzione; e tal&da aggiunger 
poco agli altri argomenti. 
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lacon» deplorevoli per quel tempot in cui i lavori procedevano con 
grande alacrità ; tacciono poi del fatto, che TA. ritiene certo, che 
per raltima parte delia cupola si adoperasse una stabile armatura. 
L'ultimo lavoro delia volta era la cerchiatura di marmi nel foro 
supcriore, per la quale Ai fatto un modello di legname delle di- 
mensioni del vero e collocato per prova (1). Adesso rM*ezione ^\ 
quella mole che aveva destato tante apprensioni e che aveva du- 
rato tanti anni era, a gran meraviglia d* ognuno e lode altissima 
del Brunelleschi, compiuta; non restavano che lavori di fini- 
mento e la edificazione della lanterna che doveva chiudere ele- 
gantomente il colle maestoso. Di questa fu commesso un modello 
a Filippo, ma non sappiamo se lo esegui; invece i documenti ci 
dicono che quattro anni dopo egli vinse un concorso bandito a 
queir oggetto ; ma colla condizione di rassegnarsi ad accettare 
alcune varianti, prendendone esempio sui modelli degli altri con- 
correnti (2). Il grande architetto potè vedere almen cominciare 
quel grazioso ornamento dei suo cupolone ; ma i lavori intorno ad 
esso ed alle altre parti della cupola non ebber termine che molti 
anni dopo. Colla succinta narrazione del compimento deli* opera 
insigne dopo la morte del Brunelleschi si chiude nel libro il terzo 
capitolo ; nel quale il lettore trova con chiarezza e Interezza quello 
che si possa ritrarre dai biografi, dai documenti e dallo studio del 
monumento meritamente celebrato. 

Nel capitolo seguente si esamina con non minore acume e 
diligenza una questione sollevata dopo la pubblicazione dei do- 
cumenti deir opera, circa la parte eh* ebbe il Brunelleschi nel- 
r ideare ed eseguire 1* edificio della volta, e quella che v*ebbe 
il Ghiberti. Tutti conoscono il racconto del Manetti e del Vasari, 
se non altro per averlo trovato ripetuto in tutti i libri nei quali 
è una piccola biografia del Brunelleschi : con che efilcacia dram- 
matica son messi in iscena due dei più grandi lumi deli* arte 
moderna ! Sulla persona del Ghiberti è riversata tutta V odiosità 



(1) Il F. dice che il lavoro era vicino al termine neir agosto del 1434 ; 
afférmazione che mi par contraddetta da una deliberazione dell* aprile 143r). 
colla quale si ordina che una pietra destinata al pergamo di Donatello, per 
non esser adatta, si riduca a servire al piano, sul quale sorge la lanterna; 
inoltre 1* ultima pietra fu posta soltanto nel 1436. 

(2) Il F. prova che il modello che si osserva oggi neiropera del Duomo 
non é quello del Brunelleschi; e, fra altre buone ragioni, fa notare che in 
quello del Brunelleschi la palla e la croce erano di bronzo. Egli però non 
ha, forse, notato che nel testo del documento ò detto: per croci e palle; 
(dunque più croci e più palle) e traduco : « einen Knopf und ein Kreuz ». 
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'Che (lesta Taffaecendarsi e il brigare del mediocre per porsi aranti 
ali* uomo d* ingegno sublime, il quale non ha mezzi efficaci per 
confondere gli avversari. Il sig. De Fabriczy accetta le principali 
coDclasioni della critica recente ; egli riabilita il grande plastico 
anche come architetto, associandolo al Brunelleschi neiropera che 
ha per tanti anni portato il nome di questo solo. Il Qhiberti ebbe 
una parte notevole, nelfideare la cupola, nel fermare le norme da 
seguirzii neir edificazione ; il posto di provveditore (I) accanto a 
•Filippo non lo strappò con arti ignobili, ma lo meritò. Se a un certo 
punto si assegna al Br-unelleschi un onorario tanto superiore, ciò 
non si deve già interpretare, col Manetti e col Vasari, come il 
Ticonoscimento tardivo del diverso merito dei due; giacché non si 
spiegherebbero le larghe lodi che accompagnano quella delibera- 
zione; invece si ebbe riguardo al diverso tempo che ciascuno dei 
due era obbligato ad attendere al lavoro. A un certo punto, e pre- 
cisamente neiranno 1433, 11 Ghiberti sovraccarico di importanti 
commissioni di scultura, vede di non poter consacrare alla cupola 
quell'ora che gli si richiedeva, e depone volontariamente T ufficio. 
Cosi crede l'egregio critico; il quale trova che più ragioni inducono 
a negar ogni fede ai biografi antichi sulla poca o ninna valentia 
del Ohiberti nell'arte dell'edificare : oltre alle lodi, colle quali gli 
' Operai esaltano i servìgi da lui prestati, i fondi architettonici della 
porta del Paradiso manifestano una grande attitudine e facilità nel 
comporre, ed abbiamo poi alcune cose d*archìtettura e sappiamo 
cìie ad altre concorse, e finalmente dettò un trattato di codesta 
arte. Non era ingiustizia nuova il porre accanto ad un architetto 
altri ; ma usanza costante degli Operai del Duomo; nel nostro caso 
crede l'A. che il Ghiberti fosse ben scelto da essi a frenare la 
troppa foga del Brunelleschi. E le continue rivalità e i segreti 
rancori dei due artisti nel racconto dei quali par si compiacciano 
4 primi biografi? Anche questo è da relegarsi tra le favole: se vi furono, 
com'è naturale, attriti, essi erano causati da questa o quell'altra di- 
vergenza nei particolari, ma presto si appianavano; tanto è vero 
che il Ghiberti prese fino all'ultimo parte alle deliberazioni che 
riguardavano la Cupola. La fosca narrazione manettiana derivò 
dalla tradizione popolare formatasi per le esagerazioni degli ade- 
renti dell'uno e dell'altro. 

Ecco dunque riassunta brevemente la difesa del Ghiberti e 
la confutazione delle notizie antiche, fatta dal sig. De Fabriczy; 
ma esso però non spinge la sua tesi oltre i confini del verosimile 



(l) Tale era il nome degli architecti preposti ai lavori della cupola. 
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"oome fanno altri. Il sig. Frey, per es., vorrebbe che il Ghibertl 
avesse nei fatti della cupola un merito aguale a quello del suo 
compagno ; ma il Nostro fa notare giustamente che contro siffatta 
opinione stanno troppe prove, fornite dai documenti, testimo- 
nianze troppo autorevoli. Ed ecco sorgere, naturalmente^ 1* altro 
quesito : quale e quanta parte ebbe il Brunelleschi nella creazione 
oltreché nella esecuzione delia mole? Vediamo in breve le coa- 
clusiooi, alle quali ponderatamente arriva il nostro Autore. Le linee 
generali sono da assegnarsi ad un progetto anteriore di un mezzo 
«ecolo (1), nel quale era pure il tamburo ottagonale; ma, mentre 
e il tamburo e il sesto acuto erano stati proposti in quel progetto 
per ragioni estetiche, il Brunelleschi ha il merito di aver veduto 
ohe quei sistema permetteva di erigere una cupola di cosi grande 
<liametro senza armatura; un altro merito poi fu quello dell* aver 
dato alla lanterna una parte così segnalata, offrendo il primo esempio 
di un motivo architettonico, diventato poi di uso generale, che portò 
alla cupola di S. Pietro. Il Nardini si era proposto di dimostrare 
che nel modello del 1367 doveva esservi già la doppia volta, e non 
solo questo ma le catene di macigno ed altro ; ora, per la volta 
doppia in gran parte il F. trova convincenti le ragioni delf ar- 
chitetto livornese, ma non per la esecuzione della prima catena, 
che, come vedemmo, egli fa collocare dai nuovi architetti, nò per 
il pensiero degli altri lavori particolari. A che, osserva egli, i tanti 
concorsi speciali che si bandirono poi? e queir esposizione circo- 
stanziata delle norme da seguirsi ? In breve : concesso che il con- 
cetto della doppia cupola fosse nella mente degli architetti ante- 
riori, il F. crede che il Brunelleschi modificasse tale idea e la fe- 
condasse nel rapporto si della estetica come della meccanica. Non 
vi sono notizie per le quali si possa stabilire la parte eh* ebbe il 
Brunelleschi nei particolari decorativi. Quanto alle quattro edicole 
di pianta semicircolare saranno state disegnate dal Brunelleschi ; 
ma la esecuzione del rivestimento marmoreo ha caratteri, per i 
quali r Aut. non crede possibile di assegnargliela ; neppure è di lui 
la cornice che porta il suo nome, eseguita, a giudicar dallo stile 
e da quel che dice il Manetti, dair architetto omonimo di quest* ul- 
timo (2) o da qualche altro degli architetti che si succedettero 
nella direzione dei lavori dopo la morte di Filippo. Di ogni altro 



(1) É r opinione già sostenuta dal sig. Nardini nei suo lodato lavoro 
sulla Cupola. 

(2) Giustamente si fa una difesa dì questo architetto contro gli attacchi 
del biografo più antico. 

Arcb. Stor. 1t., 5.» Serie. — X. 23 
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particolare si occupa eoa scrupolosa cura il nostro Autore, e Ta 
investigando a chi se ne possa attribuire la esecuzione; ma T econo- 
mia dello spazio mi costringe a tacere molte cose pure degnissime 
di considerazione. 

Il cap. quinto (da pag. 150 a pag. 244) è consacrato alle fabbri- 
che religiose ; nelle quali, a giudizio del sig. F., il Brunellescbi ha 
un vanto che nessun altro antico o moderno si conquistò mai; 
quello cioè di una riforma radicale neli' indirizzo architettonico. 
Ognuna delle chiese è studiata in tutti gli aspetti : precede la storia 
della costruzione, indi la descrizione della fabbrica e le osserva- 
zioni critiche. Tocchiamo colla massima brevità qualche punto di 
questa parte notevolissima del libro. La prima chiesa della quale 
il Brunellescbi dette il disegno par che sia S. Lorenzo. Fu ea^ìì 
chiamato quando già si era cominciato a lavorare sul disegno 
di un altro architetto ; ma non tolse da questo la sua norma, e 
deliberatamente adottò il sistema basilicale. Il F. crede che su di- 
segno di lui si costruisse certamente la crociera colle cappelle; 
ma ancora che gli si possa con verosimiglianza attribuire V ordi- 
namento delle cappelle nel corpo anteriore della chiesa (1). Quanto 
poi air esecuzione materiale, non terminò neanche la crociera; 
gli succedette queirAntonio Manetti tanto accusato dai biograd; 
ma anch' egli la lasciò lontana dal suo compimento, e il F. sup- 
pone che a lui succedesse Giovanni di Domenico da Gajuole suo 
rivale. Dopo aver cercato di stabilire la parte da assegnarsi alle 
intenzioni del Brunellescbi e le varianti dei successori, passa alia 
descrizione della fabbrica qual'è al presente, e fa considerazioni 
che Tesame dei suoi caratteri gli suggerisce. La descrizione della 
magnifica basilica, fatta con fine gusto, è quasi una guida per far ' 
intendere partitamente le ragioni che contribuiscono a render cosi 
meraviglioso Tinsieme ; giacché ogni linea è considerata e valutata. 
Il restauratore dell'arte antica non vuol riprodurre fotograflcamente 
le forme classiche ; ma le modella diversamente, sdegnando la sua 
feconda fantasia ogni servile e meccanica riproduzione : ecco perchè 
tanto originale è Teffetto delle sue opere. Notevolissime sono le 
opinioni del F. circa l' esterno della fabbrica : egli crede che 
la cornice del secondo piano dovesse avere nella parte superiore 
un fregio in terra cotta, del quale si vede un frammento in un lato; 
il muro del piano inferiore che riveste il braccio destro e la sa- 



(1) Non essendo promessi i fondi per più di otto cappelle, il BruneU 
leschi nel suo primo progetto aveva fatto le navate senza cappelle ; al qua! 
progetto il F. crede si riferisca un disegno degli Uffizi, né sarebbe alieno 
dal crederlo di mano del grande architetto e ripassato a penna da uno scolaro. 
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grestia Duova è d*epoca posteriore ; la tettoia che copre la cupola 
si deve al sec. XVII o XVIII (1). Il chiostro fu costruito dopo la 
morte del Brunelleschi ; e la forma dei capitelli jonici è presa a 
imprestito da quelli di Michelozzo. È opera veramente del fìra-^ 
nelleschi la sagrestia vecchia ; e fu costruita prima della crociera: 
nella massima parte delle considerazioni il F. si trova d'accor<Jo 
col sig. Geymùller. Le porte laterali al coro, opera di Donatello, 
guastano Tarmonia di quella parete : sono invece belli nella loro 
loro semplicità gii armadi intarsiati, le forme dei quali rivelano 
r influenza del Brunelleschi. 

Gareggia con S. Lorenzo la grandiosa fabbrica di S. Spirito. 
Che ne desse il disegno il Brunelleschi non si può dubitare ; invece 
assai indeterminate sono le notizie sulla parte ch'egli ebbe nella 
edificazione. La più importante di esse è quella, che il 5 aprile 1446, 
pochi giorni avanti la morte del Brunelleschi, si trasportarono colonne 
sulla piazza ; non si sa ì ulla da codest*anno fino ai 1459, in cui si ha 
la notizia che fu nominato A. Manetti ; ma non si tratta, secondo 
il F., della prima nomina, bensì di una conferma. Di due altri ar- 
chitetti sappiamo che condussero innanzi la fabbrica ; la quale non 
fu danneggiata dall' incendio del 1471 toccato alla vecchia chiesa. 
Alla cupola si mise mano solo nel 1479. Sono innegabili difetti 
nelle finestre agli angoli della crociera, e nella disposizione delle 
colonne ; difetti che si debbono certamente al disegno primitivo. 
Né soltanto nella pianta ma anche nell* alzato si seguirono gì* in- 
tendimenti del grande architetto; nella forma invece dei partico- 
lari architettonici, S. Spirito cede di gran lunga a S. Lorenzo : 
non vi si sente più la squisitezza del gusto del Brunelleschi ; tutto 
' è più pesante, più duro ; mancano le decorazioni plastiche che 
allietano nella Basilica Ambrosiana. Il nostro A. conobbe troppo 
tardi la scoperta del De Stegmann circa la primitiva pianta del 
muro esterno (2) ; ma aveva inteso in quel senso le parole del 



(1) ADche a me pare che quella tettoja sia d* epoca recente ; ma a que- 
bC opinione non é d' alcun conforto lo schizzo di Leonardo citato dalF A., in 
quanto che non tì ò rappresentato S. Lorenzo ma S. Spirito. L' unica ra{i- 
presentazione della fabbrica di S. Lorenzo che risalga al sec. XV é, credo, 
nella famosa veduta di Firenze del Gabinetto di Berlino ; ma tenendo conto 
del modo poco preciso con cui sono rappresentati i particolari, essa offri- 
rebbe piuttosto una prova contraria air opinione del nostro critico. 

(2) Il De Stbomann in Architektur der Renaiss, in Toscana, FU, 
Brunelleschi, p. 27 e segg., prova che nel disegno primitivo era stabilito 
che i muri all'esterno mostrassero la convessità delle cappelle. Già Emilio 
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biografo, da lui chiamato Anonimo Gaddiano. Non è opera nò si 
deve a disegno del Branelleschi la decorazione interna del muro 
di facciata, e il rivestimento esterno di tutta la chiesa : la prima 
discorda dalla rimanente fabbrica ; il secondo è assai inferiore a 
quello di S. Lorenzo. 

Fra le fabbriche al Brunelleschi attribuite è la cappella Pazzi, 
la quale se, per le dimensioni non compete con S. Lorenzo e S. Spi* 
rito, ha invece nella storia dell*architettura religiosa un posto an- 
cor più segnalato. Infatti mentre Tordinamento generale delle due 
ampie basiliche era poco diverso da quello che si osserva in chiese 
di epoca anteriore, nella cappella Pazzi si ha il prototipo di un 
sistema nuovo, dovuto ad una geniale ispirazione. La storia di 
questa fabbrica è abbastanza lunga, ed oscura in molti punti : se- 
condo il P., non si sarebbe cominciata prima del 14*20 e si dovrebbe 
credere finita nel 1469. Non saprei disapprovare le ragioni addotte 
dairAut., ma mi par che sia sempre concesso il dubbio e su questo 
e su tutti gli altri quesiti, dei quali si ha nel nostro libro un'espo- 
sizione diligente e chiara. Io dovrei ora dire di un* altra fabbrica 
religiosa, ridotta in così tristi condizioni da non riconoscersi 
quasi più; ma è pur necessario ch'io mi restringa ad accennare 
appena il nome, che è quello dì S. Maria degli Angeli (da p. 234 a 
pag. 244). Oltre alle chiese, non poche fabbriche si ammirano 
in Firenze, delle quali si è attribuita la paternità al Brunelle- 
schi; ma r incertezza dei dati ò qua più grande che mai. Chi sa 
- quanto diversa è la storia vera della costruzione del Palazzo dei 
Pazzi, del più famoso di Luca Pitti, da quella congetturale! chi 
sa quali sorprendenti cose rivelerebbero i libri nei quali erano re- 
gistrate le spese ed i corrispondenti lavori ! Il sig. De Fabriczy ha 
avuto la fortuna di esaminare i registri riferentisi alla costruzione 
dell'Ospedale degrinnocenti e della Badia Fiesolana ; ed ecco venir 
fuori una serie di inaspettate notizie, lontane dalla tradizione e 
dalle recenti congetture. Il nostro A. li consultò dopo che il libro 
era stampato ; per cui non potè far di meglio che trascrivere in 
appendice le cose più notevoli ed accompagnarle delle spiegazioni 
e delle osservazioni che gli parvero opportune; ma quest appen- 
dice ha per la storia dell'arte un'importanza non piccola. Il Mila- 
ne;si, che vide uno di quei libri, aveva creduto di trovare in essi 
confermate le notizie degli antichi biografi riguardo alla storia del- 
l'edificazione dell'Ospizio degl'Innocenti; e il critico tedesco non 



Marcucci aveva veduto ciò; e mi si permetta di aggiungere che un esame 
attento del dilegno di Sai. Peruzzi che è agli Uffizi sarebbe bastato a metter 
su questa strada. 
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ha contraria opinione ; ma, per dire il vero, se non avessimo* altro 
che quei docamenti, a nessuno, credo io, verrebbe in mente di at- 
tribuire la fabbrica al Brunelleschi. Pur volendo dar fede al Ma- 
netti, e par che in questo caso non sia ragionevole negargliela (1), 
non è però necessario attribuire a Filippo Tintera fabbrica, ma 
soltanto il disegno della faccia che prospetta sulla piazza. Il s)^^ 
Fabriczy, avendo osservata nelle forme decorative dell* interno, 
specialmente nel secondo cortile una maniera poco elegante, è 
inclinato a credere che ques'a fabbrica fosse una delle prime del 
grande architetto, eseguita quando il suo gusto non si era an- 
cora perfezionato; che inoltre coloro, ai quali era affidato T inca- 
rico di mettere ad effetto i suoi disegni, non si uniformassero in 
tutto alle sue prescrizioni ; e che finalmente, del secondo cortile, 
inferiore troppo alle altre cose del Brunelleschi, altri fosse Tautoro. 
Ora queste vedute potrebbero esser approvate, e si potrebbe curar 
meno Tautorìtà del Manetti qualora veramente l'esame diretto della 
fabbrica ci facesse scorgere delle caratteristiche Brunelleschiane 
evidentissime ; ma, se si voglia giudicar senza preconcetti, ofon si 
troveranno nell'alzato e nella pianta deirinterno straordinarie bel» 
lezzo, tali da non poterne assegnare la paternità che al riforma- 
tore delfarchitettura; i pregi sono di una portata che sta nei 
limiti deiraurea mediocritas (2); Tunica parte che più spontanea- 
mente si ammira è la fronte retta da un portico, al quale si ac- 
cede per una scalinata : nel suo insieme, un partito originale di 
ottimo effetto, che rivela una mente creatrice. Anche le parti de- 
corative, se non di gusto squisito, sono superiori a quelle dell* in- 
terno (3). È noto che il Vasari fa colpa a Francesco Della Luna di avere. 



(1) Egli afferma di aver veduto il disegno del portico di mano del 
Brunelleschi. 

(2) Il sig. Fabriczy accetta e riferisce le parole del GeymùUer, nelle 
quali si fa un merito al Brunelleschi dell* ordinamento della pianta: un 
cortile centrale attorno a cui si dispone tutta la febbrica ; ma siffatta lode 
ali* architetto dell* Ospedale non compete ; perché non mancano pur oggi in 
Firenze le fabbriche anteriori al Brunelleschi, le quali hanno un ordinamento 
analogo. 

(3) Non posso credere invenzione del Brunelleschi la foggia di capitello 
che si osserva su tutte le colonne del primo cortile; la quale come imita- 
zione dell* antico è davvero barbarica, e manca poi di ogni grazia si nella 
forma generale che negli ornamenti. 11 sig. Fabriczy fa a questi capitelli un 
appunto che avrebbe soltanto ragione, qualora fossero di tipo corintio ; qua 
invece si ha un tipo di composito sui generis; infatti le volute non sono 
il finimento di caulicoli ^e sorgano dagli steli, ma escono fuori di sotto 
ai corni dell* abaco. 
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neirassenza di Filippo suo maestro, introdotto nella forma del por- 
tico varianti di cattivo gusto. Il F. crede di desumere da un docu- 
mento del 1430, che il portico fosse in tal tempo compiuto e crede che 
appunto in quel torno il Della Luna potesse profittare della lon- 
tananza del maestro. Quali sono le varianti di cui parlano il Vasari 
ed il Manetti ? Il F. trova giusta la ipotesi del Geymùller che, se- 
condo il Manetti, al disopra dei pilastri dovessero stare delle cop- 
pie di piiastrelli in modo analogo a quello che si osserva neirattico 
della Cappella Pazzi. Quanto all'architrave ripiegato ad angolo 
retto, in modo da servir quasi di cornice, le parole dei biografi, 
rispondono alla realtà anche oggi. Invece pare al F. che non s'in- 
tenda r addebito fatto dal Manetti al Della Luna di aver tra- 
lasciata la cornice sotto alla gronda, mentre la cornice esiste, e 
doveva esìstere al tempo del biografo. L'analisi delle forme per- 
suaderebbe a ritenere che questa fabbrica sia anteriore alle altre 
di uso civile ; giacché e i capitelli e le membrature sono alquanto 
rozzi rispetto a quello che fece poi. Un motivo nuovo sarebbe per 
il F. quello dei tondi posti negli angoli tra le arcate ; ma questa 
tesi mal si sostiene. Difattì senza ricorrere alle fabbriche antiche (I), 
e restringendoci pure a quello che si vede in Firenze, non ò forse 
lo stesso motivo nella Loggia deXanzi ? L'unica differenza è nella 
forma gotica delle formelle ; ma neanche questa differenza si trova 
neir altro esempio che di quel genere si osserva sui quattro lati di 
Orsamichele. Il Geymùller dice che Tarcata a colonne fiancheggiata 
dai pilastri, quale si osserva all'estremità del portico, è un motivo 
nuovo introdotto da) Brunelleschi; a quest'opinione aveva pienamen- 
te aderito il nostro A., ma nell'appendice VII dichiara che i documenti 
farebbero pensare che quell'arcata sia un'aggiunta posteriore (2). 



(1) Forse con una ricerca diligente si riuscirebbe a trovar non pochi esem- 
pi; ma basti qui il ricordare la porta di Rimini fra i monumenti romani, e, 
molto più a proposito, le arcate della navata di S. Sofia a Costantinopoli. 
Più numerosi sono gli esempi nelle fabbriche di stile romanzo e gotico. 

(2) Difatti sono rammentate soltanto dieci colonne quante cioè sono 
quelle del portico, escluse le altre quattro; nove arcate, dieci medaglioni; 
come mai non sono rammentati i pezzi rimanenti? Il F. suppone che le ar- 
cate chiuse fra pilastri non esistessero nella primitiva costruzione, e che tra 
i pilastri fosse un muro. A questa ipotesi lo spingerebbe il trovar rammentate 
due porte da collocare a ogni testa del portico, che secondo lui, dovevano 
stare in quei muri tra i pilastri. Un* altra prova, comunicatami da lui, è in 
un disegno degli Uffizi dove è rappresentata la Piazza della SS. Annunziata 
e la Ceciata degl' Innocenti. Per il particolare in questione il disegno pare 
decisivo ; ma devo notare che in esso disegno sono gravi inesattezze che gli 
tolgono alquanto della sua attendibilità. 
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Un portico similo a quello de^rinoocenti è quello di Piazza 
S. Maria Nocella ; ma il F. nega risolutamente, e a buon dritto, 
che 8i possa attribuire al Brunelleschi. Non cosi del 2.^ chiostro di 
S. Croce, che chiama il più bello dei chiostri fiorentini del principio 
del Rinascimento, e quella fra le^ opere simili attribuite al Brunel- 
leschi che abbia T impronta del suo stile. I biograti antichi asse- 
gnano al Brunelleschi il disegno di un palazzo che esiste ancora, 
ma incompiuto, il Palazzo di Parte Guelfa; dal posto che la notizia 
ha nella biografia del Mnnetti il critico crede si possa argomen- 
tare che fu innalzato circa il 1420. Il muro verso Por S. Maria 
era condotto già fino a due braccia dal davanzale delle finestre 
grandi (l), quando Filippo fn chiamato a proseguirlo: cosi il Ma- 
netti, dal quale apprendiamo che il grande architetto ne dette un 
disegno e poi consigli orali a chi ne dirigeva i lavori. Dei partico- 
lari architettonici ecco alcune osservazioni del critico : l'architrave 
che corona il pianterreno è di buon profilo, ma fuor di luogo, su 
quel muro liscio; si potrebbe supporre che i pilastri del primo 
piano non dovessero esser forniti di capitello (2); i capitelli corintii 
air interno non sono belli, ma rispondono alla prima maniera del 
Brunelleschi. Mentre questo palazzo è quasi dimenticato, chi non 
conosce il palazzo Pitti ? Da nessun scrittore contemporaneo si può 
sapere il tempo nel quale fu cominciato; il Vasari e TAnon. Gaddiano 
sono i primi ad attribuirlo al Brunelleschi; quegli asserisco che il Bru- 
nelleschi condusse in persona la fabbrica fino al piano superiore, la 
quale fu proseguita da Luca Fancelli ; ma il nostro A. crede che questa 
ultima notizia non meriti credenza ; ammette però che il Fancelli 
in età molto giovanile aiutasse il maestro. Nessun documento ac- 
cenna ai principio dell' edifìzio o ali* architetto ; V unico dato che 
pare al F. sicuro è che si cominciasse prima della morte del padre 
di Luca Pitti, perchè altrimenti esso avrebbe registrato insieme 
agli altri fatti che lo riguardavano anche questo. Le ragioni che 
militano a favore di una data piuttosto che di un' altra non sono 
tali da fornire una qualche certezza; e convengo col F. che il 
miglior partito sia quello di lasciare per ora la questione irreso- 
luta. In realtà però il biografo del grande architetto ammette che 
il palazzo Pitti sia stato cominciato prima del palazzo di Michelozzo 
in Via Cavour; giacché altrimenti (e pur egli a p. 306 ne conviene) 
i meriti da lui attribuiti al Brunelleschi come novatore nella archi- 
tettura civile gli potrebbero venir disputati dal più giovane archi- 



(1) Il Gejmiiller intende diversamente le [larole del Manetti; ma non 
v' ha dubbio che il senso vero é quello dato dal Fabriczy. 

(2) La presenza dei capitelli all'interno potrebbe far credere il contrario. 
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tetto. Il maestoso palazzo che porta sempre il nome del fondatore 
non risponde nel suo insieme all^ediflcio costruito dal Brunellesclil ; 
11 quale non aveva di larghezza sulla fh>nte che il tratto dove 
stanno le tre porte centrali ; in tempi posteriori vi ebbero mano 
diversi architetti ai cui disegni dobbiamo la grandiosa mole, qual*è 
oggi. Ma neanche la parte centrale fu condotta a termine dal Bru- 
nelleschi, ed è compito dei critico il ricercare quali siano le mo- 
dificazioni introdotte dagli architetti posteriori (1). Ecco alcune 
osservazioni del nostro A. : la balustrata del primo piano è di un 
motivo prediletto al Brunelleschi ; invece non si può credere che 
da lui fosse ideato 1* analogo coronamento, tanto frequente in epoca, 
posteriore quanto lontano dall'usanza degli architetti del Rinasci- 
mento. In una rappresentazione del palazzo che è una pittura fio> 
rentina (2) il F. vede il modo con cui TAmmannati aveva chiusa 
superiormente la fjronte, distrutta poi e rifatta altrimenti, perchè 
non con face va più alle nuove proporzioni della fronte stessa (3). 
Egli ritiene che le grandi finestre dovessero esser divise da una 
colonnina e da un architrave in modo analogo a quello che si vede 
nel palazzo Rucellai. L'importanza che il F. assegna a questa fab- 
brica è grandissima : ecco in breve il suo giudizio. Il Brunelleschi 
segue la traciizione anteriore delle fabbriche civili soltanto in questo 
che divide nettamente il piano terreno dai superiori, e gli dà 
un' altezza maggiore ; nel resto egli segue una via nuova : il pian- 
terreno invece che di piccole aperture quadrate è fornito di grandi 
porte; nei piani superiori le flnestre, che nelle fabbriche medievali 
erano relativamente piccole e distribuite irregolarmente, occupan.> 
uno spazio quasi eguale al muro interposto ; a piede ricorreva un 
sodile. Questo le principali novità dal Brunelleschi mostrate agii 
architetti posteriori, secondo l'opinione dell* egregio critico; ma 
è d'uopo convenire che egli sembra aver tenuto più conto degli 
antichi palazzi pubblici che de* privati nel fare il suo conf)*onto; 
giacché la novità rispetto a questi non è cosi grande com'egli la 
considera. Le porte molteplici, le flnestre di dimensioni grandi si 
osservano anche in palazzi di opera anteriore, dei quali ò inutile far 
qui l'enumerazione, e il Brunelleschi ha il merito, non di aver 



(1) Il merito ragguardevole di aver veduto e dimostrato il vero stato 
delle cose, é del sig Cosimo Cooti, delle cui ricerche il F. si ò molto giovato. 

(2) Corridojo dagli Uffizi a Pitti; ritratto di signora della ^miglia 
Pitti (?). 

(3) In due disegni del Buon talea ti ho trovato un partito analogo a quello 
che, secondo il F., avrebbe adottato TAmmanDati; in esso potrebbe vederti 
una conferma dell' ipotesi dell' Autore. 
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introdotto per il primo quelle novità; ma di avere fatto un passo 
avanti in quella via, e col suo genio data la consacrazione del- 
Tarte alle forme semplici dello antiche case. In questo non saprei 
davvero trovare esagerata la lode che il Fabriczy dà al grande 
architetto. 

Mentre il palazzo di Luca Pitti aveva carattere di severa no- 
biltà, quello de* Pazzi è una delle più eleganti fabbriche tiorentine; 
ma è esso veramente dello stesso autore? Importanti dati sulla 
costruzione furono forniti dal sig. Del Badia; ma, se si vuol dir il 
vero, siamo ben lontani da poter concludere con sicurezza anche 
soltanto che il Brunellesclii ne desse il disegno. Il nostro critico 
vede nella fabbrica stessa dei caratteri tali da poterla assegnare 
agli ultimi anni del Brunelleischi, e tali pregi da non poterlo asse- 
gnare, fra 1 posteriori, che ai fratelli Da Maiano. E in verità sap- 
piamo che Giuliano prestò Topera sua in questo palazzo. Una parte 
del palazzo ha fra le finestre minori distanze : questa si deve at- 
tribuire a lui € fasi mit urhundlicher Sicherheit ». Non succedette 
subito dopo la morte del Brunelleschi nella direzione della fabbrica, 
perchè aveva soltanto quattordici anni; ma dopo il '6?, quando- 
s* ingrandì il palazzo, egli fu incaricato di dargli compimento. I capi- 
telli delle colonne nel cortile appartengono ad un*arte più raffinata, 
e più sicura nel trattare le forme ornamentali di quello che non si 
osservi nelle opere del Brunelleschi : il Fabriczy ci vedrebbe un'opera 
giovanile di Benedetto Da Maiuno, e si ferma a descriverli parti- 
colarmente, lodandone la ricchezza e la fantasia ; ma mi par che 
meriti di esser notato che non abbiamo qui un prodotto originale 
ma una fedele sebbene non servile imitazione di un tipo classico (l). 

Invece che fermarmi a parlare ancora di un'altra fabbrica del 
Brunelleschi, il Palazzo di Rusciano, studiata dalfAut. con cura non* 
minore delle altre, riferirò la conclusione del capitolo sui Palazzi. 
Non è vero che fosse Michelozzo iniziatore di una nuova maniera, 
in tal genere di fabbriche ; già il Brunelleschi si giova dell'opera ru- 
stica per ottenere certi effetti ; e le dà un valore diverso nei diversi 
piani ; già esso apre il pian terreno con grandi porte, e assegna alle 
aperture delle finestre uno spazio uguale a quello delle parti mu- 
rate. Questo per 11 palazzo Pitti ; d'altra parte il palazzo di Parte 
Guelfa ha importanza non minore, in quanto servì di esempio a 
grandi maestri si Fiorentini che di altre regioni : all' Alberti, al 
Rosseilino, a Bramante etc. Il Palazzo Quaratesi poi divenne quasi 



(1) Mi ó occorso di vederne esempi a Roma perfettamente analoghi ; e- 
la riproduzione di uno quasi identico si ha nelle stampe del Piranesi.. 
Vedi nella edizione tedesca AusgewdhUe Werke, P.« A. 25-6, fi^. 4. 
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il tipo (Ielle costruzioni meno imponenti , della vera casa si- 
gnorile. 

Ho accennato sopra a certi libri manoscritti relativi alla co- 
struzione della Badia Fiesolaua ; ed ora credo mio dovere dire 
delia loro contenenza. Prima però vediamo quello che il nostro 
Aut. aveva scritto avanti di consultarli. Le testimonianze contem- 
poranee ci assicurano che la Badia Fiesolana fu edificata a spese 
di Cosimo ; fu cominciata non prima del 1443 e terminata prima 
dei 1464. Ho detto che la fabbrica ùi costruita da Cosimo , ma 
veramente per la chiesa che n*ò parte le testimonianze non sono 
troppo concordi ; giacché secondo alcune le spese di essa sarebbero 
state fatte dal Aglio Piero: il F. le porta innanzi tutte, e dal 
confronto loro trae la conclusione che la chiesa fu eretta a spese di 
Piero ; ma al padre, finché visse, fu attribuito quasi il patronato 
su tutta rimpresa. Del rarchi tetto tacciono affatto i contemporanei : 
invece che contentarsi air afTermazione del Vasari, si deve esa- 
minare direttamente T edificio, e dedurre dai caratteri T autore. 
Il F. trova nella chiesa un ordinamento semplice e chiaro, rap- 
porti semplici ed armonici; quanto poi alle modanature, l'ar- 
chitetto si è proposto di ottenere un effetto estetico colla più 
grande parsimonia di mezzi. Si lesamo generale come Io studio 
analitico dei particolari portano a concludere che abbiamo dinanzi 
agli occhi « non soltanto una creazione del genio del Brunelleschi ; 
ma realmente un^opera di sua mano ». Al contrario per le altre 
parti della fabbrica non si può attribuirgli se non T ordinamento 
generalo, tanti sono i caratteri che diversificano questa dalle opere 
veramente di lui. Questi, sommariamente esposti, sono i giudizi 
deirAut. sulla fabbrica : ma con probità veramente lodevole egli con- 
fessa di essersi ingannato nelle attribuzioni, dopo aver esaminato i 
registri delie spese. In essi non ha trovato neanche accennato al 
Brunelloschi, e per molte ragioni crede che si possa quasi con ce^ 
tezza escludere che desse pur il disegno della chiesa; quanto poi 
alle parti decorative, si vengono a conoscere come autori di opere, 
che erano attribuite a questo o a quello de'più insigni scalpelli 
del RinascimeutOy ignorati artefici : il pulpito del Refettorio, bello 
neir insieme e di squisito lavoro, è di un Piero di Francesco fle- 
solano, che nessuno finora conosceva, e di un Francesco di Si- 
mone pure scarpellino di Fiesole è la cornice della cappella del 
^ capitolo e due cappelle del coro ; un artefice molto noto (1) aveva 
scolpito le opere di legname ; ma non ci resta che la memoria 
consegnata nei preziosi registri. Credo d'aver detto abbastanza 



(1) Oiuliano da Maiano. 
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per far rilevare Timportanza dei nuovi documenti, circa i quali il 
•dotto critico non ha saltante il merito di averli rintracciati, ma 
più di averne fatto un diligente ed acuto esame (1) tanto più lo- 
devole, quanto maggiori erano le difficoltà delle forme, talora dia- 
lettali, spesso abbreviate. 

Fin qui del Brunelleschi come artista; resterebbe adesso da 
vedere quello eh* egli Ai come ingegnere e meccanico, e ciò che 
«i può sapere del carattere, della vita e delle relazioni di lui colla 
società fiorentina del suo tempo. Ma a voler dar un conto, sia pur 
sommario, dai due capitoli che a questi argomenti ^ono dedicati 
nel libro (cap. vin, 339-82, cap. ix, 383-403), mi dilungherei troppo ; 
per cui debbo restringermi a dire che tutto quanto era possibile 
raccogliere dalle biografie dai documenti e altronde, è esaminato 
•con amorosa industria dal F., e, quando, in mancanza di notizie 
positive, esso è costretto a ricorrere alle induzioni, queste sono 
sempre assennate e ragionevoli. 

Una parte non piccola del libro è occupata dalle appendici (2). 
Un esempio notevole, di critica coscienziosa e dotta è la seconda, 
nella quale T Autore si prefigge di stabilire il carattere di tre bio- 



(1) Le poche osservazioni che mi paiono da farsi sono le seguenti. — 
A pag. 592, alle parole Della fàbbrica dal i46i fin al 7.... credo che debba 
intendersi, non fin al 7.o mese, ma fin al 7mbre, perché difatti le ultime opere 
notate sono della fine di agosto. — Si trova in alcuni punti rammentata una 
parte della fàbbrica col nome carena : il F. alle parole : ^ A di 8 di fébbrajo 
per opere di maestro arizare (riociare) e intonicare la carena grande 
con le fanciule » fa la proposta, che non so approvare, di intendere quel 
carena quasi una sala da pranzo per le fanciulle durante la quaresima (de- 
rivando carena da carere). Un senso molto migliore del passo si ottiene 
fitcondo dipendere il complemento con le fanciule non da carena ma dalle 
parole precedenti, e intendendo che a quel lavorio della carena (?) si ado- 
perassero anche delle fimciuUe: usanza che si ritrova pur oggi in taluni 
luoghi, per risparmio di spesa. — A pag. 5^ le vete non doveva trascriversi 
i vetri, ma le vetrate. — A pag. 604 lastraza é corretto male in lastruzze, 
certo per errore di stampa, giacché la traduzione tedesca grosse Pflaster^ 
platten ò esatta. 

(2) Nella prima é V albero genealogico ; nella terza e nella quarta sono 
il testo delle denunzie dei beni del Brunelleschi e del suo figlio adottivo 
Andrea detto il Buggiano; nella quinta ò il testo e la traduzione in tedesco 
del programma del 1420 e delle modificazioni posteriori; la sesta è un ac- 
-caratissimo e utilissimo prospetto cronologico riferentesi ai fatti della Cupola. 
La settima e V ottava si esaminarono già parlando dell* Ospedale degl* Inno- 
centi e della Badia Fiesolana. Finalmente è un registro delle date che ci 
«ono fomite con sicurezza dalla testimonianza dei documenti. 
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gratle nelle quali si trova la vita del Brunelleschi (1). Alcuni crì- 
tici moderni le avevano studiate ; ma le loro opinioni non sem- 
brano sostenibili al nostro, il quale analizzando con quel rigore di 
metodo, che è per lui abito costante, riesce a provare con ogni 
verosimiglianza, e quali relazioni passino fìra i tre codici, e da quai 
fonte derivino, e finalmente a quaF epoca si debba ritenere risalga 
codesta fonte. Trattandosi di biografie, ad ogni modo anteriori 
alle Vite del Vasari, non è chi non veda F importanza grandissima 
che ha il contributo che il critico straniero porta alla storia del- 
Tarte nostra. Chiuderò adunque la mia rassegna accennando alle 
sue conclusioni : i tre codici derivano da una fonte comune, ma 
sono fra loro indipendenti ; e scritti a una certa distanza di tempo. 
La fonte comune è uno scritto che non possediamo (o almeno 
non è stato finora ritrovato) e che vien rammentato col titolo di 
Libro di Antonio Billi; le notizie che da esso Airone ricopiate por- 
tano a concludere che fu scritto non prima del 1530 e dopo il 1516. 
L* autore non si conosce; ma il F. non è alieno dalf ammettere 
che sia Antonio Biili, finora creduto soltanto possessore ; certo non 
è Domenico Ghirlandaio, come supponeva il sig. Milanesi. Pare 
il Vasari attinse a questa fonte, e forse vi accenna in un punto 
della vita di Cimabue. 

Qualora mi fosse stato concesso maggiore spazio, che non sia 
lecito usurpare ad un periodico per render conto di opera, per 
quanto notevole, avrei posto in maggior evidenza i pregi dellibro^ 
che ho esaminato; forse in punti anche capitali, piir giudicando 
rispettabilissime e sempre assennate le opinioni dell* Autore, avrei 
portato diversa sentenza. Confido che da questo mio resoconto, il 
lettore sar«i incitato a consultare T opera dei sig. De Fabriczy, dalla 
quale non potrà che trarre grande profitto ; e, poiché essa è per noi 
italiani di somma importanza, esprimo l* augurio che la seconda 
edizione di un libro cosi ricco di notizie, così severo pel metodo, 
così importante per il soggetto, sia scritta nella lingua in cui par- 
lava Filippo di sor Brunellesco (-2). 

Firenze. Paolo Fontana. 



(1) Questo studiu e Tintero testo delle biografie fa dall' AuL pubblicato 
nel presente periodico, Serie V, Tomo VII, Anno 1S9], col titolo: -i' Libr<y 
di Antonio Billi e le sue copie nella Biblioteca Nazionale di Firenze. 

(2) Non voglio dimenticare di far una meritata lode air editore (Verlag 
der 1 G. Cotta *schen Buchhandlung-Nachfolger) per il bel prodotto librario^ 
degno veramente dell* opera egregia del sig. De Fabriczy. 
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JLateinische Litieralurdenkmdler des XV und XV l lahrhunderts. 
Heraasgegeben von Max Hrrmakn und Siegfried Szamatólski. 
r. Berlin, Verlag von Speyer & Peters, 1891-92. 

Siamo lieti di annunziare questa nuova importantissima rac- 
colta de* più importanti monumenti di letteratura latina del 400 
e del 500. Ne sono usciti sin qui sei volumetti, dei quali diamo 
cubito il titolo : 

1. GuLiELMUS Onaphbus. Acolostus, pubblicato da I. Boltb (1891). 

2. Echius Dedolatus, pubblicato da S. Szamatólski (1891). 

3. Thomas Naogkorgus. Pammachius, pubblicato da G. Bolte ed 

E. SCHMIDT (1891). 

4. Philippus Melanchton. Declamaliones, scelte e pubblicate da 

C. Hartfkldkb (189Ì). 

5. EuRicius CoRDUS. Epigrammata [i primi tre libri e la Oontra 

Thiboninum defensio] pubblicati da C. Krause (1892). 
^6. Iacobus WiMPHELiNGUia.5^y?pAo,pubblicatodaU. Holstein(1892). 

Il nome degli editori dice tutto da sé, nò sarebbe questo il 
luogo d* entrare in partÀcoiari. Mi contenterò di poche notizie e 
poche osservazioni generali. 

Neir insieme, son lavori condotti con sicurezza e uniformità di 
metodo, con criteri veramente scenti dei, con lungo studio e grande 
amore. A ogni volumetto che si pubblica, è premessa unMntroduzione 
storico-letteraria, con tutte le notizie bibliografiche e critiche che 
si posson desiderare sulf autore o suir opera ; della quale, con tanti 
sussidi, il lettore anche nuovo è in grado di far giusta stima alla 
prima lettura -, o, ad ogni modo, trova aperta la via a giudicare 
con cognizione di causa delle varie quistioni che gli si presentano, 
«om'è quella, per citare un esempio, sul vero autore iìeì^ Eckins 
Dedolatus. Dal punto di vista puramente letterario, certo V impor- 
tanza di queste opere non è sempre molta. Anche quando si leg- 
gono volentieri, come ò àéiV Acolastus, le imitazioni e le remini- 
scenze di luoghi classici, e specialmente di Plauto, di Terenzio, 
d'Orazio son tante (e il Botle le ha raccolte diligentemente in un 
excu^rsu^) che T opera ci pare un mosaico troppo studiosamente 
composto a ogni diletto artistico se ne va. Molto più volentieri si 
leggono gli epigrammi del Cordo, alcuni dei quali veramente bel- 
lissimi. Ma, comunque si voglia giudicare di questo, nessuno cer- 
cherà qui la forma soltanto, che pure ha la sua importanza meri- 
tevole di studio ; piuttosto vi cercheranno tutti dei documenti per 
la storia; e ve ne troveranno di preziosi per la storia dei tempi 
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e dei costumi, di preziosissimi per quella dell* umanesimo e della 
riforma protestante. I titoli soli dei lavori già pubblicati lo mo» 
strano ; e V Editore annunzia che V Ellinger è per pubblicare (e forse 
a quest' ora ha già pubblicato) una scelta di Lirici Tedeschi del 
secolo XVI, Paul de Nolhac il Le Philólogia del Budèo, T Hensel 
il De civitate solis di Tommaso Campanella, T Hartfelder le poesie 
e gli scritti pedagogici di Desiderio Erasmo, il Michels T Utopia 
di Tommaso Moro, T Herrmann le Facetiae del Poggio, V Ehrle il 
De Pauperum Subventione di Ludovico Vives, altri altro di non 
minore importanza. Potrebbe alcuno osservare che agli umanisti 
italiani si è fatta troppo poca parte e in quello che è pubblicato e 
in quello che si promette. Ma è facile rispondere col « quod dif- 
fertur », ed è poi troppo naturale che editori quasi tutti tedeschi 
comincino dal curare quelle opere, per le quali hBuno più vicino 
il materiale necessario. Pet far presto e bene, sarebbe loro ne- 
cessaria una larga collaborazione di italiani. Ora, in Oermania è 
stato facile trovare una quarantina di dotti pronti al lavoro; 
in Italia non sarebbe possibile metterne insieme Tettava parte. 
I progressi de' nostri studi sono innegabili ; ma la produzione filo- 
logica e critica seria è ancora troppo scarsa tra noi. E c'è di 
più e di peggio. In Germania è possibile che uomini di opposto 
pensare si trovino nel lavoro scientifico concordi di metodo e 
d'intendimenti, perchè è lavoro severamente oggettivo; onde è cbe 
fra gli editori di questi Lateinische Litteraturdenkmdler 
troviamo degli ecclesiastici, come il padre Ehrle, il quale non s'è 
spaventato al pensiero di collaborare a una raccolta dove si pub- 
blica il Pammachius e gli scritti di Melantone e di Erasmo ; e si 
può esser certi che, quando uscirà il lavoro del dottissimo Ge- 
suita, lo troveremo condotto con gli stessi metodi e gli stessi cri- 
teri degli altri. In Italia, tutto questo non è possibile per ora. 
Lasciamo stare le eccezioni, che non provan nulla: certo è che 
molti, dagli opposti campi, invece di lavorare declamano, conso- 
landosi vicendevolmente col dire : - Quei bravi tedeschi sgobbano» 
ma noi abbiamo altro ingegno! - 

Ma tronchiamo ora questo argomento troppo doloroso; e piut- 
tosto auguriamo che non manchi neppure in Italia favore ed aiuto 
a così importante collezione, che merita sotto ogni aspetto (così 
ne avessimo l'autorità!) d'esser incoraggiata e raccomandata. 

Firenze, E. Pistelli. 
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NiTTi Francesco. Leone X e la sua politica, secondo documenti 
e carteggi inediti. - Firenze, Barbèra, 1892. - In'S.**, di pp. 463. 

Già da vario tempo il si^. Nitti aveva pubblicato nella Nuova 
Antologia due memorie che trattavano di Leone X e della sua po- 
litica, e che erano (come egli avverte nella prefazione) frammenti 
di più larghe ricerche sulla storia politica del secolo XVI. Ora con 
buon divisamento ha riunito insieme quei due lavori, accrescen- 
doli notevolmente, e formandone il presente volume, che la cri- 
tica storica ha già accolto e giudicato come si meritava, cioè nel 
modo più lusinghiero. Il sig. N. non prese già in esame tutti gli 
avvenimenti politici del pontificato del Leone ; ma si fermò a stu- 
diare la politica di quel papa, su cui tanto già è stato scritto, 
solo sotto due aspetti, cioè : nelle relazioni sue colla famiglia e coi 
parenti, e nella lotta di rivalità tra Francesco I e Carlo V. Per 
ben trattare la prima parte del suo argomento e raggiungere la 
chiarezza e la precisione necessaria, l'Autore dovette usare il me- 
todo sintetico, aggruppando cioè, come ei dice, tutti i fatti atti- 
nenti al soggetto, già indicati e rappresentati nei loro tratti gene- 
rali, senza ricorrere alla narrazione di ogni particolare. Nella 
seconda parte invece dovette necessariamente esporre anche gli 
avvenimenti più minuti, essendo stato preceduto nel suo lavoro da 
« esposizioni analitiche di primo ordine », con le quali le sue in- 
dagini ed i suoi giudizi non si trovavano d'accordo. Ciò spiega la 
diversità che si nota nelle due parti di questo libro, tanto per il 
modo con cui è composto, quanto per la forma della narrazione. 

Scopo principale di tutto il lavoro è di mostrare che papa 
Leone X ebbe principalmente di mira in tutta la sua politica 
« V ingrandimento della potenza materiale e la tutela dell' indi- 
pendenza morale della Santa Sede », più che gli interessi perso- 
nali di famiglia. È noto che il nome di Leone, glorificato per 
lungo tempo come quello del più grande protettore delle arti e 
delle lettere, per uno di quei cambiamenti esagerati di opinione, 
che una critica persistente (come dice giustamente l'autore) a lungo 
andare produce, richiamava in questi ultimi tempi alla mente più 
r idea del pontefice nepotista, il quale per le mire ambiziose di fa- 
miglia, suscitò continue guerre non rifuggendo da ogni mala arte 
e da ogni specie d* inganno. 

L* assunto pertanto prefìssosi dall'autore a noi sembra giusto. 
Ma dobbiamo dire che, se gli è riuscito di raggiungerlo in modo 
inconfutabile là dove cerca di mettere in sodo qual fosse veramente 
r azione politica del papa nelle diverse fasi della lotta tra, Francesco 
e Carlo ; non ci pare che lo stesso possa dirsi per la prima parte 
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del libro, in cai si esamina lino a quai punto questa medesima 
azione fosse determinata da ambiziose cupidigie di famigiia, e Ano 
a che punto a queste si posponessero gV interessi della Cliiesa. 
UAutore stesso però confessa tino da principio che non pensa di 
aver portato su certe questioni un giudizio definitivo. Cosi p. es. 
ci pare che avvenga a proposito della richiesta fatta da Leone a 
Francesco I dei diritti sul reame di Napoli ; nella quale ricliiesta 
si era trovata fin qui la prova maggiore di quella ambizione di 
famiglia o di dominio'. Per fermo la causa di Leone non poteva 
trovare un avvocato migliore; ma o per il fatto stesso che riuniva 
forse due diversi moventi nelfanimo dei Pontefice, o per lo stato 
attuale dei documenti, che non ci dicono ancora quanto si desido- 
rerebbe, non ci pare che si generi nella mente dei lettori quella 
perfetta convinzione che T Autore cerca di ottenere. Nò egli si celò 
la difilcoltà dì questa disamina; che anzi, notando quanto è dif- 
ficile a noi medesimi, per i fatti che toccano nel tempo stesso le 
nostre aspirazioni personali e gP interessi pubblici, il leggere nel 
nostro proprio animo, giunge a dire che Leone stesso probabilmente 
« non aveva la chiara consapevolezza se lo spingesse in realtà 
più il desiderio segreto di porre una corona sul capo del fra- 
tello suo, quello, che confessava, di assicurare l'indipendenza 
della Santa Sede >. Ora stando così i fatti è per lo meno ar- 
rischiato il pretendere che lo storico < nella più larga compren^ 
sione della sua mente > debba « trovare un limite aU* incer- 
tezza dei giudizf sui moventi segreti di un' azione, innanzi al 
riscontro rigoroso tra la manifestazione d'un sentimento a 
d' un' idea e V esplicazione loro nella realtà del fatto ». Il te- 
nersi in un certo riserbo ci sembrerebbe invece molto più logico 
e sicuro. 

Del resto tanto questo punto, quanto molti altri del lavoro del 
sig. N., sono trattati con maestria somma. Ha saputo trarre dai 
documenti tutto il partito che si poteva e spesso con criteri naovi 
ed originali. Si veggano per es. le conclusioni a cui giunge sul- 
rimportanza storica di Giuliano de' Medici e di Lorenzo, duca di 
L'rbino, scostandosi in parte dai resultati dagli studi fatti, in specie 
su quest* ultimo, dal recensente e dal compianto prof. Adolfo Verdi. 

Di grandissimo giovamento sono stati per Tautore i Mss. Tor- 
rigiani conservati nel nostro Archivio di stato ; e si può dire che 
su quelli abbia quasi intessuto la sua menioria. Cosi, per es., gli 
è riesci to a porre in chiara luce la condotta di papa Leone du- 
rante la contesa per relezione imperiale ; sul qual proposito i piìi 
autorevoli storici moderni, come il De-Leva, il Ròsler, il Baumgar- 
ten avevano emesso le più disparate opinioni. Di questi documenti 
Torrigiani il sig. N. pubblica nelle note i passi più interessanti. 
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riserbandosi di dare per esteso neìVÀrchivio della Società romana 
di storia patria le carte di majr^ìore importanza, come i nuovi 
trattati da lui scoperti tra Leone/ Carlo e Francesco. Tra questi 
trattati rileveremo : - 1.^ quello dei di 6 di febbraio 1519 fatto per 
acci*escere e per perpetuare r amicizia e la lega, clie era stata 
tra il t^apa e Ferdinando il Cattolico. Quest'accordo, a detta del 
Capponi, che ne conobbe soltanto una minuta colla data del 17 gen- 
naio, non avrebbe aiuto séguito, e, secondo il Baumgarten, non 
doveva anzi neppure considerarsi come un atto compiuto; ma 
come un semplice progetto, di pura iniziativa della cancelleria 
papale, fatto per calmare Carlo V ; - '2,^ il nuovo accordo del 
dì 17 giugno, che autorizzava Carlo a trattare < con gli elettori 
del sacro romano impero per essere eletto imperatore non ostante 
avesse in feudo dalla Santa Sede il regno di Napoli », e lo auto- 
rizzava inoltre a continuare a tenere detto regno quando fosse 
eletto. 

Ripetiamo adunque volentieri che questo del sig. Nitti è un 
lavoro di molta importanza : soltanto, rispetto alla forma, ci per- 
mettiamo di notare che l'Autore avrebbe potuto limarlo ancora 
nello stile, renderlo meno faticoso in certi luoghi, ed evitare ripe- 
tizioni nel testo e nelle note. 

Firenze. A. Gioroettl 



Oabiani N. Notizie sulla FeìTazza o Politica della città d'Asti 
dal XIV al XVIII secolo (Ricerche storiche). - Torino, Roux, 
1892. - In 8.^ pp. 284. 

11 presente lavoro, pubblicato per nozze Qorrini<Cazzola, ma 
posto tuttavia in commercio, tratta d'un argomento interessantis- 
simo e si consulterà utilmente nonostante che abbia gravi difetti» 
Questi incominciano col titolo ; poiché a spiegare la parola tecnica 
€ ferrazza > TAutore adopera la parola « politica > di significato lar- 
ghissimo, se si considera in generale, troppo poco nota, se le si vuol 
attribuire il significato datole nel linguaggio amministrativo asti- 
giano per indicar l'nfilzio della polizia urbana. In vero TA. in questo 
libro tratta d*un ramo di quest'ultima e precisamente dell'esazione 
dei dazi e delle gabelle, la quale già nel secolo XIV costituiva la 
< ferrazza >; ma esso, più che del fatto occupatosi della parola, non 
prese in considerazione speciale che i documenti, in cui si riscontra 
il termine € ferrazza > ; perciò la sua trattazione non incomincia se 
non dal 1379, anno in cui egli trovò negli statuti astesi per la prima 
voltali detto vocabolo e, colpa della scarsezza dei documenti più an- 
Arch. Stor. It., 5.» Serie. — X. 27 
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tichi e fors'anche della limitazione delle ricerche, la sna trattazione 
non acquista corpo e continuità, se non a cominciar dai secolo KVI. 
Noi rileviamo questo con rincrescimento ; perchò in questi giorni, 
in cai appunto s* incominciano a studiar con cura le finanze ed i 
sistemi tributaH delia curia pontificia nel mediero, sarebbe stato 
interessantissimo aver anche uno studio simile per il comune asti- 
giano, un comune di banchieri per eccellenza. Invece FA. dedica 
appena un breve capitolo alla storia della « Terrazza » nei secoli XIV 
e XV« e raccoglie un numero discreto di notizie solo quando arriva 
ai tempi, in cui Asti passò sotto la dominazione delia casa di Sa* 
vola : i capitoli, in cui egli tratta delie relazioni, che riguardo al- 
Tesazione dei dazi e delle gabelle Asti ebbe con Emanuele Filiberto 
e Cario Emanuele I, se si tolgono alcune pagine affatto aliene dal- 
rargomento, oppure che riassumono di seconda mano fatti notis^ 
simi (1), sono eruditi ed importanti assai ; il capitolo X, oonteneniè 
la storia delia € Terrazza > sotto Vittorio Amedeo 1 ( 1630-37) poteva 
essere svolto in una paginetta e fuso col seguente, più importante, 
concernente i tempi della duchessa Cristina, vedova di Vittorio 
Amedeo. L* epoca di Carlo Emanuele II (1648-75) fu per Asti anà 
delle più infauste, non porche questo principe sia stato avversò 
alla città, verso la quale invece abbondò di concessionf, ina perchè 
questa ebbe a subire le conseguenze deprimenti delle lunghe e fiere 
guerre arse nei tempi anteriori. Con Vittorio Amedeo H la € ter- 
razza », caduta in mano di appaltatori ingordi e fraudolenti, decadde 
rapidamente d* importanza e fu persino soppressa per qualche 
tempo ; venne poi ristabilita da Carlo Emanuele HI; ma oramai 
essa non era più un'istituzione rispondente ai tempi, sicciiò sotto 
il medesimo principe ne presero il posto i bandi politici, i quali 
a loro volta nel nostro secolo cedettero il luogo ai regolamenti di 
polizia urbana intorno alle fiere ed ai mercati. 

Il lavoro, coscienzioso ed accurato, ci permette di conoscere 
un po'più addentro le condizioni economiche d'una delle più celebri 
città del Piemonte sotto.il dominio della casa di Savoia; ma eerto 
avrebbe potuto essere migliore : FA. anzitutto si limitò ai docu- 
menti deir archivio comunale di Asti, mentre gli archivi della 
vicina Torino, dove si raccolsero tutti i materiali più importanti 
per la storia delFantico stato sabaudo, avrebbero potuto probabil- 
mente giovare a colmar una lacuna in un punto, ad approfondir 



(1) Poteva ad esempio togliersi affatto la nota 2 a pp. 59 sgg., in cui pi 
dà una lista incompleta ed inopportuna di astigiani, che ebbero ftroa nella 
magistratura piemontese fino al 1881; il capitolo IX, intitolato « Carestìa e 
« pestilenza (1630-1631) », benché ofi'ra dei punti interessanti, poteva essere 
ridotto di molto. 
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una questione in un altro ; poi TA. non analizza, ma si accontenta 
troppo spesso di presentarci i documenti senz'altro ed alcuni di 
questii specialmente i più antichi, pubblica in modo deficientissi- 
mo (1), infine Tesposizione sua ò stentata e pesante; TA., che con 
diligenza raccolse un numero considerevole di documenti, avrebbe 
dovuto studiarsi di trarne miglior profitto. 

Boma* Carlo M^rkbl. 



Cl ARETTA Gaudenzio. Il Duca di Savoia Emanuele Filiberto e 
la Corte di Londra negli anni i554 e i553. Reminiscenze 
storico-diplomatiche raccolte su documenti inediti. - Pinerolo, 
coi tipi della Tipografia Socirle, 1892. - In 8.** di pp. ix-76; 47. 

Succeduto neiragosto 1553 a Carlo III nel Ducato di Savoia, 
Emanuele Filiberto aveva trovato lo Stato in condizioni lagrime- 



(1) Cito ad esempio alcuni errori, che ho notati di volo nel documento, 
con cut nel 1557 Emanuele Filiberto diede ramministrazionu deirufficio della 
« Terrazza » a Roberto Roero San Severino, documento, che occupa non intiere 
le pagine 49^44 : « Dei graiie » per « Dei gratia * ; « cum fidei » ; « quo8 expe- 
« rientia mayora graves apioe ìdoneos officijs compervimus »(!);« ludicis Re- 
« varii », non RevavUf 09&ì& Revai'um f € ezpediat obsequia (?) nostro Benef- 
« fido et publico subdiiore (certo doveva leggersi subditorum) ; « ut., subro- 
« gnmus » (!); Cognita igitur frt (certo ac) perspecta »; « Capitanii Equitum 
« stipatorem (!; ad Custodiam corporis nostri deputatorum quem huit (corto 
« huic) numeri (I) preficeremus »; « cum... emolumeutis huit numeri (!) spcc- 
« tantibus » ; < in so (certo ipso) officio »; « proptia a iliu », forse propterea 
quod illum; « nostras bmoij (!!) constitutionis liieras » ; « contraveniant quo- 
« modo (cfsrloquomodocumque) vel opponant » ; « eundem ad possessionem et 
« exercitium ipsius numeris (certo muneri^) admiltant » ; « Tesaurario Anteni 
« (probabilmente autero) nostro Asten ». Ammetto,4:he questo mostruoso docu* 
mento, redatto da un notaio di Bruxelles, possa essere stiito scritto scorret- 
tamente; ammetto pure, che la copia autentica adoperata dal nostro editore 
possa aver aumentato le scorrezioni, tuttavia stento a credere, che proprio 
tutti gli errori notati, e non sono forse i soli, perché restano frasi oscure ed 
un passo, che manca di una proposizione intiera, siano del notaio e del co- 
pista; ma dato pure, che le scorrezioni dipendano da costoro, T editore 
avrebbe dovuto rilevare lo strano stato di questo documento, che fu interi- 
nato dal Consiglio ducale di Asti nel 1557 e dalla Camera dei conti nel 1561, 
e non accontentarsi di dire in nota che lo riproduceva « conservando la 
« ortografia del manoscritto di quelKepoca ». Né questo é il solo documento 
malconcio : a p. 15 in una lista dei pedaggi e delle cosi dette « reve » troviamo 
la seguente frase : « Reva bestiarum ad rationem denariorum eim (forse Villi) 
« prò libra »; a p. 50 fra i sottoscritti sotto un documento troviamo un «Orasco», 
che é senza dubbio invece un Osasco. É però dovere il notare, che i docu- 
menti del secolo XVII ed i posteriori souo pubblicati assai meglio. 



/ 
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Yolissime : delle forti città che ai suoi ma£;giori avevano obbedito 
sole Nizza, Ivrea, Aosta, e Vercelli gli rimaaevaQo; le altre erano 
in possesso e alla mercè delle soldatesche spagnuole e francesi; 
egli stesso, costretto a combattere per Tlmperatore, era incapace 
di venire in soccorso dei suoi sudditi ; e, quantunque fosse entrato 
neU*esercito cesareo colla speranza di ricuperare per mezzo della 
spada Tavita signoria, le prove di valore, che ogni giorno egli dava 
nelle Fiandre, non gli agevolavano la via all'agognata ricnpera- 
zione, nò gli davano tanta autorità da potere opporsi alle angherìe 
alle quali gli agenti imperiali sottoponevano incessantemente i Pie- 
montesi. Approfittando adunque della residenza in Inghilterra del 
re Filippo, figlio di Carlo V e marito di Maria Tudor, egli pensò 
di ottenere colle trattative diplomatiche quello che, non ostante 
la sua accortezza ed il suo valore, gli era negato; e mandò a 
Londra un'ambasciata coH'istruzione di tentare di ottenere dal He, 
da cui dipendevano gli agenti che saccheggiavano il PiemontCt se 
non altro provvedimenti tali da dare a quelle misere popolazioni 
un pò* di quiete e la speranza di non essere più lungamente an- 
gariate. 

A capo di quest'ambasciata, Emanuele Filiberto pose il «^nte 
Oiantommaso Langosco di Stroppiana; e uomo più affezionato e 
più zelante dei suoi interessi egli non avrebbe potuto scegliere. 
Appena giunto a Londra, Toratore ebbe a far prova di una pazienza 
grandissima, di uno zelo straordinario, .di una pertinacia inconce- 
pibile per potere informare il Re della sua missione, per difendere 
la causa per la quale era stato mandato, per tentare di vincere 
Tinerzia propria alla diplomazia spagnuola df quei giorni, e per 
ottenere che le sue domande fossero prese in considerazione. Con 
tutto ciò, egli incontrò maggiori ostacoli che non s'aspettava e che 
l'accoglienza festosa che gli avevano fatto i Reali e la Corte in 
onore del suo signore, non gli aveva fatto supporre. Ma non si 
smarrì d'animo : e, accorgendosi che dalla simpatia della Corte per 
il Duca dipendeva in gran parte l'esito della sua missione, egli 
seppe coi suoi discorsi e coll'opera sua indefessa accrescere i buoni 
sentimenti che aveva trovato a Londra per il suo Signore, seppe 
renderli generali neiraristocrazia inglese, volgendo a migliori pen- 
sieri coloro i quali dalle perfide arti di Ferrante Gonzaga, accanito 
nemico della Casa di Savoia, erano stati indotti in errore rispetto 
ad Emanuele Filiberto; giunse perfino a far si che ognuno deside- 
rasse di vedere e salutare nella metropoli inglese il giocane eroe ; 
che la regina Maria, per dimostrare a questo la sua beneTolenza, 
gli conferisse l'ordine della Giarrettiera, del quale lo mand^ a in- 
signire nel campo imperiale da onorevolissima ambasciata; esChe 
il Re stesso promettesse di favorirlo. Ma non ostante queste pro^e 
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ili amicizia, non ottenne Tintento pel quale era stato mandato e 
Al d*Qopo che il Duca stesso yenisse in Inghilterra. 

Festosamente accolto dal popolo e dalla Corte, Emanuele Fi- 
liberto giunse a Londra per riverire i Reali e per trattare in per- 
sona i suoi affari ; e colla sua presenza vinse molti ostacoli e ot- 
tenne in poclìi giorni quello che non ostante il suo zelo era stato 
fino allora negato al Langosco: cioè, che gli fosse rinnovata la pro- 
messa di essere rimesso in possesso dei suoi Stati, cho fossero presi 
dal Re gli opportuni provvedimenti perchè le ultime provinole ohe 
gli obbedivano non cadessero nelle mani dei nemici, delle altre 
quelle in possesso degli Imperiali non fossero più angariate dai 
ministri cesarei e fossero tolte ai Francesi quelle che essi occupa- 
vano ancóra. Le quali provvisioni, se erano le sole che si potessero 
fare fino alla conclusione della pace generale, erano in pari tempo un 
bnonavvianiento a quella restaurazione alla quale egli agognava. Per 
cui egli, colle sue trattative e coiresito delle medesime, dimostrava 
in verde età queir accorgimento e quell* acume politico del quale 
doveva dare in seguito sì luminose prove e preparava la ricostitu- 
zione di uno stato che doveva poi servire di barriera allìtalia e, 
quindi, di nucleo airindipendenza nazionale. 

Queste sue trattative però furono iniziate e condotte a buon 
punto dal Langosco ; il quale, se non ebbe da natura quelle doti 
per le quali sono tanto celebrati gli oratori veneti, non Ai privo 
di altre che ne fecero uno dei maggiori collaboratori del Principe nella 
sua nobilissima impresa, alla quale egli partecipò dapprima come 
ambasciatore e poi come Qran Cancelliere del Ducato di Savoia. 
Le sue lettere, dettate senza pretenzione, dimostrano in lui un 
uomo onesto, affezionatissimo al suo signore, non privo di coltura, 
attento osservatore delle persone e delle cose ; e per le notizie che 
contengono non giovano soltanto a chiarire la storia dei primi anni 
del futuro vincitore di S. Quintino, ma sono bensì anche utili allo 
studioso della storia d* Inghilterra della quale esse danno alcuni 
cenni interessanti. 

Da esse il barone Claretta ha saputo trarre uno studio pieno di 
vita e dlnteresse, scritto in forma attraente, ed ha dato agli stu- 
diosi un buon contributo alla storia di quegli anni, in parte ancora 
oscuri. Egli ha saputo a tempo e luogo valersi degli altri docu- 
menti stampati concernenti i suoi personaggi e la sua profonda 
conoscenza degli archivi e della storia della regione subalpina gli 
ha giovato non poco a chiarire quei punti che gli altri storici 
per trascuratezza o per qualsiasi altra ragione avevano lasciato di 
trattare. 

Firenze. Eugenio Casanova. 
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Corradi. Alfonso. Annali delle epidemie occorse in flalia dalle 
prime memorie fino all' anno d850. Voi. VII. Parte l e li. - 
Bologna, tipografla Gamberìni e Parmeggiani, 1892. (Memorie 
della SocietÀ Medico-Chirurgica di Bologna) 

G0II& parte prima e seconda del volarne VII degli annali delle 
epidemie costituente l'Appendice all'Opera può considerarai completo 
il vasto lavoro del professore Corradi. Lottavo ed ultimo volume 
che si promette di prossima pubblicazione, conterrà varie serie 
d* indici analitici, necessari allo studioso per potere ritrovare e 
consultare con maggior ft*utto la sterminata quantità di notizie, 
di fatti e documenti raccolti dalFAutore nelfopera sua. 

Possiamo pertanto riguardare le due parti ora pubblicate del 
settimo volume degli Annali delle Epidemie come il vero e proprio 
complemento dell'opera, considerare quindi i criteri storico-scienti- 
fici coi quali è condotto il lavoro, con quale ampiezza d*i norma- 
zioni e di documenti esso venne svolto, e quale importanza esso 
possa avere non solo per la storia e la letteratura medica, ma 
anche come efficace contributo per la conoscenza del costume, e 
delle condizioni civili ed economiche deiritalla dalle età più remoie 
Ano alla metà del secol nostro. 

L'Autore, con giusto criterio di apprezzamento tra gli effetti e 
le cause, capaci, se. non a generare i morbi di per sé stesse, a fa- 
vorirne almeno il maggiore o minore sviluppo, non trascurò i 
rapporti tra le malattie epidemiche, le calamità pubbliche, e gli 
avvenimenti straordinari di ogni età. Cosi, mentre seguiva con 
amorevole diligenza lo svolgersi delle epidemie, raccoglieva in pari 
tempo i ricordi delle carestie, dei perturbamenti atmosferici e tel- 
lurici che avevano preceduto o accompagnato V inferire delle pe- 
stilenze, e teneva in dovuta considerazione come altre cause coef- 
flcienti allo sviluppo ed alla propagazione del contagio, le guerre, 
le invasioni straniere, i pellegrinaggi ec, non trascurando così 
alcun elemento di studio atto a render ragione della maggiore o 
minor gravità dei pubblici flagelli. Né volle limitare a questo sol- 
tanto la sua attenzione, ma pensando anche come certe malattie 
avessero potenza di trasmettersi dagli animali airuomo, e nel ri- 
flesso che una causa od influsso generale potesse produrre o pre 
parare le infermità degli uomini come quelle degli altri esaeri vi- 
venti, tenne nelle sue ricerche il dovuto conto delle epizoozie, 
principalmente tra gli animali domestici. Guidato da questi criteri 
scientifici nello svolgimento del suo lavoro, il Corradi, nel seguire 
le cause e vicende delle epidemie nei diversi luoghi, espose le 
pratiche fatte dai poteri pubblici onde prevenire e combattere la 
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invasione e diffusione dei morbi, e con ogni cura e diligenza venne 
rintracciando non solo i provvedimenti e gli ordini delle autorità 
civili o «politiche, ma talora anche, specialmente per i tempi non 
remoti, i suggerimenti e i consigli dei medici, conservati sia nei 
documenti degli Archivi sia per mezzo di antiche pubblicazioni a 
stampa. 

Da quanto siamo andati dicendo, si comprende, come Topera 
del Corradi che incominciò a vedere la luce nel 1865 sia stata 
preceduta ed accompagnata da una lunga serie di ricerche, che 
avrebbero sgomentato molti tra i volenterosi indagatori della storia 
del nostro passato. Merco fattività infaticabile dell* Autore, e la 
cortese cooperazione di parecchi ufficiali e studiosi dei nostri Ar- 
chivi, una messe di notizie ignorate e di documenti concernenti le 
epidemie è stata raccolta, ed arricchisce il lavoro del Corradi. 
A questo si aggiunga, che TAutore non ha risparmiato fatiche nò 
spese, ondo potere studiare e consultare ogni libro o memoria a 
stampa che più o meno lontanamente potesse dar luce a qualche 
fatto attinente alle sue ricerche. Cosi non solo è venuto compulsando 
tatti gli scritti che sopra la storia delle particolari epidemie sono 
comparsi nei periodici storici, o in singole pubblicazioni, e quelle 
che soD venute alla luce nei giornali locali delle diverse Provincie 
d*Italia, ma anche ha ricercato notizie nelle storie municipali, nei 
libri agiografici, nelle pubblicazioni di documenti storici, politici e 
letterari di ogni età, oltreché negli scritti medici del tempo. Con 
tali elementi di studio, anche la storia della letteratura medica 
medioevale e dei secoli successivi, mediante Topera del Corradi, ha 
avuto ampia illustrazione, ed è, resa cosa più facile il notare, quanto 
negli antichi scritti di medicina fosse dovuto alla iniziativa parti- 
colare, alle ricerche ed allo studio dei singoli autori, e quanto 
poteva attribuirsi alle tradizioni scientiflche popolari, ed alle con- 
suetudini inconscienti della moltitudine. 

Lo studio degli ordinamenti di pubblica igiene, che i municipi 
o i governi emanarono nelle diverse epidemie, e quello deirorga- 
namento dei pubblici soccorsi medici e dei servizi ospitalieri, come 
è fatto dai Corradi nelfopera sua, è un efficace contributo alla 
storia civile d*ita!ia nelle diverse età, perchè dà una giusta idea 
del grado di cultura, e delle condizioni morali e civili delle po- 
polazioni del nostro paese nei vari tempi. Eguale importanza hanno 
per la storia della economia pubblica le copiose notizie che si tro- 
vano nel lavoro V del Corradi sopra le vicende degli scambi com- 
merciali, sulle fluttuazioni dei prezzi dei generi di prima necessità, 
dovute talora alla inclemenza ed irregolarità delle stagioni, talora 
allo giierre ^d alle invasioni straniere, talora alle quarantene che 
impedivano gli scambi commerciali ec. K cosi pure per la cono- 
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scenza maggiore o minore delia storia del costume sono utile de* 
cumcnto le pratiche di sequestro degli oggetti e delie persone, le 
disiDfezìoni, i metodi cui*ativi, i modi di scppelllmesto eo. per quello 
che si riferisce agli appestati. Nò potrà chi vorrà occuparsi della 
storia dei costumi trascurare di consultare il lavoro dei Corradi 
per l'ampia messe di notizie e di documenti che si riferiscono alle 
praticlie notarili dei testamenti in tempo di pesto, alle processioni 
di penitenza, alle compagnie dei flagellanti che dettero un carat- 
tere cosi singolare al fervore religioso nei secoli deciuaoqnartp e 
decimoquinto. 

La forma narrativa, colla quale ò condottfi si l'Appendice come 
la storia delle epidemie del Corradii è quella che si conviene a un 
tal genere di lavori, ed il libro è scritto con molta correttezza di 
lingua e di stile e con assai varietà di esposizione. La critica delle 
fonti vi si trova fatta con molto acume, e TAutore sa opportuna* 
mente scevrare quanto vi sia di vero e di esagerato nei racconti 
dei contemporanei. Si può inoltre affermare, che alla accurata di- 
ligenza del Corradi mai o quasi mai ò sfuggito l* esame di libri e 
di speciali pubblicazioni che si riferiscano a qualche parte delFar- 
gomento che ha preso a studiare. Considerata poi complessivamente, 
questa storia delle epidemie è da giudicarsi con molto favore. 
anche perchè è il primo e più completo lavoro generale suirargo- 
mento. Dobbiamo inoltre rallegrarci, che sia in Italia e sulla epi- 
demiografla italiana avvenuto Tiniziarsi di un tal genere di stodi 
storico-medici condotti sulla scorta dei documenti e di una sana 
critica. Numeroso sono le monografie di epidemiologia, che sono 
state pubblicato in Italia, in Francia, in Germania, e in Inghilterra, 
ma esse riguardano soltanto, o la storia delle epidemie di una 
qualche città o provincia. L^opere di un carattere più generale, 
come quella dei Corradi, sono pochissime. Lasciando da parte i 
lavori deirozanum e del Villalba, che non hanno grande importanza, 
non abbiamo tra i libri congeneri che il volume recontissimo del 
Creighton sulla storia delle epidemie in Inghilterra. Questo libro 
pertanto, ove i documenti sono riuniti con molta intelligenza, e le 
notìzie sui fenomeni morbosi sono raccolte con grande cara, è in- 
feriore al lavoro del Corradi e per la esten<iìone sua, giacché, non 
comprende che il periodo dal 6Ct al 1G66, e perchè alquanto de- 
liciente nella parto relativa allo studio della economia pubblica, 
della meteorologia, e degli ordinamenti pubblici in rapporto ai 
morbi epidemici. Per questo riteniamo, non avere gli Annali delle 
epidemie del Corradi altro lavoro conslmile presso le altre na- 
zioni, sia per riguardo alla estensione del tempo che i detti Annali 
abbracciano, sia per la vastità del concetto ohe li informa, ed 
avere la Società medico*chirurgica di Bologna ben meritato e della 
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storia 6 delia scienza italiana' per Taccoglienza datala questo lungo 
lavoro nei volumi delle sue Memòrie. 

Ci sta dato in ùltimo di esprimere un voto airegregio Autore (1). 
Questo voto è, elle, a complemento del suo lavoro, egli riassuma 
con una certa larghezza le conclnsioni che emergono dall*insieme 
déll*opera sna, e che nel prossimo volume, Ove troveranno luogo 
ìndie! copiosi, raggruppi in una larga sintesi i fatti attinenti al- 
Tandamento dei singoli morbi studiati nelle diverse epoche della 
storia italiana. Così Topera dataci dal professore Corradi potrà 
dirsi compiuta in ogni sua parte, e recherà vantaggio ad un mag- 
gior numero di studiosi. 

Pistoia. AiifiERTO Chiappelli. 



Giovanni Db Castro. Milano e le cospirazioni lombarde (1814-1820) 
giusta le poesie, le caricature, i diari e altre testimonianze 
dei tempi. Silvio. - Milano, Fratelli Dumolard, editori, (tip. 
Pagnoni), 1892, - In 16.*» di pp. iv-448. 

Degli scritti del prof. Giovanni De Castro, ebbe più volte ad 
occuparsi il nostro Archivio (2). Non mancò soprattutto di far pa- 
rola di quello intitolato : Milano e la Repubblica Cisalpina, che 
vide la luce nel 1879 (3); e a cui poi tennero dietro, nello stesso 
anno. La Storia nella poesia popolare milanese; nei 1880, Mi' 
lano durante la dominazione napoleonica; nel 1882, La caduta 
del regno Italico; nei 1887, Milano nel settecento ; e adesso, quello 
annunziato qui sopra : nuovo anello della collana storica milanese 
de*secoli XVIII e XIX, che il prof. De Castro ha preso a scrivere 
tenendo per fondamento e a guida < le poesie, le caricature , i 
€ diari e le altre testimonianze dei tempi > ; elementi preziosi e 
fecondi di luce. 

Nel 1814, come nota con verità grande il nostro À., € dopo 
< ventìinni di guerre incessanti, delle quali si sentiva il peso e si 



(1) Mentre era p>r pubblicarsi questa recensione, abbiamo appresa la 
dolorosa notizia della morte del prof. Alfonso Corradi. - Speriamo che qual- 
che suo intimo, o qii:ilclie suo allievo possa completare Topera già presso al 
suo termine, e col far pago il nostro voto, onorare la memoria di uno scien- 
ziato cosi becemerito. 

(2) Cfr. Serie IV, voi. I, pp. 345-354 e toro. VI, pp. 488-491. 
(^ Cfr. Serie IV, tom. IV, pp. 341-342. 
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€ portava il lutto, senza capirne io scopo e Tutilità; dopo tanti 
€ sacrifizi di denaro e di sangue, il paese non chiedeva che riposo, 
€ sentiva un desiderio imperioso di pace ». È appunto per questo 
cbe la grande maggioranza accolse la dominazione austrìaca* non 
solo € quasi senza mormorare », come vuole il De Ca8te*09 n^i « con 
« gioia, o almeno con apatia >» come dice il Cusani, lo storico dei 
tempi moderni meglio informato che abbia Milano (1). Soltanto gli 
avanzi degli eserciti napoleonici, reduci da* campi di Spagna e di 
Russia* veterani di cento battaglie, non sapevano rassegnarsi ai 
nuovi tempi e a*nuovi padroni e nel segreto dei cuore sospiravano 
i giorni della riscossa. Fu da quel nucleo di soldati che ebbe vita 
il primo tentativo di cacciar TAustria via daliìtalia e far libera e 
indipendente la patria ; tentativo che, noto col nome di congiura 
militare, venne ricordato di volo dai Gervinus e dai Gualterio e 
narrato poi ne*suoi più minuti particolari dal Cusani, colla scorta 
do*documenti € per avventura rimasti neii*arcbivio segreto del tri- 
€ bunale di Mantova » e sopratutto € deiratto d*accusa >« da lai 
fortunatamente scoperto. V*ebbero parte i tre generali Lochi, Bel- 
letti e Deemester ; 1 colonnelli Gasparinetti, Oiini, Varese, Cave- 
doni, Ragani, Brunetti e Moretti, il Alture martire dello Spielberg; 
e de'borghesi il Rasori, il t£overa-Lattuada, il Gerosa, il Capretti 
e il Marchal. 

Questo episodio nel quadro che il prof. De Castro fa di Bli- 
lano dal 1814 al 1820 naturalmente primeggia; anzi ne forma 
addirittura la parte principale ; ma egli ben poco aggiunge di nuovo 
a quello che, in generale, era noto. E, del resto, la parte nuova 
nel suo libro è ben poca; per lo più, sfrutta libri stampati e in 
mano a tutti, airiofuori di pochi, tra*quali il recente e importan- 
tissimo lavoro deirHelfert: Ausgang der Frànzósischen fferrs* 
chaft in Ober-Italien und Biascia - Mail&nder Milii&r Versch- 
toarung, che venne Aiori a Vienna nel 1890. Le fonti inedite 
si riducono al Diario del Mantovani, di cui già s*era valso il di- 
ligentissimo Cusani ; e a qualche carta, per verità, di non gran 
rilevanza, esistente ne'Musei del Risorgimento di Milano e di Como. 
Ma, se dal libro del sig. De Castro poco si impara di nuovo, si 
legge però con molto piacere. Se si fa tanto di gettarvi su gli occhi, 
bisogna andare avanti, sempre avanti; si percorre d*un fiato, e 
quando s* è finito, dispiace che sia finito. 

Massa. Giovanni Sforza. 



(l) Cdsani F. Storia di Milano daXV origine a* nostri giorni ; VII, 202. 
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Catalogo di manoscritti ora posseduti da 2>. Baldassarre Bon*- 
compagni compilato da Enrico Narducci. Seconda edizione 
notabilmente accresciuta, contenente una descrizione di 249 ma- 
noscritti non indicati nella prima, e corredata di un copioso 
indice. - Roma, tip. delle Scienze matematiche e fisiche, 1892. 
- In 8.* pp. viii-520. 

Il sìg. Enrico Nardacci, nel 1892, compilò un catalogo alfa- 
betico dei manoscritti esistenti nella biblioteca privata di S. E. il 
Principe I). Baldassarre Boncompagni (I). Essendosi questa, in 
seguito, arricchita di nuovi acquisti, ed essendone anche modificata 
la costitazione, si manifestò il bisogno di un nuovo catalogo, che 
il medesimo autore ora regaia agli studiosi. 

È noto il grande amore, col quale il Principe Boncompagni 
attende, da anni ed anni, agli studi scientifici, e più specialmente 
matematici, tantoché il volerlo qui ripetere, e dargliene lode, equi- 
varrebbe, secondo il vecchio adagio, al portar vasi a Samo, o not- 
tole ad Atene. Ne fanno testimonianza, con parcccliie altre opere, 
i preziosi volumi del € BuUettino delle scienze matematiche e fisi- 
che >, per tanti anni da lui pubblicato con lusso di illustrazioni e 
di caratteri speciali per gli antichi monumenti messi alla luce. Ma 
il monumento più bello e perenne del suo grande amore alla storia 
e alla scienza, è, senza dubbio, la biblioteca privata, che egli si 
è saputo formare, in seguito a lunghe e costanti cure e ricerche. 

Sebbene egli abbia spesso accolto, nella sua biblioteca, opere di 
soggetto diverso, un solo ed unico concetto ha presieduto ai suoi 
acquisti, quello di servire alla storia delle scienze matematiche in 
Italia. La biblioteca quindi ha una natura specialissima; è vera- 
mente unica nel genere, e delle prime certamente fra le mate- 
matiche ; e da ciò viene la sua importanza. Si aggiunga a questo, 
che la storia delle scienze matematiche è da noi quasi tutta da 
fare, che gli studiosi di essa hanno quindi davanti a so un campo 
vasto e bellissimo. L*ltalia, terreno propizio ad ogni genere di 
studi, fu considerata, fin qui, come sede privilegiata, più clic altro, 
delia letteratura e dell'arte ; onde a ragiono Guglielmo Libri nel- 
Y Htstoirc des scienccs mathematiques e n Italie, moveva lamento 
che i suoi storici avessero fktto supporre che in essa fossero solo 
vissuti artisti e poeti. 



(1) Catalogo di ms» ora posseduti da D. Baldassarre Bonoompagni, 
compilcuo da Enrico Narducci. Roma, tip. delle scienze matematiciie e fisi - 
che : in 8.*, pp. xxii-219. 



Digitized by VjOOQIC 



^'^^rri 



428 ftASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

A tale storia offre contrìbuti e documenti preziosissimi la rac- 
colta dei volumi descritti nel presente catalogo. Ve ne sono molti 
certamente, die rignardando la scienza pura, solo indirettamente 
potranno essere utili alia storia della medesima; ma pur molti e 
pregevoli sono gli altri, che debbono servire, esclusivamente o pre- 
valentemente, alla storia. Non è nostra intenzione darne qui una 
notizia compiuta ; pure non possiamo trattenerci dal ricordare al- 
meno alcuni di quelli, che maggiormente ci sembrano meritevoli di 
Attenzione. 

Ma prima di tutto, quali sono le origini di questi numerosi ed 
interessanti manoscritti ; come si è costituita la presente biblio- 
teca? Il catalogo ci dà, su ciò, parecchie informazioni, e IMndice 
Anale di esso ci fa subito conoscere tutte le provenienze più im« 
portanti. 

La biblioteca Albani di Roma ha dato alla presente un numero 
considerevole di volumi, circa li^O; oltre ad una trentina Airono 
già posseduti da Pietro Qirometti, circa 15 dalla biblioteca Halli- 
weliana (di Iacopo Halliwell), circa una ventina dal celebre Gu- 
glielmo Libri, 8 storico-letterari da Giov. Maria Mazzncchelli. 
AHri ancora appartennero alla biblioteca di S. Marco di Firenze, 
alla Altempìana, a Carlo Morbio, a Tommaso Corbìnelli, a Giov. 
Battista Venturi, ai marchese Antiildi, a G. C. Galletti, a Pietro 
Bigazzi, ad A. C. Naumann. Gli altri hanno diverse provenienze, 
essendo stati acquistati qua e là da librai o da privati, ad aste 
librarie ec, generalmente alla spicciolata, quando il destro o Top* 
portunità si presentavano. 

Dei mss. del presente catalogo, quattro appartengono al se- 
diolo Xlf, nove al XIII, venticinque al XIV, settantncinque al XV, 
ottantuno al XVI, centotrcntotto al XVII, centottantacinque al XVIII, 
centodiòiannove al XIX, e finalmente quindici a diversi secoli. Si 
vede quindi come la maggior parte dei mss. appartiene agli ultimi 
secoli ; il che, per vero, non toglie pregio alla raccolta, giacché 
tutti sanno quanto maggiore sviluppo le scienze positive abbiano 
preso negli ultimi tempi. 

Pure non sfuggirà ad alcuno il numero e 1* importanza dei 
mss., parecchio antichi, che si trovano in questa collezione; cosili 
n. 168 contiene (1-472) un Liber Àbaci di Bernelino, altri scritti, 
^specialmente matematici ed astronomici, e finalmente un Optis 
Magistri Gerlandi de Abaco, tutti probabilmente del sec. XIl, è 
facienti già parte della libreria di A. C. Naumann. Della stessa 
epoca sono un* aritmetica di Boezio contenuta nel ms. 170, vari 
scritti astro:iomici, astrolo;rici, matematici ec, di Ipparco, Igino, 
Marziano Capella, e di altri contenuti nel ms. 3^; vari poi di 
soggetto filosoflcOf teologico e canonico, che sono nel ms. 354. 
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Fra le più numerose opere del secolo seguente abbiamo tro- 
vato come più degni di nota, nel ms. 186 , tra, cose di tisica e 
storia naturale, irari scritti relativi air ars dictaminis, nel n. 201 
un trattato di aritmetica mercantile in lingua italiana, scritto nel 
secolo decimosesto; nel n. 214 parecchi scritti di Gallieno e tavole 
astronomiche; nel 306 scritti di Tolomeo, di.Almansore arabo e di 
altri ; nel 3'Z3 la Sfera e varie altre opere» specialmente astronomi- 
che e lavori sul Calendario, del celebre Giovanni Sacrobosco o Sa- 
crobusto» monaco scozzese» Parecchi scritti congeneri del medesimo 
e di altri si trovano pure nei mss. 328 e 404 ; nò ciò fa meraviglia, 
giacchò le opere del Sacrobosco erano nei tempi di mezzo delle più 
comuni nelle biblioteche, e tutto ciò che si riferiva al calendario 
occupava moltissimo (e cosi doveva essere per la forza delle cose) 
le menti dei dotti e specialmente degli ecclesiastici. Finalmente 
anche il n. 157 contiene scritti del genere dei due precedenti e di 
più un Algorismo in versi latini di Alessandro di ViUedieu, 

Col secolo XIV il materiale si moltiplica, e quindi meno im- 
porta, per noi, di notare le opere, anche importanti, che non ab- 
biano stretta attinenza coi nostri studi. Diremo, pur nonostante, 
come esso continua ad aver la medesima natura che quello dei 
secolo precedente; ma fra le opere gravi ed astruse di computo e 
di calendario, fVa quelle filosoSche, teologiche, di diritto canonico, 
come anche fra quelle puramente scientifiche, cominciano ad esser 
dissemiuate opere nuove, e la lingua volgare vi apparisce spesso 
ed in molte occasioni. Cosi nel ms. n, 51, fra molte cose astrono- 
miche, astrologiche, ec., si hanno alcune tavole cronologiche e 
scritti sopra la costruzione e Tuso deìV Astrolabio. Nel n. 61 abbiamo 
un'opera del celebre matematico ed astronomo Guido Bonatti; nel 
107, vari scritti di soggetto metereologico e relativi alla composi- 
zione degli almanacchi ; nel 155, memorie sulla vita e i miracoli di 
s. Francesco ; nel 185, un curioso miscuglio di componimenti poetici, 
trattati aritmetici, astronomici, geometrici, ra^rguagli di monete, 
scritti sul modo di misurare i terreni, sul calendario, sulle feste 
mobili ec. 1 n. 231 e 273 contengono cronache della città di Pa- 
dova, il 301 un trattato inglese di geometria, i 328, 331 e parecchi 
altri le solite opere del Sacrobosco, quelle sul calendario ec. Impor- 
tante e curioso nel tempo stesso ci pare il ms. 378, appartenente 
già alla biblioteca Panciatichi ; di osso vorremmo, se ci fosse con- 
cesso, parlare un po*più a lungo, giacchò ha certamente, specie per 
Firenze, importanza considerevole. È in volgare, e porta il titolo 
(di mano moderna) : € Trattato d'abbaco, cC astronomia e di segreti 
naturali ». Comincia : € Al nome sia di Dio et a reverentia... et 
della sua madre... et del beato sancto Giovanni Batista. Al cho- 
minciamento del nostro trattato sarà scritta e provata tutta Tarte 
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dello ahaeho generalmente, cioè die dire se ne puoie slchome molti- 
l^icare e partire e agostare e sottrarre et partire per reghola e 
partire a danda e tacte maniere di rotto, onero spezati ». Poi segue 
« tucte ragioni di chambiora e di tucto ragioni necessarie anno chan- 
biàtore« sicbome dividere, quale peso o quale moneta mette meglio a 
portare in altra parte.... Poi segno di tncte maniere di cose che si 
pesano... sloliome libra grossa e libra sottile, et quintale et cbarelia 
et marche, et peso grosso tornare a poso sottile > ec. Qui abbiamo 
evidentemente un trattato quale allora si conveniva ai Fiorentini, 
mercanti e banchieri; il curioso si ò che vi sono mescolate le solite 
cose astrologichOi le regole per il calendario, per le feste, ricette, 
scritti morali ec. Notevole pure è il ms. 58?, che con molte altre 
delle solite cose astrologiche ec, contiene regole sulle semente in 
versi ottonari, rimati due a due. 

Notate cosi le opore, ohe ci sono sembrate più degne di es- 
sere messe in vis'a per questi primi tre secoli, vediamo ora alcune 
di quelle, delie epoche posteriori, che maggiormente interessano le 
lettere o, più ancora, la storia. 

Una delle cose più importanti di questa raccolta e formata dai 
numerosi epistolari di nomini celebri, non tanto matematici e 
scienziati, quanto letterati e storici, che vanno dal n. 563 di questo 
catalogo alla fine di esso, senza interruzione : si aggiungono a questi, 
e ne completano ed arricchiscono la serie, molte corrispondenze 
tenute dal Bonconipagni con moltissimi dotti contemporanei, sì ita- 
liani che stranieri. Da questi epistolari la storia delle scienze resta 
vivamente lumeggiata. Si tratta infatti di centinaia di uomini, di 
vari secoli e di diverse nazioni, quasi sempre illustri e notissimi, 
die scrivono su soggetti, per lo più identici ed affini, esponendo sui 
medesimi i resultati dei loro studi o le loro particolari opinioni, ed 
illustrando così la storia del movimento scientifico, speciahnente 
degli ultimi secoli. 

Fra le cose poi di soggetto puramente storico, vi sono parecchi 
statuti, fra cui quelli di Ravenna del sec. XY (n. 2); moltissimi 
Prioristi fiorentini, specialmente del sec. XVI. Vi è ancora una 
collezione abbastanza importante di cataloghi di biblioteche, non 
poche delle quali fiorentine. Di somma importanza per la storia 
delle matematiche sono i codd. dei numeri 62-66, contenenti diversi 
volumi in parte copie, in parte autografi, delle € Vite dei Mate- 
matici », scritte da quel valente scienziato e letterato che fu Ber- 
nardino Baldi da Urbino, vissuto alla fine del sec. XVI. Il Baldi, 
uomo di vastissima erudizione, accolse moltissime cose, forse non 
sempre diligentemente appurate ; ma ha il merito di avere messo 
insieme da opere del tempo e da altre anteriori, ora mal note, 
o affatto sconosciute, una miniera inesauribile di notizie, per noi 
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preaiosd, speolalmente gè riguardano persone od avtenimanti dei 
tempi a iui vicini (1). Nel n. 70 poi abbiamo ona eopia« fatta nel 
800. XV, della yersione firancese del Tesoro di Brunetto Latini; 
nel 7;^, vari spogli degli zibaldoni del Dei Migliore, da codd. ma-» 
gliabechiani ec. { neirsi, una copia fatta nel see. XVII di una storia 
latina degli sveri a Napoli e in Sicilia; nei 95, cronache fioren- 
tine del sec. XVII e dei primi del XVIII, nelle quali si paria, tra 
le altre cose, di Bianca Cappello, di < GincTra Morelli cortigiana« 
detta la Rossina >, di Caterina Canacci, ec. Vi sono pure vari scritti 
di Apostolo Zeno sulla storia della letteratura italiana, notizie relative 
alle famiglie dei Toscanelli, deirAbbaoo e di altri (n. IIB), V Acerba 
di Cecco d'Ascoli (n. 1:^) con molte altre cose astrologiche, astro- 
nomiche ec.y ed una curiosa notizia di cose quae scripla sunt «er- 
pentis ,eorio. Il n. 136 contiene un libro turco scritto nel sec. XVII, 
il 159 un Prioriaki e SenatoriBki liorentino, il 172 un* operetta del 
secolo XVI intitolata e Famiglie nobili florentine », il ms. 192, scritto 
nel secolo XV, moJte-opere letterarie e storiche, fra cui parecchie ora* 
zioni di Cicerone, scritti del Poggio. Un grosso volume di oltre 800 pag., 
segnato di n. 216 contiene diverse memorie storiche, relative spe- 
cialmente a Clemente VII, al concilio di Basilea ec. Parecchie anzi 
sono le Vite di papi (Ara le quali una di Alessandro VI), istruzioni 
di essi ai nunzi ec. ; vi sono poi memorie e cronache relative alla 
storia di Bologna, Padova, Piacenza, Forlì, al sacco di Roma ; un 
discorso sulla riforma del calendario ; scritti relativi al Fibonacci, 
al Magliabechi e ad altri. Non mancano raccolte di inscrizioni 
medioevali. Il ms. 357 contiene uno scritto sulla morte di Beatrice 
Cenoi, il. 285 un < ruolo nominale di Geometri, Astrologi, Cosmografi, 
Abbachisti e Matematici toscani, di G. Oargani ». Nei n. 487-502 si 
hanno svariatissimi spogli, indici, cataloghi ec, di cose fiorentine 
del Mehos. Importante ancora ò il n. 56, contenente parte di un 
trattato volgare d'aritmetica e di algebra, composto nei 1463 da 
un anonimo fiorentino ; il 179, contenente 1* esemplare di una tra- 
duzione latina dell'Algebra di Mohamed ben Musa di Kowarezmi , 
scritto nel sec. XV ; io stesso si dica di vari scritti di Andalo di 



(l) Questi volumi haooo tanto maggior pregio, in quanto che sono au« 
tografi dello stesso Baldi. Questi fu lungamente in trattative per la pubbli- 
cazione della sua lunga e poderosa opera, che gli aveva assorbito molti anni 
di studi, ed il meglio delle sue forze ; p«ù volte parve tutto combinato, ma 
non si venne mai a capo di nulla. 11 sig. Narducci ne pubblicò alcune delle 
pia importanti nel tomo XIX del citato < Ballettino delle scienze nhatanaatichv 
e fisiche ». 
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Ndgro geiiOT686, maestro del Boccaccio, e di qaelli di mo^ti altri, 
celebri matematici e scienziati anticipi e: moderni. 

Dato così un rapido cenno del materiale descritto ip» questo 
catalogo* vediamo ora quali criteri abitano presieduto alla, sua 
compilazione, . • .. , 

'Il sìg. Narducpiy dice, ptima di tutto, in una avvertenza (m-v), 
le ragioni di questa nuova edizione, dà poi una tavola, di concor- 
danza (virviii) Oa i numeri dei mss. della prima e quelli della se^ 
conda edizione. Dopo ciò, comincia la descrizione dei codd. se- 
condo l'ordine della loro collocazione nella biblioteca (pp. 1-438), 
tlando a ciascuno un num. progressivo (1-:614), e accanto ad esso, 
fra parentesi, mettendo a riscontro, per i mss. della prima edi- 
zione, il numero che avevano in essa. Dà poi un indice generale 
alfabetico per persone o per cose (pp. 439-517),. un. indice per se- 
coli (pp. 518-19} e finalmente (p. 5*^) Verrata^-corrige. 

LX descrive con grande cura i codd., non tralasciando nep- 
pure le cose più minute ed insignificanti ; dice il titolo, il prin- 
cipio e la fine deiropera, ne mette in rilievo i pregi, riportando 
anche, quando lo crede opportuno, alcuni brani più curiosi, o ca- 
ratteristici ; di una ventina di codd. anzi pubblica veramente 
brani di una qualche ampiezza. Delle scritture antiche si riprodu- 
cono nel libro, con grande scrupolo, tutte le particolarità, le ab- 
breviature, i segni speciali ec. La maggior parte dei codd. non 
contiene un* opera sola ma più; molti di esse parecchie; in tal 
caso FA. le descrive tutte, ad una ad una, designando ciascuna di 
esse con un numero d ordine. Per questo, e. perchè, qualche volta, 
ha riportato, come ho detto, interi brani, la descrizione di un solo 
ms. abbraccia spesso alcune pagine. 

Per le cose esposte, i lettori comprenderanno quanto diligenle 
e degno di lode sia il metodo tenuto dali'A. 11 calalpgo della prece- 
dente edizione era alfabetico ; il N. ha pensato di adottarne, nella 
presente, uno più logico e razionale ; e non possiamo che dar- 
gliene lode, dovendosi sempre desiderare che si faccia a meno 
di ciò, che non avendo fondamento nella intrinseca natura delle 
cose, è artifizio e convenzione. Nel caso particolare poi di questa 
raccolta, nella quale buona parte dei codd. contiene parecchie 
opere, una disposizione alfabetica non avrebbe potuto che con- 
fonder la mente. I lettori già sanno che TA. poi ha provvisto al 
bisogno, oggi veramente urgentissimo, delle ricérche, con un am- 
plissimo indice, che a noi piace di vedere generale, e quindi unico 
ed analitico, cioè fornito di molte notizie, che facilitano e abbre- 
viano grandemente le ricerche. 

Il sig. N., nel primo catalogo, con ampia prefazione, dava 
molte ed utili notizie sui mss. più importanti da ini descritti. 
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Nella prcscìite non ha voluto riportarla per intero, né per tran- 
sunto, tutta di seguito ; ora noi siamo persuasi che gli studiosi 
sarebbero stati gratissimi alfogrcgio autore, se quel suo pregevole 
lavoro avesse voluto inserire anche nella presente ristampa, desti- 
nata certamente a far dimenticare la prima. Diciamo questo, del 
resto, per esprimere un nostro particolare desiderio, ciie potrà 
parere di incontentabili; giacché infktti, quasi tutte quelle notizie, 
con molte altre, sono disseminate neirindice, ove con un poco di 
pazienza si possono da uno che le desideri raccogliere. 

La presente edizione è, per la mole, in confronto alla prima, 
più che raddoppiata. Anche il nuovo materiale in questa descritto, 
se, in parte, è della medesima natura, e quasi simile a quello della 
prima, per molti rispetti ne differisce alquanto; infatti i carteggi 
degli nomini celebri, contenuti, comò abbiamo visto, in circa cin- 
quajita filze, sono una cosa affatto nuova. Dopo ciò, si vede benis- 
simo come questo libro più che una seconda edizione possa consi- 
derarsi come una nnova opera, in gran parte, per la sostanza u 
par la forma, distinta dalla prima, e di gran lunga più copiosa o 
importante. 

Firenze. Demetrio Marzi. 



D. BoRTOLAN, S. Rumor. La Biblioteca Bertoliana di Vicenza. - 
Vicenza, tip. S. Giuseppe, 1893. - In 16.% di pp. 222. 

I sigg. Bortolan e Rumor, preposti alla Biblioteca Bertoliana 
di Vicenza, hanno fatto un*opera veramente utile con la pubblica- 
zione di questo lavoro, che ci offre modo di conoscere lo vicende 
e IMmportunza d^ un* istituzione, che non è forse conosciuta e ap- 
prezzata quanto merita, e che merita di essere tenuta in maggiore 
considerazione dagli stessi concittadini, essendo di tanto lustro e 
di tanto utile per la loro città e per gli studi. 

Di essa avea pubblicato alcuni cenni Tabate Andrea Capparozzo 
fin dal 1868 nel Giornale delle biblioteche (N.* li e 13), più tardi 
il Bressun nelle Memorie inedite della famiglia Bcrtolo, e final- 
mente Luigi Ferrari nel 1833 in una sua monografia sul Bertolo, 
Ma queste notizie erano tuttavia poclie ed imperfette, e si sentiva 
perciò il bisogno d*un nuovo lavoro su questa importante Biblio- 
teca, che conta quasi due secoli di esistenza ; che sorse quando 
nessua* altra città del Veneto, tranne Venezia e Padova, possedeva 
pubbliche librerie, e che è anche oggi giorno, come gli egregi au- 
tori osservano, dopo la Marciana, la più ricca del Veneto. 
Arce. Stor. It., 5.» Serie. — X. 28 
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In questo studio dei sìgg. Bortolau e Rumor è raccoito quanto si 
desidera oooosoere suii^argomento preso a trattare. Oitre4a biografa 
di Oio. Maria Bortolo, per ia cui muoifleeoza Ai aperta uel 1708 la 
Biblioteca lo Vicenza, è relenco dei presidenti di quella e dei bi- 
bliotecari, dei quali ultimi è pur Ditto un peculiare cenno biogra- 
fico ; sono ricordate le disposizioni e i regolamenti, cbe garemaiK) 
il servizio della biblioteca, delia quale sono brevemente narrate 
anche le vicende passate,. prima di trovarsi nelle condizioni nelle 
quali è oggigiorno. In un apposito capitolo si parla del modo coi 
quale Ainsionano i cataloghi per la più facile ricerca dei libri, e 
risulta da questo, che la Bertoliana ne ha due, uno alfabetico, 
Taitro per materia, ed entrambi constano di 70,000 cartellini por- 
tanti il nome deU*autore, il titolo deiropera, il formato, il luogo e 
Tanno di stampa. LMndice per materia è diviso in 860 classi. Anche 
per i manoscritti vi sono due cataloghi, uno alfabetico in cartine e 
un altro a modo d' inventario, ma molto particolareggiato con in- 
dicazioni paleografiche e bibliografiche, e con accenni ad una divi- 
sione per materia. Indici speciali poi gpidano alla ricerca dì docu- 
menti negli Archivi delle soppresse Corporasioni religiose, del- 
V Estimo antico e di Torre, e si può per tal modo asserire, cbe 
la Biblioteca vicentina è una delle migliori e noeglio ordinate fra le 
comunali d*Italia. Ma tutto questo che il volume dei sigg. Bortolan 
e Rumor ci dice non ha tanta importanza, quanto ne hanno vera- 
mente per gli studiosi i capitoli che descrivono i codici miniati 
e preziosi^ i libri a stampa rari e preziosi e le opere da con- 
svito, e quelli nei quali è. descritto, tutto ciò che si conserva nei 
riparti speciali della Biblioteca, conosciuti sotto il nome di : Archivio 
delle Corporazioni religiose (1) - Archivio di Torre (2) - Archivio 
deW Estimo antico (3).- 

Da questi sappiamo, che la Bertoliana possiede 50 codici mi- 
niati, dei quali 42 membranacei ed 8 cartacei, appartenenti ai 
secoli XIII, XIV, XV, XVI e fra essi vuol essere ricordato una Di- 
vina Commèdia ; € scritta nel 1396 con miniature rifatte e col pro- 
logo di Giacomo figlio di Dante ». V*hanno ancora 60 codici non mi- 
niati» qualificati come < importanti », dei quali 37 membranacei, 



(1) In questo sono concentrati tutti gli Archivi di 17 ConveatL 

(2) Questo Archivio é costituito da circa 2000 volumi distinti in vari« 
serie. 

(3) Questo Archivio, che costituisce nel suo genere una ricchesia pro- 
vinciale, che può essere invidiata dal maggior numero delle altre proviaeie 
d'Italia, consta di 3115 volumi e di 183 mappe. 
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4 membronacei-cartacel, il resto cartacei, e questi pare apparteiH 
gono ai secoli Xin e XIV ; e sono nel detto namero, fra gli altri, 
1^ Ecerinus di Albertino Mussato, VAUila rex Sunnorun dì luvencio 
Celio Gallano, e il Filostrùto del Boccaccio. 

Possiede inoltre la Biblioteca una raccolta di 68 cronache ma- 
noscritte, una delle quali tratta delia storia d* Italia dal 1446 al 
1488, 22 di Venezia, una di Brescia, ed il resto di Vicenza; una 
collezione di 46 statati e matricole, 2 dei quali risalgono al s^ 
colo XIII, 8 al XIV, 18 al XV. Fra i manoscritti v*ànno 70 fraff7e 
particolari e raccolte genealogicke di non poca importanza per 
gli studi storici. Possiede pure preziose raccolte di stemmi vicen- 
tini ; importanti relazioni di viaggi specie in Levante e nei vari 
paesi d*Europa. Ricchissima è anclie di epistolari, per la maggior 
parte inediti, di autografi in prosa e poesia, tra i quali si notano 
quelli di Michelangelo, Carlo V, Galilei, Snrpi, S. Carlo Borromeo, 
Muratori, Humboldt, Goethe, Cavour, e di alcuni principi di casa 
Savoia (]). 

La Bertoliana ha inoltre 140,000 volun)i e 60 mila opuscoli a 
stampa; possiede 900 edizioni rare dei secoli XV e XVI ; un prezioso 
esemplare in pergamena àeWOrlando furioso, edito nel 1532 ed im- 
portante perchè fa parte della terza edizione del poema, Tultima delle 
uscite, vivente il poeta (2); 364 Aldi, fra cui alcuni rarissimi; 
253 Corhini, ^46 Elzeviri, 191 Giunti^ 139 Gioliti^ 124 Plantini, 
110 Grifi, e 85 Bodoni, E, per non parlare d'altro, ricorderò che 
questa biblioteca è ricchissima di opere, che illustrano i capola- 
vori artistici antichi e moderni, alcune delle quali non facilmente 
si trovano in talune delle maggiori Biblioteche. 

Questo poco che sono andato spigolando nel libro dei signori 
Bortolan e Rumor può bastare a mostrar Timportanza d'un* istitu- 
zione cresciuta a vita cosi prosperosa quasi solo per la munificenza 
di cittadini, che non la vollero dimenticare nei loro testamenti. 

Ci auguriamo che la Biblioteca Bertoliana (oltre ad essere anx- 
messa, come sarebbe giusto, al cambio concesso per legge con le 
altre biblioteche nazionali e regie), entri sempre più nello spirito 
dei Vicentini, e venga più largamente dotata dal patrio municipio 
e sovvenuta di private oblazioni, affinchè possa crescere la sua 
suppellattiie di libri secondo le necessità moderne della scienza. 
Perchè oggi non basta poter vantare raccolte di ricche, splendido 



(1) Di questi e di tutti gli altri manoscritti esiste un acca rati ssiniu 
Catalogo del Gapparosio ed un inventario a suimpa di G. Maziatinti. 
(8) li frootispixio del Tolume é disegnato ed intagliato dai Tiziano. 
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e rara edizioni antiche, ma è necessario tenersi al corrente, me* 
giio che si possa* nell'acquisto dì molte tvA le utili pubblica- 
zioni, cbó in ogni campo delio scibile escono continuamente In 
Italia e fuori. Altrimenti converrebbe ripetere quello che nei 173 1 
i Presidenti delia Bertoliana fecero osservare ai Deputati, a pro- 
posito della mancanza nella Biblioteca loro di moltissime fìra le 
opere pubblicate, che, cioè, in materia di libri e librerie il non 
crescere (e molto) é diminuire. 

Vicenza. Bttorb Callbqari. 



RICCARDO Gandolfi. Sunto storico precederne le illustrazioni di 
alcuni cimelii concernenti l'arte musicale in Firenze (letto 
air Accademia del r. Istituto Musicale di Firenze nell'adunanza 
solenne del di 3 luglio 1892). - Firenze, Galletti e Cocci, 1892. 
In 8.* di pp. 30. 

Annunziammo già (IX, 458) che airEsposizione musicale di 
Vienna la cittiV di Firenze aveva inviato un Album di facsimili 
di documenti relativi alla storia della musica in questa città; al 
quale Album il prof. Riccardo Gandolfl, bibliotecario del r. Istituto 
Musicale, (oltre ad avere fatte le illustrazioni bibliografiche dei 
singoli facsimili) aveva premesso un Sunto storico. Questo Sunto 
storico è ora a stampa, e (nei limiti che possono essere concessi a 
una prefazione o a una lettura accademica) contiene notizie assai 
istruttive. Il G. riassume brevemente le notizie storiche dell'arte 
musicale in Firenze dal secolo XIII ai nostri giorni, sempre richia- 
mandosi a fonti e documenti originali, e di questi dà con molta op- 
portunità alcuni saggi. Si trattiene poi in particolar modo sui fatto 
capitale, che (come egli giustamente osserva) € non riguarda so- 
€ lamento la nostra città, ma interessa la civiltà mondiale >; quello 
cioè, della riforma melodrammatica operatasi in Firenze nella se- 
tonda metà dei secolo decimosesto dalla Camerata di gentiluomini 
che si raccoglievano nelle case del conte Giovanni Bardi : e intorno 
a questa pubblica un'intéressante lettera di Pietro Bardi figliuolo 
di Giovanni, che riassume la storia di quella Camerata, del suoi 
studi, delle sue produzioni, scritta il 16 dicembre 1634 a mons. Gio. 
Batista Doni. In fine deiropuscolo è 1* € Elenco dei facsimili foto- 
grafati dei cimelii musicali », inviati airBsposizione Viennese. 

L'opuscolo del prof. G. rivela la speciale competenza dell*egre- 
gio autore negli studi di storia musicale, purtroppo assai trascu- 
rati in Italia, e si legge con molto profitto : ci sia lecito tuttavia 
di fare due osservazioni, che toccano piuttosto le note che il testo 
del Discorso. Là prima è che dei documenti e delle testimonianze 
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allegatele eitazioni bibliograficbe o mancano o sono fatto in modo 
insufficiente. La seconda riguarda VElenco dei cimelii, nei quale, 
crediamoi sarebbe stato opportuno di aggiungere la data di ciascun 
documento. Questa datazione (io intendiamo bene) era superflua nel* 
l^Blenco premesso al Volume dei facsimili, perdiè vi sopperivano le 
singole illustrazioni dei facsimili stessi ; ma in un opuscolo cbe vlen 
fuori separatamente I una notizia delle date, almeno per secoli (e 
forse anche, una più larga notizia del contenuto), ci pare sarebbe 
stata di non poca utilità per gli studiosi. 

Facciamo un solo esempio. Le prime due tavole recano facr 
simili del Manuale Slrumense e deW Antifonario Valombrosano, 
due codici Laurenziani del secolo XI, ch^anno già la notaziono 
neumatica col rigo; e la terza, il Micrologo di Guido d* Arezzo, 
della Magliabechiana. Ora da questa disposizione materiale sarebbe 
facile congetturare che i due primi facsimili si diano come i più an- 
tichi esempi di notazione rigata, e siano come documenti destinati a 
dimostrare che questo modo di notazione preesisteva alla tanto cele- 
brata riforma guidoniana. Ciò non fu certo nell*intendimento del 
dotto ordinatore delfAlbum, il quale, a p. 4 del Sunto storico, con- 
ferma che Guido € con Irnvenzione del rigo gettò le basi deir odierno 
« sistema di notazione musicale » ; e già il compianto Falchi, nei 
suoi eccellenti Studt su Guido Monaco (Firenze, 1882), aveva lu- 
minosamente dimostrato che quei codici erano si del secolo XI (il 
Valombrosano, forse dei primi del XII) : ma tutti e due posteriori 
alla riforma di Guido. Ma il dubbio sopra espresso, derivante dalla 
disposizione delle tre citate tavole, non s^ingenererebbe nelfanimo 
dei lettori, se fosse indicata la relazione reciproca di tempo che à 
fra i tre codici, sia rispetto alla scrittura, sia rispetto alla com- 
posizione delle opere in essi contenute. 

C. P. 



Domenico Berti. ScriUi varii. Volume II. - Torino, L. Roux e 
C, 1892. - In 8.^ di pp. 3^4. 

La raccolta si chiude col volume presente, intitolato dall*A. alla 
Maestà del Re d*Italia, a cui dice : < altamente mi spiace e mi 
e rattrista che la vita mia, dedicata al Vostro servigio, non possa 
« più darvi quanto richiederebbe T amore che sempre portai alla 
« Vostra gagliarda e nobile dinastia. Ma ora non è da pensare a 
€ quel che non può essere, ma a ciò che durerà eterno nella me- 
« moria del popolo. Accettate dunque, o Maestà, il fiore di alta 
« riconoscenza che vi si offre ora da un uomo, il quale non sa- 
< prebbe in questo momento altro più degno consecrarvi >. 
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Il primo de*di6ci scritti, compresi nel volume, ha per soggetto: 
< Vincenzo Gioberti riformatore, politico e ministro > (pp. 5-100), 
che vide la luce fin dairsi in fVonte alla lettere inedite del filosofo 
torinese a Pietro Riberi e Oiovatioi Baracco (1). Il secondo scrìtto 
è intitolato: 4 Le donne italiane del ri8orj?ìmonto » (pp. 103-146); 
«d è a^a conferenza che VA, tenne a Roma, alla Palombella, nel I88i 
Ricorda TAdelaide Piezza e la Bianca Rebizzo, alle coi veglie, te- 
nate da questa a Genova, dalf altra a TorinOi si adunava prima 
del *48 il fiore deliberali; ricorda T Eleonora Ruffini, madre di 
Giovanni, Pantere del Dottore Antonio, le poetesse Laura Mancini 
ed Erminia Fusinato e la Giulia Molino Colombini, sulla qaale molto 
n diltaide e ne ritrae al vivo il forte animo e Tingegno elegante; 
né dimentica la Costanza Alfieri, che fu moglie di Roberto d*Azeglio 
ed ebbe per amici il Pellico e il Balbo. Terzo degli scritti è il 
€ Convegno di Plombières (pp. 149-168), sui quale, per verità^ non 
^sparge luce nuova. Seguono due ritratti, quello di € Marco Min- 
ghetti » (pp. 169-193), che ha per appendice quattordici lettere 
inedite dello statista bolognese^ e quello di € Cesare Correnti » 
(pp. 195-205), letto a Torino nel *91 quando fu scoperto il basto di 
lui nella maggior corsia delfOspedale Mauriziano. Segue il discorso 
che il Berti disse parimente a Torino nel *90 « per la Scuola nor- 
« male femminile » (pp. 207-319). € Exilles » (pp. 321-235) è il 
Settimo degli scritti e illustra il soggiorno che vi fece Cammiilo 
Cavour per tre mesi nel 1829, quando ufllciale d'artiglieria dio mano 
a rafTorzare quella fortezza. Del Cavour pubblica poi il « Diario della 
€ Rivoluzione Piemontese » del *21 (pp. 237-262), che era inedito 
ó fu scritto a quanto sembra verso il *29, V anno stesso del suo 
soggiorno ad Exilles. Non ne dà però il testo originale, « in fran- 
« ceso non inelegante », ma una traduzione, fatta € colla massima 
« fedeltà ». Questo e Diario ». come ben nota il suo editore, si po- 
trebbe dividere in due parti, delle quali « funa è una pura cronaca 
€ daini del gennaio 1B21 agli avvenimenti del marzo ; Taltracoo- 
f tiene ndn soltanto i Tatti che tennero diètro, ma parecchie os- 
c servazioni ancora, piene di singolare importanza ». Seguono i 
« Nuovi documenti su Tommaso Campanella » (pp. 263-229), che già 
Aprono pubblicati a Roma dalla Tipografia Bodoniana il 1881 in soli 
cento esemplari ; e quattordici e Lettere di Nicomede Bianchi » 
(pp. 301-321), non prive d*interesse. > 

Giovanni Sforza. 



(1) Domenico Berti. Di Vincenzo Gioberti riformtuore, politieo e mi- 
nistro, con sue. lettere inedite a Pietro Riberi e Giovanni Baracco. Fi- 
renze, 0. Barbèra editore, 1881. In 16.* di pp. xcii-2«2. 
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The Enylish lllstorieal BeTlew. » Aprile 1892. — B. Gabnett. 
A coniemporary orcUion on Pope Alexander VI. - Il Thaasne nella 
saa edizione del Diario del Bureardo parla di un' orazione pronun- 
ziata da Alessio Celadono vestovo di Gallipoli, nel 16 settembre 1503, 
ai cardinali radunati in conclave per eleggere un successore ad Ales- 
Sandro VI. E focendoci sapere che tale orazione si conserva manoscritta 
nella Bibliothèque Nationale, conferma pienamente il giudizio datone 
già dallo stesso Bureardo con queste brevi parole, cioò : ** Et futi 
tediata et longa oratio „. Ma, osserva giustamente il sig. Gamett, 
che se questa allocuzione fu lunga per i conclavisti, tanto meglio è 
per noi ; in quanto che contiene dei ragguagli di grande valore sul 
pontificato di papa Alessandro VI. 

Questo documento confuta da un lato i moderni apologisti, che 
si sono sforzati di riabilitare la memoria di questo pontefice, e ribatte 
dall' altro i troppo severi giudizi del Yillari, del Gregorovius e di 
altri moderni scrittori, rispetto al Borgia considerato come sovrano. 
Ed a conferma di questo suo modo di vedere il sig. G. riporta il 
brano dell'orazione, che si riferisce direttamente a questo pontefice, 
togliendolo da una edizione antica, che egli ha scoperto nel BritUh 
Mueeum, e che era rimasta fin qui da tutti ignorata. 

— HoB. F. Bbown. An italian report on the eondition of Penìa 
in the year 1586. - Sebbene il sig. B. non dica da dove ha tratto 
l'importante relazione di Giovan Battista Vecchietti, che per la prima 
volta egli qui pubblica, tuttavia era noto che questa si conserva nella 
Marciana di Venezia. Il Vecchietti fu inviato nel regno di Persia da 
papa Gregorio XIII collo scopo di indurre quel re ad unirsi coUe 
potenze cristiane per fare guerra al Turco. Giunto ad Aleppo udì 
che papa Gregorio era morto ; ma il novello pontefice Sisto V, ad 
istanza del cardinale de' Medici, gli rinnovò la commissione, e l'ardito 
viaggiatore continuò il suo cammino. Di questo viaggio del Vecchietti 
si parla anche in un brano di lettera di Filippo Sassetti, diretta a 
Baccio Valori, e che qui ci piace di riporlare: **.... conducendolo 
noetro Signore a MUvamento, darà nuovi particolari di quelle terre 
e costumi di quelle genti, che per eueni faJUo padrone di quella 
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lingua lo potrà fare piò a pieno di me ^, — La relazione del 
Vecchietti si divide in quattro partì. Nella prima ai dice : '^ con che 
commistione fosse mandato al re di Persia e che risposta ne avesse 
ritratto „ . Nella seconda si espone ** lo stalo nel quale trovò e lasciò 
quH regno „ ; nella terza bi parla ** delle fortezae di quel principe g 
e finalmente nella quarta " dello sfato di Ormu9 a- 

«= Ottobre 1892. — Rolakd Allen. Gerbert, Pope Silvester IL 
- Questa memoria, che fu premiata nel 1881 dairUniversità d'Oxford, 
è una lucida esposizione della vita del fìimoao Gerberto, che fa papa 
sotto il nome di Silvestro li, e che è rimasto una delle pia attraenti 
figure nella storia ecclesiastica e scientifica del medio evo, L* autore, 
dopo di aver parlato minutamente della nascita e degH studi di 
qnest* uomo, che fece meravigliare il mondo col suo sapere, si ferma 
a considerarlo specialmente come maestro di scuola, oome ecclesiastico 
riformatore e come politico. E in conclusione trova che sotto i primi 
aspetti il carattere di Gerberto si mostra nella luce più favorevole, 
come colui che fu sempre zelante promotore del sapere, guadagnan- 
dosi nello stesso tempo l'amore e la venerazicme dei suoi discepoli, e 
grande restauratore delle cose ecclesiastiche, che cercò di ricondurre 
all'antico ordine e a maggiore moralità. Non cosi chiare peraltro sono 
le sue azioni nel campo della vita politica ; tanto che alcuni lo hanno 
anche accusato di tradimento. Il sig. Alien all'opposto stima che ^K 
in fondo fosse onesto, ed aggiunge anche che la fedeltà ** è forse ap- 
** punto la chiave di tutto il suo carattere ». In un appendice a parte si 
esaminano in fine le leggende che si aggrupparono intorno al nome 
di questo papa, specialmente per opera di William of Malmesbory, 
nelle Gesta reg. angl, , e di altri, cercando di rintracciare per quanto 
è dato l'origine di tali favolosi racconti. 

A. GlOROETTI. 

Mltthelloiigeii dea InsUtats fftr oèsterr. ^eséiiiolitBforseliiing. 

an. 1892. « fase. 1. M. Tangl. Le tasse della Cancelleria, pontifcict 
del XIII secolo alla metà del XV. (Introduzione. - I. Sviluppo delle 
tasse dal sec. XIII sino a Giovanni XXII* - il. Prosecuzione da 
Giovanni XXII a Eugenio IV. - III. Distribuzione e pagamento delle 
tasso ai vari ufiici della Cancelleria. - £ questa memoria un contriboto 
di grande importanza per la storia della finanza e deiramministrazione 
pontificia nel medio evo, compilato con studio diltgentissimo snlle 
fonti originali, e corredato di documenti inediti.), — > P. Schkffer 
BoiCHORST. Piccole ricerche sulla storia del medio evo (Notiamo il 
num. XVII, che contiene l'esame di alcuni testi diplomatici e storici 
riferentisi ai principi della lotta tra la Chiesa e Arrigo IV.) =sfasc. 2, 
L. M. Hartmann. L'epoca della formazione del ** Liber diurnus ,. 
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(11 Sickel divise la formazioue del Libro in tre parti : attribuendo la 
prima al tempo di Onorio ; la secouda, alla fine del settimo secolo ; 
la terza, saddivìaa in due sezioni^ al tempo di Adriano. Contro questa 
partizione del S. si oppose V ab. Ducbesne nella Biblwth. de V Ec, 
des charées del I69I, attribuendo la parte più importante della reda- 
zione delle formule del Dlurnìu aU' anno 682 , e solo le ultime 
formule (66-99) all'epoca di Adriano. - L* H. ripiglia in esame la 
questione, dimostra essere insufficienti le argomentazioni del Ducbesne, 
e conferma la teoria del Sickel.) — P. Richter. Contributi alta sto- 
riografia deìle Crociate, con articolare riguardo alla storia di Fe- 
derigo IL — R. StBRXFELD, Un documento di Carlo I di Sicilia 
per un monastero polacco (del 22 luglio 1278, per il monastero Lapis 
Plani (Pelplin) edificato da ìAì Enrico comes Prutensis et dux Po- 
lonie: dai registri Angioini). — K. Uhlirz. Sulla ri/orma del Ca- 
lendario nel Concilio Lateranevse, 1516. (Pubblica una lettera del- 
rimp. Massimiliano all' Università di Vienna, del 13 settembre 1516, 
con cui domanda ad essa Università e in particolar modo ai matema- 
tici i loro pareri scritti sulle Proposizioni, trasmessegli dal papa, con- 
cernenti il modo della riforma). -*- H. Y. Sauerland. Tre documenti 
sulla storia della notte di S, Bartolommeo» — Th. v. Sickel. Relazione 
guW Istituto austriaco di studi storici in Roma per Vanno i 890-9 i^ 
■« fase. 3. Th. Likdke:i. La battaglia presso Brescia nelV ottobre 
i40i* (Atleona l'importanza della sconfitta che l'esercito di ro Ro- 
berto ebbe dagli Italiani : anzi, secondo lui, una grande battaglia vera 
e propria non ci fu, ma solo una scaramuccia tra ì Milanesi e una 
parte delle truppe imperiali nel 24 ottobre ; dopo la quale bensì re 
Roberto pensò essere cosa prudente ricondurre 1* esercito a Trento). 
— A. SCHtJLTE. La giovinezza A2 principe Eugenio. — A. Bushon. 
Federigo figlio di Manfredi nelTirolo (documenti tratti da un libro 
tirolese di conti, che si conserva a Monaco di Baviera). s=^ fase. 4. 
\y. Erben. Studio su alcuni diplomi di Ottone III (con due facsi- 
in ili). — W. Lippe ET. Sulla storia di Ludovico il Bavaro, — W. 
. Altmann. Sulla storia della scelia di Massimiliano II a re dei Ro- 
mani. (Pubblica, dall'Archivio di Stato di Berlino, un memoriale 
d'autore protestante che, vivente ancora Ferdinando I, raccomanda 
agli Elettori, in caso di vacanza dell'impero, la seelta di Massimi- 
liano). — Th. V. SiGKBL. Relazione suW Istituto austriaco di studi 
storici in Roma neWanno ì 891-92, 

Nell'anno 1892 è anche uscito il 2.« fase, del III voi. dell'Appen- 
dice alle Mitfheilungen, che contiene, fra le altre cose, nuovi studi 
di E. V. Ottbnthal sui Registri della cancelleria di Eugenio IV. 

C. P. 
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— Ne}r Ateneo Veneto, fase, di lugUo-8«ttembre, il prof. Ettork Cal- 
LCOARi discorre della Co^igiura del Fietóhi, secondo i documenti degli 
archivi di Simancas e di Genora, recando un contributo di nuove ootitie, 
e dando in fine sul fatto un giudizio assai fiiTorevole al Fieschi e contrario 
al Doria. 

— Frane. Vigo, tip. editore in Livorno, annunzia che, a cominciare dal 
gennaio 1993, pubblicherà una Miscellanea livoineae ài storia e d'ern- 
disione, diretta da Pietro Vigo, che vedr& la luce regolarmente il 1.* d*ognt 
mese. Ogni fiiscicolo, di 16 pagine in 8.* piccolo, sari diviso in due parti: 
nella prima, che occuperà 10 pagine, si pubblicheranno scritti storici, letterari, 
eruditi di argomento livornese : le ultime sei pagine conterranno documenti 
inediti o vari di storia cittadina, e recensioni di libri od opuscoli di argo- 
mento livornese. - L'abbonamento annuo é di lire sei. 

. — Nella Nnora AntOÌcgia, fiisc. l.*e 16 ottobre, e L* novembre, Ea- 
NKSTO Masi, sotto il titolo : Vita italiana in un novelliere del Cinquecento, 
prende ad esaminare le Novelle del Bandello, e in specie le dediche, le 
prefiizioni, gli accenni storici che sono in quelle ; e fa. con forma viva ed 
efficace, un ritratto della società in olezzo alla quale il Bandello viveva, e 
della vita italiana dei tempi di lui. 

— Nella Rassegna NasiMale del L* sett^mbw è una notevole memo- 
ria del D.r Carlo Dbl Ltjnoo su 1* Etna e le sue eruzioni, 11 DL. & breve» 
mente la storia delle eruzioni dell* Etna, cominciando dalle memorie leggen- 
darie e storiche dell* antichità, e venendo, attraverso il medio evo, sino ai 
nostri giorni ; dà notizia dei principali libri che trattano di quel vulcano 
e della sua storia; e descrive, per veduta propria, alcuni fenomeni della 
ultima eruzione (luglio-agosto 1892). Jkiamo letto con assai compiacimento 
questo lavoro del giovine scienziato, nel quale ci pare che felicemente s* ac- 
cordino la serietà degli studi scientifici e Pacume deirosservazione col buon 
gusto e il culto delle buone lettere. 

-^ Nel gennaio 1893 si pubblicheii a Roma, a cura della casa editrice 
di Luigi Battei di Parma, una Rirista oriiloa e Mbllograftea della 
letteratura dantesca. Sarà direUa dal prof. O. U PAsaaiuMi, e avrà col- 
laboratori italiani e stranieri. La pubblicazione sarà latta a fasciooletti meo- 
sili d* oltre 20 pog. in 8,*. - Abbooameato annuale L. 8. 



^ 11 Bnlletin de la Soclété d* hiatoire et d'^mbtolegie de 

Genève, to. I, fase 2,* contiene un articolo del sig. C. M.Brioubt, Suloo» 
lore dédU filigrane della carta, come mesto di determinare t età e la 
provenienza dei documenti non datati ; che fa seguito ad altri- ben noti 
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Studi dello stesso autore su tale argomento. Egli ha esaminato un numero 
grandissimo di carte italiane ; con parecchi raffronti ne ha stabilito il luogo 
e il tempo della fabbricazione, e studiato anche il tempo e i luoghi della 
propsgazione e del consumo: in seguito di che viene a queste conclusioni: 
].* che le filigrane forniscono un mezzo facile, e assai preciso, di determinare 
Tiità d*un documento non datato; 2.* che, con molta circosfìeztone e sotto 
certe riserve, permettono anche di stabilirne la pro?eoien«a. 

— Nella Biblioihèqvia de Tfcole des charioi, &sc. luglio-otto- 
lire 1892, il sig. E. M. Pbrrbt pubblica un disborso recitato (o che do- 
veva essere recitato) da Angelo Acciainoli ambasciatore della Repubblica 
di Firenze e di Francesco Sforza drca di Milano a Carlo VII re di Francia, 
nelle tre missioni che ebbe in Francia T Acciainoli negli anni 1451, *52, *53, 
per sollecitare l'aiuto e il favore del rea prò di Firenze e di Milano contro 
Venezia, Ted. crede che questo discorso appartenga alla missione del 1453. 
Il documento è tratto dalla Bibl. Nazion. di Parigi, Collect. Dupuy, to. 760, 
(>. 60-61. É intitolato: Hec sunt ea que regi Francorum dominu» Angelus 
de Acciaiolis ex parte ducis Mediolani et communitatis Florentie expo- 
<ut7.Com.: « Serenissime princ<>p9, filio sempre ad patrem ». Fio.: « ne i Ila 
de causa scandala quedam et dissensiones oriantur ». 

— Nella Reyae historìqae, nov.-di'*, 1892, il sig. A. Molinibr. sotto 
il titolo: Iti rois mérovingien* ont-iU porte le titre de « vir inlnster »t 
examen critique d'un nnuvelle théorie, conferma la dottrina eia- ssa da 
.liilien Havet nel 1885 (e combattuta poi dal Pirenne e dal Bresslau) : - che i 
re merovingi non portarono mai quel titolo; che, dovunque nelle insilofìsftioni 
d«»i loro diplomi si é stampato vir inluster, debbia «wT^ggersi virU inlu» 
stribui, attribuendo il titolo ai desthatarì ; che solo i tre primi re della 
stirpe carolingia hanno usato di aggiungere al titolo di rex francorum 
quello di vir inlutter, che essi avevano già come maggiordomi ài palazzo 
prima del 752. . Il sig. M. ribatte le obiezioni contro questa dottrina conte- 
nute in uno scritto postumo del Fustel de Coulanges ; tratta di naovo, sulle 
tracce deli* Havet, la quf)stione diplomatica; spiega come 1* avere i primi 
carolingi conservato, cerne re, il tiiolo di vir inluster (che avevano già 
come maggiordomi di palazzo) abbia influito, nelle copie antiche e. nalle 
ri»centi dt*i diplomi merovingi, ad attribuire a quei re il titolo che essi da- 
tano ai grandi ufficiali del regno. 
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Società e latitati storioi^ sclentiiici e letterari. 

Roma.. — Istituto storico italiano, r li fase. 12 dei Bollettino 
contiene una Bibliografici dei Documenti di storia medioevale 
italiana pubblicati negli anni 1885-91, compilata dai D.' Ca.rlo 
AIerkbl, segretario dell'Istituto. È un primo saggio, che merita 
incoraggiamento ; ma, ci sia lecito il dirlo, iascia non poco da 
desiderare così per precisione come per completezza. Se il layoro 
continuerà, sarà opportuno che ne siano meglio determinati ii 
concetto fondamentale e i confini, ia materia sia disposta con 
criteri più sicuri e precisi, e il catalogo, che è in parte ordinato 
per iuoghi, in parte per materie, sia anche corredato d* un indice 
generale alfabetico, affinchè le ricerche riescano faciii e pronte. 

Firenze. — Società dantesca italiana» - Il BuUettino 10-11, 
pubblicato nei luglio, contiene due Consulte, di Dante Alighieri dei 
6 luglio e del 14 dicembra 1295, pubblicate e illustrate dal prof. 
Isidoro Del Lungo: la prima riguarda i nuovi Ordinamenti di 
giustizia emanati in quel giorno stesso ; e dei quali si riferiace in 
Appendice il testo (ved. Y articolo di 0. Salvemini, in questo fa- 
scicolo deir Archivio) : V altra è sul modo di fietre la nuova elezione 
dei Priori. - Continua la Bibliografia Dantesca, con tanta cara 
compilata dal prof. Micublb Barbi : il presente fascicolo contiene 
136 articoli, in cui si dà conto di pubblicazioni uscite nel 1891. 

Genova. — Società ligure di storia patria. • Ha mandato in 
luce il fascicolo II del voi. XXIII degli Atti (pp. 298-734). Contiene : 
La congiura del Fiesco e la Corte di Toscana, documenti ine-- 
diti pubblicati da Luiai St affetti (pp. 298-370); Due diari ine-' 
diti deWassedio di Genova del MDCCC, pubblicati da Giuseppe 
Roberti (pp. 371-521). Di questi due Diari uno è anonimo, ma 
certo di penna genovese ; 1* altro fu scritto da lacob Christiansoa 
Graberg, e roditore lo riproduce nel testo originale svedese con la 
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traduzione a tìcouie. Il fascicolo si chiude con una monografìa di 
Giuseppe Gallio aris, che ha per soggetto: Carlo di 'Savoia è i 
torbidi genovesi dèi 1506-07 (pp. 523-700); con una Lettera ine* 
dita del beato Carlo Spinola ad Alberico I Cybo Mala'spinà prin- 
cipe di Massa, pubblicata ed illustrata da Giovanni Sforza (pp. 701- 
713); e con Due documenti riguardanti le relazioni di Genova 
col Portogallo^ editi da Prospero Peragallo (pp. 715-732). 

0. S. 

Milano. — Società storica lombarda, - Ha pubblicato il voi. IX 
della raccolta delle Iscrizioni delle chiese e degli altri edifici di 
Milano dal secolo VII! ai giorni nostri, compilata da Vincenzo 
Forcella ; il quale volume contiene il seguito dello iscrizioiil post& 
negli istituti di scienze, lettere ed arti della città, distinte al so- 
lito per quartieri. 

Modena. — J?. Deputazione di storia patria. - Il fascicolo I. 
del tomo XIV de'Monumenti di storia patria delle Provincie Mo- 
denesi, Serie delle Cronache ec. (Modena, Vincenzi, 1892; in 4.** di 
pp. 188, con tre tavole) contiene Y antica vita di S. Anselmo, 
abbate dt Nonantoìa, con appendici e illustrazioni del cavi avv- 
PiBTRó BoRTDLOTTi. È la sosta volta che VActus vel transitus 
Beati Anselmi Abb(atis) vede la luce. Lo stampò per il primo 
rUghelli nel 1647 ; lo tornarono a pubblicare nel 1668 i fìoUandisti, 
nel 1677 il Mabillon, e nel 1725 il Muratori. Ne dette una nuova 
edizione nel 1878 il Waitz sui materiali raccolti dal Bethmann. La 
presente, peraltro, si avvantaggia su tutte, non esclusa Tultima : 
il testo è riprodotto con fedeltà grande, e le copiose illustrazioni 
son fatte con soda dottrina ; e nelle appendici si trova raccolto 
tutto quello che ha attinenza coW Actus e giova a chiarirlo di 
nuova luce. 0. S. 

• — Il tomo III dei Monumenti di storia patria, Serie de-- 
gli Statuti, contiene gli Statuti di Massa di Lunigiana, edili e 
illustrati da Giovanni Sforza, e si divide in due parti. La parte li, 
ora pubblicata (Modena, Vincenzi, 1892; in 4.« di pp. 291) dà il 
testo degli Statuti; la parte I, che trovasi sotto il torchio e vedrà 
tra breve la luce, contiene una dissertazione dello S., che ha per 
titolo: La vita del Popolo di Massa di Lunigiana studiata nelle 
fonti del suo diritto, e un indice copiosissimo de' nomi e delle ma- 
terie dell* intiero tomo. Gli intendimenti che hanno guidato lo S. 
in questa pubblicazione sono da lui manifestati in una sua let- 
tera al Sindaco di Massa, che riproduciamo dal n.® 39 del gior* 
naie II Risvegliò di quella città : 
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' « Di Massa no solo. Statuto era a stampa, quello promulgato nel 1592 
da Alberico I Cjbo Malaspina, il migliore de* suoi principi: reslarano ìim- 
diti, e adesso sono stati &tti di pubblica ragione, quello del 1372 e quello 
del 1499, non che lo Statuto delle Gabelle del 1872 e un saggio de* Bandi, 
da Alberico 1 a Maria Teresa, Tuliima de^Gybo, con la quale la corona maa* 
aese passd sul capo agli Estensi. Si ha dunque raccolta nelle sue Ibnti prin- 
cipali la legislatione di Massa dal secolo XIV al secolo XVIU, cioè darancé 
le dae dotninazioni deXuccbesi e de^Fiorentini e quando fu Stato indipen- 
dente. Fino a qui nelle storie muDÌcipali si è data parte troppo larga alle 
gesta de* principi: è tempo d*indagare invece la vita de*popoli, di sviscerarla, 
di metterla in piena luce. Bisogna sorprendere una buona volu le vecchie 
generazioni in meno alle loro gioie e ai loro dolori; ricercarne gli uai, le 
consuetudini, i costumi; studiarne le virtii ed i viti, la floridessa e lami- 
seria, il benessere e le angustie, il decadere e il progredire, le industrie, i 
tra£fic', i commerci, le arti, le professioni, i mestieri; veder cièche facevano 
in casa e ciò che operavano in piazza ; quali ne erano i gusti, gli istinti, i 
piaceri ; quali le aspirazioni, gli intenti, le speranze. Questo ho tentato di 
&re io per il popolo di Massa ne*proÌegomeni a*suoi À'^altrtr «. 



pALBEMO. — Società siciliana di storia patria. - Letture 
fatte nelle adunanze degli anni 1891-1892. (Ved. Arch. stor. sicii. 
dei detti anni)^ - Il gennaio 1891. Di Giovanni, Studi 8opi*a la 
Previs historia liòeraliotìis Messanae. - 8 febbraio. D. Lino- 
Tedeschi, Intorno ai prodotti agraril m Sicilia anteriori al Greci. 
-> 8 marzo. Salomone-Marino, Studi intorno alla Suroi-Giurania 
di Luigi d'Heredia. - 12 aprile, ^alinas, Intorno io rovine di Olim- 
pia e le attinenze di questa città colla Sicilia circa alle opere d'arte. 
- 10 maggio. G. M. Columba, Studi sulle fonti della storia di Sicilia 
dal 368 al 344 avanti G. C. -* 14 giugno. Romano, Ouiniforte iUir- 
zizza airimpresa di Gerbe nel 1432. - 12 luglio. A. Guarneri, No- 
tizie sulla gestione di una casa baronale e suiramministrazione della 
giustizia in Sicilia verso la fine del secolo XVill. - 9 agosto. C. 
SciUTOrPATTi, Notizie sulle antiche oreficerie del Duomo di Catania, 
^r 13 settembre. Arknaprimo, Ricordi di Francesco Maurolico. - 
11 ottobre. S. Salomonb-Marino, Memoria sulla Rivoluzione fran- 
cese dei 1789 nei canti del popolo siciliano. - 10 febbraio 1892. 
S. Salomonb-Marino, Sul e Parnasu Siciliana », Ms. dei 1634. - 
5 maggio. A. Flandina, Memoria sulla origine della nobile Com- 
pagnia ospedaliera della Carità in Palermo. - 12 giugno. V. Di- 
Giovanni, Sui casali esistenti nei secolo XII nel territorio della 
Chiesa di Monreale (continua il 14 agosto). - 10 luglio. Romano, 
. Di una nuova congettura sullo scoglio del Mal - Consiglio. 12 set- 
tembre. G» Salvo-Cozzo, Sopra le lettere Aurispane. 
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AreMTi e Biblioteche. 

Roma. ^ Archivi Vaticani* - Nel I vai. del Eegestum CHemen- 
Us papae V ex vaticanis archeUpis, pubblicato a cura della Con- 
gregazione dei Benedettini italiani (Roma, 1885-1888), Arrono inse- 
rite le Memorie storiche delt occupazione e restituzione degli 
Archivi della S, Sede éc, al tempo francese, raccolte da Marino 
Mauini, già commissario pontìHcio per i detti archivi itf Parigi 
nel 1806. - Ora il aig. L. D^lislis, nel Journal des Savants, lu- 
glio-agosto 180'?, rendendo conto della detta pubblicazione, e ag- 
giungendovi altre notizie e documenti tratti da fonti ft*ancesi, fa 
una storia molto interessante e istruttiva delfesodo e del ritorno 
dei detti arcliivi, con qualche cenno anche sugli. altri preziosi ci- 
meli che Ut Repubblica e 1 Impero portarono via all'italia, e che la 
Restaurazione non si adattò a restituire, se non costretta dal(a forza. 

Massa. — E. Archivio di Stato. - Ha fatto acquisto de* seguenti 
Statuti manoscritti : 

a/ Statuti di Calice al Comoviglio, compilati sotto la domi* 
nazione di Don Carlo d*Oria Carretto, Duca di Tursi, Principe 
d*A velia. Marchese di Calice e Veppo (1635). 

b) Statuti della Comunità di Calice, riformati nel IG63. 

e) Ordinamenti della Comunità et homini di Tresapa, fatti 
et ordinati per comodo et utilità delli homini predetti et a favore 
del Molto Illustre Signor Marchese del detto loco di Tresana (se^ 
colo XVIi;. 

d) Statuti della Comunità di Madrignano, fatti e pubblicati 
in questo anno 1764 nel mese di decembre, con Y approvazione e 
permissione di S. E. il sig. Marchese Carlo del Ai sig. Marchese 
Azzo-Giaciiito Malaspina di Mulazzo. 

e) Statuti del Comune di^Suvero, nella minorità di S. E. il 
sig. Marcliese Torquato Malaspina, sotto Tamministrazio^e di S. E. 
il sig. Marchese Giuseppe Malaspina di Villafranca, compilati dal- 
l*Ecc.°'<^ sig. Nicolò Maria Bologna, giurisperito di Pontremoli, in 
questo anno 1774. G. S. 

Palermo. — Archivio di Stato. - La direzione di quest* Ar- 
chivio ha pubblicato : / documenti con firma autografa, espótti 
nell'Archivio di stato, descritti dal sotto archivista Gius^cppe Tra- 
YALi. Sono ventuno documenti, il più antico dei quali è un diploma 
di Ruggiero conte di Calabria e di Sicilia, <lel 1117, greco, con 
segno di croce autografo ; il più recente una lettera esecutoria del 
Conte di Albadalista (El conde de Alva) viceré di Sicilia del 1589. 
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Altri autografi notevoli sono: Guido delle Colonne (1257*, Bnrto- 
lommco di Neocastro (1275), re Alfonso I di Calabria (1435), re Fer- 
rante di Napoli (UGO), Ferdinando il Cattolico (1470), Ugo Mon- 
cada (1507V Raimondo di Cardona (1508), Carlo V imiieratoró (I2V55K 
il Marchese di Pescara (1570), Filippo II re di Spagna (1579). Dogiii 
documento è' dato il transunto. 



Pauici. — Biblioteca Nazionale, - Nelle Bibliothéque de l'Écoie 
des Chartes. 1892, pp. 333-382, il sig, H. Omont dà un inTeata- 
rio sommario dei nuovi acquisti del Dipartimento dei Maaoscritti 
nel 1801 e *9-2, risa.'endo pei manoscritti italiani sino ai 1886. Ne 
togliamo le seguenti notizia di libri e docuroeaU cbe concemcMio 
la storia italiana. 

Manoscritti latini. 

503. Bistorta de discordia et persecutione quam kabuit ecdesia eum 
imperatore Federico Barbarossa, e altre ««rttCur» storiche, sec XIV-XV. 
— 504. Leonardo Aretino, De bello italico adv, Gothos, libri IIII, aa. 1443. — 
546. Vita et gesta Karoli Magni. Scritture politiche di Knea Silvio Picco*- 
lomint (Pio II). Altri documenii, sec. XV. 

Mane-scritti francesL 

4685k Tito Livio, Storie, prima decade: induzione fraoeese dedicata a 
re Francesco I da Jacques Boujou, sec. XVI. — 526U5S62. Documenti r(»la* 
tivi alla famiglia Richetti di Mirabeau, sec. XVI-XVIU. 

Manoscritti italiani. 

2002-2015. Copie ed estratti di documeuti degli Arcbiri Veneti, cnncer* 
nenti la storia dei secoli XVI e XVIT. Copie modernissime, aec XIX. — 
2018. Inventario di dicioito volumi di titoli relativi ai diritti della Sanu 
Sede nel regno di Napoli, sec. XVIL — 2010-2023. Copie di lettere di am- 
basciatori veneziani (1644-1667), sec. XIX. — 2025. Conclave di Gregorio XIV, 
sec. XVIII. — 2027. Fr. Carlo da Crevalcore, Discorso sopra la nuova ri- 
forma del Calendario, sec. XVIII. — ?0;;0. Vita di Sisto V, sec. XVII. — 
2031. Conclave di Leone XI e di Paolo V, sec. XVII. — 2031 Documenti della 
Badia fiorentina (Collezione Libri), sec. XiV-XVIII. — 2033-2030. Lettere ori- 
ginali italiane. Opuscoli storici e letterari (Collezione Libri), sec. XV-XVIIL — 
2039. Cifre diplomatiche di cancellerie italiane, sec. XVIU XIX. — 2041. 1 a 
guerra deiranno 1672 tra Genova e il duca di Savoia: copie ed estratti dì 
documenti, sec. XVII. — 20.i0-2(fól. Lettere e istruzioni del Card. Carlo 
Cnrafla ai principi della guerra tra Paolo IV e Carlo V, an. 1555-1^8. — 
2053. Descrizione del regio Palazzo di S. Marco in Venezia, sec. XVI — 
2055-2(^. Inventari della Biblioteca Riccardi di Firenze, compilati nei 1810. 
— 2065.^ Relazione della Scala Franca di Messina, sec. XVllI. — 2028, 2015, 
2(^ 2061, 2062. Miscellanee storiche e storico-letterarie. 
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libri e opiiMoli. 

— /{ nome cV Ita Ha aUraverso i secali. Mota di un geografo 
(Venezia, Antoneili. 1802, 8.» pp. 24). È questo il titolo d* no* inte- 
ressante lettara fatta dal prof. G. Marinelli al r. Istituto Veneto 
di scienze lettere e arti. L*aut. dice che il nome e Italia » era già 
in uso prima del IV e del V secolo av. C, in specie fra i Greci 
della penisola e di Sicilia ; s'accosta alPopinione del Cocchia che 
questo nome € abbia originariamente servito a designare il paese 
€ già abitato dagli Bnotri e compreso tra i fiumi Scie a nord e 
€ Lao a sud, cioè presso a poco quel territorio che poscia fii chia- 
€ mato Lucania » ; e traccia poi lo sviluppo tcrritoHale di questo 
nome come espressione geografica. Alla fine della prima guerra 
punica designava già tutta la parte peninsulare del nostro paese ; 
e, sotto Augusto, il paese tutto dalfAlpi al mare. Le isole si com- 
presero geograficamente neintalia non prima del III secolo di C. 
II concetto geografico e nazionale del nome < Italia », come designa- 
alone del € bel paese, ch*Appennin parte e il mar circonda e Talpe », 
si mantiene negli scrittori del medio evo cosi italiani come tedeschi; 
mentre diverso e vario n* è il significato sotto il rispetto politico, 
cosi nei tempi romani come nei medii, generalmente applicandosi 
quel nome a una sola parte del nostro paese. Ma l'espressione 
geografica (che rappresenta una realtà) € fini col corrispondere 
€ quasi esattamente con uti'espressione politica, il nuovo regno 
€ d*ltalia. E non poteva essere altrimenti! >. 

— Per occasione di nozze il sig. avv. Ezio Solaiki, conserva- 
tore del Museo Guarnacci e deirArchivio storico comunale di Vol- 
terra, ha pubblicato i seguenti opuscoli, stampati dalla tipografia 
Sborgi di Volterra. - (Nozze inghirami^Del Greco), Carta di livello 
dei beni della canonica di S. Ottaviano posti a Flabbiano e a Uii- 
gnano, del giugno 907. - {Nozze Guidi-Cioli). Statuti et ordinamenti 
delia merciaria et pizicaria della città di Volterra, deiranno 1335; 
volgari. - (Nozze Campani^Leonori Cecina). Lettera di Francesco 
Leonori ai Signori Priori della città di Volterra, del 6 febbraio 1565, 
ooaeemente interessi finanziari del Comune. 

^ Neir ultimo fase, del 1890 (VI, 526) annunziammo che la 
pubblicazione delle Consulte della Repubblica fiorentina, a cura 
di Alessandro Ghsrardi (Firenze, Sansoni), era giunta alla 17.* 
dispensa. Negli anni 1891 e *92 se ne sono pubblicate altre sette 
dispense fino alla 24.* I documenti, in queste contenuti, apparten- 
gono agli anni 1892-95, Come al solito, le materie trattate in 
Arch. Stor. It., 5. Serie. — X. 29 
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queste Consulte abbracciano tutta la vita del Comune, in ogni sua 
manifestazione, e ci rendono conto delle discussioni che precede- 
vano ogni deliberazione consiliare. 

Parecchie di queste consulte riguardano le guerre e le rela- 
zioni esterne* Si discutono e si deliberano in esse i provvedimenti 
per le guerre contro gli Ubaldini, gii Aretini, i Pisani, e la pace 
con questi ultimi; gli ordinamenti militari^ come sono le cavaliate, 
e le condotte di stipendiar!, i provvedimenti contro le spie; gli 
aiuti ai collegati; le fortificazioni del contado, com*ò la munizione 
del castello di Pecciole e la costruzione del castello di Pietrasanla. 
Altre consulte trattano di tasse, e di procedura giudiziaria ci- 
vile, penale e commerciale. Interessanti, tra gli altri, sono alcuni 
documenti di rappresaglie ; una provvisione che permette (graziosa 
concessione!) che siano liberati dai carcere coloro ai quali per 
causa di non pagata gabella venga amputato un piede ; i patti col 
comune di Prato per T estradizione dei fuggitivi e sbanditi \ e varie 
offerte di carcerati. 

E poichò gli anni di tali consulte formano il periodo più acuto 
della guerra civile contro i grandi, gli studiosi son certi di tro- 
varvi documenti che illustrano notevolmente la storia degli Ordi- 
namenti della giustizia: provvisioni prò foriificaiione poptUi; 
fattura del Gonfalone dei popolo, terribile segnacolo di distruzione 
delle case dei magnati ribelli ; acquisti d' armi e ordinamenti di 
pedoni in servizio del Gonfaloniere di giustizia; provvedimenti 
circa le carceri dei magnati. 

Per non dilungarci di soverchio, finiremo col notare che da 
queste Consulte riceve anche illustrazione la storia edlliziti della ' 
città: ponti, vie, piazze, carceri, chiese, spedali sono argomento 
di cura continua per parte dei Consigli del Popolo e del Comune. 
Continuando a sfogliare quest' ottima pubblicazione, ci confer- 
miamo in quello che altre volte abbiamo detto: che essa offre agli 
studiosi della storia fiorentina un materiale nuovo copioso inte* 
ressante di vita viva. La Eewie critique, dando notizia di quando 
in quando di queste Consulte» non senza inesattezze di fatto, esce 
nei fascicolo del 31 ottobre in questo giudizio : € On ne tronve 
€ jamais dans ces procès^verbaux des délibérations ce qui fkit la 
€ vie de Thistoire ». Ci consentano gli egregi colleghi delFautore- 
vele Rivista francese, di osservare che tale affermazione non è 
conforme al vero. Questi processi verbali appariscono, e veramente 
sono, magri in ciò che si riferisce agli atti di amministrazione or- 
dinaria : ma dove è controversia politica, dove sono elezioni (ma- 
teria ardente allora come oggi), dove sono modificazioni di leggi, 
la discussione è non di rado vivace, e il notare fedelmente la 
registra. 
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— Intonio alla personalità storica di Bzellno da Romano si 
sono formate delle leggende favolose, raccolte nelle cronache del 
tempo e nelle novelle, che ci hanno tramandato di lui una figura, 
non molto dissimile da quella di Attila, col quale spesso vien con- 
Ano il tiranno che pare essere stato mandato da Dio nella Marca 
Trevisana per vendicarlo de* suoi nemici. Queste e altre leggende, 
accolte e propagate nel medio evo, sono state prese in esame e 
sfatate dal prof. Antonio Boiardi in due suoi opuscoli (Ezelino 
nella leggenda religiosa e nella novella. - Padova, Gallina, 1891. 
In 8.^ pp. 26 ; Leggende e storielle su Ezelino da Romano. - 
Padova-Verona, Drucker, 18^. In 32.^ pp. 89), che meritano di 
essere letti. E. C. 

-^ 11 prof. E. Q. Bianchini, nel pubblicare il testo dei capitoli 
della resa di Foiano in Valdichiana alPesercito napoletano nel 1452 
{L'assedio di Foiano nel 1452 col testo genuino dei capitoli delia 
resa. Memoria storica. - Reggio-Emilia, stab. tipo-lit. degli Arti- 
gianelli, 1892. In le.** pp. 31), coglie loccasione di dare alcune no- 
tizie di quel castello, che faceva parte del dominio fiorentino, e di 
ricordare gli atti di valore compinti dai Foianesi per difendere la 
loro terra nel lungo assedio che essa ebbe allora a soffrire. 

E. C. 

— Neiropuscolo / suonatori della Signoria di Firenze^ Saggio, 
(Trento, Zippel, 1892 ; 8.^ pp. 35), il sig. 0. Zippel ha raccolto no- 
tizie e documenti molto interessanti, e in gran parte inediti e sco- 
nosciuti, sui suonatori della Signoria dal secolo Xlll alla fine della 
repubblica. È un buon contributo alla storia dei costumi delle no- 
stre repubbliche, e in parte anche alla storia della musica civile 
nel medio evo, sebbene T evoluzione musicale di questi sonatori, 
che in principio flirono semplici segnalatori, fosse assai lenta. Sono 
neiropuscolo due documenti assai notevoli : un betiservito della 
Repubblica (1445), scritto dal Cancelliere Carlo Marsuppihi, a Gior- 
gio di Giovanni d*Alemagna, sonatore di bombarda, che è una specie 
di apoteosi ; e una lettera di t Zorzo, pifero de la signoria > a 
Lorenzo il Magnifico. 

— In occasione delle nozze Dlambrini Palazzi-Giovanelli Ton. 
RuooiEUo Mariotti ha pubblicato varie tregue concluse fra i Ma- 
latesta e il Duca di Urbino negli anni 1444-1447 (Bandi di tregue 
fra i Maìatesta, gli Sforza e Federico di Montefettro. - Fano, soc. 
tip. cooperativa, 189*^. In IG.^" pp. 17), mentre ferveva la guerra 
mossa dal conte Francesco Sforza, di cui era soldato e genero 
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Sigismondo Pandolfo Malatesta, per riacquistare il dominio della 
Marca contro le armi delia Chiesa e del re Alfonso d* Aragona. 

E. C. 

— Tra le pubblicazioni venute alla luce per festeggiare il quarto 
centenario della scoperta dell'America non è da lasciare in dimenti- 
canza quella che ha per titolo : Una tradizione 9U Cristoforo Co- 
lombo in Siena ; omaggio degli studenti della R. Università di 
Siena alla città di Genova nel IV centenario colombiano, - Per 
cura di Alessandro Allmatbr e Gino Giani - IH agosto MDCCCXCn. 
(Siena, nella tip. edit. S. Bernardino, 1892; in 8.^ di pp. 30, con 
due tavole). Secondo una vecchia tradizione, Colombo sarebbe stato 
scolaro dello Studio di Siena; e devotissimo della Vergine di S. Maria 
in Portico, detta di Fon tegi usta, avrebbe ad essa sciolto un voto 
nella spedizione d*America, e nel ritornare dal nuovo mondo avrebbe 
mandato in ringraziamento alla chiesa di Fontegiusta delie armi e 
delle ossa di balena. Di questa tradizione «e ne trova ricordo negli 
scrittori per la prima volta il 1716, e il primo a ricordarla ò Gi- 
rolamo Gigli ; dopo di lui e dietro di lui ne fanno parola il Ma- 
setti, il Buonsignori, il Merlotti e il Bandini-Piccolomini. Gli autori 
non sono alieni dal credere che Cristoforo studiasse a Siena; in 
quanto alla scapola di balena sono « quasi certi » che nulla abbia 
essa < a che fare » col grande navigatore. 

G. S. 

^ Riceviamo e qui riassumiamo il programma di un* opera 
intorno ad Amerigo Vespucci, che si propone di pubblicare il prof. 
Gustavo Uzielli. L*opera sarà scritta in francese e avrà per titolo : 
Les voyages et les écrils d*Améric Vespuce et rélations dioerses 
concernant Vhistoire et la géographie au XV et au XVI sièdes, 
d'aprés les plus anciens iecctes manuscrits et imprimés conservcs 
dans les archives et dans les biblioihéques de Florence etc., par 
Gustavo Uziblli. L* opera consisterà in due volumi in 4.^ di circa 
600 pagine ciascuno con ritratti, fac-simili, carte geografiche e 
disegni nel testo, che saranno stampati dalla tipografia Barbèra, e 
editi dalla casa Loescher e Seeber di Firenze. 

11 primo volume intitolato €Mecherches » conterrà: Sommario 
cronologico della vita d'Amerigo Vespucci. Le prime edizioni dei 
suoi viaggi in ordine cronologico di pubblicazione. Le carte geo- 
grafiche contemporanee di A. V. e relative ai suoi viaggi. Osser- 
vazioni sulle lettere di A. V. di Cristoforo Colombo, ec. Osaerva- 
zioni sugli scritti non geografici di A. V. Osservazioni sul testo 
della Vita e Lettere d'Americo Vespucci (Firenze, 1745), di Angelo 
Maria Bandini, da lui preparato per una seconda edizione. Deaeri- 
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zione di manoserittL Notizie di scrittori che hanno trattato di A. 
V. e di personaggi che hanno avuto con lui relazione. 

Il secondo volume intitolato € Documents annotés » conterrà : 
Vita di A. V. scritta da Angelo Maria Bandiui, riprodotta secondo 
un esemplare deiredizione del 1745, postillato, corretto ed aumen- 
tato di propria mano deirautore per una seconda edizione ; che 
rappresenta un lavoro di cinquantacinque anni di ricerche assidue 
nelle biblioteche e negli archivi pubblici e privati di Firenze. Let- 
tere di A. V. contenenti la narrazione dei suoi viaggi, delle quali 
sarà dimostrata la piena autenticità, e il cui testo, essendo ri- 
prodotto da manoscritti contemporanei, offrirà varianti di grande 
valore rispetto ai testi già stampati. Altre lettere di A. V. o a lui 
dirette : tra queste sono i dispacci autografi da esso scritti da Pa- 
rigi e finora rimasti sconosciuti. Dettati aa mettere in latino di 
A, V., secondo il manoscritto autografo e finora sconosciuto. Docu- 
menti diversi. In appendice si pubblicherà la Storia dei suoi tempi 
(1492-1513) di Piero Vagliunti. Tutti i testi italiani avranno di 
ih>nte la traduzione ft*ancese. 

L'editore annota : € Amerio Vespuce commenda ses voyages 

< en 1497 exactement un siede après la naissance de Paolo dal 
€ Pozzo Toscanelli et (nuinze ans apròs la mort de ce grand FJo- 
€ rentin proclamò par le Congrès d*Anvers Tinitiateur de la Décou- 

< verte de TAmérique. Nous espérons qu*en 1897 Florence voudra 
« célébrer ses deux grands citoyens et nous serons heureux si la 
€ publication que nous annonQons ici peut rendre queiques services 
€ auz auteurs des ouvrages qui verront le jour à Toccasion de cet 
€ anniversaire ». Volentieri associandoci a questo voto, crediamo 
superflua ogni raccomandazione per quesV opera del prof. Uzlelli, 
la cui importanza è palese ; e, conoscendo la instancabile operosità 
e i molti studi deiregregio amico nostro, non dubitiamo che egli 
la condnrrà degnamente a termine. 

— Il prof. L. 0. PÉLissiBR ha dato un buon contributo alla 
storia dei regno di Luigi XII e della dominazione di lui nel ducato 
di Milano nei suoi due recenti scritti Lea NouveUistes italiens à 
Paris en i498 (Paris, 1892. In 8.% di pp. 15) e Trois régistres 
de lettres ducales de Louis XII aux Archives de Milan (Paris, 
Leroux, 1892. In 8.^ di pp. 80). Nel primo egli pubblica il som- 
mario di alcune lettere che di Francia scrivevano nei primi tempi 
del regno di Luigi XII vari agenti italiani come il conte Manft*edo 
Tornielli, Filippo di Valperga, Lorenzo Spinelli e Neri Capponi, 
sommari importantissimi per le notizie che contengono ; neiraltro ^ 
fa uno spoglio minutissimo di tre registri di lettere ducali, che 
contengono molti atti relativi air amministrazione del Ducato sotto 
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Luigi XII, 6 pubblica in appendice alcuni di questi documenti che 
sono specialmente conferme di privilegi e di donazioni, elezioni 
di ufficiali, provvedimenti concernenti le strade, Tamministrazione 
delle finanze, ec. E. C. 

— In un breve scritto (Un document inédit sur Vamb€usade 
en Perse de MM. de Lalain et de La Boulaye. - Montpellier, 
l^oehm, 1892. In 8.*, di pp. 8) il predetto sig. Pélissier, dopo 
nver rifatto sommariamente la storia doli* ambasciata mandata 
nel 1665-66 da Luigi XIV in Persia, pubblica un ft*ammento di 
una lettera del de Lalain, capo deir ambasciata, forse dell* ultima 
lettera che scrisse; nel qual frammento egli narra Tavvenimento 
al trono dello Schah, dà notizie preziose sulla Compagnia olandese 
stabilita in Persia e sopra Tamministrazione e la storia di quel- 
rimpero in quei giorni. E. C. 

— Il dr. Antonio Paolicci-Brozzi ha pubblicato in un vo- 
lumetto una serie di studi e di ricerche sulla storia dei teatro in 
Milano nel secolo XVH (Contributo alla storia del teatro, il teatro 
a Milano nel secolo XVII. - Milano, Ricordi, 1892. In 16.^ di pp. viik 
Ili), nella quale sono interessanti notizie dei più bravi comici che 
vivessero allora in Italia, come Isabella Andreini, Frittellino, Scap- 
pino, Siface, ec. ; dei migliori commediografi e drammaturgi : Gio- 
vanni Battista Andreini, il Maggi e Francesco De Lemene; delle 
opere rappresentate, delie sale da spettacoli, del pubblico che vi 
interveniva, dei privilegi alle compagnie di comici, dei balli e dei 
primi ballerini del tempo, ec. ; notizie tutte ricavate o illustrate da 
documenti degli Archivi di stato lombardi. E* C. 

«- Nel 1652 gli arciduchi d'Austria Ferdinando -Carlo colla moglie 
Anna de^Medici e Sigismondo-Francesco sceseroin Italia per visitare 
la loro sorella Isabella-Chiara moglie di Carlo II duca di Mantova. 
Da questa città passando per Piacenza vennero a Parma e poi a Fi- 
renze, e dovunque furono ricevuti con grandissime feete. Queste fe- 
stose accoglienze sono descritte minutamente coiraiuto di documenti 
e di cronache inedite dal conte L. A. Oa.ndini neiropuscolo, da lui 
pubblicato per le nozze Corsini-Calabrini, Sulta venuta in Italia 
degli Arciduchi ^Austria conti del Tirolo [Ì652J (Modena, So- 
cietà tip., 1892. In I6.« pp. 67). 

E. C. 

— Il voi. XLVIi delle Fontes rerum austriacarum contiene 
uno studio del dr. Hanns Schlittbr sul viaggio di Pio VI a Viepna 
nel 1782 (Die Reise des Papstes Pius VI nach Wlen und sein 
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AufenihaU daseìbsU Ein Beitrag zur Oeschichte der Beziehungen 
Josefs II sur rómisehen Curie. Wien, 1892, Tempsky. In 8.« di 
pp. 2^), tratto dal diario inedito di monsignor Dini, e dai carteggio 
degli agenti imperiali a Roma e dei nunzi apostolici a Vienna, 
da quello di Giuseppe II e del papa, e da molti altri documenti che 
TAutore ba potuto consultare e dei quali egli correda la sua me* 
moria. B. C. 

«- È uscita alla luce la xtiu dispensa delle Ees Liguatieae 
del prof. OiovANTfi Capellini, che contiene: Il barone Luigi 
d'Isengard e la stia storia del Golfo deUa Spezia (Genova, tip. 
del R. Istituto Sordo-mntif 18^ ; in S.\ di pp. 40). Del barone Luigi 
d*lsengard, soldato, matematico, naturalista, che nato alla Spezia 
nel 1754, cessò di vivere il 1824, si lamentavano come perdute le 
sue Note sul Golfo della Spezia^ che scrisse incoraggiato dallo 
Spallanzani, del quale fu amico, come lo fu del Volta, del Viviani, 
del Bertoloni e di più altri scienziati del tempo suo. Il prof. Csr 
pellini, per buona fortuna, ne ha ritrovato il manoscritto, e ora lo 
pubblica, accompagnato da un cenno sulla vita dell* autore» di 
cui aveva fin dal 1888 rinfrescata la memoria un suo discendente, 
ii barone Luigi dlsengard giuniore in appendice alla seconda edi- 
zione delie sue Beminiscenze a/ricane. 

G. S. 

— Per le nozze Noferi-Ademollo, il nostro socio Iodoco Del Ba- 
dia ha raccolto in un elegante librìccino (Firenze, Ariani, 1892, 16.^ 
pp. 16) le notizie storiche concernenti Agostino AdemoUo e la Censura 
toscana per la stampa del racconto storico € Marietta de' Ricci 
ovvero Firenze al tempo dell'assedio ». Queste notizie, desunte tutte 
da documenti ufficiali (1838-39) ci narrano che la stampa del libro fb 
dapprima proibita per non avere seccature colle famiglie nobili, 1 
cui antenati erano nominati in quella storia ; poi, dopo una calda 
difesa deirautore (che dovè peraltro venire a transazioni), Ai con- 
cessa dalla Segreteria di Stato con ordine del 24 dicembra 1839 ; e 
il libro ebbe poi larghissimo esito. 

— È quasi sconosciuta ai giorni nostri la vita di Rosalino Filo, 
che tanta parte ebbe prima del 1800 nei moti del mezzogiorno 
d'Italia, che indefessamente propugnò una spedizione in Sicilia, 
vi precedette Garibaldi, e da valoroso morì a Partinico appunto 
quando 1 Millo stavano per entrare in Palermo. Di lui, con lo- 
devole intendimento, ha tentato di ritessere la biografia Tavv. 
Emanuele De Marco nel suo scrìtto : Rosalino Pilo precursof*e 
di Garibaldi in Sicilia (Catania, tip. di F. Martinez, 1892. In 8.* 
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pp. 104) ; nel quale ne ricorda Topera disinteressata, i pensieri e 
le ansie, e lo mostra pieno di fede e di valore nella pugna che 
doveva ridare la libertà alla Sicilia e nella quale egli doveva pur 
troppo lasciare la vita. Caldo ammiratore del suo, eroe, TAut. si 
ferma specialmente a narrare gli ultimi nani di quella vita glo- 
riosa; ma forse con troppo amore si difTonde su queste ultime 
vicende; ed il lettore facilmente si accorge della deficienza di 
ricerche che s'incontra nei primi capitoli del lavoro destinati agli 
anni giovanili del Pilo, e desidera che FAut. procuri di completarli 
con nuovi studi e ricerche. E. C. 

— Il sig. Giulio Canestrelli Iia tradotto dal tedesco il lavoro 
dei conte A. F. vok Schacr sopra Giuseppe Mazzini e l'Unità 
italiana (traduzione autorizzata coll'aggiunta di un profilo biogra- 
fico delfAutore, di un indice e di una bibliografia degli scritti di 
Giuseppe Mazzini. - Roma, Società laziale tipo-editrice, 1892. In 8.^ 
pp. 320). In questo libro TAut. ritesse a larghi tratti la vita dell* apo- 
stolo deli* Unità italiana per fare risaltare tutta la grandezza di 
lui. Questo studio, dettato da un verace ammiratore del Mazzini, ha 
molti pregi che Io rendono degno di encomio; ma, secondo noi, 
riscoterebbe maggiori lodi se fosse un pò* più imparziale: perchè 
a noi pare che la passione offuschi talvolta la mente delfAut., 
grimpedisca di giudicare serenamente gli intendimenti della mo- 
narchia sabauda e dei suoi ministri, e 1* opera di Garibaldi e del 
Cavour ; lo porti troppo spesso a trascurare 1 conati, le aspira- 
zioni, il sacrifizio della vita delle migliaia di cooperatori e di mar- 
tiri del nostro Risorgimento ; e gli faccia troppo spesso tacere 
le colpe dell* Austria per aggravare quelle della Francia. Nono- 
stante questi difetti, è un lavoro che merita di essere letto, e il 
sig. Canestrelli ha fatto opera lodevole traducendolo nel nostro 
idioma, e specialmente, traducendolo in una forma prettamente 
italiana. Egli ha poi accresciuto 1* importanza dello studio dello 
Schack, premettendovi i cenni biografici di questo Aut e aggian- 
gendovi un* utile bibliografia degli scritti del Mazzini tre dei qnali 
sono da lui pubblicati in appendice. E. C. 

— Il prof. G. B. Brignardkllo ha pubblicato un breve stadio 
sopra G. B. Scala, capitano marittimo^ esploratore ed introdvUore 
(Vindustrie civili in Guinea (Firenze, Barbèra, 1892. In 16.^ pp. 82), 
che fu per molti anni console del Re di Sardegna a Lagos e primo 
fìra gli Europei entrò ed abitò in Abbeockuta. Questo studio, com- 
pilato sulle Memorie dello Scala, stampate nei 1862, è corredato 
da alcuni documenti estratti dagli Archivi di Torino. 

E. C. 
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— Per festeggiare le nozze della signorina Alba Stefani col 
sig. S. Melton-Fisber gli amici Guglielmo fìerciict, Niccolò Barozzi 
e A. Marcello hanno dato alla lace un libriccino intitolato : Sulla 
famiglia Stefani, documenii e note (Venezia, tip. Visentin!, 1892. 
In 8.^ di pp. 16). È preceduto da una lettera al padre della sposa, 
comm. Federico Stefani, Soprintendente degli Archivi Veneti. La 
famiglia Stefani, per quanto sembra, discende da'Sette Comuni nel 
Vicentino, e nel secolo XIV prese stanza a Venezia, dove nel se- 
colo successivo si fece chiara e v* ebbe la cittadinanza. Pietro 
Aretino in una lettera indirizzata a Gabriele Stefani scrive : e non 
€ può essere che casa de gii Stefani non abbia origine da qualche 
€ magnanima prosapia : sì sete voi fratelli di natura realissima- 
< mente cortesie ». Giovanni di Giacomo, il padre de* lodati dal* 
r Aretino, testando nel 1542, divise il ricco censo tra sette maschi, 
ed è da uno di questi che trae la propria radice la famiglia pre- 
sente. Nel risorgimento dltalia e quattro fratelli, eredi di questo 
€ nome, compierono ben degnamente il loro dovere di patriotti ». 
Di essi il solo superstite è Federico, il padre della sposa. 

G. S. 

— Per cura del sig. Alessandro Allmayer di Sarzana la tipo- 
grafia editrice S. Bernardino di Siena ha messo fuori un opuscolo 
intitolato : Undici lettere di Gioacchino Rossini, pubblicate per 
la prima volta in occasione del 7.® centenario della nascita di 
lui, festeggialo in Siena dalla E. Accademia dei Rozzi il giorno 
Il aprile MDCCCXCll; aggiuntivi un brano di musica inedita 
del sommo maestro e alcuni appunti sparsi sulla mtMica rossi- 
niana in Siena. (In 8.*, di pp. 50). Le lettere sono indirizzate al- 
Foculista Lazzerini, al barone Eugenio Lebon, ad Andrea Peruzzi, 
a Giovanni Lepri, alla contessa Orsini, a Gaetano Fabi e al maestro 
Pizzuti; ma, per verità, hanno assai scarsa importanza. Interes- 
santi invece sono le note, copiosissime e particolareggiate e ricche 
di notizie. Trattando poi di « Siena e G. Rossini » TA. dà Telenco 
delle opere del celebre maestro rappresentate in Siena ne' teatri 
de* Rinnovati e de* Rozzi dal 1814 al 1892. 

G. S. 

— Sì annunzia la prossima pubblicazione deiropera in due to« 
lumi : Di Giuseppe La Farina e del Risorgimento Italiano. Ue^^ 
morie sUìricke-biograficke corredate d* illustrazioni e documenti 
editi ed inediti per Giusbpbb Biimoi^ già R« Provveditore nella 
provincia di Messina. 
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— il éig. EitANUELB RoMCA^NAcsi tiA poliblicato vaH opuscoli 
ceooMtienit t% storia d* Italia. — Vittoria CoUmna ei ia Réfinrme 
en Italie (V^nailles, Anbert). Riasaunef più cbe altro eoUa seorta 
di opere stampate, ia linee naoerali delia vita deUa ftunosa mar^ 
chesa di Pescara, aceennaado puro «t suoi eeatimenti religiesi ed 
alla sua amIoiEia eoa Reai^ di Francia. - Un kabitant <r Udine 
d Paris et d Versailies en i696. Seneations de Ftwux (Angora, 
Bardio). Pflbbiiea una lettera di Niccolò Mandrlsio, nella quale ai 
deserivooo sommariamente Qoelle due città con iodi iperboliche. 
• Une communauté juive au seuil du Vatiean, Le Ghetto d Rome: 
conféreoee falte à la Société des ÉtaJes juires le 4 avril 1891 
(Paris» Durlaclier.) Ritesse brevemente la storia dell* università 
degli Ebrei a Roma ch'egli trattò già Imigamente nell'opera Le 
SàinP-Siége et les Juife^ della quale è stelo parlato nel voi. vn 
(Serie 5.^) di queste Periodico, a pp. 173 e segg. - Le Oomte de Cb- 
vour de 1833 d Ì8.35. Ètude psychologique (Paris, Picard). Pob- 
blica alcune fiote sulla vite intima del grande stotlste, desumen- 
dole dai Diario inedito del Conte di Cavour, edito nel 1888 da 
Domenico Berti. 

Necrologio. 

— Il 28 novembre moriva in Pavia il prof. Alfonso Corradi, 
cultore dottissimo degli studi di storia della medicina. 

— Il 7 dicembre moriva in Firenze il cav. Cesare Foacard. 
Fu già archivista in Venezia, e insegnante in quella Scuola di pa- 
leografia, poi direttore dei r. Archivio di Steto in Modena. Ri* 
mangono di lui varie pubblicazioni paleografiche e storiche. 
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DalTUniversUàdi Vp^ala: 

Upsala l]DÌyerfitett arsskrift. 1891. — UpsaU, Akademitka fiokbandeln, 1891. 

In &• 
LiNDBOLM Artur J. Bidrag UH KRMiedom om Finlandc ekonomiska Tillstand 

under Tìdskiftet 1634-1654. -- HeUtngforti, J. Siroelii, 1892. In S.\ 

pp. 156-xiii. 
LuNDiN C. Fr. WismarK Pantsattande tili Meklenburg-Schwerin. — Upsala, 

Almqviit A Wiktellt, 1892. In S.\ pp. 87. 
Malmstróm Oscar. Bidrag till Svenska Pommernt Historia 1630-1653. -* 

Lund, Hjalmar Mdller, 1892. In 8,\ pp. ii-151. 
Varemius Otto. Om Riksfórestandarskap enligt Sveriges och Norges Orundla- 

gar. — Upsala, Almqvist d Wicksells, 1892. In 8.*, pp. 72. 
W'bibull Martin. Drottning Krisiina och Klas Tott nagra historiska Be- 

riktiganden. — Lund, B«riingska Boklryckerì, 1892. In 4.*, pp. 42. 



(Indichiamo in parentesi il nome di chi dona, quando non sia Fautore o Teditore). 

Albert P. Matthias Doring ein deutscher Minorit des 15. Jahrhunderts. -* 
Stuttgart, Ochs, 1892. In 8.*, pp. 194. 

Annual report of the Board of regents of the Smithsonian Institution showing 
the operations, expenditures and condition of the institution for the 
year ending june 30, 1889. — Washington, 1891. In 8.*. 

Annual report ec, e. s. July 1890. — Washington, 1891. In 8.*. 

Anselmi Anselmo. Il ritrovamento della tavola dipinta da Luca Signorelli 
per la chiesa di San Francesco in Arcevia (Estr. óaW Areh. storico 
dell'Arte). — Roma, Danesi, 1892. In 16.* pp. 28. 

Atti della R Accademia dei Lincei. Rendiconto delKAdunanza solenne del 5 
giugno 1892 onorata dalla presenza di S. M. il Re. — Roma, tip. della 
R. Accademia dei Lincei, 1892. In 4.*, pp. 49. 

Benadol'ci Giovanni. Della signora di Francesco Sforza nella Marca e pe- 
culiarmente in Tolentino (1433-1447). Narrazione storica con clxiv do- 
cumenti inediti. — Tolentino, Fidelfo. 1892. In V, pp. vu-398, cxiii. 
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BRRaoHN Mathias. Quelques mota sur un labUau inconnu d'Andrea Viceotino 
représentant 1* entrée d'Henri III de Pologoe et da France à Venise en 
Tan 1574. — Rome, Civelli, 1892. In 4.*, pp. 8. 
BiADBoo G. La biblioteca eomunile « gli antichi archivi di Verona nell'anno 

1891. — Verona. Franchini, 1892. In V, pp. 16. 

Bianchini E. Giuseppe. L* as«edio di Foiano nel 1452 col teato genuino dei 

capitoli della resa. Memoria storica. — Reggio-Emilia, Stab. tipo-liL 

degli. Artigianelli, 1892. In 16.*, pp. 31. 

BiOAZ*.! P. A Firenze e contomi. Faac. 9. — Firense, Ciardelli, 1892. In 4.*. 

BoNARDi Antonio. Eielino nella leggenda religiosa e nella novella. ^ Padova, 

Gallina, 1891. In 8.*, pp. 26. 
— Leggende e storielle su Ezelino da Romano. Studio critico. ^ Padova- Ve- 
rona, Drucker, 1892. In 32.*, pp. 89. 
Borselli Angelo. Notizia dei Mst. Corona ed il successo di D. Maria d* Avalos 

principessa di Venosa. — Roma, Paravia, 1891. In 8.«. 
Bortolan D., S. Rumor. La Biblioteca Bertoliana di Vicentt. *- Vicenza, 

Stab. tip. S. Giusep^, 1892. In 16.o. 
BoRTOLOTTi P. Poscritta al capo VI de' prolegomeni dell'antica vita di S. An- 
selmo abbate di Nonantoln. (Estr. dagli Atti della B, Deputazione di 
storia patria per le provineie modenesi), — Modena, Vincenzi, 1892. 
In 4.'. 
pRiQUBT C. M. De la valeur des filigranes du papier comme nioyen de de- 
terminer l'age et la provenance de documents non datós. — Genève, 
Bomet, 1892. In S.\ 
Campagne del principe Eugenio di Savoia* Serie I, Voi. IV. *- Torino, 1892. 

In 8.*, pp. xvii-672, 281. [Dono di S. M. il Re]. 
Cantù Cesare. Della Letteratura italiana: esempj e giudizj. Disp. 8-12. — 

Torino, Unione tip. edit., 1892. In 8.*. 
Capasso Gaetano. La diplomazia pontificia in Germania nel secolo XVI. 
(Estr. dalla Rivista storica italiana). — Torino, Bocca, 1892. In 8.\ pp. 32. 
Cblani e. Le pergamene dell'archivio Sforza-Cesarini. (Estr. dall' ^rcAi- 
vio della R, Società Romana di storia patria), — Romat Forzani, 
1892. In 8.*, pp. 23. 
Cipolla Carlo. Considerazioni sulle « Getica » di Jordanes e sulle loro 
relazioni colla « Historia Getarum » di Cassiodorio senatore. (Estr. 
dalle Memorie della R. Accademia delle scienze di Torino)» *— To- 
rino, Clausen, 1892. In 4.*, pp. 38. 
Corazzini F. Osservazioni sopra una nuova storia generale della marina 

militare. — Catania, Martiuez, 1892. In 8.*, pp. 36. 
Covoni P. F. Il casino di San Marco costruito dal Buontalenti ai tempi 

medicei. — Firenze, tip. Cooperativa, 1892. In 8.*, pp. 26. 
Del Lungo Carlo. L' Etna e le sue eruzioni. (Estr. dalla Rassegna Nasio^ 

naie). — Firenze, tip. Cellini, 1S92. In 8.*, j^. 32. 
Diario di ser Tommaso di Silvestro notaro con note di Lnioi Fumi a cura 
deirAccademia la « Nuova Fenice ». Fase. 2.*. — Orvieto, Tositii, 1892. 
De Marco Emanuele. Rosalino Pilo precursore di Garibaldi in Sicilia. 

Saggio di monografia. — Catania, Martinez, 1892. In 8.*, pp. 104. 
Fabre Paul. Étude sur le Liber Censuum de 1' Eglise romaioe. — Paris, 
Thoriii, 1892. In S.*, pp. vii-233. 
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Fabrbtti Ariodantb. Documenti di Btoria pentgina. VoL IL — Torino, coi 

tipi privati dell'Editore, 1892. In 16.% pp. iii-S83. 
Fabricky (von) Cornbl. Filippo Brunellèsohi, sein Leben und seine Werke. 

— Stuttgart, Coti», 1892; In &•, pp. xxxix-Ì536. 

Falchi T. Replica alle osserTazioni del p. C. A. De Ctora ani libro « Vetu- 
Ionia e la sua neeropoli aniicbisaiina ». — Firenze, Stab. tip. Fiorentino, 
1898. In 8.\ pp. 12. 

Fazio O. B. Della patria di Cristoforo Colombo per Tabate Angelo Sangui- 
netti. Impressioni e note. -* Savona, Bertolotto, 1892. In 4/, pp. d9. 

Floriaki Renzo editore. L'Umbria descritta ed illustrata. Disp. 3-(l. «- Pe- 
rugia, tip. Boncompagni, 1892. In 4.* 

Prancbschini Lorenzo. Simone Fidati da Cascia scrittore del Trecento e i 
suoi codici. (Estr. dal numero unico V Umbria alV E^erotto). — Roma, 
Forzani, 1892. In 4.*, pp. 8. 

Oabiani Niccola. Notizie sulla Terrazza o politica della città d* Asti dal XIV 
al XVHI secolo. Ricerche storiche. — Torino, Rouz, 1892. In 8.*, 
pp. 284. 

Gandini Lvioi Alberto. Alberto da Oandino giureconsulto del secolo XIII. 
Appunti e documenti inediti. ~ Modena, Società tipografica, 1885. In 
16.V pp. 89. 

— Tavola, cantina e cucina della Corte di Ferrara nel Quattrocento. Saggio 

storico, seconda edizione. — Modena, Società tipografica. 1889. In 16.*, 
pp. fi8. 

— Saggio degli usi e delle costumanze della Corte di Ferrara al tempo di 

Nicolò III 1393-1442. (Estr. dagli Atti e Memorie della R. Dep. di et. 
p, per le provinole di Romagna), — Bologna, Fava e Garagnani, 1891. 

— In 8.», pp. 24. 

— Viaggi, cavalli, bardature e stalle degli Estensi nel Quattrocento. Studio 

storico (Estr. e. s.). — Bologna, Fava e Garagnani, 1892. In 8.^ pp. 56. 

— Sulla venuta in Italia degli Arciduchi d'Austria conti del Tirolo (1652). 

Studio storico corredato da documenti inediti. (Nozze Calabrini-Corsini). 

— Modena, Società tipografica, 1892. In 16.*, pp. 67. 

Gottlob Adolf. Die pàpstlichen Kreuzzugs-Steuern des 13. Jafarhundorts. 
Ihre rechtlìche Grundlage, politische Geschichte und technische Ver- 
waltung. — Heiligenstadt, Cordier, 1892. In 8.*, pp. xvi-278. 

Gridario mirandolese ossia raccolta di gride, provvisioni, decreti, ordini 
emanati in diverse epoche neirantico Ducato della Mirandola. (Memorie 
storiche della città e dell* antico Duca dolla Mirandola pubblicate per 
cura della Commissione municipale di storia patria e di arti belle della 
Mirandola. Voi. X.). — Mirandola, Cagarelli, 1892. In 8.*, pp. xi-150. 

Hartmann Ludo Moritz. Urkunde einer rdmischen Gàrtnergenossenschafl 
von Jahre, 1030. — Freiburg i B., Mohr, 1892. In 4.*, pp. 19. 

Ibarra y Rodrìoubz Eduardo. D. Fernando el Catolico y el deseubrimento 
de America. — Madrid, Pontanet, 1893. In 16.*. 

Johns Hopkins University Studies in historical and politicai science. X Se- 
ries, X-XI. — Baltimore, 1892: In 8.*, pp. 88. 

Juristische Festgaben liir Rudolf von Jhering. Zum funfeigjahrigen Doktorju- 
biliium ihres fruheren Mitgliedes gewidmet von der rostocker Juristen- 
fakuluit am C august 1892. — Stuttgart, Enke, 1892. In 8.*, pp. 221. 
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lavori preparatori del Codice cÌTile del Regno dMUlia. Voi. VIL — Uonui, 
Stamperia reale, 189S. In 4.*, pp« 068. [Dal Bfintatero di Graxìa e Oiuttizia]. 

Lka Henry CHARLca. Su pereti tion and force. Etaayt on the wager of law, 
the wager of battle, the'ordeal, torture. <— Fhiladelpia, Lea Broibera, 
1892. In S.\ pp. 627. 

Marchssan Anoklo. L* Univeraità di Treviso n«i secoli XIII e XIV e eenni 
di storia civile e letteraria della città in quel tempo. — Trertso^ Tu- 
rata, 1892. In 8.*, pp. 369. 

Marcks Erich. GaapArd too Coiigny, sein Lehen urd das Frankreich seiner 
Zeit. Voi. I, parte I. — Stuttgart, Cotta, 1802. In 8.', pp. \iiA2Q. 

Mariotti Hugoero. Bandi di tregue fra i Malatesta, gli Sfona e Fedarioo 
di Montefeltro. Curiosità storiche, 1444-1447. — Fano, Società tip. coo- 
perativa, 1892. In 16.*, pp. 17. 

Mblakcbtbon Philippus. Declamationes, ansgewahlt und beransgegebe* von 
Karl Hartfelder. (Lateinische Litteraturdenkmaler, 4). — Berlin, Speyer 
und Patera, 1891. In 16.*. pp* xzxix-69. 

Mini Giotakni. Marradi : stadio storico-araldico. - Appendice : la TÌttoria 
al paaso delle Scalelle presso Campigno. — CaatrocarOk A. Barboni, 1892. 
In 32.', pp. 108. 

MoNiNi Stbpamo. S. Celestino difeso dairaccusa di viltà datagli dai glossa- 
tori di Dante. -* Pi^a, Orsolini-Prosperi, 1892. In 8.*, pp. IS. 

Monumenti editi della R. Deputaslone veneta di storia patria. - Serie lY. 
Miscellanea. Voi. XH. ~ Vanesia. Visentin!, 1892. In 4.V 

MitLLBR Karl. Kircbeogescbiehte, Erster Band. — Freiburg i. B., Mohr, 1892. 
In 8.», pp. xxii-637. 

NiBRi Alfonso. La Cirenaica nel aecolo quinto giusta le lettere di Sinesio. 

— Torino, Loescber, 1892. In 8.*, pp. 80. 

Nrm Francesco. Leone X e la sua politica secondo documenti e carteggi 
inediti. — Firense, Barbèra, 1892. In 8.*, pp. xii-463. 

Nuntiaturbericbte aus Deutschland nebat ergànsenden Actenstiìcken. Dritte 
Abth. I Bd. - Berlin, Batb, 1892. In 8.*, pp. lxvi^2. 

Papadopoli Nicolò. Francesco Foscari e le sue monete (1423-1457). — Mi- 
lano, Cogliati, 1892. In 8.*, pp. 26 con tav. 

— Il bimetallismo a Venetia nel medio evo. — Milano, Cogliati, 1892. In 8.*, 

pp. 11. 
Fertile Antonio. Storia del diritto italiano, Disp. 16-20. — Torino, Unione 

tip. edit., 1892. In 8.*. 
PicBi Gio. Felice. Rivendicazioni. La villa di Plinio il giovane in Thuaeis. 

— Sansepolcro, tip. Becamorti e Boncompagni, 1892. In 8.*, pp. 190. 
Piva Edoardo. La guerra di Ferrara del 1482. Periodo 1 : 1* aUeania dei 

Vencsiani con Sisto IV. — Padova, Draghi, 1893. In 16.*, pp. 127. 
RiGOBON Pietro. La contabilità di Stato nella Repubblica di Firense e nel 

Granducato di Toscana — Óirgenti, Montes, 1892. In 8.*, pp. 298. 
Sabazio Saonino. Intorno alla patria di Cristoforo Colombo. — Savona, Ber- 

tolotto, 1892. In 16.*, pp. 98. 
Santi Vknceslao. Varietà storiche sul Frignano. -> Modena, Società tip., 

1892. In 16.*, pp. 220. 

— Memorie storiche di Sant'Anna Pelago nel Frignano. — Modena, Società 

tip., 1892. In 8.*, pp. 177. 
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Savi^ Fwuawuco, Uà «igiUo del «eeolo Xill dei «ignori di BCorricoBe e le 

loro rebitoni coi Tenwm&i (Bwtr.daUa BiviHa AkrujiJiese), — Teramoi 

IWf. la S.\ |ip. a. 
ScBACK (vob) Akn«»^ Oiascf|»e 3Caasiiii e Y Unilà iUiÌMn. Tndviione «u- 

torùieia da Qiuiio QnieslMUi, «e. — Rome, Soeietù laziale, 1892. in ff.\ 

pp.m 
ScAiTraa fiANMs. Dm lUiee dee Fepeies Piva Vlnach Wien ood aein Au- 

iMitlia&t daeelbet Eio Beitrag zar Chechifihie der Beziehangeo Josefe li 

aor Tdiaiaefaeii Gnrà (FoQtas Reraai Aaetriaearam XLVII fid.). •» 

Wien, Tenpeky. 1892. U 8.^ pp, xix.S29. 
Saac^vMia OwtAtUH. Le CraaiclM pubblioate aui manoecritti originali a cura 

di Salvatore Bongi. (Fonti per la storia d'Italia pubblicate dair/jti turo 

Storico Italiano n.* 19). — Roma, nella sede deiristitutoi 1892, 2 voi. 

In 8.* gr. 
Tarducci F. Di Giovauii e Sebaatiaao Cabota — Venecta, Vieentini, 1892. 

In 8.-, pp 429. 
Tononi A 0. Gli inventari delle due chiese naggiori Sant'Antonino e CaU 

tedrale di Piacenza dei secoli XlUXlV. (Estr. daìVArehivio ttor.perle 

Provincie parmensi). — Parma. Battoi, 189^ In 8.*, pp. 
TaAvai.! 0. Uocamenti con ftrme autografe e8{iosli neir Archivio di Stato di 

Palermo^ — Palermo, tipu del Boccone del povero, 1892. In 32.'. 
UaiSLU Gustavo. Paolo Dal Pozzo Toscanelli iniziatore della scoperta 

d* America. Ricordo del solstizio d* estato dei 1892, con 4 disegni. -» 

Firenze, Loetoher e Seeber, 1S)2. In 16.*, pp. 247. 
WiNKELMANN Ai.FRBD. Dor Romz«g Ruprochts von der Plalz aebst QueUen- 

beilageo. — Innsbruck, Wagner, 1892. In 8.*, pp. vi-146. . 
Zdbkaubr L. Die Handschriften der « Istorie pistoiesi ». (8str. dalla Deutmshe 

Zeittchrift f. Geschicht$wisecn9ohaft), — Freiburg i. B. 1892. In 8.*, 

pp. 319-323. 
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DBLLS 

PERSONE, DEI LUOGHI E DELLE COSE 

lomioate sci Tino X 

della QaIaU Serie dell' ArcUvio Sioiioo Italiane 



NB, U numero arabico indica la pagina. 



A. r. . Ved. Carini. 

Ademollo A^ 455. 

Adriano VI, - Ved. Rossi. 

Alberti (degli) Caterina. - Ved. Car* 
nesecohi, 

Alessandro VI, 439. 

Alfani Augusto. La Società colomba- 
ria di Firenze neira. 1891-92, 97. 

Alfonso X di Caetiglia. - Ved. Za- 
neUi, 

AUen R., 440. 

AUmayer A., 452, 457. 

Angiò (d') Roberto. - Ved. Siragusa, 

Anselmi Anselmo, 190. 

Archivi Vaticani, 447. 

Aro/iivio (R.) di Stato di Massa, 447. 

— (R.) di Stato di Palermo, 447. 

— storico dell* Arte, 190. 

— storico per le provincie parmensi, 
190. 

Aretino (Pietro). - Ved. Rossi. 

Asti, - Ved. Gobioni. 

Ateneo Veneto, 442. 

Atti e Memorie della R Deputaiione 

di Storia patria per le provincie 

di Romagna, 191. 
Aurispa Giovanni. - Ved. Sabbadini. 

Barbi Michele, 444. 
Barozsi N., 457. 



Berchet G., 457. 

Bersohn Matheas, 236. 

Berti Domenico. Scrìtti varii. Roc. 

di 0. Sforza, 183, 437. 
Bianchini E. G., 451. 
Biblioteca Bertoliana di Vicenza. - 

Ved. Bortolan. 
— nazionale di Parigi, 448. 
Bibliothéque de TÉcole des Charles, 

192. 443. 
Biundi G.. 457. 
Bonardi A., 451. 
Borgia Lucrezia. - Ved. Errerà. 
Bortolan D. e Rumor S. I^ Biblio- 
teca Bertoliana di Vicenza. Ree. di 

E. Calleoari, 433. 
Bortolotti P., 445. 
BiHquet C. M., 442. 
Brignardello G. B., 456. 
Brown H. F., 439. 

Brunelleschi Filippo.^ Ved. Pabriesy, 
BuUetin international de rAcadimie 

des sciences de Cracovie, 192. 
-^ de la Société des sciences histori- 

ques et naturelles de la Corse, l&, 

C. P. . Ved. Gandolfi. 

CalUgari Ettore, 442. - Ved. Bortolan. 

Calligaris G., 445. 

Oanestreìli G., 456. 
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Capaaso Rarlolomeo. Monumenla ad 

Neapolitani DucatuB bìstoriam per- 

tinentia. Ree. di N. F. Faraolia, 

373. 

Capellini G.. 455. 

Carini Isidoro. L'Arcadia. Ree. di A. 

V., 178. 
Carla V. - Ved. Staff etti, 
Camesecchi Carlo. Madonna Caterina 

degli Alberti Cortini, 116. 
Casimova Eugenio. - Ved. Claretta, 

Giorgetti, Pélistier, 
Cavour (Conte di), 458. 
Chiappelli Alberto, - Ved. Corradi 
Ciani Gino, 452. 
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